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oJ!.PP/SO A CHI LEGCE .. 

OGnuno ben fa quanto utile coCa li., e le piI}' 
volte ancora quanto nece{faria, non folamente il pre ... 
venire chi legge, con la breve notizia del Coggetto di 
cui li tratta nel libro, che viene pubblicato con le llam
pc, ma eziandio il renderlo dillintamente avviCato della 
occafione, e del rnocivo, ch' ebbe l' autore di fcrivere, e 
del lìne, che il me~altri li prcpoCero nel divul
gare ciò J eh' .egli l cn~ te. Cfie!è ci~ è v.ero, com' è 
verilTlmo, e Ce in alcun libro) che: ha mal ufClto alle Ilam
l'e, fu d'uopo premettere tali notizie, ed avvertimenti, 
In quello) che ti lì prefenta) lo è certamente; e ben po
trai chiaramente raccoglierlo dal breve racconto, che 
fono per farti. 

Conviene adunque, che tu fappia come Culla fine del 
fecolo decimofe/lo vilTe in Bologna certo Gi ulio Ce
fare Croce, nato nella terra di San Giovanni in'Perficeto, 
com' egli meddimo accenna) e di pro dTione ferrajo. 
Coflui dalla natura di molto vivace, ed acu[O ingegno 
provveduto, fcoza punto arricchire il patrimonio, che 
quelh donato gli aveva CQn gli ornamenti deUo !ludio, e 
dell'arte; non perch' egli non re ne curafT..~, ma perchè 
le bifogne di fua povera famigliuola non glielo permette
vano, Ceguitò le vdligie deUa fua provvida madlra, e di 
quellafua cotanto liberale donatrice; e ficcome eUa ave-
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va l'animo di lui ai motti burlerchi, ed alle arguzie incli. 
nato, ed allo !lile piacevole, e fa~eto, cosÌ e~h a co,!,p~!. 
re in tal guira /i pofe in profa, ed m rIma, e SI nella Itah ... 
Ila, come nella nolha volgare, e rullica favell~. Non.. 
può negar/i, che in tal forta dI componimenti, Il Croce, 
non vi riufcilre /ingoIare, ed oltre modo dIlettevole, malli. 
mamente a coloro, che meglio intendendo il vezzo, di 
cui va pure adorna la noltra lingua, ben riconofcono in 
quella, la vivacità nelle arguzie, e la facilità nella efpreflio. 
ne, e particolarmente una viva immagine del callume, e 
rlcl carattere delle perfone , eh· egli prende a defcrivere, e 
che talvolta induce a favellare . Certa cura è, che le {ue 
canzonette, mentre egli viffe, Cervirono di fol1azzevol~ 
trattenimento a chiunque le udiva, ond' egli fu perciò in 
pregio, non folamente a tutti i (uoi, ma ancora agli eRra
nei; e lo fiello Marini, che pur nel tempo Helfo fioriva.. 
in credito del più eccellente Poeta, volle anzi dimofirare 
palefcmente la Rima, In CUI eglI tenev~ Il Croce, indiriz_ 
zandogli unfonetto, il quale /i legge Impreffo nella {ua 
t1 urtoleidc. Quello credito mantiene egli tuttora, e preC
fa Jl volgo, e prelfo ancora gli llefli noCtn letterati, i qua
li fanno di lui orrevole menZIOne, commendando la na
turale, leggiadra maniera, ripiena di argutillimi fali, ch' 
egli ha ufato nello {crivere, e con {ommo piacere le com. 
poGzioni di lui raccolgono, e con uguale geloGa prelfo 
loro cullodi{cono, e con{ervano . Tra leopere piacevoli 
da lui feritte, rinomati fono gli avvenimenti di Bertoldo 
e del figliuolo Bertoldino. Nel primo l'Autore ci ha la~ 
Cciata una perfetta idea del più alluto, ed aCcorto villa. 
no, che nato all' aria {ottile del!e montagne, abbia altresÌ 
alfottlgllato lo mgegno; e pero fappia tal volta ammae. 
Hrare i più dellri cortiggiani, e non {alo fchermirG con 
avvedutezza dalle burle, che da quelli a lui venivano or. 
dIte, ma Cappia far rimanere l'ingannatore a piè dell' in. 
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gannato ' Nell' altro ci propone egli un figliuolo, che de
generando dal collume del Padre, riefce più graffo dell' 
acqua demaccheroni, ed il più fempliciotto, e balordo 
garzone, che dar li poffa, e che perciò con le fue gol1agi
ni grata matl!ria di follazzo, e di trattenimento a' cortlg" 
giani fommini!ha, Effendo ufciti alla luce, ed effendor. 
divulgati in due piccoli libricciuoli gl' ideati fatti, e le fa
mofe imprefe di coaoro, piacque a Camillo Scaligero 
dalla Fratta, di a~giugnervi il terzo Eroe, nello perfona di 
Cacafenno, fighuolo di Bertoldino, e nipote del grand' 
avo Bertoldo; e bench' egli praccuraffe di farci ravvifare 
in co {lui il carattere di un villanello più toao fcimunito 
e milenfo , il quale però molto li accoaava al naturale del 
fuo degno padre Bertoldino, contuttociò fe queao Auto
re Ga riufcito nel Cuo componimento con uguale felicità., 
<gralia a quella del Croce, ognuno fel veda, ch' io non 
voglio prender qu~<t~r<>- c,munque pertan
to ciò (la., i var;, e molti accidenti) che furono inventati 
da quelli due Autori per efprimere il diverfo coaume, ed 
il vario umore delle perfone, ch' efli ci deCcriffera, riCve
gliarono nell' animo del celebre dipintore GiuCeppe Mari. 
Crefpi, detto lo Spagnuolo, il ddìderio di porci fotto gli 
ceeh;) prima ad olio dipinti, poCcia delineati in carta, e 
finalmente in rame intagliati all' acquaforte, gli atteggia
menti) ed i fatti più fegnalatj, ed illuflri de i tre villani. 
Alla conceputa idea corrifpofe in tal guif. l' efecu,ione, 
che ufcite le (lampe , ed ammirandofi In effe la bi,zaria.... 
del penfiero, ed il giullo , e ben regolato difegno, unito 
alla facilità, ed eleganza dell' intaglio, acqulfhrono el
leno tanto credito, che per foddislare al deliderio di chi 
volle provcderfene) convenne rendere quafi inutili i rami 
Hefli, divenuti fotto il continuo premer del torchio mol
to logori) e ne' delineamenti più teneri, e dilicati, al .. 
quanto guaai, e languidi, Pensò di riparare a tal danno, 
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il diligentillimo !lampatore Ldio dalla Volpe, ed aven
done commetTa la cura al virruofo, e rinomato Ludovico 
Mattioli, rele con ciò meno lenfib.le la perdita della pri
ma !lampa, anzi per cosi dire , piacque l' iHdfo danno 
fofferto, come cagione deI nuovo acquiHo; concioflia che, 
quefio valente maeflro, mutate alcune cofe, ed aggiun
tivi nuovi vaghilTimi ornamenti di paeti) di arch itettura., 
e di figure ancora) terminò l'opera la più eccellente, e dI .. 
licata, che in tal genere lì poffa defiderare , come tu HeC
fa ben puoi conofcere nelle fiampe, di cui va ador
no il prefente libro. lntanto dTendofì raunati una [era....... 
nella Hamperìa di Lelio, alcuni aneHi) e letterati uomini, 
ed ivi, fecondo illaro coRume, pa[ando breve ora i~ 
eruditi, e dilettevoli ragionamenti) cadde per av ventura il 
dilcorlO, lopra il nuovo intaglio fattO per il Matlioli; e Le
lio come gentile, e conefe ch' egli è) fomminiHrando 
materia al (oggetto, di cui fì fa vellava, lì avvisò di recare 
maggior piacere alla brigata, con elporle lotto gli occhi, 
i rami /leff. intagliati. Elaminandofi da cialcheduno il 
lavoro, e commendando chi l'invenzione, chi la varie
tà, e chi la dilicatezza, ufcì di bocca ad uno de' circo
Hanti, che larebbe rillCcita cala di molto dilettevole, e . 
gradita, pubblicando le /lampe, r aggillgner loro i fatti 
de. trè villani dalla prola tradutti in rima. Piacque il par
tito ad ognuno; e credo bene, che a Lelio più di ogni al
tro, per il maggiore guadagno) ch' ei ricavar ne fperava, 
le!' idea al propoflo fine fi tuffe condutta; e lenzafrappor_ 
re maggIOr ~lmora, ~ffun:endo gli amici il carico di par~ 
lame ad altn, ed obbligarlt allavoro,fì ritrovarono in bre
ve tempo benventi illuflri Poeti, i quali di buona voglia 
ac~ettarono dI c.omporrc clafcuno Il fuo Canto, come 
ghelo a veffe de!llOato lo Heffo Lelio. E' cala mara viglio_ 
ia, ne p~ò attribui dì ad altro, che alla corteGa, ed ono
~atezza dI quefto galantuomo, le quali lo r,ndono grato, 
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ed accetto ad ognuno, l' efferli veduti alcuni degli Autori 
nelle più feriofe, e più profonde [clenze, ed alu-i ne più 
gravi, e brigali affari ingolfati, lafciata per poco da par
te ogni loro occupazione) e sbandita, per così dire, ogni 
più aufiera gravità, accignerli a quelli burlefchi, e pia
cevoli componimenti, con tal genio, e fervore, che in 
breve tempo fi vide terminata l'opera, di cui è {bta C04 

tanto applaudita l' idea, che molti valentuomini fi fono 
avuto a male) di non efTere fiati impiegati nell' cfeguirla. 
Effendo i Canti terminati, li è dato lllo~o ad altri chiari 
ingegni, i quali hanno il prefente libro lmgolarmente ar
ricchito) e perfezionato; perciocchè il gentile, e fiudio
fa Cavaliere Conte Vincenzo Marefcotti ha collocati a.... 
fronte di ciaCchedun Canto gli argomenti, da lui compo
fii con tale) e tanta leggiadria, e facilità, che ben' in 
accorcio in errI viene efpreffo, quanto diffufamente eia .. 
[cun Poeta ha [aputO-eip~nure. Inoltre il ri
nomato, ed eccellente Padre D. Sebafiiano Paoli, vi ag
giun!e le allegorìe per rendere non folo dilettevole, ma.... 
ancora utile l' opera, e dar motivo a chi legge, di ricava .. 
re da un racconto, benchè bur1efco, argomento, e ma .. 
teria di apprendere la virtù, e fuggire il vizio. Finalmen .. 
te il faggio, ed eruditiffimo Dott. Gio: Andrea Baratti. 
ha abbenito Commamente il libro con dottiffime annl)ta
Z10ni, ed avvertimenti, con i quali viene a rifvegliare i 
begl' ingegni) e nel tempo (terro a raffrenare i curio{ì) e 
maligni, difendendo in gran parte gli Autori, prima di 
effere da coloro affaltati, ed offefi. La prontezza con la 
quale Lelio è fiato da tutti aOiflito nena compolizione di 
queHo libro, ha dato a lui motivo di corrjfpondere ana 
diligenza) ed amore per lui dimofl:rato, non perdonan .. 
do ad alcuna fpefa, ne di ornamenti di piccoli paeli. 
pur intagliati dano fieffo Mattioli, ne di bontà di carta, 
Ile di altra ,ofa, ,he poffa rendere i! detto libro perfetta, 
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mente compiutò, e roddisfare al genio de' Rudioli lettori.-
Dal fedele racconto di quanto è accaduto, e di ciò, 

che ha dato motivo a comporre la prefente Opera, ben 
da te Ileffo, cortefe lettore, potrai dedurre, non efferli 
avuta la mira di porti fotto gli occhj, ne un' Orlando fu. 
rioCo, ne una Italia, o una Gerufalemme liberata, e ne 
tampoco una Secchia rapita, o altro limile Poema, far. 
mato con quella invenzione fondata fui vero, o fui vero. 
limile, ne con quegl' intrecciamenti, ed epifodj, ne fi. 
nalmente con quelle regole, le quali ci Cono flate infe. 
gnate da Arillotile, e da altri gravilTimi Autori, nelle lo
ro Poetiche; conciolTia che, effendo quefia più tofio una 
traduzione del Bettoldo, e degli altri due, tali quali ce Ii 
defcrilTero, o per meglio dire, quali ce li finCero il Cro. 
ce, e lo Scaligero, ed effendoli perciò feguito l' ordinw 
da quefii Autori tenuto nella narrazione degli accidenti, 
e de' fatti Deecru a que' tre rozzi villani; 2nzi avendo cia
[cun Poeta compofio a talento dello fiampatore, il quale 
per non far torto ad. alcuno, Himò bene di commettere ~l
la [orte J' argomento, {apra il quale comporre doveva_ 
fi, ed in tal guifa ne difiribul le materie; fare/ti pertanto 
oltre modo iIldi[creto, fe altrimenti pretendendo eGgelTi 
ciò, çhe ne pure cadde in penGero di fare. Inoltre ben.... 
potrai dallafuddetta narrazione ricavare, che fe gli altri 
libri, che hanno belle figure in rame, come fono l'Or
lando dell' Ariofio, che le ha intagliate dal Porro, IL 
Gerufalemme del Tatro, che va doppiamente ornata pur 
di finilTimi rami difegnati dal Cafielli, e da egregi inta. 
gliatori fcolpiti, tra quali il divino Caracci , le hanno fe
condo, ch' elle erano conve?evoli alla materia, prima cli
fpo!!a, e formata; queHo lIbro all' incontro fi è in grazia 
delle figure medefime compofio, e però fi può dire, che 
abbl .. la compofizione fervito di ornamento alle figurw 
!letre, non gl' intagli alla Poefia. So che non avrai, che 
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opporre alla varietà dolio itil., sì perchè queno narce ne. 
ceiTariamente dalla diverfità degl' inge~ni, i quali non di. 
rò, fopra diverfi foggetti, come queLi fono, ma fu lo 
lleITo argomento in d,verfo nile compongono; sì perehè 
io credo ficuramenre) che ficcarne ne' drappi ricamati la 
varietà d(!' fiori) e nelle dipinture la varietà de' colorj , 
cagiona maggior piacere a riguardanti, cosÌ tu abbia afcn
tire maggior diletto in leggendo, altri imitare il Berni, 
altri il Caporale, altri il Tatfoni, ed a.ltri fìnalmer,te com
porre conforme loro ha dettato il proprio genio, e ca
priccio. Quanto alla locuzione, neITuno degli Autori fi è 
treduto obbligato alla confuetudine del parlar .ofeano 
d' oggidì, e benchè ciafcun d' elli, quando il vo!e{f ...... , 
pofla, e [appia fcrivere ancor toCcano, imitando que' chia
ri ingegni, i quali avendo avuta la forte di nafeere in quel 
paeCe, hanno avuto bifogno di minor lludio, e fatic~ 
nell' apparare i vo~boli ,- eol. maniere di efprimere lego 
giadramente i loro Centimenti in quella lingua; tuttaviL 
per eITer' eglino la maggior parte Lombardi, e tutti in. 
famma nati da Arno lontano, e perchè loro così è paruto, 
e piaciuto di fare, hanno ufato de' termini comunemen
te nelle altre nobili Città d'Italia, e particolarmente nel. 
le loro illuHri Patrie, ricevuti per buoni, e fignificativi; lo 
che credono, che poffa farfi fenza biaumo, e riprenlìone, 
e per fapere fe ancora altri eccellenti Scrittori così creder
fero, bana che tu legga l'introduzione, ed il primo libro 
del Cortiggiano del celebre, ed elegantiffimo Cafliglio
ne, il quale pensò anch' egli poter noi altri Italiani ufa· 
re di tale libertà, parlando,e fcrivendo con que' vocaboli, i 
quali comunemente ii ufano , e che da' nobili fono am .. 
melT, per buoni, e dal volgo intefi fenza difficoltà; eh"" 
fe tal uno fi è fcrvito di qualche voce triviale, e di qual. 
che proverbio proprio del volgo della fua patria, e però 
non çomune agli altri Italiani, ne da tutti ricevuto per 
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buono, io credo nulladimeno,che pofra di leggieri ottene. 
re iCcuCalione, riflettendoli, che Ce tal volta per efprimere 
il collume delle perCone, e contraffare il loro gello,o favel. 
la, li hanno fatto lecito Autori graviflimi, e lo llefro Dan
te nel più (erioCo, egra ve Poema, che fia ancor' ufcito , 
di adoperare fimili parole,e detti,e tal'ufo viene commen .. 
dato per vezzo, e per grazia del Poeta; per niuna ragio
ne debbano condannarG i nolhi Autori, i quali trattando 
di un Coggetto piacevole, anli ridicolo, hanno adoperati 
termini, e motti convenienti al foggetto medeGmo, <:...,.. 

tratti ancora dal volgo delle loro Città" Ma che llà io fin
gendo obbjelioni, quando io Con tanto perfuaCo della tua 
umanità, e cartdia, ch' ella medefima , o non vorrà con 
occhio critico riguardare que!l:i componimenti, e porre 
fotto una Ccrupolofa, e rigida diCamina ogni paroluccia; 
oCaprà cercare da Ce llefra motivi, e ragioni, onde difen
derli, ed iCcufarli da chi pur li volefre prender la briga di 
criticarli , Leggi adunque allegramente, e fpero) che ne 
avraiCollazzo, e diletto, che pur li è un fine dellO arte poe
tica, e che però li deve da chiunque in verli compor vuo
le principalmente proccurar di òttenere" 
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LE'TTERA 
SOPRA LA PRESENTE POESIA. 

M I farefie un gran torto, mio tariffimo Signor Giampillto, 
q/Jalora in me crtdefle I~ debolezza di Jcllndlllez,zarmi , pe~ 
/l'Ver 'Voi fO' rvofiri celebri (om/agni, IlV'VtZZ; parimt11tt IL 

dare in I/IC( 11011 fa/o ftrj, ma ffjblimi componimenti, pojla mano IlJ 

Hltll ftber'lJofa Epopeja, prmdendo in tffa per ride'Voli ero; Bertoldo, 
BUlo/dmo, e Cacafenno. Nè lampoco fa io concepire, cbe Giudici di~ 
foreti, e ;n(mdmei di pocfia fian mai per ifta1ldalc'Lzarfi dtl 'Vofiro 
giocondo ajJlmlo, qll4ji cbe in effo diFendenda Il imitazione di 'Viti t I 
{mffonefrb, foggetti ,fofte di,adllti dal poetifo 'Voflro decoro, e qunji cb, 
fpogliamlo det filO magllifico paltJdamento Calliope Prefidel1te ali' eroùa 
paefia, /' 4'Vljle ridotta Il comparire meftbùtamente in gomuJ/a. N oI 
poffo, dito io, concepire, poicbè ad ognfmo fon Iloti per lo 17mlO i titoli 
del/' opere d' 0111ero, cbe ti rimangono, qllal1d' ancbe le loro 'vetjiolli 
11M Il'fJejJe trafiorJe. Fra q/l.ejli titoli oltre quel/i deU' J/iaJe, e Jet/' 
Od,ffia non può na{co1Jtlerfi l' Illtro della Barrachomyomachia , O'fJe il 
maflimo de' greci Poeti 1I0n "ti fdegnalo in for'Vigio ddle chimeriche..... 
battaglie fra i topi, e /e rane di far riJonare l'epica (ila tromba d'oro. 
L 'opere poi tI, VirgilIo, cbe jì maneggiano perfin mJJe bafe JCtlo/e , 
co"lengono (prt:{cmdendo datla Jublùmffima Elleide) 110n 101 la Hl/CO

lica, e la Georgica, 10lttane certamenU dal/' imitazione d'eroi, ma 
tjue'giocofipoemeui intitolatiCu!ex, e Moretum . Credè quel 'Va
lenMomo potu qlli'Vi traflu/larfì Jen'La [capito alermo detla fila poetica 
dignità, e fe ne d/cbiarù nel primo con qttt:flt: Pllro/e; LuGmus, haec 
ptoprcr Culic!s Gor carmina dléta .- anziji ft:et: incOl1tro Il qlla!Jm. 
fjllt: ùlJulJo, o ;'J'Vdo (lojtico, col foggiTlgnt:re poco appNflo liccr jovi
dus ad(ic,quj(quis cric culpare jocos &c.Cht: l'altro poi lJOmotl) Mo· 
rerum, ba per fitggetto (~ra I}/tmnodo rozza, ed abbJetta, qual' è liL 
millllfattllrll d' I/n rlljhco manicaretto me(colilto di fariua , e d'erbe, 
cI.i nOlI fo I Je in Ilollra lillglla piùji COll'Venga dar IlOmt: di crefceuta, o 
di focaccia, o di ber/ù'goccio. Morerum ab eo mfcriprum dI: a pa
fidi i , (eu p!acenrae. accruthe genere, pane, & nerbis confeél:o 
(fO" 1,ufle parole, o per meglio dire 1 encomj, con CIIi appla/~de a quel 
piace'Vole op"Jcolo ii Commentatore Afcenjio) in quo defcribendo 
ingenii libcrrarem abonde afferir, dum in te ram tenui, ram
que ( U{ ira dicam) nulla, ram graphice, & diferre, rull:icanam 
diligenriam, & continentiam, & parfimoniam praefcribit) fub .. 
lnferens honi feracis commoda • 
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In fatti /a pO~Ji4t eomt imit4zjon~, cb' ella;, fi ejlt?Je ~I rllJfo~ 
migliore non mellO, cbe i migliori, i ptgglor~ anCorll, ed, jimlJ/: ta~~ 
,b( ftr 'UtTO d", i/ merito dell'otta non Ifla pnnflpolmtlllt nella il,. 
g,mà, o nell' ucelletJ'La de' {of!getti 1 cbe imita; f/a molto 1' M nelf' 
lucI/m'La, cb' egli uJa in ;,m/Il" ,/11111" ,be Fgnatamenu ba e/elil. 
ArdiNe/e {o/ilO a mettere iII parago,u coll'arte PittorICa t' IlTte Poe· 
tica I fori·w"d uno, o jia farlied/a 1 J. (mi 'Vag/.o '11/l1ji Jempre.... 
della parti-Lione d, Vincm'Lo Maggio, e di Banolomeo L ombard" ,be 
confronta (on qUI!t/e del Bmi, e det l'lCcolom01i l e il pd, delle rr;olt~ 
col RoboT/etti) dlflingue i di"'!erfi talenti di dl'Verp greci ~ittori (01 
dire inpropojito Jttl' imit4'Lione pittorùa,' Polygnotus qUldem me
liores 1 Padon deleriores, Dionyfius vero fimlles tffingcbat. 
Poi n~l t~jlo 13' forr~lati'V(H11ente fl)ggiug1t~; SlOlilircr quoque, & 
quae circa fermones, & ll:Jda carmina verfanrur. E.ICemfli caura 
Homerus praellances effingit, Cleophon limlles; Hegemon vero 
ille Th"fius (qui prirnu5 ParodlJs Ccnplie ) necnon Nlchocharis, 
qui Dcliadem 1 viles . Cb~ poi qlld/igradi $' a&biano a intelld(re nel~ 
la lin~a deila condizion~, o diciamo della nobd,à plH cbe in 1',(//a dei
la 'Virtù, loargflmenla, ~il dimoflra Il Cafld'Vuro ndla lpoJì'Z,.ioltt!J 
Jella particella 6. d~l/a prima principale (d,'Vid~ndo egli ji t,fio Ari. 
fiote/ico di'VufAmmte dagli al'ri) e dopo molu file ragioni cosi COll_ 
,bi,ule: Adunque per le cofe deue di (apra app .. re, che la nobil· 
tà, o lo flato reale, e la viltà, e lo llato priva w dillinguano IL 
differenza della Poelia per ragione della materia; a11'Z,·i non con· 
tento di lì fbiara fpç(ifica1rion~ replica n~lIa pagina appreflo: la Poe .. 
fia non riceve diltinzlone di fpezie per pel'ft"Zlone di bontà, o di 
vizio di pedone introdotre nel poema, o di meno perfezlOn~, 
ma 51 pet la varietà degli HaIi delle perfone, fecondo che o fono 
reali, o cittadine, cioè mezzane, o contadine. 

E'da credere, (beprimad' Om~ro, e molto prima cb~dellapoelicil 
flri'V~jfo Arijlote/~ non pan mnl1cati più a'lticbi Po~ti, j qflali imital1-
do infime perrone , ,omponeffirolmr'~fobi Po~mj; jJ ,h~ pure giudìclL 
.ArijJote/~ nel tello 11. dichiarando; Ante ve ro Homerum nullum 
omnino tale poema habemus, umetli plll ra exftitiffe credere par 
eft:. Exllat autem ipfìus Homeri (lltabeo initium fumamus) MarM 
gites 1 & huic confìmilia. Sopra q,ltjl~ paro/~ appunto huic coolimi .. 
lia aggirltn~ ntlfuo CommlO Franctfco Robortel!J /II//a fede di Aten~o 
nel fecondo libro: alia multa fcriplit Homerus ejufdem argumenti, 
quo conrinebantur res viles, & futiles. Comlmque fiap, dobbia11lJ 
ra//~gra"i, cbe il Margite d' Omero menloruato n,l pred~lto teflo nOli 

fia rimafo interament~ Jommerfo fra le ttnebred~W antichità, di modo 
tbe te l1e rimangono 11111' ora a/çlll1' noti:f/ù i poitbj Il/Ul11jO di ATiflo-o 
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,ele non ji cDnforruò intero, f{ual' era AI tempo, che rvilfo Cal/imdco , aI
flrendo per lef1imon.ùtn'L4 d, Va/erio Arpocratito /, fleffo Rohortd/i ab 
Homero fçriprum Margircm, & Callimachum cum librum in de~ 
liciis habuj(J'e. Le notizù però, quantunque [carfe di quel g;HJlarefc(J 
poema rauolu, come pre'Lioji frammenti, baflarono per mo'Vere Ariflo
If/e il ditbiararem/ Tepo 13' ,be Comoediac norma m primus tradi. 
dir, e pofcia: Cane fimllis in Margite cario; hic enim ira fc ad.Co .. 
rnoedui.m habet 1 ut ad Tragoedlam llias, arque Odylfea. De//~ 
confor<V4<zione di tali noti~ie ;lItorno al cdrattere fprege'Vo/e di Margi_ 
te }iamo principalmenu debitori a S'lJida, di CI,i leggo il [eguente Perio
do 'Vo/$ari'Zo'Lato dal Maz'Loni ilei cap. 26. del/jb. 1. ;,z difefa di Danu: 
Margne fu un' Uomo degno d' elfere fchernitopcc la goffczza, il 
quale, dicono, che non pocca numerare più di cinque, ed aven
do prefa mogl1e, non ebbe ardimento di coc::arla, dicendo, ch' 
ella lo accuferebbe OIlla Madre l e non [apea già fatto giovane, c..... 
ne domandò alla Madre, chi l'avelli: partonto. Mifiguro, cb~ dal. 
10j1~ffò S'Vida)ia tratttl la J,jéri'z,ione, cbt in modo nOli diffimi/~ fa di 
'1u~"o ftimunito il CajJtl<Vtlro: Tale era Margite rapprefentaw da 
Ome co , che era cosi rciocco, che non fapeva chi aveffe pIÙ elà o 
egli, o fua Madre, o quallo avelfe partorire; il Padre, o la Ma
dre. Taltaltresì prtu"d, t/{It, cb'jia Calandrino introJ~tto in più no
ru~lle del Boccaccio, e lo de!flme dal credercofiui = d'elfer pregno,.=::: 
dal creJer~, che una Donna col (oecamento d'un Breve lo [egua 
a forza:::::: dal credertle favole miracolore della contrada di Ben .. 
godi;:::: e dal cru/,re aver (fa'lata la pierra e1itroria. Siafi però con 
pace di quel Jopra tutti awto critico, io m' arr~(cbio aJltmare, cb~ 
Ctllandrmo Jia più toflo 1m bozzo, cbe U:1 !"ntlfale, e lOf1:pitO ritracto 
J; Margite ; nç tanto 'Vengo Il ciò perJuaJo dalla circoflanza differente 
dell' ejfore promoffe, eflu'tJ',t,icau le JClpite creaulità di Calmtdrmo dal. 
le trappole ordJtegh da'Iuoifurbicelli compagni Errmo, e Bl1flllmacco 
(/à do<ve all' intontro [ono ingenite in B(rloltlino le !He enormi Fem
piaggift;) qtJanto da altre circo{lanze, mertè delle 1,,{tli credo popa da 
,;zeflimarjì, cbe" omerito gaJo Poema abbia fommiftijlrtlto Il quefto nuo
rvo /' eJatto eJemplare, e che ;J <VfljJro confogumttment( fia dell' ome· 
rico fin compito ritratto. Co,ìgiHdicherebbe, mi ftXNro io, lo jJeflo Ca .. 
flel<vetro. Je a'Vefle <vedulo, o potuto'tledere, come ho 'Vedltto;o, il a1l0· 
J~cimo Canto ltggiadramente compo/lo dal l1 fJflro fignor lppolilo Zanel. 
li moflratomi da efio, e da me gufiato con quel lommo piaure. che con· 
giu11tamente [uole ettitarfi d.dl' ammirazione, e dIII rifo. Non PHÒ ri
'Vocare ilCaflel'Vetro latonf~fjiol1e,da fe medeJimo fatla, che il Margi
tt: ferlza dubbio era epopeio. dalla '{lIal rerulta l' accojlarji ad ejfo 
mQ/to più, fbela[a<fJola di Calandrino, t'Opera <vojIra. 11 dire .epo-
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ptjo il Margitt è loj/elfo cbe dirlo compojJo di rvtrJi efamtt~i, col qual 
metro puntualmtnte c011r0111a l' aJofcnuo da rvOI ; g"lCcbe per comu!, 
confe1lfo ~ nella noflra Imgua foflJllllta a/ 'tmfo efametrol' Ol/arva,,
ma; e lo flrjfo confejJarlo tpico~ di plÌJ 1111 meture 111 cblaro /0 dljferm
iLa effinZ-1I1Ie, ,b~ pajfa Ira la metrica rvojlra ntlTrati'Va de' caJi defltl 
Jcbiatta di Berloldo, e '1lul/a, ,be dc' caji di Calandrmo abbiamo m .... 
profa dal Boccaccio. TuttI '1II01lligl, efploratorl de/I'antubità s'Nmft(1· 
no ;n nffìcHrare, che di eramuri f0Jfo compojJo il Margiu, ftbbtn fiiP
pOligono alculli, che ancora rverjijambici'Vl foffiro inuuJi. l'tal/onta .. 
no nondimeno da '1uef1a opinione Pier l'ettori, conda/mando/a çJpreffa .. 
mente col di're: nec tamen Homerus eo genere verfus MarguefILJ: 
confecit. Aggit,gne tli ciò Il Roborlel/i Ima affai bflo,l~a r,agion~ ~ e.d è: 
poflea enilTl Inventum e!~ Jamblcum . M,a lorft. flU di t~lttl / Indo: 
'Vino Paolo Beni, 1m de gli ,,/rimi, t più d"'gentl fpujitorJ della poetI
ca , dlfr:ujJa da lui fotti/'11tntt in W1IO controrverfie, fcri'Ve~do; ma- -
goopere fufpicor Margitem ab ioitlo folis elaboratu"!1 fUl{fe hexa
rnctris &c. [ed procedente tempore fuilfe llh jambos lnftrros. An
zi cOIJghiettNra in oltrt con molta aCNtezoz,a,cbe dal 110me d, lamba,fan
lefoa di Mtga"ira 1 la 1.lIale entro qut/ Poema trafo0rre III Ima teme
raria, e con'Viziofa ;'J'Veui'Va, aeri'Vaffo /a dmominaziont de' 'VerJi 
Jambiti 1 td efpolle il fOlldamwto dtl/a Jua ,01lgbuttllra in 'llltfte paro
it:::: ~amquam fiquis audiat dicentes, Jambam Meganirae an
cillam in Marglte fuiffe introdu8:am 1 quae eo carminis genere..... 
lJ[cretur, fatius eritdiccrc, ejufmodi metrum ab initio fuum il
lud nomen) a Jambe [cilicet, habuilfe; fed [amen deiode fa8:um, 
ut quoniam conviciantes eo piane uterentur, maledicurr, carmen 
ad convicium fit traduétum, arque inde Jambizein pro conviciari 
ufurpatum. E' infallibile, ,be il 'VerIo in quanto è lfirttmento pruifo 
dtlla imitaziont poetica, contrihMiftt collt proprie /tu dirverJùà Il di. 
/litlgl/trt le [pezit delle pope, Illtrettanto '1I101lto ci cOfltribui{ce la di
'Verjità della materia imitata, t dtl modo, ,01 'l'Uti s'imita, cioè nar
ratl'Vo, o rappreJentati'Vo; il,btè d 'Vtro, ,belle rammemor4 Arifio
teltnel teflo 8. Homioes non quidem fecundum imitationem, [ed 
communiter fecundum metrum Poetas ipfos appellantes. Dal 
çoncorfo ,d"nq~e di tante '?"fiderazioI1i io fila/mente deduco, cbe per 
IZ'VU' '1.101 prui[amtnu [eglotato SI nella maltria, cioè m:li' imitaziofle 
d' ;,tjìt11e per folle , si nel modo narrati'Vo, t Ii nel panico/ar metro cor
rifpondente alt' efametro, l'eftmpio dato da OmerO;'1 poema burlefoo, 
/l'Vete pr0rv.'Ve~lIta l'Opera rvofl,ra di tutte It cOfldi'Liolli) ,be pojJ0110rm
derla prtglatiffima, e dtgna d, paragonarji a/ Margiu • 

. Soggùmgo a~l~ per fint, cbe n~fI ~ da perderfi ,fIOJ di 'Vifta la difini .. 
:J.19nl) cb, al "duolo ajfignll Arijl9ul, IJd lejlo 19' Ridlculum ali .. 
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qua paao peccaturn cil, & rurpitudo fine dolore, minimequ~ 
noxla l ed eJtmph/ìrll J' (flemo ridIC% del corpo, mi dire: dJltorra 
fa cles , f(j/'V4jempre /acolIJizione fine dolore. Perdl/termre 11011-
dimeno pl1rtitamMU le dJjferemi natllrediridicolo, p0l1en40 dapar. 
le il pro'Vegnmte da defal'm;;à di corpo, che poco, l) "I4/1a appartien, 
al noj/ro propofito, con'Vim ricorrere Il Vinunzo Maggio, 11011 JO/Q 

efpoJùore dd/e Poeticbe d' Ariflou/e, e d' Orllzio, ma egregio Autore 
d'un' efatllf!imo trattato de' ridiroli, f)'Vt aillo/iro calo fidlffol'de Ù. 
quel/e dlu jpez,iç di ridicoli di (mimo, l) per dir meglio di mente l fIL 
CIii dr:formilà conjìjJe aflolruamtnte 1le/i' igl10ran'La. Si di'Vide adrm. 
qllt fecondo illi l' IgnOrIl1J'LIl, o deformità di menu, ;,Z dlle [pezze..... , 
l' IIna 'Vera, e t'altra fa'fa, che <7.1a/( a dire, fillta, e iÌ/rudata. 
~ella, cbc pllr troppo è <7.1:r4 , fllcade, allorau!Jè alcuno ji fa cono
feere ignoranu dc iis, quae cammuniter ab aliis fciunrur, & d~ 
fua natura. funt evidentia j la qual per 'Verità nOli farebbe cagion di 
rifa, Je non comparijJe ùlq"alche modo nUO<7.1t1, /lrana, e qllajì inall
dita, quaniam ce(fat admiratio, qua m riCus confequebacur, cum 
amplius novum non fi(, a<7.1endo già p'fio per fondamento il Mag
gio, cbe in omnibus ridiculis cum admirarione turpitudinem (li 
ridiculuOl effe debeat) conneX3rn effe oporteat. 2!!.efta è dun'ille 
precifammu così quella di Margite, come di Berto/dwo, e di Caca
fmno. L' altraforta poi d';gnoranz,a è falfa, finta, jimlliata, a/J'z,i 
artlficiofa; ed è tale. cbe meglio apparen7..a di deformità, che defol'
milà propriamente è da dirji; imperoubè quantrmque mendacium..." 
turpltudo fir, quarenus ramen quiddam apte fiél:um ell:, jngemi 
acumen ofiendlI, e l' aCIJmeji ma'Jifefla, allorcbi non A:uhus qua(j 
fruite cum fale dicat aliquid, quod idem valet, ac li diccreI ut , 
fapiens, & ingeniofus, & craffam animi ignorantiam apre fimu
let. Or quefla dal/' altro canto i l'Ignoranza ofimtata, ( non 'IJtr~ 
prej!o di 'Voi in Bertoldo, e appreifo Omero nel/a moglie di Margite, 
che parla'Va contro del 'Vero da lei cono!cùJfo j ma a fa'Vore dr! proprio 
imenio. . 

Sopra J' flltima de/le enumerate fpez,ie de' ridicoli fa non poche parolt 
Cicerone nel focolldo dcii' Oratore, e Qf:..intiJia1Jo am"ora 1tel ter7..O capo 
del Jeflo libro, 11011 iflimando eglino 1tepptJr JiJdice'Voie tl/I'VOItII il ri~ 
Jic% in bocca d' 1m' Oratore. Dal primo ba raccolte jl Maggio le Je. 
gllenti: Riden[Ur vcl fola, vel maxime quae nOf3nt, & de(ìgnant 
turpitudinem aliquam non turpicer, la qual condiz..ioJJt non turpi. 
ter COJ; reuamenteeIplica egli;'J appreffo: idefi, ut opinor non in~ 
facere, fed lepide. Si/1ji p",. 'fucflo il ridicolo più rignarne'Vole , co· 
me deKno da ,,(arfi da Ilomini affennali, 1I0nè però, cbc accoppialO con 
IjNello ) rbe più rO,,"lne I"' trolfo ~ rend~to dIII/Q Jebole7..%J1l dIgli Nomi .. 
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.,i, P1IlljJimamente tozzi, t pltbti , non ,ittlfJd rifallo, t inftmu pregio 
Jal cOllfronlo tli qrujlo, t che a quello 'Vicmat'Vo/»Jtflte non Hl Ilggltm ... 
ga. ConchillJiamo aJu11tjNt, cbe fe P" folo ,imanere Il noi 1m' ombrll 
deJlt dlltimmàgini dtl ridicoJollel Margitt J'Omero, lo Ilbbiama in sl 
Ilira fiima, fiam debitori ti' a/InfrAnta Il 'Voi, cbe le flefle immagini 
pienamt11tt Il'Vete nel 'Vonro Poema rappr,fon/llte. 

Voi 'V. accorgerete (ed io 'Ve lo uJnfej[.J) cbe Il/tro 110n bo fati' io pc, 
tonJifoendere alle 'lJoflre ijlanze, le non andAr pefoamlo, td infilzando 
1111' ufo mio pttlantefco Jenttn'X>t di (letTedi/ilti maeJlr;. Perciò 'Voi, cbe 
Jedotto da Ima fo'VeTchia UUO'11l opinione di me, mi ricerCIl'iJ4te del mi" 
parere {opra il 'lJoflro Poema, potrete gÙlflammu rimbrattarmi co/l~ 
pa"ole di Smeca Il Luci/io neU',piflo/a terza d~1 quinto lihro: Turpe 
ca Ceni ex commentario fa pere • Turpe ca reni (/~ 'Vado r~plican
do ijerrb: meglio ojJer'ViJue, 'fuanto vene lafletti queflo d~tto ai mi. 
doDo, turpe ea reni ex commentario fapere. Hoc Zeno dixit: tU 
quid? Hoc Clcant~es; [U quid? Qlloufque fub alio moveris? 
Aliquid & de tuo profer. floi pure ti me rinfaccerete lo jle./Jo IlfTllr
do: hoc Arill:oteles dixit; tu quid? hoc Ci cero dixi[: ru quid? 
hoc Robortellus dixit: tu quid? Hoc Madius, hoc Vidoriur, 
hoc Benius t hoc CafteJvetrius; tu quid? Aliquid & de tuo pro.
fer. Se coS'i per ifoberzo m' inta/%Jeret~, io Il/tro di mio proprio fonii. 
rnentonon potrò dire JZ 'Voi conjintera, eJinfallibile 'Verità, {e non ,be 
ammiro Illtammte i 'Vojlri talenti) , ,be al maggior fogno mi pregiD 
della ,oruJe 'VoHra ami,iz,ùl. 



S o N E T T o. 
L Euo,., p,.i4 di getta,. fII l' apra, getla 

Gli orchi fil 1fltjla impronta, t ben la guala; 
La ti lì dona, il buon 'Volere accetta, 
Come per gÙI1114 fopra la derratll. 

Vedi /' Alllor, da tui fII d'/J'Volta, e jlntla 
Prima al fllbbio la tela, e tomintilllll, 
E poi da terld geme bmedata 
Col l'almO, t col Japrm, ti ben liftitllil. 

Vo' dir: ciò tlu in formon [ciO/IO, t ffedito 
Ei .fcriJfo, elfì ridotto banno canl41ldo, 
In Poema p;4Ct'Vole, t fquijito. 

V, ,be Ji allegra, /0,. mercè, fperamlo, 
Che deggia elfoN a te taro, e gl'adiro, 
Non mm Bertoldo filO del Conu Orill1ldo. 

TI/II; 



PROTESTAZIONE. 

T Utti gli Autori, che hanno quello libro compo
fio, e dell' opera loro arricchito, Cono, la Dio 

mercè, nati, ed allevati nel grembo di Santa Madre...,., 
ChieCa, e tutti profdr.lno la Religione Cattolica; e pe
rò chi s' incontraffe in alcuna efpreffione non ben con
forme alla vera, e debita credenza di un buon Criilia
no) ad altro non l' attribuifea re non a libertà poetica, 
e all' uCo di così adoperare da chi unque tratta la poeGa ' 

Vidit D. Jo: Hieronymus Gazani Vifitator Generalis Clerico~ 
rum Regulanum S. Pauli 1 & in Eccldìa Metropolitana Bo. 
noni a:. Pcrnitentiarius pro EminennfIimo, ac Reverendiffimo 
Domino D. Profpero Cardinali Lambertino Archiepifcopo 
Bononix, & S. R. I. Principe. 

7' Februdrii 1.73S· 

IMPRIMATUR 

Er. Pius Cajetanus Cadolini Vicarius Generalis SanéU Officii 
Bononiz. 
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C A N T -Q I. 

ARGOMENTO. 

Menlrt Alboino na fui trono alJifo 
Entra 'Bertoldo, e prejJo lui li ca"ia. 
Al ceffo, agli atti i. pri. Ii mil'll' a rif., 
Indi fd'gnato il ']t, da ft lo (caccia; 
Ma dal trij/o ViUano ,i ",i,n derifo, 
Che proujla f'iJoler tornar gli in faccitl 
Ceme le mofthe. Al fine ci rv;cne al fatto; 
Torna fu ,ma carogna, e ,adempie il patto. 

ALLEGO:aìA. 

La virtù ~vvt!!:nlch~ rifieda in un corpo fOZZO. c mll proponìonato. c cbe :al 

~~~~d{~~:I~~I~O(~O~~r~:~~l Jicc~~~i~~c~~~cd~' ~~;~~~i~:::~ ~:~~inaFl~~: 
ddima nulll plventa; ed ~ fempre otgcvole wC ... all' uomo faggio trovare la 
mm~(ra di sfuggire i pericoli. 

l, C H l 'amore, e gelosìa, che i cor martella, 
E triltezza da re cacciar desìa) 
Legga que/t' opra faporita, e bella, 
Che noi, per grazia di manna Talìa,. 
Figlia di Giove, e d'Apollo forella, 
Scriviamo in rima) e niun l' ha fatto pria i 
E voi di gaudio empir vi Centirete, 
Se de' gangheri ufciti ancoi non lìete, 
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CANTO 1.. 
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2, Perchè qul dentro non novella, e gracchia, 
Con amoracci incancherati, inCani, 
Un qualche aganippeo merlo, o cornacchia; 
Nè da Francelchi a briga, e da Pagani 
Si viene, e d' uman fangue il pian!ì macchia) 
Cole da fare Ipiritare i cani: 
Ma grati udrete capricci, e faceti, 
Degna imprela d' i{torici, e poeti, 

3. Fra i magni Eroi, di cui l' i{\:orie in rima 
Da noi comporre, e celebrai fì denno, 
Bertoldo udrete ricordare in prima, 
Chiaro a' dì prilchi per a(\uzie, e lenno, 
E perchè ancor lemplicità s" e{tima, 
Direm di Bercoldino, e Cacolenno, 
Come, per giuochi ridevoli) e detti, 
In pregio ad un gran Re furo, e diletti, 

4' Il Mantovano, e quel di Colofone, 
Che il piato d'Ilio non ordir da \' uovo, 
Ponno appiattarli, e r aureo colafcione 
Ora appiccare, e la ribeba a un chiavo; 
Ch' Enea, e Uliffe un dappoco, un poltrone 
Hanno a parer mdii a Bertoldo a p,uovo , 
E la lOl razza, onde ancor Grecia fogna, 
E Italia, a petto a que(\a è una vergogna, 

" O Berni, o vate dabbene, e gentile, 
Che detto rei infra i COlcan migliori 
Mae{tro, e padre del burlerco lIile, 
Onde ogni cuor rallegri, ed innamori, 
Comunque, ei fiar. groffolano, e vile; 
E.or fra gli eternI verde~gianti allori 
Cmto, con mdfer Bmo !tedi, e 'I LaIca 
E r altra [chie,a, d' ederola frafca, ! 

6, Pre-



CANTO I. 

6. Prego·. che in noi, la tua mercè, lì defii 
Qudla tua vaga poefia divina, 
Di cui l' offa, e il midollo pieno avefii, 
Onde poi con profonda, aurea dottrina, 
Commendando, per vie nuove correHi, 
La pefie, l'orinai, la gelatina, 
E pefche, e cardi, e cofe altre degli orti, 
Da far' i ciechi andar, vedere i morti. 

7. Stnza il tuo ajuto qual farem cammino, 
Che fenza rifchio lìa per quefio mare, 
Nè in qualche fecca urti, e lì rompa il pino l 
Degna me in pria nel corto arduo guidare, 
Che primo, come piacque al mio deRino, 
IneCperto nacchicr fon per farpare i 
Che Calvo in porto il mio onoraro pefo 
Tragga, ove fon dal Re Alboino attefo. 

s. Avea Alboino, poi ch' a la vendetta 
Ei di NarCete giù da l' alpi fceCe, 
Co' Longobardi, fiera, e belli al fetta, 
Fatte prove da Ccriveme al paefe; 
E Pavia, ch' anni tre s'ebbe la firetta, 
E le città tofche, e l' emitie prefe, 
La grand' aHa regal portar lì fe, 
E Calutato fu d'Italia Re, 

9 ' Ma che quì fiiamo a rovigliar tai cofe, 
Che al propohto nofuo ora non fanno? 
E chi {aper le vuoi, legga le proCe 
Del cinquecentofettanteGm' anno; 
lo dico, che Alboin, poichè compore 
I fondamenti del real fuo fcanno, 
In baldacco mandò monna Bellona, 
E ·a goder venne il buon tempo a Verona. 

9' Ve-



6 CA NTO I. 

lO. Verona è una città, che ha poche eguali; 
Cambio non ne farei con Marco) e Pietro . 
Anch' ella h. un' arfenal<, e i trionfali 
Archi ~ e un fiume, che va, ne torna indietro) 
E un colarrea, ed anticaglie tali; 
E di più ha un piano innanzi) un monte dietro, 
Che mena un' aria geniale) amica. 
Chi la refpira, il Ciel lo b<nedica . 

Il. Quivi Alboino, adorno d' oitri, e d'ori, 
Splendida corte imperi.l tenea. 
Duchi) marchefì, buffoni, e {ignori, 
l quali s' allaccia vano la giornea. 
Tanti Roma non ha preti) o dottori 
Bologna, quanti cotali ivi avea. 
Si feHeggiava le intere giornate 
Da loro eccelfe fignorie prefate. 

12. Ora un di, mentre Gava(i Mefferc 
Tra fuoi Baron, non fa per quale effetto, 
Venne un Villano; non gliel vieta Ufcicre, 
Che non avea [comunica, o interdetto i 
E nella fala lì pofe a federe 
A lato il Re fenza cangiar d' afpetto, 
Senza far di berretta, od altro motto) 
Come folfe Triitano, o Lancellotto, 

13, eoitui Bertoldo a nome fi chiamava, 
Di ruvid' atti, e di beltà sì J.lrana, 
Che la LufTuria, e Amor ne [orpirava; 
Un' orco. egli fembrava, una befana; 
Rolf, avea gli.occhi, e lofchi; a fghembo andava; 
Gobbo) fgrignmo) c di fiatura nana) 
Di rari peli) ed irti ornato il mento) 
Del color tra il prefciutto, e l' orpimento. 

14· Per 
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14, Per farfetto portava una carpita) 

Per cui gelare non potea d' agotto) 
Che di fue nozze il dì s'ebbe vdhta) 
V' era il color fu rimboccato) e appotto, 
A le guagnel, tal vidi un' Eremita , 
Che fu Ortalan d'un certo fer Propofio : 
Ma per non farne, o dirne altra c~nzone, 
Di NarciCo il rovefcio era) e d'Adone. 

1) . In veder quella figura da cefli) 
Dical ) ch' io non vi fui, chi fu prefente, 
Se quella /ignoria !tizza n' avefli; 
E certo fu una coCa impertinente, 
Che quefio babbuin veder /i fefli) 
Dove era tanta) e sÌ leggiadra gente: 
I quai sbuffando già veniano a i fatti) 
Di lui facendo quel, che falfl a i matti. 

16. Ma il Re) ch' era per [orte un buon crifEano, 
Vuoi la coCa chioCar con altro tefio; 
Ond' a Baroni egli accennò con mano) 
Che non felfon qualch' atto diConefio; 
E a lui volto piacevole, ed umano; 
Dì, uom dabbene, fatti manifefio. 
Pensò, ch' ei furre alcun firano cervello, 
Come a dire un' Efopo, o un Farfarello. 

17. Che in corpi fpelro mofiruo/i, i: brutti, 
Grandi ingegni ripon monna Natura) 
I quali fon da lei cosÌ produtti 
Senza geometria, ne architettura. 
Siccome certi fapariti frutti, 
Che fuori han brutta, e vii Ccorza, e figura) 
Tal Bertoldo era: Scneca morale 

7 

Melfo al confronto un bagattin non vale . 
18. Idea 
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l S, Idell non fu Bertoldo in -quella fchiera, 
Che fon nutriti in molli piume al rezzo, 
Ma natural Gmplicirà, ch' è vc;r,,: 
Virtù, fempr' ebbe, e parlimoma In prezzo : 
E i ben terreni.) ne quai più. fi Cpera , 
Aveva in odio, e ne fuggiva il lezzo, 
Perciò abitava in monte ermo, cd incolto, 
D'ogni commerzio uman libero ~ e feiotto, 

19, Ove al gennajo, ed a l'agoRo cfpolla, 
In una cafa da foccorfo Ilalli; 
(Bertagnana non molto indi li fcolt. , 
E credo men di cinquecento palli) 
Pcr entro i palchi) e i tetti, ond' è compoRa, 
Fan nido i gufi, e prendonG fuoi fpalli, 
Da rupi intorno è cinta, e da cerreti, 
E pare abitalion d' anacoreti. 

20. Quivi traea vita contenta, e lieta 
Con la fua fiLllJigliuola erma, c tapina, 
Gli dava un' orticel fàgiuoli, c biet., 
Grazie, che a pochi il Ciel largo deRina ; 
Ne penCava al diman, giunto a compieta, 
Seguendo r evangelica dottrina, 
POI ii carcava co la moglie, e dillo 3 

S'ei Conno vi prende. dolce, e tranquillo. 

2. ì. O voi, che in queIla sì corrotta etate 
Siete nd lu(fo, e ne la gola immerfì , 
E le grazie del Cielo in m.l voltate 
Ufo, dietro a piacer vili, e pervedì ; 
Le Cpalle dal Cencier cieco, ove andate, 
Volgete al Cuon de gli animoG verli ; 
Il buon Bertoldo a voi dimofua, e inCegn" 
Quello, che nre con ragion convegno, 

22. lo 
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22. lo mi firabilio, che di lui non lia 
Stampata in rima nefruna leggenda, 
E pofcia in celebrar qualche genìa 
Tanto tempo, e tant' operà li fpenda. 
Ben' io dir ne vorrei, ma fo, che avrìa 
Molta, e da non venirne al fin, faccenda: 
Ne fe ben per mil\' anni andalli ai tafii, 
La cetra fonerìa tanto, che bafii. 

23. Ma tempo è omoi, che il filo in man ripigli, 
Idel'l, dove lafciai Bertoldo, io torni, 
Che la matafra mia non li fcompigli; 
Il quale, acciò danni non s' abbia, e [corni, 
Forz' è, che il Re le fue difefe pigli: 
E chi fei, gli dicea, dove foggiorni? 
Dimmi, e di quale origine [cendefii? 
E la loquela tua ti mamfefii. 

14, Se, rifpofe, faper, com' io mi nome, 
E di che [chiatta origin tragga, hai brama; 
Di Bertagnana io [on; Bertoldo ho nome, 
E Bertolano il mio padre lì chiama, 
O li chiamò, che le terrene [ome 
Depo[e, uomo tra noi di molta fama. 
Bertin, Bertuzzo, e Bertolina furo 
Gli avi; d'altri aCcendenti è il nome o[CUtO. 

9 

2 j. A che venuto in quefia Corte Cei? 
SoggiunCe il Re: chiedi, meCchin, che vuoi? 
Che non a' Saracin, non a' GIUdeI 
Hai da Cpiegare i deliderj tuoi. 
Grandi ne ho fimo più di quatttO, e Cei, 
Siccome quefii, che veder quì puoi, 
Conti, e Baroni;, e te farò pur lieto, 
Ove il tuo di mandar farà difcreto. 

B 26. Ve-
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.6. Venuto IO Con, Bertoldo al Re diceva, 
Per mirar tua perfona, e tua poffanza. 
Che fu gli altri Corgeffi uomin credeva, 
Come le caCe il campani! Covrama, 
O come Copra i Calci il pin lì leva; 
Ma or m' avveggio, che non v' ha, in ~oflanla 
Fra te, e qualunque -altro uomo dIVano) 
Se ben lo fiato di fortuna è vario. 

"7. Tanto il primo formò, quanto il fezzajo, 
Meffer Domeneddio Jl carne, e d' offo . 
Ciafcun mangia, bee) dorme, e vefte fajo) 
Altri bigio, altri verde, ed altri roffo. 
Il Sol mira ciaCcun, ciaCcun Cuo guajo 
Prova, e gli anni a ciaCcun gravano il doffo; 
E Morte per r uman campo r acerba 
Ronca raggira) e faCcio fa d'ogni erba, 

. 2 S. Onde a che procaeciarlì in terra grado 
D' onor vano, e d' infrabile ricchezz.a? · 
lo la felicità cercando vado; 
Di quella Colo, e non d'altro ho vaghezza; 
Ma a lei non trovo chi mi moflri il guado. 
Ne tu, che tanto vanti aver grandezza 
D'impero, e in tanta fignoria ti fiaì, 
Puoi. dar quel, ch' io delìdero, e non hai, 

29, Dunque non Con felice, alto Cedendo 
Su quello trono d'ori, e d' ollri adorno? 
Mira quanti Baron) rifpetto avendo 
A mia perfona, e fe', mi flanna intorno. 
lo fopra loro fignoreggio, e Cplendo, 
Come fra gli alhi il portator del giorno; 
Ma tll, che Cei vi! talpa, nata al bo/co, 
Per tanta luce hai corro r occhio, e lofco. 

30. Co-
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3 o. Colui, che per fortuna in alto è più. 
Il faggio nfpondea Bertoldo al Re. 
E' In periglio maggior di cader giù; 
Va la fortuna a ruota, e non tien fè: 
E 5 jeri al tuo desÌo feconda fLÌ, 
Oggi contraria la volubil t' è. 
Ne jl vento in rete accorre unqua fi può, 
Ne in breve fecchia por r acqua del pò. 

31. E cofior, che d'intorno a te lì /tanno, 
lo li fomiglio a r avoltojo, e al corba, 
Che fovra le carogne a pafcer vanno, 
-O a la firidula vefpa intorno al forbo, 
E quel, che il primo fa, e gli altri fanno, 
Che l" avarizia de le Corti è un morbo, 
Un mare, una voragine) un diluvio, 
Da [aziar peggior, ch' etna, e vefuvio. 

32 . Per quefto ne le Corti è un' altra pecca. 
Dico r adulazion, che non farebbe; 
Che a quella gatta, che innanzi ti lecca, 
E graffia dietro, Gmigliar ti debbe. 
E per gir certo a la fonrana fecca 
L'avido cornacchian non sbucherebbe; 
Ne il tordo edace, od altro· auge! di fra{ca, 
Senza zimbello ne la ragna c.{ca. 

33. Godea Alboino in afcoltar Bertoldo, 
E le libere fue parole accorte; 

ti 

E lui diceva, io ti /taggifco, e {oldo, 
Se 'l vuoi, in fra i miglior' uomin di Cone. 
Non cerchi, ci rifpondea, vendedì a faldo, 
Cui goder libertate è dato in force; 
Ch' ella fi è un bene, che il miglior non veggio, 
E gli altri avere lì ponna in motteggio. 

B 2 34· Chi 
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34- Chi è nato a mangiar bietole, e rape, 
Di pafl:icci non curi empier la pancia) 
Perchè Mn reggeria tra quelle dape ; 
E chi la marra oprar Cuole, la lancia 
Non pigli in man per guerreggiar, Ce Cape. 
l.a lingua mia già non motteggia, e ciancia. 
Chi ha il corpo fano non procuri Ccabbia, 
E augel di felva non lì chiuda in gabbia. 

31- Tal molto hinc inde ragionar lì feo; 
Ed è chi vuole, che Bertoldo diffe 
Meglio affai, che Platon nel Cuo timeo; 
Ma le fentenze fue non fu, chi Ccrifre ; 
Ch' ora ne Conerebbe ogni licoo, 
Se tal dottrina a' dì nollri s' udiffe, 
Ne le dotte perfone, e le non dotte, 
Andrebbon' a Cpillare ad altra botte. 

36. Solo in certa leggenda io trovO Ccritto, 
Che Bertoldo Alboin trattò da pazzo: 
Di che Cua !ignoria n'ebbe deCpitto, 
E pena, e avere ne dovca Colazzo; 
E che per queao il dichiarò proCcritto 
Da la real preCenza, e dal palazzo ; 
E giurò, che il farìa, da buon madlro, 
Acconciar con mannaja, o con capeftro . 

37 - Come fortuna va cangiando aile! 
Il Re, che pria moHro a Bertoldo s'era 
Liberale, magnanimo, c gentile, 
Or freme, e sbuffa, e gli fa brutta cera; 
Non gli lì moffe mai tanto la bile, 
Non quando .briglia, e areion rotto, e groppiera, 
La mula al vmcltor dic' tanto [macco, 
Ch' avido di Pavia [pronava al Cacco. 

,S,Ma 
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3 S, Ma Beltoldo, che Ccaltro era, ed alluto, 
Che a la volpe lo IhaCcico faria, 
Non sbigottifli a queIr aCpto Ibruto, 
Che non pargli aver detto un' erelìa, 
E qual' era, tal poi fu ancor tenuto, 
Che non dicea le coCe Cenza il quia, 
Che il dritto dillingueva dal mancino, 
E dicea pane al pane, e vino al vino. 

39' E Cappi, diffe, s' io parto, e m'appiatto, 
Che tornerò; che quello ufo ha la moCca, 
Che, fe la cacci, torna, e piglia il tratto. 
Fa, ch..: quefro con man tocchi, e conoCca, 
Il Re rifpoCe; e Cen conchiufe il patto; 
E Bertoldo lo Cpron mette, e s'imboCca, 
Alboino lì pofe a la veletta, 
Ed il ritorno di Bertoldo afpetta, 

40, Il quale, poi che al Re voJ[e le Cpalle, 
Fe dritto fuo ritorno a la collina; 
lvi teneva per pallura a valle 
Un' a6na fantallica) rapina, 
La quale era rema, fquarquoja, e dalle 
Mofche fcuojata in Cu i fianchi, e la Cchina; 
Sicchè l'interno n' apparìa di fuore; 
Ajutatemi) o Mufe) a farle onore. 

41 , Chi un miracol veder vuoI di natura, 
Miri quefto animaI, quetto carcame. 
Chi parlaffe in rettorica figura, 
La quartana, parria dirlo, o la fame, 
La quarefima, o la mala ventura. 
Arillote1, che pon le cofe a cfame 
Più efatto) lo direbbe un' accidente, 
Una larva, un fantafima, un niente. 

42, Per-
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42. Perchè villo avea più d'un giubbileo, 
E venuta pulzella era a padrone, 
E in vita fua tante vigilie feo, 
Che tante il calendario non ne pone, 
Par la cofmografia di Tolomeo, 
Tant' ha fu la cotenna, e fu! groppone 
Ifole, valli, pozzanghere, e tane, 
Ch' altro [piran, che collo, ed ambracane. 

43. Però si [empre ubbidiente arrefe, 
Zoppicando, a portar corbelli, e legna; 
Che a quei tempi non ebbe il Veronefe 
Bellia la più fedel, ne la più degna. 
La Mufa mia un bell' arco a fue fpefe 
Per eterna memoria alzar difegna, 
E onora, o pafTagger, Ccriver fopr' effo, 
L' auna di Bertoldo onor del felfo . 

44. Quella U prele, e lenza briglie, e arcioni 
Porle, Berroldo fe la milè fot.to, 
E perchè non ha {hffe) a cavalcioni 
A la città [en ritornò dì trotto. 
Più pungenti cacciavanla, che fproni; 
Le moCche, di che aveane intorno un fiotto i 
Le alleggerÌa il carnrnin, ch' erale grave, 
Un ronzo, un' armonìa dolce, e foave. 

45, Non menò tanta turba in Qrecia Serre, 
Che a r Eleiponto oltraggio fe' del ponte, 
Onde vdlirlì a brun le donne perle; 
Ne le man tante genti a mena.r pronte 
TratTe A.gramante in Francia, c il pian coverfe 
Onde fodé L' onor di Chiaramonte, ' 
Quanta cl' intorno, or che trQtton cavalca 
Il Paladi.n di Berragnana ha calca. ' 

46. Fuor 
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46. Fuor de le cafe ufcian donne, e ragazzi, 
li inGno i cani addoffo al poverelfo ; 
Chi dalli, dalli, come fuffer pazzi, 

Ij 

Alto s" udian gridar, chi vello, vello. 
Largo ei volgeva a' canti, e alzava. i mazzi) 
Che far col vulgo non degnò duello. 
AI fine nel real palazzo ci sbocca, 
Che la camicia iL culo non gli tocca. 

",. Poichè Alboin con quel corteo d'intorno 
Vide venire a fe quel Mo[covito; 
Non ti difs' io, gridò), fe a me ritorno 
Non fai, tenendo de le mofche il rito, 
Che per la man del Boja in queJto giorno 
lo ti farei menare a mal partito? 
Or perchè oralli in tal modo non degno 
Venir? ne tema hai del real mio [degno? 

4 S. Bertoldo [e02a sbigottir ,ifpofe: 
Non van le mo[che a le carogne addoffo? 
Dunque dico, ne il tello vopo ha di chiofe , 
Ch' ad una mo[ca anch' io aflembrar mi poffo, 
Che a una carogna io {on [apra, che ro[e 
Le pelli ha tutte da le mo[che, e l' offo, 
Perciò mi tengo, come ciaCcun vede) 
Aver [erbato a' naRri patti fedé. 

49' Ri[e, ammirando, il Re quel [apiente; 
Che a lui parve un trovato arduo, una cofa, 
Che tal non fi vedrìa si agevolmente 
In aleuri altro, e si maravigliofa. 
E diffe, a to fola io fon clemente; 
Ma poichè veggio, che hai cervello a jo[a, 
Di ma perrona avrò cura, e penfìere J 

E in avvenir farai mio configlìere. 
)0. E 
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5 o. E Ce per or non hai altro, che dire, 
Vatti da parte con buona licenza, 
Perchè veggio due donne a me venire, 
E debbo loro dar pronta udienza. 
Avverti, a lui Bertoldo, avverti, o Sire, 
Di non errare, e dar giufia fentenza . 
Ma gi1 la MuCa è giunta a le Cue mete; 
Quel, che Ceguì, ne l'altro Canto udrete. 

FINE DEL PRIMO CANTO. 

CAN-







CANTO' II. ' 

ARGOMENTO • 

.Al 7{t rvmgon due aonne) t ;nndn'Li ad elfo 
Muot7Jon ttd liu) cb' t; con gran fatica 
'Decid, , Loda indi il donn,foo foffo, 
M. fa pofoia il Villan, cb, .Ii d'idica. 
eli ordm. il '1(e, cbe a lui ne 'Venga appreffo, 
Sì , che il rveggia, e noi rvegg;a. Ei non / intr;ca, 
J!n<;t,; t7Ji porta flalIa, orto,' t mulino, 
'l'oi fugge un mal. influf10 del Jejlin •• 

ALLEGORÌA. 

Sebbt:ne l' ~fcolt2re i (udaiti è:! Ufilio d~l bU9n Principe! i pilti però, ~ k .. 

~~n:ef~n~:1 o~~~~od;o~f~' 9~:re~~~e~~~;;I: 'e n~~n ~~~: ~~lI~r~~r~n~~; 
alcune cafe. altre curull!. AI Cortigiano accorto non mane;!.. n~ l'arte d. 
capire i comandamenti dci (00 Signore. comecchè non ckiaramt:nte fpicg". 
ti, nè la prudenu di rfeguirli. . 

I, U N qui vorrei di ce'ti ba,ba{1'ori, 
Che ne i caffè fu le pancaccie fianno, 
T rincia,ndo il fajo a' mifcri Signori, 
Che [otto le ree lo, forbici vanno, 
Entran nc' gabinetti, entran ne' fori, 
La promettonQ ad uno, ad un la danno; 
.çon BertQldq ei s'accolti a l'aurea [ede, 

. Ve' giudice Alboin pen[o[o /iede. 
C. 2, Non 
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2, Non fo, fe dopo udita la quillione J 

Ridicola del pari, ed intricata, 
ToRo avria in man coiluÌ la deciGone, 
Degna de la lombardica brigata; 
Se otterria la comune approvazione 
Un bel Cuo motto) o una gentil tifata J 

O fe miglior gli folfe per lhr cheto, , 
La lingua conficcarli nel dirieto, 

3, So ben, che intanto ad occhi lippi, e chini 
- ApprelT,ndo li van le due Marfife, 

Che trabboccanti di moderni inchini, 
Fero fcomporre il Re, tal che forrue. 
In fatti a' gelli, a' fcompigliati crini, 
Al ceffo, a la fhuttura, a le divife, 
Parean rimedio de le tentaz.ioni, 
Marcato fovra il conio de' Demoni, 

4. Lifa una, l' altra Aurelia li nomava J 

Gobba la prima, e zoppa la feconda i 
Quella a linillra fempre dechinava, 
Rotolandoli palla non ben tonda; 
Di dietro quella fempre sbilanciava J 

Barca mal greve, che non va a feconda; 
Ambe pinte a color di zafferano, 
Su \' idea di Giannin da Capugnano , 

~. Si llrappavan di mano un loro amefe, 
Fatto in più giri a foggia d'una gabbia; 
Moda ifpana ridicola, o. franzefe, 
Se non vuoi, che trovata il Diavol \' abbia; 
Il Di.vol, che in quel punto ivi le accefe 
Di lal donneCca, vicendevol rabbia, 
Che urlavan [concie) a p..'lt de' curiali, 
Quando prendono in mezzo i principali. 

6. Ma 



6. Ma p.imi necdrado primà djre, 'o 
Che Lifa a l'altra l'aveva rubato, 
Ne lo voleva più re!htuire; 
Anzi dicea, che fuo fempre era !tato; 
Venian perciò garrendo innanzi al Sire, 
E faceano un fracalTo fterminato; 
Ma fe&uitiamo intanto il noRro corfo, 
Nè qUI rompiamo il filo del difcorfo. 

7' Il Re ll:ordite impon filenzÌo, e in faccia 
Si fa fcior quel terribile cotale. 
Gli è un taffetà, che molti cerchi abbraccia, 
Sovra infiem polli di figura ovale; 
I più pendon da l' un, che il fianco allaccia, 
E allungati fcendendo in due grand' aie, 
Fan, ch' ogni donna ll:olida paffeggi, 
Come in un burchio, che rovefcio ondeggi. 

S. E' quefto l' almo, antico) femminile, 
Famofifljmo ordigno, il guardinfante; 
Galanl:Uomo, ingegnofo) e a tal gentile, 
Che dà fianchi, e federe a tante, e tante . 
S' han fullo graffo, il fa parer fottile, 
Se panciutc elle fon, le copre avante; 
E fa parere, in tal modo egli è ordito, 
Putta) ch' è pregna, vergin da marico. 

9' Ecco l'Elena bella, onde graffiate 
S' erano quelle due furie leggiadre, 
Ed al regio cofpetto indi portate, 
A dirlÌ figlie di cornuto padre. 
Ambe chiedean ragione, ambe accurate 
Venian da l'altra di gaglioffe, e ladre, 
Ambe in guifa dicean, che quafi fare 
Fer la figura al Re di bacalare. 

C- 2 IO. Se 
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'lO, Se non che il Ciel, che fempre mantien della 
Sua virtù prdfo a i troni (ovrumana, 
Ne la mente real fe' Corger preHa 
L'arte di trar la Cerpe de la rana; 
E Cenza più l'incerta lingua in quefta 
DeciGon fu ma(fa, accorta, e nrana; 
Il guardinfante di partire in guiCa, 
Che n'avdfer duo cerchi Aurelia, eLiCa, 

11. Ebbra collei di 'gioja in un' inchino 
Le natiche piegò rapide a terra, 
Non cosi l'altra, che contro Alboino 
Nuova movendo, e più terribil guerra: 
Dunque, dicea, lia quello il mio dellino , 
E quel d'un guardinfante d'Inghilterra? 
Muero! e che ti giova dfer sÌ raro, 
Sodo, leggier, pieghevole, e d'acciaro? 

12. Che ti giova r avermi ben fervico 
Quattr' anni, Ce in tal' uopo io t'abbandono? 
No, no) ch' effer non vo' mofhata a dito; 
Sia intero di coHei, ch' io glielo dono; 
Ma in ciò dir fi (enti va il cor ferito, 
E la tolCe il dolor si giù di tuono, 
Che fattafi nel volto un maCcherone, 
Fra il finghiozzar, precipitò boccone, 

Il, Nè \' acqua d'ungheria, nè 'I Cal d'orina, 
Nè il bullo, che le fu tollo slacciato, 
Trar la potean de la mortai ruina, 
Non riavendo il guardinfante amato, 
Sì acconcio a l' uopo [uo, che mentre china 
Troppo, nel zoppicar pendea d:r un lato, 
Spinto fu, e giù venìa. da molle, a regno, 
Che librandofi egual moftrava ingegno, 

14' Ma 
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'4. Ma più il Re ne molhò nel farlo intatto 
A le man di coHei p.ifar di botto, 
Che le lagrime, e il muCo contraffatto, 
Que' deliqui, c il volcrIo, anzi che rotto, 
De 1'avverfaria [ua, certo avrian fatto 
CosÌ troncar tal lite anche a un merlotto; 
Oggi però non lì faria lo Heifo, 
Ma vi lì [criveria più d'un proceifo. 

I 5. Cosi CI trova in un codice antico 
D'una biblioteca aifai famoCa, 
1! me lo fcriffe un letterato amico, 
Che d'erudizioni è pieno a jofa; 

ZI 

Che lìa poi queHo il ver, io l'on lo dico. 
Dice il libro Hampato un' altra co[a, 
E che cagion del piato fu uno Cpecchio; 
Ma s' ha a dar fede a lo fcrittor più vecchio, 

16. Mentre colà però pronto ritorno 
Fea il lìlenzio, Alboin volto a Bertoldo. 
Che a par guata va di fmarrito fior no: 
Che fai, diCs' egli, Ccaltro manigoldo? 
Parla, fu via; che cerchi attento intorno? 
Cerco, riCpofe accortamente, un faldo, 
Tal, che, come fi dee, non vada fenza· 
La. dovuta mercè la. tua [cnrenza. 

17, Oh bravo! oh gran fentenza! oh di colonna 
Marmorea degna, e d'arco trionfale! 
Ben da Hamparlì fovra qualche gonna, 
O da pingerne il cuojo a uno Hivale; 
Diam grazie al Ciel, che non na[ceHi donna. 
Anzi, che dir di no, giungevi a tale 
Di [oHenere ogni uom, che m qualche amba[cia 
Cader fapeife. fatto fua bagafçia. 

.18. M~ 
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l S, Ma non (ai, che la donna è tutta inganno, 

Che i cani in bocca han l' arme, i bovi in fronte, 
Che dietro l' hanno i muli, ed effe l' hanno 
Ne gli occhi, e ne le lor lagrime pronte? 
Allegre, a grado lor, mo/hano affanno, 
Cangian colore, qual cameleonte, 
E più, che in faccia di belletto pinte, 
Son finte in core) finte in lingua, e finte ... . . . 

19, Un per bacco real qui l' interuppe 
Precipitevolillimevolmente) 
Che il , fren però a la collera non ruppe, 
Tant' era Alboin faggio, e continente; 
o.nde fevero in nulla più proruppe, 
Che in chiamarlo sfacciato) ed infolente; 
E in lui tenendo un po le luci fiffe, 
E con le man fu l'anche, si gli diffe, 

10, Da chi fu r uom prodotto? chi lattollo? 
In dilettevol nodo a chi lì giunfe? 
Chi lo fe' padre d'un !;,entil rampollo? 
E ch i 'l tugurio t'affetto, ti munfe 
Le vacche, ed ogni di ti fe' fatollo? 
Mia mogliera, Bertoldo allor foggiunCe, 
Gr perchè, Ceguì il Re, le donne tratte, 
Ribaldo, peggio ancor di tue ciabatte? 

2 I~ Le donne) onde più n' han piacere, e gloria 
Ogni Iaea '. ~gni. tempo) cd ogni etade) 
Tal. che (C1plta vlen qualunque fioria, 
Ed moCplte par quella cittade, 
Che di lor non può far qualche memoria 
Per Cenno illufiri, o per rara beltade! ' 
Lettor, o paffaggier tofio lì noja, 
E difpttto[o ne la dono al bo Ja , 

22. Le 
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11. Le donne in tutto han gran renno, e prudenza, 
E pronti) e buoni a noi danno configli j 

Sono il vero efemplar di pazienza, 
Saggie in nudrire) e in allevare i figli; 
Ufan con il marito riverenza, 
E dolce autorità co' j IOI famigli; 
Scn la gioja de' giovani) e de' vecchi; 
D'ogni virtute infomma veri [pecchi. 

23 . Rife Bertoldo, e diffe; veramente 
Si vede, che Cei tenero di core, 
Mentre a quel feffo sì fehifo, e fetente, 
Fai, con un sÌ bel dir, cotanto onore; 
1-1a ti prometto) o Sire, e tienlo a mente, 
Che di ciò) ch' ora hai detto in IDI favore, 
]0 vo' , che ti difdica, sì, domane, 
E Ce noI fo dammi mangiare a un cane. 

24, Già lì vedean per r aria i pipilhelli , 
E il Re ne la fua !lama ritirolli; 
A ndò a la !lalla, e in mezzo a du' afinelli , 
Ed un ronzon, Bertoldo coricoffi. 
Mille in capo veniangli penlìer belli, 
Nè in tutta quella notte addorrnentolli, 
l)eI trovar qualche nuova invenzione, 
Perehè il Re rimaneffe un bel minchione, 

25 , Ma quando fu sbucato da la tana 
n Sole a ricondurre il nuovo dì , 
S'alzò Bertoldo, e parve una befana, 
D.l loeo, ove ripofo ebbe, e partÌ. 
Andò ad Aurelia, e le diffe; oh puttana 
Cagna, non penlì a te? che fai tu quì? 
Tu non fai quel, che ha !labilito il Re? 
E quella; i' non fo nulla pcr mia fe' . 

26. Egli 
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26, Egli ha ordinato, che quel guardinfante, 
DilTe Bertoldo, al fine /ia fpezzato; 
Perchè gli è fcrupolofo, ed ignorante, 
E in quel giudicio teme aver peccato: 
Oh Re gaglioffo, dilTe, oh Re furfante, 
Aurelia, Oh fcrupol troppo (ciaurato I 
Ma tu mi dai la beffa, fu va via; 
Ed ei : \' ho udito da (ua /ignoria, 

27, Ma v' ha ben peggio ancora, e con ragione, 
So, ch' ogni donna n'avrà {tizza, e rabbia; 
Fatto ha un' editto, e a ogni marito impone) 
Che non vuoI più, ch' una (01 moglie ei s'abbia; 
Ma vuoI, che n'abbia fette; oh confuGone) 
Tener tante civette in una gabbia! 
Guarda, Aurelia efclamò, che diCcrezione 
Partire a tante bocche un fol boccone! 

28. Partì Bertoldo, e in Corte ritornò, 
Afpettandoli qualche novità, 
Aurelia anch' effa altrove Ce ne andò) 
Meila, che ciò fii ma va verità; 
E quello in breve d'ora divulgò, 
Cosi, che il (eppe tutta la città; 
E per trovare a un tanto mal riparo 
Ben mille donne infÌeme s' adunaro. 

29' Al guardinfante alcuna più 'non bada; 
Che d'altra, e maggior doglia ha il cor trafitto; 
Corrono come pazze per 1a ftrada) 
Chi per traverfo va) chi per diritto. 
E. temendo) che lor (cemi la biada, 
Van beficmmiando que1P iniquo editto; 
Anzi pare, che loro più piacdTe, 
Ch' ogni moglie (ett' uomini s' avelTe. 

30. AI 
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3 o. Al Re fen v.nno tutte fc.rmigli.te, 
E in viCo, che parean quatriduane; 
Ad un Turco elle avri.n fatto pietate 
Con le Cembianze lor mal concie, e firane; 
Qual penfava con voci .Cpre, arrabbiate 
A melTer' Alboin dire il pan p.ne ; 
Altre fperavan fine al lor dolore, 
Sfogando in pianti, ed in Cofpiri il core. 

2f 

3 I. Ma giunte in Corte tanto rumor fero, 
SoCplrando, piagnendo, e Cchiamazzando,' 
Maledicendo quel ,l orrendo, e fiero, 
Reale, inCopportabile comando, 
Che il Re, che dianzi a vea tolto un crifiero, 
E fia va a la Ceggetta evacuando, 
Levolli in furia, e ratto corfe ad effe, 
Tirando/i per via fu le bracheife. 

-3 2 . E cominciò a gridar con voce irata : 
Siete matte, o il Demonio avete addorTo ~ 
Qual pa7.zia nuova nel capo v' è entrata, 
Che ha cosi gran rumore oggi commotTo ~ 
Guardate quì, che ciurma han ragunata ! 
Ah) che vi venga il canchero in ogni olfo; 
Dite fu la ragion, che quì v' ha tratte; . 
Su via pa.rlate) (piricate, e matte. 

)3. Una, che fi tenea da molto a{fai 
Nel far la parlatrice, e la cianciera, 
Inverro il Re volfe adirata i rai, 
E parlò a nome di tutta la Cchiera: 
Si re , tu Ce' un gran bercio) fe noI fai, 
E vero è quel, che fu detto jerfera; 
Cioè, ch' intendi, e ch' egli è il tuo volere, 
Che ogn' uomo fette mogli debba avere. 

. D 34 E 
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34. E ti par quefta, dì, una bagattella 
Levarci il pan di bocca in cotal foggia, 
Pcr difpenfarlo pofcia a quefta, e • quella? 
E forfe, che il ricolto ne ftramoggia? 
Oh che fentenza da farci una bena 
Memoria cerco in qualche Cala> o loggia! 
E iI nome de l' autor fcriverci fotto, 
In \ettre grandi: Alboin Re merlotto. 

35. Che dì tU:, dilTe il Re, manna bagafcia? 
Non ho penfato mai sì fatta cofa. 
Oh guarda sfacciataggine! ma, lafcia, 
Una te ne va' far vituperar a ; 

, E non ne fenti vergogna, ed ambafcia 
A moftrarti così volonterofa .... 
Ma, via, che fiete tutte razze parche; 
Levatevi di quà, gite a le forche . 

36. Con quel1:e cerimonie egli da s~ 
Tutte quelle befane difcacciò, 
Cbe in fretta gìan maledicendo iI Rè, 
E chi lo mife al Mondo, e lo allattò. 
Alboin, che di ciò non fa il perchè, 
A dire de le donne feguitò 
Tanto, che parve un dottor da commedia, 
E arrabbiato gittolli in fu 'na fedia . 

37. Bertoldo, che in difparte udito ave. 
Ciò) che fua invenzione avea produtto, 
Si fece avanti, perch' egli volea, 
Con vergogna del Re, cavarne il frutto; 
E rife, e dilTe al Sire, che fedea: 
Se tu mi vedi al tuo cofpetto addutto, 

, Egli è per dirti, che quando i' prometto, 
L'opera fempre corrifponde al detto. 

- 3S, lo 
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38. lo ti promilì far, che tu quel bene, 
Ch' hai detto de le donne, in tanto male 
Oggi rivolgerelli; or guarda bene; 
E gli contò la co,a tale, e quale. 
Maravigliolli in pria quel Re dabbene, 
Poi rife, e diffe: tu Ce' un gran cotale; 
Tu Ce' un' uomo, per Dio, più ch' altri) degno 
Di regolare qualunque gran regno. 

3" Voglio, che inlìeme 'u un trono ,ediamo , 
E fia tra noi comune il mio potere. 
Quattro natiche, Sire, ei ditTe, abbiamo, 
E in loco /hetto non polliam ,edere. 
Il Re ri'po,e; e noi cosi facciamo; 
Un' altro Ccanno ben fi puote avere: 
No, il Villan di{fe; ella Cada pazzia. 
Non vuoI compagno amore, e fignoria . 

40' Allor nel Re vieppiù crebbe l'amore 
Ver,o coltui ,entendo un tal rifiuto, 
E il diffe un' atto degno d'ogni onore, 
Nè co,a da villan becco cornuto. 
Bertoldo il ringraziò del fuo buon core, 
E di un tallentimento troppo acuto, 
E diffe; oh quelto tirol dividiamo, 
Che in quanto a me contento i' me ne chiamo . 

41. Intanto la Reina domandare 
Manda Bertoldo al Re, ma il vuoI' in fretta, 
E quelto '01 pcr farlo baltonare, 
Co,a, che il povero uomo non s' a'petta . 
Perch' ci la beffa ,eppe ritrovare, 
Che a quelle donne diè sÌ grande nretta, 
Ella, che l' ha ,apuro, vuoi, che il fio 
Paghi di tradimento cosÌ rio . 

'. D 2 42. Il 
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. 4 2 . II Re dice a Bertoldo, che lo chiede 
La Reina) e ch' ei vada immantenente; 
Ei, che a le donne Cuoi dar poca fede, 
E che ha Cpòrco il Cedere malamenre, 
Riman penCoCo un poco, ma allin crede 
Deluderla, com' ci fe' veramente, 
Però partilfl, e dilfe: ella pur .. abbia 
Tigna, che affè le gratterò la fcabbia. 

43. Avea ordinato a le Cue damigelle 
La Reina, che lui battelfer forte, 
E a tal fatto avea fcelte le più fnelle, 
E giovinette di quante avca in Corte, 
Perchè folfer più atte a pellar quelle 
Membraccia inique, contraffatte, e torte; 
Giunfe Bertoldo intanto innanz.i a lei) 
Ed ella: oh ben venuto quì tu fei . 

44. Te n'avvedrai tu, brutto babbuino, 
Se con le donne in tal modo lì tratta; 
Ed egli dopo un buffonefco inchino, 
Diffe: Reina, tu mi Cembri ma.tta. 
Ella rifpofe: Can becco alfaffino, 
E gli tirò nel muCo una ciabatta. 
Scansò il colpo, c facendo a lei le fiche, 
Di{fe: guardati, o culo, da le ortiche. 

4" Ora quì ognuno immaginar fi può 
Se quello a la Reina diè nel nafo I 
Bertoldo in quello mentre via Ccappò; 
Ma folfe fua difgra<ia, o folfe caCo, 
In quelle damigelle egli inciampò, 
Apparecchiate a dargliene un buon varo; 
Perchè, Ce di percolfe voglia avelfe, 
La {ete quinci trar fe ne potdle. 

46. Su~ 
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46. Subitamente alzarono i baRoni 
Per dirizz.r la gobba al poveretto, 
Che cominciò a gridar: le mie ragioni 
Prima afcoltace; ancora i' non le ho detto; 
Se il Ciel noHri peccati ci perdoni, 
Vo' dirvi un non Co chè, ch' io chiudo in petto, 
Che ancora in pro di voi può riuecire. 
Elle chetarfi, e Rettero ad udire. 

47. Sappiate, figlie mie, coRui dicea, 
Che Con quatti anni, che i' fui Rrologato, 
Che da belle fanciulle effer dovea 
Un dì leggiadramente baRonato; 
E vi confetTo il ver) ch' io non vedca 
L" ora di ritrovarmi in quefto flato, 
Perchè Con baRonate dolci, e belle, 
Quelle, che vengon da vaghe donzelle. 

4 S. Ma mi diffe l' alholago, ch' er' uomo 
Di gran valore ne la Rrologìa, 
E ml giurava ancora. il galantuomo, 
Che Ca!;'ea alquanto di negromanzìa, 
Che gite l' avea inCegnato un valentuomo, 
Primo Rregon del Re di Tartada, 
E che più volte CceCo egli era giù 
Ne \' Inferno a trattar con Belzebù; 

49' Mi diffe dunque, che un giorno Carei 
BaRonato da vaghe donzellette, 
E ch' elle Carian Rate cinque, o Cei, 
Come voi fiere, e mettiamo anco fette; 
Ma, che non guari andrebbe, eh' io vedrei 
Fatte dal giuHo Ciel le mie vendette, 
Che mai, per quanto n' aveffer prurito, 
N.cruna ritrovato avria marito. 

Jo.Ale 
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5 o. A le fanciulle allor cader di mano 
I baltoni, e la Itizza ufcì del core, 
Che lor pare un gaHigo {ovrumano 
L'aver vita a menar, finchè fi more, 
Senza poter (perare un buon crifl:iano, 
Che le tragga di tale amba{ci. fuore. 
Qui • ba!\on.rlo Bertoldo le prega, 
E ognuna d' dfe di {ervirlo nieg •. 

5 l. Così {campa il me{chin da quella furia, 
Ch' avea contr' elfo la Reina acce{a, 
La qual li graffia, li morde, e s'infuria 
Per così vana, e vergognofa impreCa. 
Il Re {entendo, che coRui penuria 
Non ha giammai di {campo, e di dife{a. 
Dice: voglio di lui prendermi {palfo, 
E mi{urarlo ad un' ... ltro compafro. 

52. Gli manda un' uom, che {eco li rallegri 
De \' cfr ere (campato dal baltone, 
E d'aver via portato i membri integri 
Da quella femminil per{ecuzione; 
Perchè certo li avrebbe peHi, e negri 
Se non trovava quella invenzione; 
Gli fa dire di più, che a lui ne vogna, 
Ma in quello modo, ch' ora gli difegna. 

53. Che vegna in modo, che il veggia, e noI veggia, 
E feco Halla sabbia, orto, e mulino; 
E così comparifca ne la reggia, 
Doman dopo fonato il mattutino. 
Bertoldo in mille allor penlieri ondeggia, 
E innanzi, e indietro va col capo chino) 
Alfin li ferma, e allegro alza la teHa, 
E dice: sÌ, la invenzione è quella. 

54' Di 
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14, Di bietola egli fa farG una torta, 
Con ricotta, e butirro, e con formaggio J 

E perch' egli è perfona ghiotta, e accorta, 
Pria, che lì cuoca, egli ne prende un faggio, 
Prende un crivello, e innanzi al muCo il porta, 
E ver la Corte volge il fuo viaggio; 
E adeITo adeITo faprete il perchè 
Cen la torta) e il crivello andò dal Rè. 

, " Lo fleno Re da prima non intefe 
Il miflero di si fatta apparenza, 
E però toflo, quando il vide, il chiefe, 
Che lo fpiegaITe fenza ritenenza; 
Ed egli il Re guardando sì a dir prefe : 
Eccomi innanzi quì a la tua pIeCcoza, 
Giuflo in quel modo, che tu m' ha' ordinato, 
E che fra poco i' t'averò fpiegato, 

S 6. So) che aderro mi vedi, e non mi vedi, 
Per cagion de! cri ve! , che al vifo io porto; 
Però creder convienti, Ce noI credi, 
Ch' io fon, quant' altri il fuITe, un'uomo accorto, 
Guarda efla torta, ch' io m' ho quì tra' piedi, 
Qui v' è il mulino, qui la flalla, e l'orto, 
Di varie cofe è fatta, oh eli' è pur buona; 
Mel faprà dir la tua real perfona. 

57, La bietola, di cui eli' è compofla, 
Denota l'orto, perchè nafce in eITo, 
Erba, che fembra fatta a bella pofla 
Da la, Natura per si bel compleiTo, 
La ricotta) il butirro, e quefta crofia. 
Di formaggio a tal fin di fopra meITo, 
Non fanno de la flalla ricordare? 
E non è quanto la flalla può dare? 

,S, La 
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5 S. La farina, di cui fatta è la Cpoglia, 
In cui Ila cofa tanto Caporita, 
Senza, che alcun l'enigma ti difcioglia, 
Ballantemente a te il mulino addita; 
Ecco dunque a~pagata la tua voglia, 
E sì fempre faro) finchè avrò vita. 
II Re abbracciollo, e a lui tutto amorolo 
Di(fe: va, che le' un' uom miracolofo, 

19' Giunfe intanto un cotal detto Fagotto, 
Che mufico di Corte era, e buffone, 
Che tenendo Bertoldo per merlotto, 
Se 'I mife a motteggiar fenza ragione; 
Credea collui ,balzarlo lovra, e fotto, 
Come fi fa cocomero, o mellone, 
Ma facendo Bertoldo ufcir di metro, 
Ei nalo ritrovò pel fuo diretro. 

60. Si dicevano motti sì pungenti, 
Ch' era propio uno fparTo a chi li udiva; 
Immaginate; erano due infolenti, 
E ognun di lor fapea menar la piva. 
Pofcia a mofuarfi incominciaro· i denti; 
E dove un pugno) e dove un calcio arriva j 

Allin ruppe al callron Bertoldo il mufo) 
E molto fangue ne grondava giuro. 

61. II Re vedendo ciò li re' fpartire, . 
E volle, che facerTero infiem pace. 
Si baciarono entrambi, e pur piatire 
Vorria il callron, ma il buon Bertoldo tace. 
A quel comanda, che fen vada, il Sire, 
Ed ci, per non parere contumace, 
Parte, e guarda Bertoldo di mal' occhio, 
Che il mlfa, e dice; va pur via capocchio. 

62. La 
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62. La notte cominciava a trionfare ; 
E il giorno fi vedeva a mal partito; 
11 Re fece la Corte accommiatare, 
Ed a Bertoldo fece un nuovo invito, 
Che dove{fc il di dopo a lui tornare J 

Ma che non foffe nudo, nè veflito . 
Come egli ufciffe ancor di quello intrico 
Ne r' altro Canto vel dirà un mio amico . 

FINZ DEL SECONDO C4NTO. 
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ARGOMEino. 

'1er non par" n~ nudo, n~ "'ifliIO; 
~ertoldt1 in una rete l ~ f4cc;ato; 
S; m~e intanto ti le donne prurito 
1>' 4rver Ioeo trII gli uomini in fenato,. 
Ma il Villan. le m'Ile a mal parlilo 
Con un' uceel, ,b' in pia'ZILtI egli bel comprato j 
'Poi con un lepre fiappa da le m •• i 
'De la 'F.fina, • d.l furor de i ,.IIi; 

ALLEGORìA. 

11 CortigilJlo non deve compuire agli occhi .Iella Corte n~ molto ricco, n~ ;;olt. 
povero J n~ molto P9tentc, nè molto abbjetto, nè faggio. nè ignonnte mollo I 

:::t::nn~~;~~oO a~llr ~~ir~i; de~ ~~ani~~:~~O~. l' ~~n~~n e~ è c~i~ed:~je Ud~f~; 
donne. Il rolo ingegno. nulla giovando la forLa, può liberare: altrui dall' ira 
dc' potenti. 

l. O H botia! oh vanità ladra; arraffina; 
Che il Mondo in precipizio ne fai gire! 
Si penfa a quefto [01 fera, e mattina, 
Qualì, eh· altro non s" abbia a fare, o ·a dire. 
Oh q\tanti danno feaa a la cucina; 
Perchè a la ufanza vogliono veltire. 
A queao morbo rio l" uomo foggiace, 
Ma de le donne ancor più mi difpiace: . 

E 2 2· Ogm 
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1. Ogni fpora vuoi cullia, et andrienne, 
Come fe figlia folTe del Sultano; 
E fe il merletto di Fiandra non venne, 
E non è il drappo franzefe, o germano, 
Furia mai così brutta non divenne; 
E fe il marito a forte è un buon crifliano,. 
Va la cafa in rumor ~utta) c: in. conquaffo, 
Che par, che vi fia dentro Satanaifo. 

3. Sapete voi, come dovriali andare? 
Come n' andò Bertoldo il\nanzi al Rè ; 
Ed ella è cofa, che li porrla fare 
pa chi -è grande, e ancor da chi non l'è; 
La li potrGbbe, dico, almen provare, 
E chi lo niega, mi dica il perchè; 
Come andalTe Bertoldo, ora il faprete, 
Se voi d' udirmi pazienza avrete. 

4' Ciò, che a Bertoldo il Re detto avea dianzi, 
Ne l' altro Canto voi l'avete udito; 
Cioè, ch' egli dovea venirgli innanzi> 
Ma che non folTe nudo, nò veltito; 
Quali penfafle il Re far molti avanzi 
Se il poveretto refiava fchernito, 
Ma il buon Villan, ch' a vea gran cervellaccio, 
Ben feppe, come udrete, ufm d'impaccio. 

l. Non [o. predf.mente il dì, nè il mefe, 
Che fuccedette limil biztarrìa, 
.ch-e non v~ n' ha memoria, e in quel paefe 
Neffun lo [criffe per poltronerla. 
Oh fe accadelTer quì SI fatte imprefe, 
Quanti ne fcriverebbon tuttavia! 
So, che 'ppena era il Sol fuori del letto, 
E pllrea, che lucdre per d.fpetto. 

6. Pa-
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6. Parea, dentro le nubi imbacuccato. 
Quello, che pare chiufo nel mantello 
Un' uomo poveretto, indebitato, 
Che tema d' incontr.ru nel bargello. 
Ahi .debiri! ahi bargello! ah; duro Ilato! 
Chiedete! pur a me (e gli è un flagello; 
Il Sole finalmente ha quello poi, 
Ch' ei pa' [ecuro andar pe i farri (uoi. 

7 . Dunque Bertoldo innanzi al Re Alboino 
Nudo, come Natura ne (uol fare, 
Comparve, (e non, ch' era quel me(chino 
Involto in una rete da peCcare . 
Quel, ch' e' parelfe, il dica un' indovino, 
lo per me non lo (o raffigurare. 
Voi Capete, ch' egli era gobbo, e brutto, 
PeloCo, e de! colore del proCciutto. 

B. Già di lui vi fu fatta la pittura, 
E mollrato qual folfe bel cololfo; 
Oh immaginate però, che figura 
Egli facea con quella rete indolfo. 
Per veder così bella architettura 
Spender vi lì potev. altw, che un gro!l'o; 
Se un cota! mollro lì metteffe in piazza, 
Correrebbe ogni donna, agili rag.zza . 

9' Il Re tollo, che vide a quella guiCa 
Venirgli innanzi un sì fatto ammale, 
Si n'ebbe a (compuciare da le ri(a, 
Che lo Ilomaco un pezzo gli fe' m.le ; 
Pure di ritenerlì egli s' avviC. 
Per non guallar quel po', che ha di re.le, 
PoCci. dice: Bertoldo, [c' tu matto I 
E perchè vieni in abito sì fatto I 

IO. L'ac-
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·t.o. L'accorto, e buon Villano al Re rifpofe; 
Senza inchinarti, e appunto da villano: 
Mdrer, tu mi domandi certe cofe, 
Quati di mente tu non fi j ben fano, 
Jerfera pur tua Signoria m' impofe, 
E fu certo un comando molto fhano; 
Ch' io ti venilTl innanzi in queRo dì 
Nè nudo, nè veRito; ed io fon quì, 

l l. Se di vedermi nudo or hai prurito, 
Tutti i miei membri noverar tu puoi; 
Sembro del corpo de la mamma ufcito 
In quel modo, che tutti n' ufciam noi; 
Ma pel contrario, or' eccomi veftito 
Tutto da capo a piè, fe tu lo vuoi; 
E però apparar dei, che mal s'appone 
Chi crede, che Bertoldo fia un poltrone. 

12. In quefto mentre viene un cameriere 
Del Re, che dopo la fua riverenza 
Dice: gli è quì di dietro un cavaliere 
De la Reina, che chiede udienza: 
Egli entri pure, fe mi vuoi vedere, 
Rlfpofe il Re tutto pien di clemenza; 
Pretto Bertoldo in un canton G caccia, 
Quindi entra il melTo, e il Re l'accoglie, e abbraccia , 

13. Bornio era il cavaliere, àn'Li q\.laG crbo) 
De la ~eina antico Cegretario, 
Che ragionando vi guardava torbo, 
E avea uno {lile faltellante, e vario; 
Un certo !tile del fapor del forbo, 
Come [crive il Corfini il fuo lunario; 
Facea 'I bel parlatore, ed in latino 
Credea faperne più del Calepino . 

14, Le 
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14, l.e cerimonie Colite egli fè, 
E poCcia incominciò Cuo parlamento: 
Sire, concio/liacoCafoffechè 
Di quefl:' onor mi trovi effer contento, 
Pur parlando dinanzi a sì gran Rè, 
Mi [ento proprio un non fo chè quì drento, 
Che cosl m'ingarbuglia, e mi moleRa, 
Che Cembro una barcaccia in gran tempelli . 

15. Signor, la tua Con Corte a te mi manda, 
E vuoI, che un Cuo detir ti faccia aperto; 
Per mia bocca il Cuo Ceffo ti accomanda, 
Perch' abbia dignitate eguale al merto; 
Quanto vaglia 11 Cuo Ceffo non dimanda, 
Che il Cai tu al par d' ogn' altro, e ne Cei certo; 
Dunque a te tocca a prendertene cura, 
E dargli del tuo amor buona miCura. 

16. Quello è quel Ceffo, che portotti in Ceno 
Pria nove meli, e poi ti partorìo ; 
Quello ti dii: la poppa, e t' ha ripieno 
Di tutto ciò) di cui più s' ha desÌo. 
Se Cei sì bello, sì garbato, e ameno, 
ForCe cotale, o Sire, t' ho fatt' io? 
La donna Col t' ha fatto tale, e quale; 
S'io ti facea, Carelli uno fiivale. 

17. Quel real manto, orid' hai coperto il tergo, 
Chi altro, che una donna \' ha filato? 
Nè camicie, e mutande ora poflergo, 
Perchè tu appiatti quel, che y' ha appiattato. 
Sire, la donna è d'ogni bene albergo, 
Però dei porla in più Cublime fiato; 
Nè il Ciel la diede certo a noi mortali, 
Perchè Ccopaffe celTI, ed orinali , 

IS . Quì 
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l g. Qu1 volea Cuo Cermone proCeguire, 
E dir quanto Madonna al Re chiede" 
Ma lì diede a toffire, e ritoffire, 
Che proceder più avanri non potea.' 
L'ave' apparato a mente pna d1 due, 
E il poverin Ccordato re r avea, 
Ma allin tremante, e dal biCogno moffo, 
Tirò fuori una carta, che ave addoffo. 

19' E quindi un pajo d' occhiaIoni, e tollo, 
IL Re inchinando, Ce li poCe al naCo; 
Bertoldo, che da lui poco diCcolto 
Si ltava attento a così Itrano caCo, 
Cominciò, rider 51, che pare, molto .. 
Qua.ndo r udite gorgogliar nel vaCo; 
Quant" egli più potè, più lì ritenne, 
Poi CCOpplÒ in un riCaccio alto, e (olenne. 

20. Quel dicitor tremÒ da lo (pavento 
Sentendo quello {coppio a 1" improvvi(o, 
E gli cadder dal naCo in quel momento 
Gli occhiali, e tanto più qui crebbe il rifo; 
In cento pezzi fe n' andaro, e cento, 
Ed il mefchin reltò fmorto, e conquiCo; 
E per quanto pondfe mente, e cura, 
Legger più non potè quella (crittura. 

2 l. Alboin di fapere impaziente . 
. Ciò, che diceva quello Ccartafaccio, 

Glielo Itrappò di mano immantenente, 
E il leffe tutto, ne fu poco impaccio; 
Indi volto a colul, mite, e clemente, 
Che non ardiva d' ahar più il moltaccio, 
Diffe: va pure, e a mia moglie pale{a, 
Che la fua volontà fu da me intefa: 

22. Ma, 

--------
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22. Ma, ch' io non poffo ruponder sì preJlo 
A quel, che mi dimanda, e che vorrebbe; 
E veramente cofa m' ha richielto, 
Cui configlio, e penfier molto lì debbe. 
Quando vedrolla faprò dirle il relto; 
Tu vanne, e la fai uta . Appena s' ebbe 
Di dire tutto quelto il Re fornito, 
Che fu quel tale ambarciator [parito. 

23, Indi a Bertoldo poi: Bertoldo mio, 

4 1 

Che i' guardo ognor come compagno, e amico; 
S'or turbato m' vedi, penfa, eh' io 
Non mi trovai mai nel maggiore intrico. 
Sai qual de la Reina oggi è .1 delìo, 
E ciò, che vuole? addro j' te lo dico; 
Ella brama, ella vuole, che le donne 
Portin le brache invece de le gonne. 

24, Cioè vuoi, ch' elle poffan nel configlio 
Entrar, ficcarne gli uomini {ì fanno, 
E qui con maelt.de, e altero ciglio, 
Tondo fpurare, e quì federe a fcanno. 
Le donne per ciò fanno un gran bisbiglio, 
E il capo a lei per ciò rompendo vanno, . 
Ed ella il rompe. me. Queft' è un' imbroglIo, 
Che ha poi da farmi urtare in qualche [coglio. 

25· Se ciò prometto è certo una pazz.Ìa 
Da farmi per lo Mondo fcor;}acchiare; 
E fe le dico poi: Reina mia, 
Quel, che mi chiedi, non lo poffo fare; 
Ella monterà in befl:ia, e in frenesìa, 
E ad un bifogno mel farà fconrare; 
Or che farciti tu, Bertoldo, parla, 
Per non far quelto, e non amareggiarla? 

F 26.Ber-
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26. Bertoldo alquanto allor Rette pen[o[o, 
E il tafanario a due man lì grattò, 
Poi diffe, lìccom' uom [entenzio[o: 
Chi or non ride un matto dir lì può; 
Guida la mandra il cornuto, e pelofo; 
Sì vuoi Natura, e il Cielo deRinò; 
Donna è la notte, e quel che [plende è il dì, 
E il gallo [01 dee far chichirichì. 

l7 . Seguitava Bertoldo, almeno un' ora, 
A dar [entenze fu quella faccenda, 
Ma il Re gli diffe: taci in tua malora, 
Ch' io bi[ogn' ho, che ad aitarmì intenda; 
Tu devi trarmi d'eRo intrico fuora, 
Per cui non fo qual partito mi prenda j 

E intorno a ciò non val lungo fermone, 
Ma ci vuoi qualche bella invenzione. 

2 S. E [o, che [empre n' è colmo il tuo [acco, 
E però queRa briga • te commetto. 
Bertoldo allor gridò: giuro per Bacco, 
lllulhiflimo Sire, e ti prometto 
Di rimenarmi finchè mai fìa firacco, 
Per tragger fuori qualche bel concetto, 
Onde tu coruolato ne rimagn., 
E dieno queRe donne ne la ragna. 

29, Quindi partiffi) e fi mife in arnefc, 
E ratto ratto inver la piazza andò; 
Vi trovò molti uccelli, ed un ne prefe" 
l' voglio dire, che lo comperò; 
Da qllattro, o cinque [oldi egli vi [pe[e, 
Che allor gli aveva, et io talor non gli hò; 
Il por e dentro d' una [catoletta, 
E tornò porcia al Re con molta fretta. 

30' Si. 
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3 o. Sire, quella è una fcatola, che dei 
Mandare a la Reina immantenente, 
DifTe, e ad un tempo far fapere a lei, 
Che a quelle donne la dia tollamente, 
Perchè a buon' atta doman, quando Cci 
Levato, te la rechin fedelmente, 
E che la grazia chidl:a effe averanno, 
Se aperta quella fcatola non hanno. 

3 l. E poi gli difTe quel, ch' ei vi cacciò 
Dentro, e ciò, che CperafTe in fuo penGere. 
Alboin quella fcatola pigliò, 
Poi conCegnolla a un Cuo palafreniere, 
E Come il buon Bertoldo divisò, 
Ordinò, che faceCfe egli fapere 
A la Reina, e andaiTe in quel momento,. 
Ed ei G ratto andò, che parve un vento : 

32. E, come appunto il Re ordinò, lì fece 
A quelle donne la conCegnazione; 
E sì liete ne fur, che più di diece 
Le fi buttaro innanzi in ginocchione; 
Ma perchè donna, o Ce Ieee, o non Ieee, 
I fatti cercar CuoI de le penone, 
D' aprir la (catoletta s' invogliaro 
Molte, ma però alcune contraflaro. 

33. Dicea tal una : aprirla non dobbiamo, 

43 

Che così comandato ha il nollro Sire; 
Un' altra riCpondea: Ce lo facciamo, 
Chi Carà quella, che glic1 vada a dire? 
Molte gridavan poCcia: apriamo) apriamo; 
E tra foro faceano un tal garrire, 
Che paCfere parean , quando la Cera 
Tornano verCo il nido a Cchiera a Cchiera. 

F Z 34· Tut-
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34· Tutto quel giorno un tal mmoi durava; 
E molte già volean grafliarfì il muCo, 
Se la più parte non determinava 
Di veder ciò) che in quell' arnefe è chi ufo; 
CiaCcuna con aguzzo ciglio Ha va, 
Infinchè quel cotale fu diCchiu[o; 
Ma mentre l' ucce! via battè le penne, 
Tal di{fe; oh quattro! e tal Cmorta divenne. 

3l· Immobili refiaro come fa{fo, 
Sofpirando, e guardando la finefira, 
Per cui l'uccello Ce n'era ito a fpa{fo, 
Senza temer di fcoppio, o di balefira; 
Così refia un villano babbua{fo, 
Che vada per mangiare la minefha, 
E tr~~a, che il ma!lin) guardapagli~jo'- . 
Se l e beccata, e n ha ancor gonfio Il faJO; 

36. Gridaron tutte: oimò! oimè l'uccello! 
L'uccello, oimè, Cc n' è fuggito via! 
Ne comprarne un fi può fimile a quello; 
Che non Cappiamo, di che razza ei lìa. 

- Chi dicea: gli era un tordo, chi un fringuello, 
Chi un beccafico; e davano in pazzia; 
E tra l' altre una fuvvi così matta, 
Che mafticò di rabbia una ciabatta. 

37, Una dicea: come ci fcureremo 
D'aver commeffo così grave errore? 
Soggiugnea un' altra: ci vorrebbe un remo; 
Se il Re vole{fe farne tanto onore'. 
Quella, gridava: e ben, ci appiccheremo? 
No? dlcea quefia, chi s'appicca more, 
Et Il monre apporta certi guai, 
Del perdere un' ucccl peggiori a{fai. 

38: Par. 
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3 s, ParIa n le donne in sì fatta maniera 
Dubbie, Ce al Re d<bban più gire avanti, 
CiaCcuna li vergogna, e li diCper., 
Ne più s'od' altro, che Iingulti, e pianti; 
Ma la Reina, che alquanto ancor {pera, 
Grida: portate il mio zendado, e i guanti, 
E così appunto una donzella re; 
Ella Coggiun[e po[cia: andiamo al Rè, 

39' Andiamo, e chiederemogli pietà, 
Che non è il cafo poi cotanto brutto; 
So, ch' egli è buono, e non relilterà, 
Vedendo tanto duolo, e tanto lutto, 
Prende il portante, e ognuna dietro và. 
E non col ciglio certamente afciutto j 

Ch' eH' cran cosÌ dolci di natura, 
Che s' a[pettavan qualche gran [ciagura, 

40. Le credevan d'aver fatto un delitto, 
Di cui pictare aver non lì poteffe, 
E che il Re ne [aria [degnato, e afilitto , 
Come s'egli altro uccello non aveffe; 
E però Je. me[chine in quel tragitto, 
Gian, come di/Ti, di gran tema opprellè; 
E [e la cofa è un poco fierminata, 
Giulio Cerar la [criffe, i' l' ho copiata, 

4 I. So ben, che la Reina iva pian piano; 
Ch' eli' e,a d'una graffezza infinita; 
Due donne avea, che le clavan di Duno" 
Perchè n' anda!Te un poco più [pedita. 
Era la faccia del Cuo diretano 

45 

Larga di cinque palmi, e quattro dita; 
Da ciò il rdl:o può trarli a proporzione:;; 
COffie colui da r unghia fe _il}.lione. 

42, N~ 
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Nomata eli' era manna Ilicratea, 
Di principeCco Cangue, e d'una Cchiatta, 
Che ne lo /temma un' anguilla tenea, 
Che /tava per uCcir d'una pignatta, 
Poche faccende Cempre ella s' avea, 
Fuorchè far ciancie, e rifi con la gatta) 
E rattoppar talar camicie rotte, 
Che il Re Cuo CpoCo portava la notte, 

43, Ne tu, Iettar, maravigliar ti dei, 
Che badaffe a cotale minillero; 
E Caprai, s' erudito un poco {ei, 
Che ha sì fatte Reine anch' egli Omero; 
Quando a' cazzotti facevan gli Dei, 
E quando Marte portava il brachiero, 
Perchè con Diomede fe ' barullà, 
Che l' ebbe a sbudellare in quella zuflà, 

44, N' andaron dunque innanzi ad Alboino, 
A /torma inlieme, come fan le grue , 
A tutte precedeva nel cammino 
La Reina, che quando giunta fue, 
Cominciò, dopo fatto un bello inchino, 
A dir le Cue ragioni, e le non fue: 
Sire, fai, ch' elfo feffo è un po oftinato, 
Ed in curiolità fempre ha peccato, 

45. Però pietate aver ne dei, re avviene, 
Che talvolta eCca de la dritta {trada, 
Tu certo ancora non capirci bene, 
Ove· il mio dire ora a ferir lì vada; 
Ma vo', che Cappi .... i' fo quanto conviene, 
SoggiunCe il Re, ne va <enervi a bada; 
Il lo, ne me \' ha detto Farfarello, 
Quì vi tira la coCa de \' uccello , 
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46. Qudte parole appena egli ebbe detto, 
Che quelle donne tutte alto gridaro: 
Pietà, pietà; che fij tu benedetto) 
E quelle poppe, che già ti lattaro; 
Fallito abbiam per natural difetto, 

47 

Non per malizia, e queflo è certo, e chiaro; 
E perchè ancor fappiam, che tu Ce' buono, 
Tutte gridiamo, e dimandiam perdono. 

47. lo vi perdono, il Re diffe, qualora 
Il defir pazzo d'entrar nel governo 
De lo Stato, ~ il cacciate a la: malora, 
E più non ci penliate in Cempiterno; 
Mae1tà, sì, riCpofer tutte allora, 
E dieron Cegni del lor gaudio interno, 
In vifo diventando roITe, e belle 
Così, che le parean fpofe novelle. 

48. Ma il dì dopo in penfar, che avean perduto 
La fperanza d' aver luogo in fenato, 
Diedero in fmanie, e più, quando faputo 
S' ebber., come il negozio era paITato. 

- Gridarono: Oh Villan becco cornuto! 
Oh Bertoldo! oh can trillo, Cciauraro! 
Tornaro a la Reina fchiamazzando, 
E vendetta, vendetta alto gridando . 

49' Vedere il voglion Ihaziato a brani, 
Siccome li farebbe un Turco, e peggio I 
E Hìcratea) che in odio avea i villani, 
Promife di far quefto, et ancor peggio . 
In Corte ella tcnea due fieri cani) 
Fieri cosÌ, che vifl:o non ho peggio, 
E promife, che lor daria Bertoldo 
A manucare, villan manigoldo. 

10. La 
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5 Q. La fera ella fe' dir dunque a coll:ui, 
Che la mattina da lei lì portalfe, 
Che volea dirgli certi fatti fui, 
Ma per amor del Ciel, che non mancalTe ; 
Bertoldo, udendo ciò, frette in fra dui, 
Ne fapea fe v' andaITc, o non v' andaITe, 
Che la Reina è una fcodata putta, 
Et egli avea la coCcienLa brutta. 

5 t. Egli vi pensò molto quella notte, 
Senz.a però, che tema ne fentiffe, 
Perch' egli era la torre di Nembrotte, 
A qualunque accidente interveni{fe; 
Ma appena l'ombra tnrnò a le fue grotte, 
Siccome appunto chi la fe prefcriffc, 
Che a lui [en venne un guatter di cucina, 
Quel, che fa le polpette a la Reina. 

52. E a lui fece Capere il rio diCegno, 
Che contra lui formato ha la padrona, 
E s' egli viene, ratto brutto, e indegno, 
Ch' è preparato per la fua perfona. 
Bertoldo, udito ciò, non fonza fdegno, 
Gridò: oh Reina razza bella, e buona! 
Poi de i' avvifo ringraziò il compare, 
Et a' fuoi calì cominciò a pemare. 

53. Ma riCol vè d'andare a ogni maniera, 
Che una bella malizia entrogli 'n capo, 
E di ciò lì provvide, ch' uopo gli era 
Di fna falvez1.a per venire a capo; 
Anzi sì lieto fdIi, e con tal cera, 
Ch' egli pareva in Lampfaco Priapo ; 
CosÌ, quand' ora propia elTer pensò, 
Al palazzo rea!e fe n'andò. 

54' E ap-
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54' E appena giunto, che fu ne la Corte, 
Gli furon contra i duo maGini aizz.ati) 
Che a morlicarlo, ed a recargli morte 
Venivan come Diavoli arrabbiati; 
Ma il buon Bertoldo fiette fermo, e forte, 
E quando Ce gli vide avvicinati, 
l,afciò sfuggirli un lepre, che a vea Cotto, 
E dietro a quello i cani andar di bottO. 

5 5· E il lepre via, e via correano i cani, 
E per quattr' ore più non fe n' intefe ; 
Rife Bertoldo, e li battè le mani 
Per l'allegrezza, e a la Reina afcefe; 
E con cert' atti derifori, e Rrani 
La inchinò, c che volelTe le richiefe; 
La Reina beffata in catai guua 
S'adirò sÌ, che parve una Marfifa. 

49 

j 6. E gli diffe: Ce' quà, brutto affaffino! 
Guardate come ancora è impertinente! 
Mi par propio vedere un babbuino, 
Che tienli per far ridere la gente; 
Il Villano ingegnofo) ma un tantino, 
S' io v' ho da dire il ver, troppo infolente 1. 

RiCpoCe, e diffe allor per berteggiarla: 
Oh! tu Ce' la bell' Elena, che parla. 

57, Seguitò a dirle più d'un' altra ingi uria , 
Come Carebbe il dir, ch' ell' è una troja i 
La Reina allo! tutta arrabbia, e infuria, 
E s' alza in piedi) e grida: j' vo' , che muoja) 
l' va', che muoja; ( e quÌ pare una Furia) 
Neffuno pcr pietà va a torre il boja, . 
Che me lo 'mpicchi, e fquarti in queflo ,fiante ~ 
Linguaccia maledetta, empia, furfante. 

G jS.Cor. 
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j 8. ,CorCero al gran rumor, ch' dia facea, 

De la fua Corte tutte le perfone; 
Chi un pelte!, chi un. fcopa in man tene., 
Chi una padella, ed altri uno fchidane; 
Bertoldo, che la tempe/la vedea, 
E ch' era tutto il Cielo un nuvolone, 
Sì fuggì ratto in men, ch' i' non l' ho ditto; 
Il retto fta ne \' altro Canto fcritto. 

FINE DEL TERZO CANTO. 

CAN-
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CANTO IV. 

ARGOMENTO, 

J1bbajfo r ufii. jfra.ament' i/ 'Ji.e, 
T mbè entra.d. i/ Vlllan r abbia a in,bina,,; 
CoJIui, indo'Vinat.ft i/ pmbè, 
Entra a l'indietro per no11 ra/uta,e. 
Ter mrJJì la 'JZeina. i) ,biama Il fe, 
Et egli pur non ci tVor,rebbe andare, 
Ma p'f,iil è da Alboin tanlD pregaI., 
Ch' ti 'V' MCDnfm", t poi ,ej/II infam.e., 

ALLEGORìA. 

l Grandi o per "more. o per fora vogliono drere inclUruti, e qll1u adon.ti. 
dagl' infaiori: ma r~lfe fjate anche un ttuflico ~u;} umiliare l' lltcrigia di 
un Superbo. Le Donne fono- vcementiffime nell' U;li: 2110ra (pezhlmentt-t, 
che ii offendono le loto paJ1ioni più. dilicate, la vanit)., e la (upcIbi&. 

,. BEne a colui, che confidar rifiuta 
Al Ceffo femminile il Cuo Cegreto ;. 
Troppo è la donna in cinguettar perduta , 
Nè val ragion) perchè taccia, O' divieto; 
Anzi, Ce nata al Mondo foffe muta, 
Sicuro io Con, che parleria di dreto, 
E Cpeffo s' udirian Cotto le gonne 
T effer difcorfi, e mormorar le donne, 

G 2, Se 
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'2, Se non fepper tener \' uccello llretto; 
Per liberalità di lor natura, 
Credete voi, che avrian cervello, e petto 
De i magiihati in follener la cura? 
Sia pur Cempre Bertoldo benedetto, 
Che aflicurò tutta la età futura 
Da una pretenfion Hramba cotanto, 
Sicèome udito avete in l' altro Canto. 

3' Mentre però, qual palla di balellra, 
Fugge il Villan da \' adirata frotta, 
La Reina affacciata a 1. finellra , 
Cacciagli un' orinaI di terra cotta; 
Prevede il colpo, e prontamente addeilra 
E piedi) e braccia ad ifcanfar la botta, 
Poi la gamba alza, e come chi beffeggia, 
Rompe in potente, e magillral coreggia. 

4. Ilicratea gridò [degnata: un corno; 
Un coroo, un corno, ripetè la Corte; 
Quindi a le fial12.c fue fece ritorno) 
Del Villanaccio a medit.r la morte. 
Bile tal vomitò tutto quel giorno, 
Che di Cua vita lì temette forte; 
Tollo, che il Re Alboin feppe t.l nuova, 
Spedì a vedella, e le mandò un par cl' uova, 

,. Bertoldo in quefto tempo in pia'z.za andò, 
E la ventraglia di callagne empl, 
E certamente non le comperò, 
Perocchè ti dona vano a quei dì; 
Di Verona in 1'archivio io letto l' hò; 
Vi~o ho in effo il pagliaccio, OV' ci morÌ) 
Et In un marmo ancor de[critto v' è 
Qùel tellamento, che collui già fè. 

6. Che 



6. Che fo[er fole anch' io fletti in penGerò; 
Ma quel, che ho viflo, ora negar non po[o; 
Sonvi colà eue Ccarpe, e euo brachiero , 
Con la cinta d'un cuojo antico) e groITo; 
V' è di Marcolfa. un guanto untuorO, e nero) 
Con le mutande, che portava indoero) 
E ve le mofrran con due torchi accefì) 
Come fanno la fecchia i ModeneG . 

7. Oh gran prudenza de le antiche genti! 
Oh laudevol penGero! oh coflumanza! 
Quei) che a feguir virtute erano intenti; 
S'aveano in Commo pregio, e in offervanza ; 
Ne fi vedeva, come a i dì preCenti, 
Trionfar la fuperbia, e l' ignoranza, 
Ma fai de i Dotti l'apre .eran flimate, 
E Gn le velli a fommo onor ferbate . 

S. A Bertoldo torniam, che per paura, 
Di fuggir da la Corte in forfe flette, 
Che ben fapea, che nubilofa, e fcura 
Ira di donna il fulmine promette; 
Ma il Re, ch' uomo è atrai dolce di natura, 
Al eua maftro' di camera commette, 
Che con lufinghe, e con parole accorte 
Il buon Villan faccia venire a Corte. 

9- Prdlamente il ricerca in ogni parte, 
Del Re i cenni efeguendo, il cavaliere; 
Trovalo in piazza, e tiralo in difparte, 
Ed al comando aggiugne le preghiere; 
Tanta adopra in parlar ragione) ed arte, 
Che per non fare ad Alboin fpiacere, 
Bertoldo alfin , fu l'imbrunir del giorno, 
Al palazzo real fece ritorno. 

lO. Quand' 
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IO Quand' ebbe il Re di tal venuta avvifo 
Ahofli to!l:o, e ad incontrarlo venne; 
Stretto abbracciollo, e con allegro viCo, 
Guidandol feco, per la man lo tenne, 
E poichè l' uno, e l' alrro li fu aflifo, 
Di pace, e d' amiltà teRimon dienne, 
Dicendo lui: perchè Bertoldo mio, 
Partir tu vuoi, fc:nza pur dirmi addio ~ 

ll, Il Villan, che in parlare era dottore, 
Cominciò a fputar detti ad ognj, tratto, 
E riCpondendo al Re diffe: o 'Signore, 
Ha la Corte di foca il gufto, e il tatto; 
Chi i n elfa vive a lo fped~l fen more; 
Ombra di cortigian, capj'el di matto; 
Chi va a la danza, e il pJè mo,,"cr non fa, 
Ingombra il luogo, ed alrro ben non fa. , 

12, Diffe il Re: dei Ihr meco, e qur ti voglio 
Per fede! configliere al mio governo; 
Nè de la Corte dei temer lo fcoglio, 
Che virtute abba!l:anza in te difcerno; 
Sarai f0!l:egno al debile mio foglio, 
Et amernttt con amor paterno; 
In te faI, frate! mio, bramo vedere 
Minor rozzezza, e più dolci maniere. 

13, La creanza. ha r onor_~er guida, e fcorta, 
Rendendo \' uoro diflimigliante al bruto, 
E fenIa que!l:a ogni ragioo par morta, 
E ogni atto. fembra degno di rifiuto; 
Troppo il viver civile ;cl Mondo importa, 
E troppo ferve al ben' oprar d' ajuto ; 
Bertoldo allora: oh Re, tu mi perdona, 
Che l' uom con l' uom dee vivere alla buona , 

14- Tut-
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'4. Tutti Gam d' un medefmo Ceme miRi, 
E tutti de la fk!h mciam vagina, 
E a quel, che ho udito ilir da i Notomifii, 
Tra lo ftereo nafciamo, e tra l' orina; 
Ne lia, che alcun per la creanza acquiili 
Stato vario da quel, che il Ciel defttna, 
Mentre fien pur plebei, nobili, o dame 
Pafia Cono di poi ve , e di letame. 

, 5. E in fatti dimmi un po, dov' ora è Plato, 
E Omero? ah credi, ch' io fio. uno fiivale? 

. Ciafcuno d' effi in polve è ritornato, 
Che contra morte calci trar non vale; 
E di lor terra forCe afli formato 
Da vile artigianello un' orinale i 
E chi fa ancora, che in quefto momento 
Un qualche greco non vi cachi drento? 

) 6. Mal creato è colui, che· pien di boria 
Sempre del bene altrui par, che s' annoi; 
Quel) che in mezzo a ignoranza) e vanagloria 
Pagar rifiuta i creditori fuoi. 
Nel bene oprar fiafli la vera gloria, 
La creanza, e l' onor; per altro poi, 
S' uno mangia cipolle, e l' altro flarne, 
Tutti Cu l' olTa abbiam la fidla carne. 

'7. DifTe il Re: quefia tua filoColia 
E' buona a{fai) ma pute un po d'antico; 
Il Mondo vuoi, che differenza fia 
Tra il padrone) tra il fervo, c tra l' amico, 
Chi Ca un tantino di cavalleria, 
Sa, che il grande è maggiore del mendico, 
E per quello più l' uom lì fiima, e prezza, 
Che par più grande, e aver maggior ricchezza. 

)8. Quan· 
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1 S. Quanto a me fon però d'altro parere, 
E biafmo tale ambiziofa ufanza, 
Che quanto l'uomo è grande, ei deve avere 
Gcntilczz:b maggiore, e temperanza; 
Dieori fol) che in te vorrei vedere 
Inverfe me un pochetta di creanza, 
E credo in ciò d'aver qualche ragione) 
Che allaperfine fono il tuO padrone. 

19, E per quefl:o doman farò in maniera, 
Che tn m'inchinerai a tuo difpetto; 
Ciò detto die' al Villan la buona fera, 
Fo' la cena apprdiar, colcolli in letto; 
Ma non potè dormire un' ora intera, 
Mentre da queI, che in Cefar Croce ho letto, 
Il gran peniier gli lì volgeva in mente, 
Di fchernire Bertoldo il dì vegnente . 

20. E in fatti non rpuntava ancor l' aurora, 
Che il Re per porre in apra il fuo difegno, 
La porta leva de li gangher fuora , 
E or con afle, or con chiavi) ed or con legno 
La puntella, l' abbaffa, e in men d'un' ora 
L'opera di fua man riduce a fegno , 
Ch' uomo qualunque, ancorchè fra piccino, 
Per forza deve entrare a capo chino. 

2 I. Non andò guari, che il Villan tcrnGITi 
A Corte, e appena il lavorio mirò, 
Che la ragion del fatto immaginoff., 
Sofpefe il paffo, ed un tantin pensò, 
Poi dio' le fpalle a l' "fcio, ideli voltolli, 
E con il culo per la porta entrò; 
~l vederlo venire in catai guifa 
~lboin . fcompifcioili da !e dà, 

22. Mo-
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22. Mollrolli però alquanto allor crucciato, 
E gridò: Villanaccio manigoldo, 
Chi la creanza mai t'ave infegnato? 
Prontamente riCpoCe allor Bertoldo: 
Dal gambero, e dal granchio i' l' ho apparato, 
Quando degli fchiratti erano al faldo; 
E Ce ne vuoi Caper tutta la fioria, 
Dirolla) che l' ho fn:fca aneo in memoria. 

a 3, Il Re, che in tutto il tempo di fua vita, 
Benchè filoCofia fiudiata avelTe, 
Tal. novelletta non avea più udita, 
Tollo fe cenno, che glie la dicelTe, 
Quei moccicoff. iI nafa con le dita" 
E fenza che Alboin l' interromperre, 
Tutto il furto da capo a piè defcriffe,
E, Ce ben mi ricordo, cosl diffe: 

24, Nel tempo, che le bellie erano eguali 
A gli uo~ini nel fare i fatti Cuoi, 
Va' dir, quando parIavan gli animali 
Al pari, e farCe meglio ancor di noi,
E girar fi vedean pe' i tribunali 
Con la toga, e il collare, afini, e buoj, 
De le donnole il Re colà in Marea 
Una vaga, e gentil figliuola avea. 

25, Era bella così, che a lei fimile 
Monna Natura altro animaI non fece; 
Lucido il pelo avea) molle, e (ottile, 
Ritondi ' gli occhi, e del color del cece,

,Lunga la bocca) il piè corto) e gentile, 
Coda a{fai folta, e nera come pece, 
Due gran mufiacchi almen lunghi tre dita, 
E v' ha chi vuoI, che folTe ermafrodita. 

H 26. Ave. 
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26. Aveva ing~o si eccdknte, e raTO, 
Che componer (apeva in verfi, e in profa; 
Per fuo Maeltro avuto ave:!. un fomaro, 
Che a Dcmoll:ene un di fece la dUofa; 
In parlando, di lingue ha piii d' un paro, 
L'araba, la iatina.) e la franciofa; 
E le cronache dic.on, che in Egitto 
Di coltei li ritrovi un manufcrÌtto. 

27. L'amava il padre fuo teneramente, 
E quel, ch' ella brama va, egli volea. 
Già al Re de le marmotte in oriente 
Di maritarla dellinato a vea ; 
Ed era coCa a{fai conveniente, 
Il farli un fucceflòr ne la Morea, 
Mentrechè i donnolotti aIl:uti, e trilli 
Tenta van di ventar repubblichilti. 

21. Or mentre fi trattavan gli fponfali, 
E poco v' era ad accordarne i patti; 
Ecco due can levricr con gli Itivali 
Al palazzo real venirne ratti, 
Efponendo del Rege agli uficiali, 
Che il ~rande ambafciador degli (chiratti,
Per un'· affar di gran convenienza, 
Bramav.a avere cortefe udienza. 

29' Il Re dei donnolotti afcefe in trono, 
E di tele di ragni lì coverfe; 
Fe' a lo fchiratto prefentare in dono 
Cailagne, e (orbe, e uno fcudicr gli offerfe 
Brodo di rape: indi, di flauto al fuono, 
D'orma, e fai \' ambaCciadore afperCe; . 
Ciò fatto ei digrignò tre volte i denti, 
E fua ambafciata e(pofe in tali accenti: 

30. Il 
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3 o. Il Comma de' Cchiratti Imperadore, 
Che Mirmidon Buzzimelec fi noma, 
Di molti regni in Calicut fignore, 
Primo inventor del colofTeo di Roma, 
Da la cui gran virtù, dal cui valore 
La Cchiatta de i tafan fu vinta, e doma, 
T'invia Calute; cd amicizia, e fede 
.Oggi per me fuo ambafciador ti chiede. 

3 l. Quando quì venne, e che paCsò in Olanda , 
Vide la liglia tua vezzofa a{fai I . 

Oggi per moglie quella ei ti . domanda, 
E s' avvUa, che a grado tu 1" avrai j 

Che fe pofcia a tal f ua giultt domanda 
Benigno orecchio Ql non porgerai, 
Perdona) o Re, d'avere udito parmi, 
Ch' ei verralla a pigliare a forza d'armi. 

32. Rifpofe il Re, ma con parlare acerho, 
Che mollra va \' interna ira, e difpetto: 

'9 

La mia figliuola ad altro fpofo io ferbo, 
E \' abbia m deftinata ad altro letto. 
Mantenitor fon del regal mio verbo, 
Ne quello, che promIli, io difprometto; 
Faccia pur Mirmidon quel, che a lui piace, 
Che pronto fono a guerra, e pronto a pace. 

33. Ciò detto, per mollrar magnificenza, 
Di nuovo regalar fece il meffaggio. 
Fur toRo prefentati a Cua eccellenza. 
Due feorpicn verdi, un bianco fcarafaggio, 
Se{fantafei pidocchi di Valenza, 
Due topi d'India, e un lucerton felvaggio; 
Che a\lora bellie tali erano doni, 
Com' ora fono tigri, orfi) elioni. 

H 2 34. Giun-
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34. Giunto l' ambaCciadore in Calicutte 
Diè la riCpoRa avuta al Cuo Covrano; 
In ira ei monta, e le donnole tutte 
Sbandire fa dal regno fuo lontano; . 
Gl:1erra guerra minaccia J e vuol dif\:r'utte 
Le citt.di nemiche, e fiefe al piano, 
Tra l'altre più la capitai vuoi dom., 
Che allora Sparta, ed or MiRra fi nom'. 

3) . Già fi batte la calTa, e più di cento 
SpedifconG corrieri ai potentati; 
Mandangli queRi toRo oro, ed argento; 
Provigion da bocca, armi, e foldati, 
PaiTano in Calicuttc a l'armamento 
Varj animali in varie fogge armati; 
Fra tante beRie folo manca il pefce, 
Perchè de l'acqua ufcir troppo gl' increfce ; 

36. In arme fon [eicento mila fanti, 
Non noverando) e topi) e gatti, e cani; 
I becchi fan da cavalieri erranti) 
E fon dc l' ordin loro i capitani; 
Compongon poCcia Cei fquadron volanti 
Morche, vefpe, zanzare, api) tafani, 
Pulci, pidocchi , e /imile canaglia, 
Per dare il primo alT alto a la muraglia . 

37. Da le libiche, e arabiche contrade 
PalTar felTanta mila cavallette, 
De i donnolotti a devaR,r le biade; 
Le [cimie veterane furo elette 
A trattar lance, e a maneggiar le fpade; 
Venner le talpe armate d. faette 
Di Barberia fin da l' eRrema colla, . 
,Che per far mine erano fatte appolla. 

3 S. Il 



C.AllTO IV. 

33. Il generaI, che in altrà opra guerriera 
Perduto avea una gamba, ed un' orecchia, 
Vilita i fuoi foldati a fchiera a fchiera, 
E al partir li difpone, ed apparecchia; 
Sta{fl al fuo fianco una topaccia nera, 
Ch' alza un' infegna rattoppata, e vecchia, 
In cui · dipinto nalTl un' ulignuolo, 
Che da del nafo in culo a un fuo figliuolo. 

39' Non lunge a Sparta il gran Stinfalo s'alza 
Montagna fmifurata, e diCcofcef., 
Da CUI fonte fottil zampilla, e sbalza 
Per molta vi., d. i rai del fol difeC.; 
L'acqua, che fcende gili di balza in balza 
L'Alfeo compone, e ad occidente Refa, 
La città di Trifilia, e Olimpia bagna, 
E col gran fiume Eurota s'accompagna , 

40 . Quivi di CaEcutte in mcn d'un meCe 
La potenza fchìratta appena arriva, 
Che intende, come occulti aguati, e offere 
Il donnolotto a la campagna ordiva; 
Son rotti i ponti, fon le Rrade prefe, 
Ne fa come palTarli a l'altra riva, 
Perciò, che volin fubito comanda 
Due Cquadroni di mofche a l'altra banda. 

41 . PalTano li foldati àgili ·, e cheti, 
V' il comando, e l'ardir par, che gl' invite, 
Ma ben tofio incapparo entro le reti, 
Che a tale effetto i ragni aveano ordite j 

Corrono i donnoletti armati, e lieti, 
E a quelle moCche, che parean pili ardite, 
Pongon di dietro un palo a la mrchefca, 
E lor lo fanno ufcir per la vemrefca. 

. 4 2 • Di 
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42, Di fette mila ne fuggiron cento, ' 
Se pur non erra eh. la Ilori .. fcrive,
A r altre i donnolotti in un moment() 
L'ali tagliaro, e feccrle cattive, 
Pofcia, a j nemici per recar fpavento, 
I dì vegnenti le mangiaron vive, 
E a difpetto maggior più d'un migliaro 
Di rronche telle fu le lance alzaro, 

43. La torma fuggitiva, e abbandonata 
Reca l' infauHo annunzio al generale; 
Narra di più" che in la nemica armata 
Fa gran preparamenti ogni animale; 
Che a difefa ogni fquadra è preparata, 
Che le ·marmottc in numero befiiale, 
Le volpi, i lupi, ed alrre bellie grofTe 
Pronti per tutto aveano argini, e fofTe, 

44, Il gene;al, ch' era foldato antico, 
Di poco fi fcompone, e nulla temc; 
Giura folennemente a piè d'un fico 
Di fradicare il donnolotto feme; 
Penf. come afTalir deggia il nemico, 
Ma il pafTaggio del fiume afTai gli preme, 
Onde, per operar [enza periglio, 
Gli uficiali maggior chiama a configlio. 

4 j. Nel padi§lion' real bello è il mirare 
lt fior degli animali intieme uniti; 
Ed è piacevol cofa il lor parlare, 
Gli atti, le cerimonie, i motti) e i riti; 
Ne fpettacol minor potea recare 
Il vario 11:ì1 de r armi, e de i velliti; 
Come reca piacer fe il verde prato 
Di diverti fioretti è fparfo, e ornato, 
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46. Chi porta UI1 gufcio d'uovo per elmetto, 
Chi nen re" lancia un ramo di finocchio, 
Chi di Ccona di noce ha il corfaletto; 
Dal collo è armato alcun fino al ginocchio, 
Il capo altri ha coperto, ed altri il petto. 
Ma il pi,l galante è UI1 caporal pidocchio, 
Che va di fpiede, e di rotella armato, 
E porta un zazz.erone infarinato. 

47, Talun di lot vefiito è a la comana, 
Tal' altro a la polacca, o a la francere; 
Colà Gede una talpa anconitaona, 
Quì la voce alza un grillo modoneCe; 
Sopra d'una formaggia parmigiana 
Sta perorando Wl topo bolognelè, 
E ciafcuno, a ragion del fuo dovere, 
Diverfamente efprim!, il [uo parcre. 

48. Or mentre il generale lì configlia 
Per ben difpor la proffuna battaglia .. 
SenteG un battibuglio, un parapiglia. 
Un' allegro gridar de la ciurmaglia, 
Ed ecco di conigli una Cquadriglia, 
Che fatta avendo certa rapprefaglia, 
Due befiie prigioniere in mezzo tiene, 
E a lunghi pafli inver la tenda viene. 

49' Capo di fquadra era una pregna gatta, 
Per fangue, e per valore illuftre, e chiara; 
E Ce non fallo, era di quella fchiatta, 
Che uccife tanti topi in Novellara; 
Da quefia in lacci al generai vien tratta 
Una coppia di beRie ignota, e rara, 
Prefa in fu 'l fiume, ove facea bell' occhio 
A la figliuola d'un wCcan ranocchio, 

50. To-
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5 o. Tollo ron tutti intorno a' forellieri; 
Come Ilan le formiche al gran ricolto; 
Chi li Ili ma plebei, chi cavalieri, 
Chi rpie li crede al portamento, e al volto; 
Ma lo fchiratto in detti arpri, ed alteri, 
DifTe rdegno[o ad un de i due rivolto: 
Ti farò fcorticar, [e non dirai 
Chi tu [ei, donde vieni, e dove vai. 

p. Gambero i' [ono, e granchio è il mio compagno, 
Rirpo[e un prigiomero ardito, e franco; 
Siam nati entrambi in paludoro Ilagno 
Ne le fofTe vicine a callelfranco. 
Venditori era vam di telaragno, 
Ma ognun di noi, di mercatar già Ranco) 
Pensò fuggirli in quelli negri ammanti, 
E farla un po da cavalieri erranti. 

S 2. Siam {tati in Memfi, in Tite) in Paraguai) 
Ne la terra del fuoco, e in la Zelanda; 
Per l'Alia abbiam peregrinato afTai, 
E il valor nollro è noto in ogni band. ; 
E ben, figno'r, tu ti rammenterai 
De la guerra de i grilli in la Gotlanda; 
lo quello fui, che dentro una pefchiera 
Mille 7.anzare uccifi. in una [era. 

j 3. Ciò detto, trafTe fuor de la rcarfella 
Un piego di recapiti, e patenti; 
Tra l' altre una ve n'era antica, e bella 
Scritta di propria man dal Re dei venti; 
Il generai letta, e riletta quella 
Proruppe in cerimonie, e complimenti, 
Come fa un cortigian, che vuoI comprare, 
E non ha il modo di poter pagare. 

54. Poi 
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H. Poi di{fe lor; Signori, Ce volete 
Reftar fra noi de l'amor noftro certi, 
Due battaglioni a comandare avrete 
Di bianchi grilli in guerreggiar' eCperti; 
Ch' oltre il piacer, che al Re noftro farete, 
Non anderan negletti i vofhi metti; 
E Ce de l' inimico avrem vittoria, 
Voftro Carà l' onor, voftra la gloria. 

". RiCpoC~ il granchio: volentier lìam pronti 
A eCporre pel tuo Rege, e Cangue, e vita: 
Già noti fon li ricevuti affronti, 
Già il delìr di vendetta a l'armi invita. 
Nè occor buttare Covra \' acque i ponti, 
Che al campo andrem per via corta, e Cpedita; 
L'uno, e \' altro di noi l'impreCa a{fume, 
Di parrar cheto a mezza notte il fiume. 

,6. Noi Cpierem de l'inimico voftro 
Le forze, i movimenti, ed i penfieri, 
E , ritornando pofcia al campo naRro, 
Saremvi a la vittoria condottieri; 
Intanto da quel guado, ch' io vi moftro; 
Sott' acqua pa{ferem franchi, e leggieri; 
Voi però frate pronti ad ogni avvifo 
Per forprender coloro a \' improvvifo . 

57' In fatti appena il Sol rivolfe il tergo, 
E invitando al ripofo eftinfe il lume, 
Che i duo guerrier, Ceni elmo, e fenza usbergo, 
A franco piè prefer la via del fiume; 
Si fermar d'una rana entro l'albergo, 
Che gratis dar da cena ha per coftume, 
Poi, fcguendo il cammin d' acqua a feconda, 
Giunfero a meZza notte a \' altra fponda. 
. l jS, Qul 
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, s. Qui trovar palinati, argini, e foffe, 
Arndi militari) e beftie armate; 
Ma alcuna [entinella non li moffe, 
Perch' eran tutte quante addonnentate) . 
E benehè il granchio affai prudente foffe, 
E il gambero pregaffe in earitate 
A gir guardingo, ei fu si belliale, 
Ch· entrò nel padiglion del generale. 

19. Era eollui un donnolorro armeno. 
F amo[o dillruttore de i pillacchi, 
Che avea con l' armi fue tenuti a freno 
Più d" una volta i civetton cofacchi; 
Sedeva quelli in fui nudo terreno, 
Con un gatto forian giocando a fcacchi, 
E a vea per guardia trenradue merlotti, 
Sei pappagalli, e dodici quagliotti. 

60. Il gambero, ch' entrò sì francamente, 
Da una quaglia lombarda fu oflervato; 
Credertelo un Coldato impertinente, 
Che a l' olleria li foffe ubbriacato; 
Onde prefa una Il.nga inconranente 
Colpì Covra la tella il difgraziato, 
E, dopo averlo in tar modo percoffo, 
Con calci in culo lo gittò in un fa(fo. 

61. Il granchio da lontan villa la CceM 
De la orribil, potente ballonata, 
Corfe al compagno, e fegli in fU, la fchiena 
Con uova dl formiche una chlarata; 
Un' impiaflro formò con la verbcna, 

. Ch" avea già cirugìa molto imparata, 
E, per tirar giù da la tella il male, 
Fegli con una zampa un ferviziale. 

62. Rin. 
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62, Rinvenuto, che fu r infermo gramo, 
Incominciò a penfare a cafi fui, 
E volto al granchio diffe: Ce torniamo 
AI campo nolho, che Car~ di nui? 
E Ce qui da coftor veduti Iìamo, 
Appiccar ci faran forte ambidui ; 
Sicchè ; per isfuggir danno, e vergogna, 
Meglio Carà tornar verto Bologna , 

63' Stà la dillicultà nel l'0ter fare 
Il cammin per fenueri ignoti, e ofcuri, 
E francamente a piacer nofl:ro andare 
Senza, che d' infeguirci alcun praccuri; 
RiCpoCe il granchio: Ce vogliam Ccampare, 
F ratel mio, da coRoro ambo [ecuri , 
A i nollri palli è d'uopo mutar metro , 
L'uno a traverCo andando, e r altro indietro, 

64- Piacque a l'altro il partito, e in un momento 
PreCer la via tra gambe, e lì Calvaro, 
Poi per memoria de l' avvenimento 
In tal maniera [empre camminaro j 

Anzi pria di morir fer teflamenta, 
Rogata per meffer Zucca notaro , 
In vigore del quale ai dì preCenti 
Vanno in tal modo ancora i difcendenti . 

65. La ftorietta, o mio Re, ch' or ti narrai, 
Fu Ccritta da meffer BuonaCperanza ; 
Da quefta la ragion comprenderai, 
Per cui venni a l' indietro entro la fl:anza. . 
L' uCcio abbaffato tofto, che i' mirai 
Fuori del confueto, e de l' ufanza, 
Temendo di ballon qualche tempella, 
Entrai col culo per Calvar la tella , 

l 2 66.Quì 



68 CANTO IV. 

66. QuÌ tacque, ed Alboin molhò piacere 
Di quella filallroccola [cipita, 
Che allor fu detra in più dolci maniere 
Di quelle, che il Poeta or 1" abbia ordita; 
Diffe a Bertoldo il Re: fammi un piacere, 
Quella novella tua rendi compita, 
Bramo [entir da la tua bocca e[prelli 
L'ordine de la guerra, ed i fuccelli. 

67' Mentre Bertoldo a profeguire inclina, 
E a dir come la fu; l'andò, la llette, 
Ecco in fretta un facchino di cucina, 
Che con lettere viene al Re dirette 
Scritte di l'ropria man de· la Reina, 
l.e quai tolto, che fuI' da Alboin lette, 
Diffe: o caro Bertoldo, affai mi duole, 
Ma che s' ha a fare? IGcratea ti vuole. 

68. Vanne pur· lieto, e non temer di lei, 
Che ti perdona le paffate offe!e; 
Umile ad effa pre[entar ti dei, 
E in verità la troverai cortefe; 
ler[era 1" avvocato io ti fei, 
E molto ben la tua ragione intere, 
Vigor non ha fdegno di donna, e forza, 
E ogni [oAio legg,er 1" abba(fa, e ammorza. 

69' Ri[po[e intimidito il buon Villano: 
La donna è un' animaI eenza ragione, 
Ha il mele in bocca, ed il ra[o;o in mano, 
E mentre datti il pane alza il ballane. 
La ReÌna di me non cerca invano, 
E mi vuoI morto, o almen mi vuoI prigione, 
Che chi di gatta, o pur di lupa nafce 
In mente ha i topi) e l' agnellin) che pa[ee. 

7o. Mi() 
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70. Mio Re, "tu Cai, chc la vendetta è un foca, 
Che Cotto cener fredda arde, ed avvampa; 
Non ha r ira di donna tempo, o loco, 
E s'alza aIlor, che men s' aCpetta, in vampa; 
Di femmina tradifce il riCò, c il gioco, 
E chi a l' orbo lì fida, urta, ed mciampa ; 
E poi colui, che il lupo ha per compare, 
Deve fotto il mantello il can portare . 

71. Ma, dacchè tu 'l 'comandi, in quefto punto 
lo men vado a trovare Ificratea. 
Parti(fl infatti, e a la fua fianza giuntO' 
TrovolIa, che Cu un canapè Cedea, 
E) lavorando un taffettà trapunta, 
Un par di brache ad Alboin teffea; 
Vifto appena venir, eh' ebbe Bertoldo, 
Gridò: t' ho pur raggiunto, manigoldo , 

72, Ecco il grand' uom da la N.tura elctt<> 
Per fare al [effo femminil diCnorc; 
Ecco chi di beflàrmi ha pcr diletto; 
Ecco de' miei conligli il correttore. 
lo non [o chi mi tenga, che dal pett<> 
Con le mie mani or non ti fhappi il core.; 
Ma dal gaftigo tuo va', eh' altri impari 
Il modo di trattar con le mie pari . 

73, Ancor la volpe vecchia in laccio incappa, 
E chi più in alto va s'infrange l' oiTa; 
Sai, che il villan Cu 'l piè dafli la zappa; 
Mentre la quercia antica ei vuoI perco!là ; 
Il nocchier, che non ha bunòla, e mappa , 
Prova del Mare a danno [uo la poffa ; 
E chi gli Cpini a i vimini congiunge, 
L'incauta mallo allaperfin lì pungc. 

74. Era 
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74' Era meglio per te !lartene al monte. 
A mugner capre, ed a trattar co' bruti; 
Que!li fofferti avriano ingiurie, ed onte, 
Le tue male creanze, e 1 tuoi rifiuti; 
Ma poi chi: meco ardini !lare a fronte, 
Va' , che lo fdegno mio provi, e valuti, 
Ed a tue fpefe t1 farò imparare, 
Che con i grandi non lì dee [chenare . 

75. Bertoldo, benchè foITe impertinente, 
E aveITe il fciEnguagnolo ben rotto, 
Pure a tai detti Rette continente, 
E lì fe' roITo come un gamber cotto; 
Ma, non potendo !tar più pa2.iente, 
Chinò la te !la , e di parlar fe' motto, 
Con tal però umiltade) e riverenza, 
Che ottenne un po di ragionar Ecenza. 

7 6. Signora, di{fe, io fon tuo fervo umile, 
. Ma ancora fervo io fono d' Alboino; 

Non piace a me d' adulazion lo nile. 
Ma pel [entier di verità cammino; 
E fe il Re mio parlar non ave a vile, 
Al giullo folo, ed al dovere inchino, 
Ne feguir Co il proverbio antico, e chiaro i 
Dove vuole il padron lega il Camara. 

77. lo era a Corte, anorchè le matrone 
Fecero al Re la beHial richieHa; 
Mi chiede di conliglio il mio padrone, 
E la rifpoHa vuoi facile, e preHa ; 
Non netti molto a dir, che tai penone 
A governar non hanno ingegno, e tdta, 
Che il lor meHiere è tener \' uomo gajo, 
E ufar conocchia, e fufo, ed arcolaJo. 

78. Con-
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7 S. Confdfo il ver, elie l'inventore io fui 
De l'uccello in la [catola rinchiufo; 
E, a foltenere li diritti altrui, 
II felfo femminil reli delu[o; 
Ma chiaro diRingucte ancora vui 
Quale ne na[cerebbe orrido abuCo, 
Se ne i privati, e pubblici maneggi 
Govem.lfer le donne, e defSer leggI. 

79' La Rein. eCclamò; narrando vai 
Gli affronti miei, ne ti [avvien chi fono, 
E .. con tali infolenz..e crederai 
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Di trar da mia bontà pace, e perdono? 
Ma ben' or' or tu te n'accorgerai; 
Del tuo malanno in preda io t'abbandono; 
E acciò del dì ru piii non vegga il lume 
In un [acco [arai gittato al fiume. . 

So. Non così lepre, o volpe il cane addenta, 
Quando contr" erTa il cacciator l' attizza, 
Come ciaCcun de i cortigian s'avventa 
Contto il Villan tutto livore, e /lizza. 
A' fargli danno ogni perrona è intenta; 
Chi un piè gli calca, chi la man gli fchizz" 
Chi 'l piglia pei capei, chi per le braccia, 
Chi 'I percuote, chi 'l beffa, e chi 'I minaccia. 

g I. Alfin dopo, che fu sì mal tr.ttato, 
II povero Bertoldo a un [acco drento 
Da un perfido miniaro vien cacciato; 
E perchè aprirlo niuno abbia ardimento, 
Ad un birro vien toRo confegnato, 
Che flia in guardarlo tutta notte attento" 
Per far poi dar con Comma diligenza 
L'ultima efecuzione a la [cntenza. 

82. Or 
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h. Or mo; Bertoldo mio, Ce fei nel facco; 
Ingegnati da te fuori d' uCcire, 
Ch' 10 quÌ ti lafcio, e di cantar gi~ ' Ilracco; 
Non fo più che mi far, ne che mi dire; 
Ben vo1entier da te io mi diilacco, 
Che non vedeva \' ora di finire, 
Già conoCcendo qual molellia renda. 
Quella inCulCa, ftucchevole leggenda. 

~ 3, ForCe di profeguire i' torre' a patto, 
S'indi Cape!li qual premio n'avrei, 
Ma fino ad or ndfun guadagno ho' fatto; 
Se non che di ficuro i' giurerei, 
Che il guiderdon de l'apra è aver del matto; 
Onde credendo, che li verfi miei . 
Di cotal loda 'più non abbian' uopo; 
Fa parte del mio dono a chi vien dopo, 

FINE DEL Quu:ro CANTO, 
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ARGOMENTO. 

'l'mfa 'B"loldo, or cbe nel faceo è chiufo, 
Come [campar da un cos; graeve impaccio) 
E, fHtte l'art; fue mdtmdo in ufo, 
Fa lo Sbirro cader nel tefo laccio; 
'l'oi ",ia fon fugge, e lui lafoia de/ufo; 
Yùn la 'l{eina, e '1Jede il gaglioffaccio, 
Onde, adiraltl oltre il real cojlume, 
T ojIo il condanna enlro quel [aeco .1 fiume. 

ALLEGORÌA. 
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11 5:lVio poRo in ment> 2' pericoli, o conggio(amente gl' incontl'l, o deJ1f'2 .. 
mente gli srug$c, Ncl!c Corti ~ vw,hio collumc il (;a!varc Cc Adro colla 
ro\.ina, t prcclpi7.io degli altri. Lo interclfc. c l' lI.ffiorC profaftO (ot~ 
tompono la prudcnu degli uomini, ~ l' cCpongofto a guviffiml riC,bi. 

). I Nchinevole è l'uomo per natura 
Ad effer nel fuo viver poco accorto j 

Bada al prefentc, e l'avvenir non cura, 
E nalf, in mar come Ce folTe in porto; 
Ma fol) qualor crude1 fortuna, e dura 
L' a(rale, egli allor pur cerca conforto, 
E penCa a provvedere al proprio Ccampo, 
Dopo caduto nel non villa inciampo. 

K l.emi 
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2. Cosi, nel facco il buon Bertoldo chiuro, 
La fuga meditava entro il penfiero; 
Ma quale inganno potrà porre in ufo, 
Povero, e [provveduto prigioniero? 
Come. lia> che giammai reHi delufo 
L" attento) e mercennario carceriera,. 
Tanto che il laccio ,0ne1' egli è {hetto. fcio[ga, 
E fe dal grave ruo perigho tolga? 

3. Più core ei penra> e poi non là qual sabbia 
Egli ad ufare. per non dare in Cecco, ' 
Che, parte. I?ec amor, parte per rabbia, 
Là gli convIene dover fiarfi a fiecco, 
E porta invidia agli augelfetti in gabbia ,. 
Che alme", de i buchi caccian fuori il becco,. 
Che in ni{[un luogo il Cuo Cacco è Cdruclto, 
Per cacciarvi). a un bifogno" almeno un dito ... 

4 GI. sbirri pcr [o più IOn genti accorte. 
E forfe quelli è più degli altri de/ho, 
Ond' egli teme giullamente forte, 
Che la cofa finifc. in un: capelho; 
Pure rifol ve di tentar la forte ,. 
E far, potendo . un colpo> da maelho > 
Così, qua t foffe. da. gran cure, oppreffo, 
A ragionar comincia frare Ile[[o. 

, .. Oh deftin tadto l in quat mifero' /tato" 
Per dfer ricto ,. triilo. me, fon giunto! 
Perchè non fon per mia furtuna:. nato 
Da un ViUan becco .. • , e 'lUL tacque ,. e fe' punto • 
Poi ripigliò, chi Ce r avria. Cognato, 
Che per lo. troppa roba in 'luello puntc> 
Da la Reina io foflì ora co/l'rett() 
A fiar' in: 'luell" faccc> maladettG l' 

6. E. 
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6. E poi perchi:? e petch? a tal ridutto, 
Che movermi non porro a mio piacere? 
Perchè fon ricco; e quello non è il tutto) 
Che a mio difpetto dar mi vuoI mogliere; 
Ed io, che de miei beni il dolce frutto 
Voleami folo, c vergine) godere) 
Dovrò, per far piacere a la Reina) 
Bella donna tener [empre vicina f 

7. Moglie a me, che fon brutto, come Efopo! 
Moglie bella a uno /hoppio, e contraffatto! 
Certo non voglio ber queflo fcilopo, 
Ne fegnar mi faranno un tal contratto; 
Mi converrebbe roder) come il topo, 
Gli avanzi altrui) c.d. jo non fon sì matto; 
Dirò ben' io, Ce la Reina torna, 
Che non vo' far provvigion di corna. 

S. Lo sbirro {lava a quelle voci intento, 
Più ch' una donnicciuola a' fani altrui, 
E, fingendo d'aver gran fentimento 
Di quelli doloroli affanni fui, 
Gli chiefe la cagion del fuo lamento, 
Quali nudrilTe in fen pietà di lui; 
E domandò chi [offe, e come, e quando, 
E per qual colpa /telTe là penando. 

9' Bertoldo replicò: l'aver d'entrata 
Ogn' anno feudi mila cinque) o [ci 
E' la mia colpa; m' hanno deilinata 
Una mogliere, ed io non la vorrei; 
Per forza ella efler dee da me fporata, 
E per queCto io fon qw, e tu quì rei. 
Pur querta una fortuna altrui farÌa, 
E a me la non mi va per fantasìa.. 

K lO. Ca-
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l Q. Caro fratel', io ti direi com' è, 
Ma per pietà cavami fuor del [acca, 
Che da lo [ear sì curvo, per mia fè, 
Sono del tutto ora.mai peCto) e fiacco; 
In ogni modo coCa importa a tè, 
Ch' io fia cotanto difagiato, e ftracco? 
Or, fe tu mi farai quefì:o fervi1.io, 
lo ti darò di que[to caro indizio, 

Il, Lo sbirro allor, che pur bramava udire 
n ca[o, e veder' aneo la figura, 
Diffe: ti slegherò, e fuora u[cire 
Potrai, purchè parola abbia ficura, 
Che quando poi finito avrai di dire 
Quefta tua froria lagrimofa, e dura, 
Senza arpetrar, ch' 10 ti comandi, e preghi, 
Tu ritorni nel [acca, ed io ti leghi, 

Il, lo tel prometto, allor diffe il Villano; 
E lo sbirro, poi ch' ebbe il [acca [ciolto, 
N'apre la bocca, e quel prende per mano, 
E col favor cl' un lume, ch' avea tolto, 
Ben, ben, lo guarda, e nel veder lo flrano 
Seflo di vita, il petto, il dorfo, il volto, 

,Parvegli appunto un di que' babbuini, 
Che moflrano a' fanciulli i Levantini, 

13, Poter del Mondo! non ho viflo mai, 
Gridò lo sbirro, un ceffo così brutto: 
Ma I. tua fpof. t' ha veduto? l' hai 
Tu vifitata? anzi io fon quì ridutto, 
Diffo Bertoldo, e provo quefli guai, 
Perchè mi [pofi pria, poi veda il tutto, 
E prender mi dovrà, com' io fon fatto, 
Che rimedio non v' t, re il dado è tratto; 

14,E 
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14. E prell() prello mi Caran sbarCate 
Per grazia Cpezial dc la Reina 
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Due mila doble de le mal tagliate, 
Che a lo CpoCo futuro ella deflina. 
So, che le coCe Con molto -imbrogliate, 
Quando una bella a un brutt' uomo è vicina; 
Onde fornma tal [prezzo, e non curo, 
Che pur troppo abbaflanza il capo ha dmo. 

15, Guarda, che bel bambin -da todì in braccio 
Una ragazza dilicata, e bella! 
Eiclamava lo sbirro, e un tal mofl:accio 
Toccherà a quella povera donzella? 
Povere donne, in qual mai firano impaccio 
La forte vi conduce, e poi v' uecella, 
E legate al voler del genitore, 
Vi con viene por por genio, cd amore! 

16. Pcrchè cafiui è ricco, non fi bada, 
S' egli è poi mal' in ordine, e mal fatto; 
Con tale CpoCo la donzella vada, 
E non lì penlì, Ce ancor fofTe matto; 
lo, che fon pover' uomo, per iflrada 
Da me ognun fugge, qual topo dal gatto; 
lo fon fano, io fon dritto, e pur la forte 
Tocca a cortui, ch' ha braccia, e gambe (torte. 

17' Bertoldo difTe allor: Ce tu volelE, 
lo potrei farti ricco in un momento. 
Come vorrefti mai, che ciò faeclTI? 
L'altro dicca, non v' è provvedimento. 
E_ quei: bafra, che adefTo io ti cedefli 
Il mio luogo, ed entraflÌ tu là drento, 
Che non ho voglia di CpoCar cofrei, 
Che Carian troppi li perigli miei • . 

tS.Un 
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1 S. Un qualche matto! e quando domattina, 
Lo sbirro ripigliò, veniITe quà 
Con tutta la [ua Corte la Reina, 
E vedelI. la co[a, ,come frà, 
Per lo' mea m} faria porre in berlina, 
E frullar pei quartier de la città . 
Caro fratel, no no, certo non voglio 
Entrar' a bella poR. in quello imbroglio. 

Senti, non dubitar, [oggiun[e il' trillo 
Bertoldo, ,e poi, quando]' avrai [po[ata, 
E la [poCa sì bello t'avrà vifto, 
Ella farà contenta, e a te sbor[ata 
Sarà la dote, e /arai preRo acquillo 
D ' un pingue !lato, e crefcerà l' entrata 
per la mone del padre , vecchio ornai, 
E cavalier, non sbirro allor [arai. 

20. Entra nel facco pur) r altro ripiglia, 
Qual tu la fai, non è facil la co[a . 
O poveraccio, meglio ti configlia, 
Dicea Bertoldo, c becca [u la [po[a; 
Vuoi tu, che il padre ti nieghi la figlia, 
Quando la cora è fatta! ne rirrofa 
La Reina farà a quel, ch' è fatto, 
E sbor[eratti anzi la dote a un tratto . 

21. Vuoi tu, che generofa per natUra 
La Reina ti manchi di parola! 
E contenta farà di Cua ventura 
La [pofa, perch' ella è buona figliuola. 
Fortuna, amico mio) paIfa, e non dura; 
Chi ,non la ferma, e rieo) via fugge, e vola, 
Ed io non ti direi una bugia, . 
Se avelli ad efrer Re di Lombardia , 

22, Tu 
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22 . Tu te . n'andrai in cafa <le la fpofa, 
E ti dar,an., {e vuoi, de l'eccellenza,. 
Ch' oggi titolo tal non è gr",,, cofa, 
Bafia effer ricco, o averne l'apparenza, 
La tua vita farà lieta, e giojofa; 
Rifolvi dunque, e non aver temenza,. 
Entra nel facco, e a diman non farai, 
Che, s.' io ti volli ben 1 t~ accorgerai. 

23. Qui tacque: e dopo avere un po' penrato. 
Lo sbirro ripigliò: tu m' hai sì bene 
Il fatto facilillimo moflrato, 
Che quali di tentar voglia mi viene . 
Chi fa, che la fortuna preparato 
Non abbia a me mefchino· quello bene? 
Chi non fgufcia non mangia la callagna T 

E chi un po non arrifchia nOIT guadagna o. 

24. Bertoldo tutto allegro,. aIror s'accorre, 
Che il topo era vicino a trappolarfe ,. 
E , acciò lo sbirm più non HafTe in forfe r 
Del negozio mollrò più non curarfè: 
Chi a fortuna, dlcca:, le- m"arr non porte 
Quand'· era tempo, può- r capei grafliarlè ;; 
Inutilmente non VQ piÙ gracchIare", 
Apri pur r che. nel (acca i' vo tornare o· 

il·' Arpetta un' , poco') cne CF è tempo ancora; l' 
DifTe lo sbirro), a' che" cosÌ t.' affretti? 
Arro! Bertoldo: io non va più- Ilar !trom , 
E quei ,. che ha tempO', tempo· non afpetti s. 
Forre a tal cofa s' ha.- a peniàrvr un' ora? 
Inramma rempre fur veri quc'· detti :: 
Chi lava il' capo' a l' afino, c 'l giuppone 
Perde. l' opera, il ranno, ed il fapone . 

1(;, Pia!> 
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26. Pian pian, caro fratel, l'impegno ho tolto, 
L'altro dicea, d'entrar nel facco aderfo ; 
Ho conoCciuto ben , che m' ami molto: 
Quegli interruppe: non fon più quel derfo, 
In van tu chiedi) ch' io più non t'aCcolto. 
Ah per pietà, dicea l' alrro, conceffo 
D' entrar dentro nel facco ora mi ha, 
lo te:. 10 chiedo) amico, in cartdia. 

27, Bertoldo, a ciò lietifflmo, fog~iungc: 
Oh via, fon troppo tenero di cuore, 
E tal' amor per te dentro mi punge, 
Ch' oltre, ch' io porto ad ammogliarmi orrore; 
1\ delio di giovarti ancor s'aggiunge; 
Su via, fa prclto, e non facciam rumore; 
lo tengo il [acco, entravi pur tu drento) 
E. non li getrin più parole al vcnto, 

2 S. Orsù, riponi ben queft' altro braccio, 
E giufo un poco abbaffa più la telta. 
Oimè, grida lo sbirro, il mio mofhccio j 

Tu mi vuoi acconciar Fel dì di felh. 
Coraggio pUI, diffc Bertoldo, io faccio, 
Perchi: la tua grandclla mi è mold'ta, 
Che non porfo annodar ben quello groppo, 
Ch' ~lto tu più di me fei un po troppo. 

29, Mentre dice tai cofe, ei s' affaccenda 
A legare la bocca al .facco Ilretra, 
E perchè con lo sforzo non s' arrenda; 
SlacciaG toRamente una calzetta, 
E la graffa legacci a , c fenza menda, 
Ch' era fatta di canape perfetta, 
Rilega intorno diligente) e [caltro, 
E le fa due, o rre. groppi un fovra l'altro. 

30. Ave-
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30. Aveva avuto lo prevedimento 
Di levargli uno /tile, che portava; 
Che ndfun sbirro allor avea ardimento 
Di portar archibufo) o non ufa va, 
Anzi v' era un real provvedimento, 
Che agli sbirri portar' armi negava; 
Lo Hil Bertoldo aCcoCe in certo loco,
CoCa ei ne fece, lo direm fra poco. 

31. Poi rivoito allo sbirro: /tai tu bene? 
Diffe. E quei; sì, ma troppo parmi duro 
Lo Ilar quì in piè, che nulla mi Colliene; 
Tu potreHi appoggiarmi dietro il muro, 
Ch' io Ilarò là finchè la CpoCa viene. 
Bertoldo il prende, e ponelo in Geuro, 
Anzi di lui G piglia un pò di gioco, 
Fingendo non trovar' agiato loeo. 

3 l . Orsù, fià zitto zitto, e non parlare, 
SoggiunCe, che la CpoCa verrà preHo. 
Lo sbirro di(fe: non ti dubitare, 

SI 

l .• CpoCa attendo, e con la CpoCa il rello. 
Replicò r altro: me ne voglio andare, 
Finchè neffuno nel palazzo è dello, 
Che d' aharG a buon' ora han per callume; 
Poi diffe buona notte, e CpenCe il lume. 

". LaCciamo per un poco lo inCaccato 
Sbirro nel carcer CliO pien di fperanze, 
E vedi.m, Ce Bertoldo Ga imbrogliato 
Ad uCcir fllor de le reali Ilame. 
Egli era in ver beniffimo informato, 
E pratico era ben di quelle uCanze; 
Sapeva dove la Reina /tava, 
E che di là non lungo riparava. 

L 34· Ora 
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34. Ora a r uCcio pian pian l'orecchio apprelfa, 
Per fentir Ce li vegli, o Ce li dorma, 
N e fentendo rumor r apre un po in felfa, 
Quinci entra) e i pa{fl col timor conforma J 

Sicchè non lafcieria fui fuolo imprelfa, 
Se pul ve foffe, alcun velìigio, od orma, 

. E va sì pian, che giulìo par lì mova, 
Come fe avelfe a camminar fu l'uova, 

35. Facea due pafTI, e poi lì trattenea, 
Perchè non fofTe qualche cofa moffa; 
Dolcemente avanzava, e fin temea 
Quel piccolo rumor, che fanno l' alfa, 
E (ovente l' orecchio ancor teoclea) 
Se la Reina mai li folfe fcoffa, 
Pur s' accorfe a la fin, ch' ella dormiva 
Al rumor, che facea, come una piva. 

36. Ne l'angolo più ofcuro de la lìanza 
Era una ricca alcova fabbricata) 
E dentro v' era. un letto a tutta uranza, 
E . più morbido afTai de la giuncata; 
Quattro tende levavan la fperanza 
Al Sol di palefar la Cua levata, 
E v' era Covra il letto un baldacchino 
Di velluto, o damaCco, cremolino, 

37. Colà fua maelìà li ripoCava, 
Quando al trino Bertoldo in mente venne, 
Mentre vicino al letto fi trovava, 
Di levatle d' addoffo l' andrienne; 
Vdl:e) che ancora anticamente urava, 
Benchè a' dì nolìri fai di Francia venne. 
L' ufanza durerà, perch' ella.ha cura 
Di coprir' i difetti di natura, 
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3 S. S'accolla al letto, e cerca con la mano, 
Così tenton, fe trova il vefiimento; 
Lo trova alfine, elevala pianpiano, 
Sicchè non faccia ne rumor, ne vento i 
Prefo, che l' ha, fi fa quindi lontano, 
Ed intorno rei caccia in un momento j 
Anzi nel mentre egli r imbraccia, e metce) 
Col goffo dito entro vi pianta un fette . 

39' Ne la camera appreffo la Reina 
Dormiva certa vecchia fofpettofa, 
Antica più di quel, che fu Gabtina, 
Crcfpa) barbuta, rancia, lagrimofa; . 
Suo fpaffo era il gridar fera, e mattina, 
E più, ch' agn' altra mai era nojofa; 
Sicchè creder G può da un tale indizio, 
L' aveffer l'altre donne in quel fervizio. 

40. Co/lei le chiavi de le /lanze appefe 
Teneva a un chiodo preffo il capezzale, 
Che a chiuderle la fera fempre intefe, 
E quello era il fuo ufizio principale; 
Che cautamente non facea palefe 
Il vi7.io, che a le vecchie è naturale, 
Di condurre ad amar la gioventù, 
Quando in amor' effe non poffon più. 

4 1 . Entra Bertoldo, e per aprir le porte 
Prende le chiavi fenza foggezione; 
Sapeva ei ben, che potea far più forte, 
Ch' era forda coflei, come un zuccone; 
Sapea di più, ch' ella l'odiava a morte, 
E fempre gli noceva a l' occaGone; 
E gli venne in penGer di vendicarG, 
E di co/lci un poco ancor burlarfi. 

L 2 42. Or 
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4 2 . Or còn lo Ihle tolto a l'infelice 
Sbirro, egli fece un piccol forametto 
In fondo al vaCo, che nomar non li ce 
Per ogni convenevole rifpetto) 
Acciò madama la governatrice) 
Venendo il cafo, fcompifciaITè il letto; 
Se ciò accadetTe allor, dir noi Caprei; 
So) che accadde a un Poeta a' giorni miei. 

43. Mentr' egli flava in atto d' uCcir fuora, 
La buona vecchia nel Cognar dirTe; otto. 
Pensò, che di giocar' ella a la mora 
SognaITe) ma di più fette) e ventotto, 
Sognando aggiunCe, ed ei s' accorfe allora, 
Che dormendo eallei penfava al lotto, 
E in ver' ella avea il lotto fempre in villa, 
E fotto il capezzai tenea la lifla. 

44. Che fece il trillo allor? così a lo fcuro 
PreCe un po' di carbon da un fcaldaletto, 
E un gran quattro dipinfe Copra il muro, 
Che parea proprio il grugno d'un porchetto. 
S'oggi accaderTe ciò, io v' aflicuro, 
Tal' una certo impegnerebbe il letto ; 
Che non lì fa tentare la fortuna, 
Senza badare a i fogni, o al far di luna, 

45, Bertoldo intanto con la velle intorno 
Apre le porte, e le lafcia così; 
Benchè fofTe vicino il far del giorno, 
E un freddo fommo facerTe a que' dì, 
Pcrch' era il Sole allora in capricorno, 
Ma il villan non v' attere, e fuora ufd; 
E vide) ch' era un poco nevicato, 
E lì trovò. a dir ver, molto intricato. 

. . 46, Fra 
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46'. Fra Ce {te[o dicea; come farò 1 
L'orme de' piedi miei conoCceranno; 
Ma le Ccarpe al rovefcio mi porrò, 
Ed al rove[cio r orme fiamperanno. 
Ei cosÌ fece, e come non lo sò, 
So, che in tal modo lì tolfe d'affanno: 
Se tal' un non intende il fatto, o il ditto, 
Sappia, che il Croce l' ha laCciato Ccritto. 

47, Ciò, che fece Bertoldo, e che gli avvenne, 
Lo (entirete or or ne l'altro Canto. 
lo vi dirò, che le dorate penne 
Spiegò l'aurora pallidetta intanto, 
Anzi, che un poco di rotTor le venne 
Per la vergogna d' dfer fiata tanto, 
Credendoli, perduta nel diletto, 
Troppo e[er fiata col fuo amante in letto. 

48, Appena in cielo col diurno lume 
I cavalli del Sol f.cean ritorno, 
Che la Reina la[ciava le piume, 
E lì poneva l' andrienne intorno. 
Felice etade, in cui era in cofl:ume 
Fare la notte notte, e giorno il giorno, 
Ne lì credeva d' effer più onorato 
A letto fiando il dì, la notte alzato. 

49' Cerca la vdle, e non la trova, o vede, 
Ne lì rammenta dove r ha lafciata; 
A le [ue damigelle, ne richiede, 

. E ne[una r ha vifia, o l' ha trovata; 
Così ella penfa francamente, e crede) 
Che lo sbirro vicin l'abbia imbolata. 
Di quelli temerarj, e van penileri 
Le donne ne fan fpe[p, e volentieri, 

- 10! Po-
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~ o, PoCcia imbracciato un' altro vdtimento, 
PonolE, ove la Cera avea laCciato 
Lo sbirro fuor del Cacco, e il villan d!ento, 
E pemando, che quei foffe Ccappato, 
Più chiaro fe del Cuo furto argomento; 
Onde acceCa di Cdegno in ogni lato, 
Giurò per il cimier di Cuo marito 
Di vendicarft, e morficoffl un dito. 

~ t. Quindi al Cacco accoltoai, e col Villano 
Credendo ragionar gli diffe ; e bene 
Galantuomo Cei più d' urnaI sì Rrano ? 
No, fignora, io farò quel che conviene , 
Diffe lo sbirro) e non fon più lontano 
A pigliar quel, ch' util può farmi, o bene, 
Pigliar! Che coCa? dilre la Reina, 
Pigliar farCe una qualche medicina? 

52. Sì, sÌ te la vo' dar. N'avrò piacere, 
Diffe lo sbirro, e quì mi lia condona, 
Ella riCpore: la potrai godere, 
Che a lei ti condurremo tun' allotta, 
Come? lo sbirro cliffe; egli è dovere, 
Ch' ella quì venga, ed il boccone inghiotta, 
Quì la donna da me farà {poCata, 
E quì la dote mi Carà sborCata, 

53, Reltò CoCpeCa la Rein. a tale 
Difcorfo,. e di{fe: io vo' veder coso è; 
Mi li cavi un po' fuor quelto animale, 
Ch' io lo ravvili, E ciò tolto li fè ; 
Si vuotò il C.cco, e li CcoperCe il male , 
Quel villan trilto me l' ha fana alfe, 
ECclamò la Reina, e a tal' offeCa 
Di doppio Cdegno fu in un punto acceCa, 

54, La 
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H. La donna in furia aver non fuol riregno, 
Ne corre fol, ma nel furor galoppa; 
Tal vedendo delufo il fuo difegno 
La Reina moltrò fua rabbia troppa, 
E la collera fua giunfe a tal fegno, 
Che per furore le fcoppiò una poppa;_ 
Sicchè il barbier di corte fece prova 
D'allacciarle un brachier $l' u[ao1.a nova. 

jl, Orsù, dilTe, ' coltui lì pigli tofio, 
E a colpi di balton lìa fiacco, e pelto, 
Nel Cacco un' altra volta lìa ripolto) 
E nel fiume vicin lì porti prelto, 
lo vo') ch' ei muoja or or ad ogni collo j 
Tanto !ì faccia; il mio vol~rc è quello. 
Tanto lì fe, lo sbirro bafionato 
Ben bene, fu ne l' adige gittato, 

16. Povero sbirro) per tua mala forte 
In man di donna irata capitato, 
Che) quando meno td penfavi, morte, 
E non la fpoCa, ti trovalli a lato! 
O vatti fida a le promelTe accorte 
D'un villan trillo, che sÌ c' ha ingannato; 
lnfomma è vero) ed è proverbio antico) 
Che li creda a un villan, come a un nemico. 

n, Ma alfe, che a' noltri dì per quella via 
Bertoldo non [campava certamente; 
Son gli sbirri oggi giorno una genia 
Defha) accorta, e ben fpeiro impertinente , 
Ch' ufa frodi, e for5 anche villania; 
CoCa, che non ufava anticamente) 
Quando Alboin d' Iralia il freno tenne, 
E che il gran fatto) c' ho narrato. avvenne. 

)8. Or-



's. Orsù finiamla: la Reina irata 
Con pregiudizio del real decoro, 
Quà, e là correva, come fpiritata) 
E non trovava al eua furor riftoro; 
Buona parte del giorno fu impiegata 
A cercar del villan; ma mio la varo 
Queflo non è; voi ben l' udrete. Intanto 
Chiude la morte de lo ,birro il Canto. 
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ARGOMENTO . 

11 'J{" t"'fIalo 1!ertoldo nel forno ; 
Comanda , che fta /ubit() app;crato, 
Ma gli permette, che , cercando ;ntorno ) 
~ell' a,bor f,ielg$, ,be gli fi. più gralo, 
N,un piace al l'iJlo, , al '1\' fallO ritorno 
Vime d" lui {uo configlier &reato; 
Aljin da gra"" mal 'Bertoldo "IlO 
F. leJlamenlo, muore, ed è flpollo. 

ALLE GOllÌA . 

~l~d~u;:~1 nnoo~~o ~?~~~ ~urtf:rio~ :u~\~~: ~h: :r~l~t~~11~ l P~~:~i 1~!if:i::11:~~ 
lomarilmtntc una, the ferve poi all'anima di tormento, c di l'atiboloo Chi 
motore maggiore di quel, ehe nacque. mw.ore fcmp re glorioro: c l'uomo cri. 
ftiano. e prudente deve difporfi preventi.-amente a qudlo palfo : e 'I (avio de. 
ve rendcrfi utile 11 pubblico anche: dopo morte: coU' efçlllpio J e COil' in[eg~ 
menti,che laCcia. 

l. QualUnqUe vuole bravo dipintore 
D ipipnere la fame, o la morìa) 
La l~ ireria, sì piena di dolore, 
La febbre fredda, o la malinconìa , 
O s' a1tra cofa al Mondo v' ha peggiore, 
Com' è la frode, e la (urfanterìa, 
U na vecchi.a ritrae tale) e quale) 
E fa quella pittura al naturale. 
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ARGOMENTO. 

Il 'R." lroVaI. 'B"told. n,l [o'n.; 
Comanda, cbe fia [ubilo appircato, 
Ma gli p~rmettt, che, cercando ;ntorno) 
!ilt!,U' arbar f,ielg~, ,h, gli fia più gra", 
NlUn piace al triflo, , al 'K.' fatto ,ilar •• 
v'me da lui {uo con/iglier creato; 
Alfin da gra'll' mal 'Bert.ldo coli' 
Fa 11'amml., muare, ed è fepoll •. 

ALLEGOaÌA. 

<l.!!!~d;u;ci~1 n:o/l;:o ~?~~~ ~~tf:~fou~ ;U~[t;~: ~~ ~~l~~t~~!t;~, P~';::~i 1~!i[~i::11:~~: 
IOll!;l.riamtmc una, che: ferve poi all'anima di tormento, c di patibolo. Ch.i 
mw.orc: mag!i:iorc: di quel, che nacque. mw.ore fcmpre glorio[o: e" uomo cri_ 
fti ;mo, e prudcntedl!vc difporfi prevcncinmentea quello palfo: e 'I 6\1io de. 
ve rtnderfi utile al pubblico anche dopo morte coll' (Cempio, c cog!' infcilU.o 
memi,chclafcia. 

I. QUalUnqUe vuole bravo dipintore 
Dipignere la fame, o la morÌa, 
La miCeria, sì piena di dolore) 
La febbre fredda, o la malinconÌa, 
O s' a1tra cOla al Mondo v' ha peggiore, 
Com' è la frode, e la furfanterÌa, 
Una vecchi.a ritrae tale, e quale) 
E fa quella pittura al naturale. 

M 2.Ei" 



CANTO VI. 

2. E in ver coCa più brutta da .vedere, 
Al parer mio, non v' ha, Ce ben li guarda; 
Ed una vecchia è ancora da temere 
Peggio, che una faetra, o una bombarda . 
Se i fatti voltri la viene a Capcre, 
La non è certo a decontarli tarda J 

E a un povero amator rovente è infefra 
Più) che a una barca in mare la tempdl:a . 

3. Per una d' dìe brutte malandrine 
Bertoldo fu per effere appiccato; 
E fu una grazia ben di quelle fine 
Quella, per cui da ciò venne Ccampato . 
Ma non uCciam di grazia del confine, 
E raccontiamo il cafo come è fiato; 
E fe un po fiento, e fe vi tengo a bada, 
Quei, che a faccende a fare Ce ne vada. 

4. Nel Canto innanzi a quefio avrete udito, 
Come foffe cacciato dentro il fiume 
Lo sbirro, che trovoffl a mal partito, 
Perchè in quel facco non ci vedea lume; 
E fe ben di fcampar avea prurito, 
E di morir non ebbe mai coftume, 
Gli bifognò, che prefio lo imparaffe, 
E che dentro quell' acque s' annegaffe . 

l . Bertoldo già, come faper dovete, 
La vefie portò via de la Reina; 
Ora ma da me adeffo intenderete 
Quel, che pofcia n' avvenne la mattina; 
N'avvenne J come ben creder potete) 
Ne la Corte gran firepito, e ruina, 
Perocchè la Reina avea fai quefia, 
E appunto appunto quel giorno era felta • 

6.E 
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6, E be" s'immaginò toao chi gli era. 
Che le avea fatto un tale rubamento. 
E per aver Bertoldo a ogni maniera. 
Spedì de le perfone più di cento, 
Cercaro tutto il dì fino a la fera. 
E ogni fatica fu gittata al vento, 
Perchè Bertoldo flè tutto quel giorno 
Quatto quatto appiattato dentro un forno . 

7, E la Reina intanto fchiamazz~va. 
E di rabbia fe ftelfa percotea; 
E come fpiritata) alto gridava, 
Che averlo ne le mani ella volea; 
Ella correa per cafa, ella sbuffava, 
E correndo, e sbuffando sÌ dicea: 
Son ben' una Reina razza porca 
Se non lo fa appiccare ad una forca . 

g, Per la città non fi parlava d'altro, 
Che de la beffa fatta da coaui; 
Ciafcun dicea; fia pur s' e' vuole fcaltro, 
Ora egli ha da far male i fatti fui; 
El furbo, è trillo, è vero, ma per altro 
Ve ne fon ftati de' fimili a lui, 
Che a la fin poi fon dati ne la ragna, 
Ed han pagato il fio d'ogni magagna , 

9' Bertoldo udìa talor quefte' parole 
Da chi andava, e venìa per quella flrada, 
E vedea ben, ch' elle non eran fole, 
E quale a lui ii preparava biada; 
Il poverin tra fe s' afRigge, e dole, 
Che d' effere appiccato non gli aggrada; 
E di tale faccenda era nemico 
Più a{fai, ch' io non fo dite, c ch' io non dico. 

M Z lO, E 
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'IO, E però s'avvisò di non ufci,e 
Fuor di quel forno più, benchè di fame 
Ei vi doveffe a la fin poi morire, 
Tanto gli parea il boia cofa infame; 
Certo d'un' appetito ei fuol patire, 
Che gli farebbe mangiare il corame, 
Onde s' e' muore in modo così arano, 
Si può dir) che fa un fatto da romano. 

t" Ma una vecchia di quelle, che io dicea, 
Brutta) fcarcuoja) {trega, malandrina, 
Perchè dal forno ufcire li vedea 
Un po di vefte, a quefto s'avvicina, 
E appena rimirato il drappo avea, 
Che gridò: oimè, qua dreneo è la Reina; 
La fe lo mife a dire a quefta, e a quella, 
E pianpian tutte veniano a vedella. 

11. E ciafcuna il fuo detto confirmava, 
E dicean tutte; è la Reina) è delTa. 
Bertoldo intanto cheto cheto Hava, 
Siccome propio a menfa una badelTa, 
E tra re ruminando fo10 andava, 
Quale grande fciagma fe gli apprelTa; 
Ne da fcampare alcun modo gli è dato, 
E già gli pare d' effere appiccato. 

'13. La ciancia finalmente al Re pervenne, 
Il quale anch' egli tofto lì credè, 
Che foffe la Rein., e ne divenne 
Me{l:o, e tutto tremò da capo a piè; 
Indi gridò: l' è una beffa folenne 
Di quel trifto, che tant' altre ne fè; 
Ma s'egli ha fatto tal furfanteria, 
l'er Dio, ,h' ~ va', ,ho ~' ultima ~lla lìa. 

14' Pri. 
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14. Prima d' ogn' altra coCa andò a vedere, 
Se la Reina forTe in caCa, o nò, 
E a la Ceggetta trovolla a Cedere, 
Quando ne la Cua camera egli entrò. 
Di ritrovarti, di{fe, ho bl!n piacere, 
Ma li tuoi fatti difiurbar non vò, 
Seguita pur con tutta confidenza, 
Ne tL trattenga mia real prefenza. 

Ij. Chinò la tefta la Reina allora, 
E diffe: i' Ceguirò dunque, o Signore; 
Ma, mentre il parto voleva u[clr fuora, 
Le venne fatto un poco di rumore. 
Oimè! gridò Alboin, quello m'accora; 
Tu nel ventre hai Reina, un gran dolore j 

Tu fai quel, che non Cei Colit~ a fare; 
T rombetta pur, mio bene) e non crepare. 

16. PietoCo Re, Coggiunfe Ilicratea, 
Se tu CaperTl i' Con propio arrabbiata 
Con quel Bertoldo, anima iniqua) e rea, 
Che quella volta una me n' ha (onata, 
Che farmi la peggiore non potea; 
Ei la veile di {eta m' ha rubbata, 
Che mi facelli quando i' fui la {poC.; 
E tu Cai ben s'eli' era bella co{a. 

17. E per la ilizza quel mal m'è venuto; 
Ch' ora in quefta faccenda mi trattiene 
Con un dolor di ventre così acuto, 
Che mi fa bre quel, che non conviene.; 
E però quel Vill.n becco cornuto 
Da te dovriaG gafligar ben bene, 

93 

E farlo ancor morir Ce bi{ognarTe, 
Acciocchè ogni altro da quello imparafTe. 
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1 S. Rifpofe il Re: non dubitar, ben mio; 
O addfo intendo, come va il negozio, 
Ma i' voglio, che coRui ne paghi ,l fio, 
Ne certo il boja ha più da Hare in ozio; 
E fugga pure, il troverò ben' io i 

Se s' appiattaffe fotto l'equinozio, 
O andaffe ne la luna ad abitare, 
Da la ~iuRizia non potrà fcampare. 

19' Quindi fe' raunar la foldatefca, 
O pur, come alcun difre, la ,birraglia ; 
Gente) che in liti di rado s' inverca, 
Salvando per li fichi la ventraglia; 
Ma il Re lor fa coqggio, e sì gli adefca : 
Venite pur, venite Via, canaglia, 
Che non {ì va a l' affedio quì di Ora no, 
Ma un forno ad affalire, ed un villano . 

20. Innanzi a tutti armato egli o' andava, 
E ver quel forno prefe il fuo cammino , 
Dove trovar Bertoldo {ì penfa va, 
Ed in queRo non fu mal' indovino; 
Quella turba tremando il feguitava., 
Non ben fecura ancor del fuo deRino, 
E quattr' ore eran già fcorfe del giorno, 
Quando arrivaron tutti DV' era il forno. 

21. Ecco, ecco il forno, gridò toRo il Re: 
11 forno, il forno tutti replicaro; 
Un più audace degli altri a quel {ì fe' 
Dinanzi, e gli altri toRo il feguitaro. 
L' apriro, e niun di lor fapea il perchi:, 
Ed in quello Bertoldo ritrovaro, 
Rannicchiato, e ravvolto entro que' panni, 
Come ne le fue penne un barbagianni. 

22. Il 
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22. Il tirarono fuor fubitamente, 
Qual per li piedi, e quale per le braccia; 
Il Re con gli altri la fe' da valente, 
Che anch' egli vuole onor di quefla caccia; 
Ma grida, figli, oprate deitramente, 
Che guai, {e quella velte mai li ltroccia. 
Ch' io vorrei riportarla a la mogliera, 
Benchè fporcata, e brutta almeno intera . 

23 , Indi a Bertoldo: oh brutto {cellerato. 
Ti ci ho pur colto alfi n , ladro, villano; 
Se a le forche non futTi deltinato, 
Uccider ti vorrei con quefta mano; 
T li hai commelfo adelfo un tal peccato, 
Del qual pietate chiederaÌmi invano; 
Vedrai fra poco quanto vaglio, e l'0lfo; 
E fe' trargli quell' abito d'addotTo. 

24, Ma finiamo. {oggiun{e, olà {u prelto. 

9! 

Miei cavalier, coilni legate firetto; 
Troppo è a mia moglie, ed al mio onor molelto, 
Cotelto babbuino maledetto; 
Egli farebbe andarne giù di {elto 
Qualunque: in pazienza è più perfetto j 

Datelo pofcia al boja, e dite lui, 
Che faccia grazia d'appiccar coltui, 

25. Piano, gridò Bertoldo. piano piano. 
Signor, mi pat, che moflri tr0l'pa fretta; 
E }.:> ImpIccare un povero cnfbano 
Non è co{a da gir per iltafetta. 
Se m' avdli a tagliare: un piè, una mano, 
Ah for{e. ch' io non ti farei difdetta. 
Ma il volenni appiccar cosÌ in un tratto; 
Se il permettelli avrei molto del matto. 

20, Sen-
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26. Sentite maCcalzone, il ' Re rifpore, 
Se propio e' pare, che mi dia la berta! 
Tu puoi ben dire, e far di belle coCe, 
Ma quelta volta la tua morte è certa. 
In atro di pietate li compofe 
Bertoldo allor, come perfona erperta, 
E pian Ce, e fece una cotal figura, 
Che a la Sibilla avria fatto paura. 

27, Il Re, che n'ebbe un po' di compaflione, 
E a cui voglia di ridere venia, 
Per non Ccandalizzare le perCone, 
Quatto) e .eenza far motto) n'andò via] 
Dicendo intanto però a un fuo barone, 
Che cura avdTc di quèlla genia, 
E 'per moltrar, diCs' ei, ch' io fon clemente, 
Balta, che l'appicchiamo il dì vegnenre. 

2 %. Bertoldo dunque in carcer fu ferrato, 
Con maniere) per dirla, un pO' indifcrete, 
E come quella notte l' ha paffato, 
Se non vel dico) voi non lo (aprete; 
Sappiate dunque, ch' era dirperato, 
Peggio) che un morto di fame, e di fete, 
E hl" pIapio un mira col puro, e netto, 
Che n.on lì deffe al dia voI ; poveretto! 

29' Oh gli è pur vero, egli tra fe dicea, 
Che da la Corte converria fuggire, 
Perch' eU' è una cotale iniqua, e rea, 
Che fa di brutte cofe fare; e dire; 
E perch' egli appiccato effer dovea, 
Mai quella notte non potè dormire) 
Ma, mentre del morir ereCce la puzz.a, 
L'ingegno più che mai tempra, ed aguzza. 

jo. K 
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'3 o, E la mattina mello, e piangolente, 
Chiefe con giunte man la carità 
A un cavalier di Corre, o fia fervente, 
Di poter' inchinar fua maeRà, 
Pregandol, ch' egli andaffe immantinente, 
Che il boja ha fretta, e il tempo [e ne và; 
E che, quando appiccato foffe prìa, 
Uopo più di riCpoHa non avrÌa. 

31, O povero Bertoldo, il tempo l: adeffo, 
Di mollrar fe Iludiata hai la morale. 
E' quello Mondo una cloaca, un ceffo,
In cui s' ammorba il mifero mortale; 
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E pur, benchl: quel puzzo egli abbia preffo, 
Abbandonarlo troppo gli fa male, 
Che chi tra le fpurcizie è nato, e avvezzo, 
Ei l' ha nel nafo, e pur non fente il lezzo, 

32, Fatti coraggio, allegro fu, Compare; 
Cadono le città, cadono i regni, 
Cadrà la m02:l.a, e l' aunella, c pare, 
Che d' e[fere appiccato tu ti fdegni! 
Su via per amor mio laCciati fare 
Quel) che forre sfuggire in vao t'ingegni; 
In un mOmento tu [arai sbrigato) 
E ne rellerai dopo confolato. 

33. Intanto a lui ritorna il cavaliere, 
E gli dice, che venga in fretta in frett~, . 
Porocchè il Re, che ha intefo il euo penfiere, 
Ne la real cucina allor l' afpetta. 
Ratto Bertoldo s' acconcia il brachiere, 
E il più, che puote fi pulifce '. e netta, 
E va a palazzo anfando, c piangendo, 
E trova il Re tra i guatteri fedendo . 

N 34. Gli 
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34. Gli fi butta dinanzi inginocchione; 
E dice: Si re i' fono ,In traditore; 
Però fe tu m'appicchi hai ben ragione, 
E mai non ti fe' fatto tant' onore; 
Ne q"ì aderro ti va' fare un fermc"e, 
Per liberanni da sì gran dolore; 
Già morir debbo, t: ci vuoi pa.zienza, 
Ma in altro i' va tentar la tua clemenza. 

3 ~. Oimè! fignore, pur troppo i' ho offefa 
Tua madlate, e ne fenro gran doglia, 
Nè di morir, ma de l' Qnor mi pera, 
Ch' uom non lo velte pill, fe fe ne fpoglia. 
Una cofa da mc non ben' intera, 
E' quella fai, che in tal caCo m'imbroglia; 
E fai, che ad un, che muor , Ce piagne, e priega, 
Neffuna giulta dimanda fi niega. 

36, Ho talor vino appiccati pendenti 
A certi brutti, e deformi alberacci, 
E fcarmigliati, che parca, che i venti 
Li ltimaffero giulto tanti fhacci, 
Onde tra mc dicea: povere genti! 
E avea compallion di quei moltacci; 
Un bell' arbore, e grande, e ben formato, 
Per Dio, ch' egli è l' onor d'un' appiccato, 

; 7. lo (on contento, arcicontento, o Sirc, 
Di morir' oggi per le man del boja, 
Ma :ld un (ondannato, il torno a dire, 
Si CuoI far qualche grazia pria, che muoja; 
E però, fe tu badi ora al mio dirc, 
Vedrai be~, che il morir non mi da noja, 
Ma per DIO, s' ho a morire, egli è il dovere, 
Che ci abbia avere anch' io qualche piacere. 

3~' Chieg-
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38. Chieggo, che tu comandi un po a colloro, 
Che m'appicchino a un' arbor , che mi piaccia, 
E in un tal cafo io prometto loro 
Di non pa.rlar, ne mover piè, ne braccia. 
Badin pui dIi a fare il Cuo lavoro, 
E guardin pur, che non fi rompa l'accia, 
Perocchè, Ce fia il tronco da me eletto, 
Ve morir propio come:, un' agnelletto. 

39' E bene, difse il Re, vo darti gullo, 
L'arbore a tuo piacere eleggerai, 
E dopo ciò, Ce tu Ce' un' uomo giullo, 
Del mio proceder non ti dolerai. 
Vattene pur, e non aver difguRo, 
Perchè mai più appiccato non farai j 

Credi, Bertoldo, che n' ho doglia molta; 
Ma pazienza aver dei quella volta. , 

40, Era Bertoldo una volpaccia vecchia, 
Che gir fapeva per ogni pollajo, 
Ma il Re fu un pazzo, che gli diede orecchia, 
E il Colterrò con penna, e calamajo; 
Intanto la sbirraglia s'apparecchia, 
E colui lega, ch~ è in fuo cor più gajo, 
Perchè s'egli è appiccato gli è Cuo danno, 
Ma coloro il mill:ero ancor non fanno. 

41. Pur iacca mollra d' errere turbato, 
E giva mallicando orazioni, 
E il ciel guardando dicea: io ho peccato, 
Ma (pero tuttayia, ~he rai perdoni, 
Al corpo no, ch' egli è uno fciaurato, 
Deltinato a far terra da poponi, 
A l'alma sì, che per lo ciel' è nata, 
Ne dal boja puot' eflere appiccata. 

N 2 42, In 
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4 2 . In quello mentre il menaro in un boCca, 
Pien di piante belliflime a vedere, 
Che con le fronde facean \' aer foCco, 
E per la fiate Caria un bel godere; 
Diffe Bertoldo: amici, i' ben conoCco, 
Che d'appiccarmi quì avrelle piacere; 
Confe!fo anch' io, che il luogo alquanto adeCca, 
E v' ha buon' aria, e temperata) e frerca, 

43. Ma, s'i ho da parlar liberamente, 
lo quì non veggio pianta, che m'aggrada, 
Ne mi credeH:e tanto impertinente) 
Che lo facefli per tenervi a bada; 
Ma per non farmi [chernir da la gente, 
Che s' 'abbatteffe mai per quefia Ihada, 
La qual diria: guarda il villan poltrone, 
Che laCciofli appiccar come un cialtrone. 

-44. Quì il condurrero avanti) e gira, e gira) 
E udiron [empre la medeCma fola; 
Quella ciurmaglia lì Ilracca, e s'adira, 
E il villan la conforta, e la conCola, 
E dice loro: non montate in ira, 
Che di morire ho già dato parola; 
Una pianta trovate) che mi piaccia; 
E m'appiccate, che il buon pro vi faccia. 

-45, Dopo molto girare al boCco intorno, 
Finalmente conobbero il mi11ero, 
E che ha il Re tanto in&egno quanto ha un corno, 
E leRo era coRui piu, che fparviero; 
Stabi1iron però di far ritorno 
Al Si re ) e dirgli il fatto intero intero; 
E che) Ce tale fia ogni eua fentenza) 
Al boja egli può dar buona licenza, 
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46. E così appunto al Re fu riferito, 
Il qual confuCo rdìò lì un' alocco; 
Del euo fetido, e rozzo nido u[cito, 
Quando dal primo Colar raggio è tocco. 
Egli allora però preCe il partito, 
Per parer quanto men potea balocco, 
Di perdonare al buon Bertoldo, ed anzi 
Ord~nò, che gli fotTe adutto innanzi. 

47. Così fu fatto, e il giorno dopo arriva 
Bertoldo in Corte incatenato, e firetto, 

_ Il Re il fa Cci arre, e poCcia grida: e vi va , 
Bertoldo mio, che fij tu benedetto; 
Hai accordata una gran bella piva 
Oggi, e moftrato aver magno intelletto; 
Arirtatele iCrefso in tale Crata, 
Non Caria dal carnefice Ccampato. 

43. Ed in iCcambio, che me l'abbia a male, 
Perchè tu m' hai [cornato malamente, 
E fatto reftar propio uno Ctivale, 
Va, che in Corte tu Cri j tra la mia gente. 
Avrai pane, avrai vino, ed olio, e fale, 
E qual' altro biCogni ingrediente; 
Ti vo' in Comma trattare da fignore" 
Ne ceremonie i' fo, parlo di cuore. 

49' Bertoldo lo ringrazia, e poi rifiuJ', 
Che de la Corte avea brutta caparra, 
E Ce perCona egli non era aftuta 
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Ben (cntiva altro fuon, che di chittarra" 
Dice, che vuoi la Cua moglie barbuta 
Rivedere, e tornare a oprar la marra , 
Ma il Re tante carezze, e freghe fa, 
Che il Vill.no .cconCente, e 111 Corte fi •. 

'O.Fll 
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5 o· Fu fatto configliere, e tra baroni 
Del Re fu pofio, e Cuoi più cari amici, 
Ma cominciò a patire convuHìoni, 
E &iorni menò poi poco fel;ci . 
QUI lo nutrivan di quaglie, e pIccioni, 
Ed era avvezzo a cipolle) e radici, 
Però non molto andò per cangiar pallo, 
Che lo fiomaco s'ebbe alquanto guaHo . 

5 l. E quanto più gli fean far buona ~iera, 
Tanto più peggiorava il poveretto; 
E jn poco tempo crebbe in tal maniera. 
Il mal, che biCognogli fiar' in letto. 
A lui venÌa de' medici una Cchiera, 

"A la qual dava in Corte il Re ricetta, 
Perchè sÌ poco fale in zucca a vea 
Il pover" uom, ch' a' medici credea. 

5 l. QueHi; feguendo il lor cofiume antico, 
Tutto quanto al rovefcio il medicaro, 
Ed ei, che parea prima un beccafico, 
Un pafTerotto or pare di gennaro; 
Gridava il poveretto; qualche amico, 
AI quale il viver mio lìa grato, e caro, 
Un gran piatto mi porti di faggiuoli, 
Acciocchè mi ravvivi, e mi confoli. 

53. Sì faggiuoli, faggiuoli, ei ripete., 
E una rapa vorrei, e una cipolla, 
Quefio è quel, che da vita, e che ricrea, 
E il Cangue ci rinfrefca, e la midolla. 
Ad un villan par mio, che bella idea, 
Portargli un po di fuco entro un' ampolla, 
Dargli un fciloppo invece di mineiha! 
Per Dio me' è trarlo giù da una fineHra. 

H'Co-
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H. Così chiedea Bertoldo, ben fapendo 
Qual' era la fua vera medicina) 
Ma a quefto neffun medico intendendo, 
A lo frerco '">adavano, e a l' orina, 
E così confumandolì) e vedendo, 
Che la morte oramai gli era vicina.; 
Diffc, che teftamento volea fare, 
Ed il notajo andarono a pigliare. 

, ,. Fe' il teft.mento, e fe' ancor tutto quello, 
Che a un vero uomo da bene conveni a , 
Pofcia la morte a fe il chiamò bel bello, 
Ed egli ratto ratto n'andò via. . 
Vi fu in Corte quel giorno gran flagello, 
E la ReÌna diede in freneGa, 
Che s'era feco già pacificata, 
E quafi anco Ce n'era innamorata. 

,6. Tutte quante fonaron le campane, 
E fonò di Corte anco il campanone; 
Tutte le genti umane, e le inumane 
Ebber d'una tal morte compaflione; 
Pianfer le gentildonne ,. e le artigiane, 
Pianfe ogm forta al fine di perfone; 
Ne fu tanto penfato, ne ciarlato, 
Quando uccifero Cefar nel fenato. 

51· Il Re ordinò, che foffe feppellito, 
Con tutta quanta la magnificenza, 
Ma che prima volea, che foffe udito 
Quel tefiamento, e letto in Cua preCenza; 
AI notajo però fu fatto invito, 
Che tofto corfe, e al Re fe riverenza: 

10 3 

Era il notajo un cataI rer Cerfoglio, 
Di quei, che con d .. e motti empiono un foglio. 

,8. E 
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5 g. E cosÌ lecre: lo Bertoldo figliuolo, 
Del quondam sÌ famoCo Bertolazzo, . 
Figlio già di Bertuzzo, unico, e (010, 
E che al tempo vivea del Farinazzo; 
E venia da Bertino, e da uno Huolo 
D'uomini) che a narrar non è un folazzo ; 
E inteCo ho dir, che il primo padre no/ho; 
A i piovani vendea carta, ed inchiofho. 

59' Volendo dunque far mio te/lamento, 
In primis dico, che noi fiam mortali) 
Propio veffiche ripiene di vento, 
Nidi di mille guai, di mille mali; 
E perch' oggi dal core dir mi Cento: 
Bertoldo ungiti pure gli ilivali, 
Che con la morte devi cavalcare, 
E a \' altro Mondo ti biCogna andare; 

6 o. A la Marcolfa mia mogliera io laCcio 
Tutto il mio a vere, e a Bertoldin mio figlio, 
Pur eh' ella (erbi (il re Ilo lo tralaCcio) 
Della (ua pudicizia intatto il giglio; 
E non faccia cofiui d'ogni erba faCcio, 
Perchè d' ecrer Cquartato lìa in periglio . 
Dieci anni Cono, che non gli ho veduto; 
E dove io fo!li non han mai Caputo. 

61. ltem. Al ciabattin laCcio le rotte 
Scarpe da lui più volte rattoppate; 
!tem. Al cuoco, il buon mafiro Nembrotte , 
Tane' uova da poter far due frittate. 
LaCcio a Parquino, con la buona notte, 
Le mie calze di toppe foderate; 
E laCcio a la Pandora lavandara 
Il mio pagliaccio, coCa alquanto rara. 

62. ltcm 
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62, Item io laCcio a fichetto,. ragazzo 
Così in[olente con la mIa perfona; 
Che gli Ga dato fovra il culo a guazzo 
Una fruRata) ma (onora, e buona; 
LaCcio a quel cortigiano, ch' è il più pazzo, 
La liber"'te di levarG a nona, 
Che s'è il più pazzo, il più vecchio far~, 
E di queft' agio gran bifogno avr~ . 

63. lo laCcio al Re, che faccia quel, che vuole, 
Ma gli ricordo d'amar la giuRizia, 
D'aver conformi i fatti a le parole, 
E di non dar' eCemplo di nequizia'; 
Di fare a l. Reina, come fuole, 
Quel, che la legge vuoi non la malizia, 
Perch' egli n'abbia pofci. in fu. /tagione 
Un degno er~de, un real bambolone, 

64. Quì il notajo di leggere finì, 
E il Re per tenerezza lagrimò) 
E con gran pompa al tramontar del dì, 
Che Ceppelliffer Bertoldo ordinò. 
Se gl i le' l'epitaffio, il qual così 
Dicca, liccome or' ora vi dirò; 
E quel) che il fe' certo un poeta fu, 
Che non ebbe a quei dì poca virtù. 

6). III quejla tomba tenebrofa, e [cura, 
GIace un V,Uan dr lì di/orme afpelto, 
Che piN d' orfo, cb! ti uomo a'Vea figura, 
Ma d; tant' alto, e nobile intelletto, 
Cbe flupir fece il MOfJdo, e la natura, 
MentI egli "'iJfe; fII 'Bertoldo dmo; 
Fu grato al 1\e j mo,; con afpr; duoli, 
Ter non poter mangiar rape, e faggiuol;, 

O 66.La 
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66. La pompa funerale fu Colenne , 
E il corpo da I. Corte fu Ceguito; 
Il Re certo di piagner non fi tenne,-
E anch' ella Ilicrate. n' avea prurito. 
Quello, che dopo tal faccenda avvenne , 

, l' non ve lo dirò, perch' ho finito , 
Ma fe un po poco volete afpettare, 
Chi ho dì dietro ve 10 vuo1 contare . 

FINE DtL SISTO C4NTO . 
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ARGOMENTO. 

Mareolfa, • il figlio • riwcar 1m ,"" 
Su; monti Erminio ti ordine tl~l 'F.t; 
Li trO<V4 entramb;, e ruuol) cbe a la ,itt~ 
Si difPo"gano agir col'e jI fo . 
MetI.,jI in folla 'Bertoldin non fo, 
E a"id non fi flan,afle andando a p;~ , 
Sul "'liallo a t,a'li,rft pojio [ù, 
Co i piedi in aria) t con la tejla in giù. 

Ndle (c1ve I e ne' bo(chi :l.ncol'2 • luCcono ugualmente gli uomini (avj I e li 

flil~~~i~.:~l(~~[~~t~~· r::f'~.m(~~:dr~l(~~:~!:eg:; ~~~~~in~o*o~ijft~;i . 
.adatti a ricevere. e con(ervarc l'idee giu/h:. e adequale. poco. o nul. 
ia giova una buona cdllcaz.ionc. 

l. N On fempre il bello,e il buon con pòmpa,e fregio 
Fa vederlì ad altrui; però mefchino 
Chi t'ardi il riconofee, e averlo in pregio .' 
Comincia, allorchè a perderlo è vicino. 
Fa già Bertoldo in ira, ed in difpregio, 
Finchè mal conofciuto, al Re Alboino; 
Dipoi venuto gli era sÌ gradito, 
Gome ne gli altri Canti avete udito: 

2. Par-
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2 , Parve d~ prima non credibil cara 
A r ignorante fua reale Altezza, 
Che SI sgrignuta forma, e mo/l:ruora 
DovdTe ilac con tanta avvedutezza; 
Ma così avvien, che le più volte ar,ofa 
Trovi, dove meo penfi, arte, e vivezza; 
Onde chi 'I merto e/l:ima al volto, e a i panni, 
Erra non men, che chi 'l giudicio a gli anni, 

3' Così al Re no/l:ro con Bertoldo avvenne, 
Brutto, ma (caltro, e fido al fuo /ignare; 
Perp, morto co/l:ui, mal /i fo/l:enne 
Incontro a r acerbiflimo dolore, 
Ve') dicea) come toRo a. mancar venne 
De la mia Corte r ornamento, e il fiore! 
Mifero, che farò, poichè ho perduto 
Chi con/iglio folea darmi, ed ajuto? 

4, Sapefli almen fotto qual cielo, e tetto 
L' pnorata mogliera abiti, e 'I figlio; 
Certo mi credo, che /imil d' afpetto, 
E di piacevo"zza, e di con/iglio 
Al fuo l:>uon padre lia, che giammai letto 
Non ho, che di leon nafca coniglio; 
Ei di leggier porìa d' ·affanno trar mi , 
t: forfe al)çOr Ile' miei bifogni aitarmi , 

5. Venne in fra lai querele a ricordane, 
Che Bertoldo aVea fatto tellamento. 
O là! chi di quellO atto ebbe a ragarfe 
Venga, che di o{fervarlo abbiam talento. 
Quì fer Cerfoglio fubito compane 
Squallido il volto, e colmo d. fpavento, 
Che non aveffe il Re fone trovata 
Qualche fua frode, anca a que' tempi wata. 

6. Ma 
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" Ma poi raflicurofli nel fembiante, 
Quando il real comando intefe efprell'o, 
Ed al Re dill'e: io cerco in un' ilrante, 
E ti farq efpedito adell'o adeero; 
Che mi ricordo ben, che a carte tante 
Parlò del figlio, e de la madre d' ell'o, 
Ond' effer può, che in tale DecaGone 
Fatt' abbia de la cafa anco menzione . 

7. Dopo voltare, e rivoltar di carte, 
Che fean parer più lunga la fcrittur., 
Con varie zifre, e lettre fatte ad arte 
D'un' oncia l' u~a almeno di mirura, 
Cerca indarno, e ricerca a parte a parte, 
E d'averlo te/tè lecco pur giura, 
In cataI guifa il pover~ Cerfoglio 
Non fapea que/ta volta ufcir d'imbroglio. 

S, Cominciava la cofa a dar nel nafo 

III 

AI Re, che infino allor n'ebbe gran /tima 1 

E per poco non fe' fcoprirgli il vafo, 
Ch' io non dirò, per eh è non cade in rima; 
E l' arìa fatto 1 ma in fin volle il cafo, 
Che urtò nel nome di Marcolfa in prima, 
E pofcia in Hertoldino 1 e allor gridò: 
Affè colpiti entrambi a un punto gli hò. 

li' Seguitò quindi a legger per buon tratto 
Tra' denti, com' è l'ufo, borbottando, 
Talchè giunfe leggendo alfin de l'atto 

. Senza trovar ciò, che vi gÌéL cercando. 
Fu il Re per difperarfi, e venir matto, 
Come già per amor divenne Orlando, 
Hafii, che pien di rabbia, e di difpetto 
II nota jo ca"iò dal fuo cofpetto. 

Ed 
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t o. Ed in Cuo luogo Erminio, un de' più fidi 
De la fua gente, a re chiamato innanti, 
O guerrier, diffe, degno in ch' io m'affidi, 
Vero fplendor de' cavalieri erranti, 
Se già molte provincie, c molti lidi 
Teco guidando ora ca valli, or fanti 
Ad altrui danno, e ad onnr mio varcaHi , 
E dietro a te Scipio, e Annibal laCcialli , 

Il, Or grazie al Ciel tal premio ho infiri trovato, 
Onde il tuo lungo adoperar diflingua, 
E a tale, e tanta impreCa i' t' ho ferbato , 
Ch' ogni altra di leggier vinca, cd eflingua, 
Chiaro, fe ben la reggi, f' celebrato 
N'andrai per ogni terra) e in ogni lingua, 
E fo, che a la tua [orte invidia avranno 
Quei, che ne le future età verranno. 

12- Ma che più tardo a rive1arti il dono, 
Dono di me, dono di te ben degno! 
Sai, che di quefto mio potTentc trono 
Fu il buon Bertoldo, oimò! gloria, c Coflegno . 
LaCciar la Cua famiglia in abbandono 
Atto mi Ce\l'bra non reale, e indegno, 
Però mandarti a ricerearla ho fiero, 
E queflo al tuo partir giorno prefiffo. 

13; Ecco r ecceiCo onore, ecco la [orte, 
Che a la tua fede, e al valor tuo ferbai . 
Tu di Bertoldo al figlio, e a la eonforte 
Imbafciator, tu condottier farai. 
Benehè'l CoCpiri in breve, a la mia Corte 
Senza di lor ritorno non farai. 
Va tofto, Erminio mio, vola) t'affretta 
A compier la fublime impreCa eletta. 

14· Re-
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]4. Relta •. l' onor inafpettato, e raro; 
Sorprefo Erminio, e al Re lì proltra, e piega: 
Conofco io ben, rifponde, ognor più chiaro, 
Sire, l'amor, che al fervo tuo ti lega. 
Per tolto trarti dal cordoglio amaro, 
Perchè, Numi crudeli, io non fon firega, 
Che in un balen gire, e tornar potrei, 
E i dolci pegni a te prefenterei? 

] 5. Se non che poco allora di fatica, 
E meno avrei di gloria a compiacerti, 
Però ringrazio la fortuna amica) . 
Che dovrò porvi l' opra mia qual mertl. 
Cercherò tutta la montagna aprica. . 
In compagnia dc' miei foldati efpettl 
Di battaglie non più, che di cafiagne; 
Pronti, ed avvezz.i a cofe eccelfe) e magne . 

] 6. E fe develli ancor da l' Indo al Mauro 
Cercar fin dove è giunto il tuo gran nome, 
lo là per ri1.'0rtame il tuo tefauro 
Sollecito COSI n'andrei) ficcarne 
Ora n' andrò, poichè del verde lauro 
Cinte, e [parCe d'odori avrò le chiome, 
E prefo un po di cibo, e di ripofo 
Qual vuolfi a guerrier forte, e generofo . 

17. Quì tacque; e 'l Re baciollo, e ribaciollo 
Ne la fronte, ne gli occhi, e ne le guam;ie i" 

Indi fubiramente congedollo, 
Senza interpor più cerim.onie, o ciancie . 
Ei di came, e di vin poiché fatollo 
Sentirr" e piene gli altri ebber le pancie ; 
Dormì con pace) e. fola a &.ra~ mattine.> 
DefioIT!) e fonnocchlOfo entro m cammlno'-

p t~. Il 
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18. n nome del cavallo era Bajone, 
Dal Cuò lìgnor teneramente amato, 
n qllal, Cenza oprar mai bacchetta, o {prone, 
LaCciavalì a bell' agio in ogni lato 
Portar da lui medefino a difcrezione, 
E Col tal volta arìa pregarlo oCato 
Sommeffamente, e fattogli coraggiQ, 
Perchè un po più affrettaffe il Cuo viaggio. 

~ 9' Ma il buon defhiero, che di tal dolcezza, 
Macchina qual lì foffe, eralì accorto, 
Profeguìa con mirabile lentezza, 
Scn2.a punto turbadì o dritto, o torto, 
Finchè de' monti (uperò \' aCprezza, 
In faccia a cui fpelfo tremante, e [morto 
Si fece in viCo il cavalier sì prode, 
Che il Re colmato avea di tanta lode. 

20. Vinto Erminio dal tedio de la via 
Fu Cpeffo in dubbio di la{ciar \' impreCa, 
Perchè fra gli altri mali lì moria 
n poverino di una Cete acceCa; 
Che Won a"ea, Ce a caCo un' alleria 
Per tmta quella Ilrada erma, e CcoCceCa 
Spuntava, od altro alloggio di lontano, 
Pollo l'occhio Collecito, ma in vano. 

21. T rovoff, infin Ccendendo a la pianura 
Sopra un Centiet, che ne Ccorgeva a un boCca, 
Cui per annofe quercie avea natura) 
E per gran CafIi orribil rero, e foCco: 
Lunge, allor grida a' Cuoi, noja, e paura, 
Orme di bellie, e d'uomini con aCca. 
Ecco tutto n' è il calle impreffo, e pella; 
Che abitata è la [elva è manifello, 

n,A 
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Altri di trotto, ed altri di galoppo 
Moveano allegramente a la partenza) 
Ma li rattenne il cavalier, che troppo 

"1 

Di non votar l' arcione avea temenza; 
Non vò, dicca, che [orCe alcuno intoppo 
Ne pieghi a involontaria riverenza, 
E che cosÌ correndo a rompicollo 
Chi un piè, chi un braccio, e chi vi perda il collo .. 

Più tardi al luogo ddtinato arriva 
Talor chi più s' affretta) e più s'-affanna, 
Che inaCpettato caCo Coprarriva, 
E a romper fuo viaggio ne condanna. 
CosÌ temendo, e configliando giva, 
Quando improvvifa apparve una capanna 
Di mal comme{fe tavole formata, 
E di fraC che , e di terra edificata, 

24- Con quel piacere il cavalier la mira) 
Che i naviganti la polare Ilella, 
O \' avido arator, placata \' ira 
Del ciel, la riCpleodente iride, e bella, 
S' innoltra, e mentre/l'occhio intorflo gira, 
Ecco Cederlì al limitar di quella, 
Col fufo in mano, e a lato la conocchia, 
Donna di brutto, e Ilrano afpetto adocchia . 

2). La faccia di color tra 'l nero, c 'l giallo 
Quadrata, e crefpa, i capei rari, e bigi 
Giunti a le ciglia con breve intervallo, 
Schiacciato il naCo, lippi gli occhi, e grigi, 
Gran pocca, e mento; infomma a non far tallo 
Uoa furia parea de' laghi Iligi, 
Qual parve già la perfida Gabrina, 
E allume dc l'anel divenne Alcin.. . 

P 26. Udi. 
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26. Udita de' cavalli avea la pelta 
. Attonita la donna, or poichè CcerCe 

Di tanti armati ingombra la forelta 
(CoCe in que' luoghi inColite a vederCe) 

») Come quella, che tutta era modella 
Relbr ivi più oltre non CofferCe. 
Entra, e l' uCcio puntella col badile . 
Oh bell' eCempio al feffo femminile! 

27, Qual donna per amor di novitate, 
Se non per altro, ond' è più Cpefro invaCa, 
(Di vedove non parlo) o maritate) 
Che s' hanno fatta de le piazze caCa, 
Ma pur di lor, che vergini chiamate 
Sono, e zittelle) non (aria rimafa? 
Troppo la coCa è già pafrata in uCo, 
E gentilezza ha nome un trillo abuCo. 

28, Ma la Marcolfa (che gli è tempo amai, 
Che da voi riconoCcalì per defra) 
O lì tenelfe non difeCa affai , 
O lìa, che riputalfe non concelfa 
Tanta licenza a vedovili rai, 
Nel capannuccia ricovrò con prefTa) 
Ailicllrando da l'altrui nequizia, 
Come meglio potè, Cua pudici zia . 

29), O gtan bontà de' cavalieri antiqui) 
Cèdeva l' uCcio a l'urto de la mano, 
Onde Cenza oprar .modi .Cpri, ed iniqui 
L' ingrelfo fi rendea facile, e piano; 
Ma Erminio, che mai Cempre i me .. i obbliqui 
Sdegnande> far non volle atto villan», 
Con quanta umanitade dir li puV 
A pregarla in tal guifa incominciò: 

- 3D, Ma-
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30. Madonna mia) di grazia non temete, 
Aprite l' uCcio) efcire a la buon' ora. 
Noi lìam di palla d' uom, come voi lìete, 
Che quei de la iha fpecie non divora, 
Però non men) che di modefiia avete, 
Molhar vi piaccia gentilezza ancora. 
lo v' afficuro fu la fede mia, 
Che non vogliamo farvi [corteua. 

3 I, E piuttollo faremovi del bene, 
Come a ciafcun lìam foliti di fare, 
Deh venite oggimai) che non conviene 
A donna farlì cotanto pregare, 
Che non puote umil prego) e non ottiene? 
Udì Marcolfa, e fi lafciò tentare, 
Sì ch' a la finèllrella alfin s' efpofe, 
Ed acerbetta al cavalier rifpoCc, 

32. Qual capriccio vi mena, o qual talento) 
Signor, a quello luogo aCpro, e Colingo? 
E qual recarfi altrui può giovamento 
Da chi fuor di fua cafa erra ramingo? 
Cerca il mio mal chi trarmi di qua drcnto 
Vorria, ne di prometTe io mi lulingo; 
Dunque fia ben) che non curando i nofui, 
Tutti n'andiate per li fatti vollri, 

33, Fate, ch' io Cappia anzi, che parta almeno, 
Replicò quel, fe fiete maritata, 
E Ce il marito è vivo, o Ce dal Ceno 
Ve l' ha divelto morte diCpietata, 
Il vojto, che già poco era Cereno, 
AnnuvoloITi, ed ella tutta irata 
Ben poco, diffe, ama le fue colui, 
Che in ~racçia va de le bifognc altrui. 

Per .. 
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34. Perchè mi provocate a rammentarmi 
Di coCa) che rinuova i pianti miei? 
lo l'ebbi ( ahi cruda [orte, e che puoi farmi 
Di peg~io? ) io l'ebbi, e forfe anco l'avrei, 
Non gIà per afTaflinio, o fatto d'armi, 
O caduta, o naufragio io lo perdei, 
Ne di pelle, o di morfo avvelenato, 
Ma il meCchin giace per aver mangiato , 

35. Mangiato, io dico, coturnici, e flarne, 
Quaglie, fagiani, tortori, pavoni, 
Cibi di troppo dilicata carne 
A villereccio Homaco non buoni. 
A quel crudel, che lo collrinCe amarne, 
Tanta inumanitade il ciel perdoni. 
S' ei noi togliea da l'ufo di caHagne, 
Felici ancor farian quelle montagne. 

36. Le quai dappoichè udir l' aCpra novella 
Per pietà ne ulularo, c per dolore; 
E da quel punto anch' io, d'iniqua, e fella 
Piaga trafitta amaramente il core) 
Piagnendo vo la mia delizia bella, 
Il mio reforo, il mio perduto amore, 
In catai note tenere di duolo, 
Che di leggier pareggio un roGgnuolo. 

37" Oimè il bel viCo! oimè 'l foa ve fguardo 
Apportator di gioja, e di conforto! 
Ed oini~ l'intelletto più, che pardo 
Veloce, e '1 ragionar fottile, accorto! 
Volgi pur ora contra me quel dardo 
Morte, che contra lui vibrafii a torto. 
Oimè diletto, e povero marito! 
Oimè, Bertoldo mio, dove Ce' gito? 

38. Al 
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38. Al nome di Bertoldo Erminio allegro 
Si feo con tutta la brigata in viCo, 

119 

E quell' oimè continuato) ed egro, 
Più che a compafflOne, il marre a rifo . 
Poi foggiunfe: o m.donn., io mi rallegro. 
Che un' Adon vi godelte, ed un Narcifo . 
Certo non fu giammai dopo, ne innanti 
Coppia sÌ bella di laCcivl amanti. 

39' Vedendofì così metra in canzone 
Di [degno, e di futor la donna tocca 
Pensò con acre, ed util le1.ione 
Serrar al fuo motteggi.tor l. bocca. 
Guardate, che' leggiadra opinione, 
Dicca, di voi gente indifcreta, e [ciocca. 
Forfe gli ~ detto infolito, e novello 
Non ~ bello chi ~ bel, chi piace t: bello? 

40. lo di- quelle ree femmine non fono, 
A cui più 'l drudo, che il marito piace, 
Il qual rovente è sì mellito, e buono) 
Che vede il giuoco ad occhi aperti, e tace. 
Di pura fede irrevocabil dono 
Feci a Bertoldo, e fuor di lui ne pace 
Altrove, ne beltà trovai, ne bene) 
Come ad aneRa donna :lì conviene. 

4 l. Quindi fe cato io l'ebbi, e bello il tenni, 
Anzi lode, che bialino, a me li debbe. 
Ne fol la fcorza) e 'l fiore io mi ritenni, 
Che infaHidita di leggier m'avrebbe, 
Ma al midollo , e al miglior frutto m'attenni, 
Che infìem co gli anni di vaghezza crebbe. 
lo de l'animo p.rlo, e de gli egregi 
Interni Cuoi modi, coltumi, e pregi, 

42. Si. 
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42. Sia pu,,"-come vi aggrada io ne convegno, 
RiCpoCe Erminio, ora vi fo richieHa 
Se del marito volho almeno un pegno 
Rimare a l'egra vedovanza, e me/la. 
lo n' ho, diCs' ella, un Colo, ed ~ il CoRegno; 
E l' unico conforto, che mi reIla, 
Dove ora fia, dacch~ non l' ho qui meco , 
Ve'l dican le Cue Ccarpe, che van Ceco. 

43 . Pur, quel CoggiunCe, fa meRier trovarlo, 
Che l'abbiamo a menare innanzi al Re. 
A bella poRa ne mandò a cercarlo, 
E di condurvi entrambi ordin ci diè. 
Fra' primi di fua Corte ama innalzarlo, 
Tanto prefente, e viva in mente gli ~ 
Di Bertoldo la fede, ed il configlio, 
Cui non minore in voi fpera, e nel figlio. 

44. Qui la Marcolfa inteCa l' ambaCciata, • 
ECci de la Cua cara capannetta. 
Tutta Ce le fe intorno la brigata, 
E di mangiare, e ber la chiefe in fretta. 
lo nullO altra vivanda ho preparata, 
DiITe, Calvo, che in una pentoletta 
Poche radici, ed erbe Cenza Cale, 
Cibo conforme al no/ho naturale. 

45· A noi Cera, e mattin quef1:o imbandiCce 
Più lauta menCa di real convito, 
Ne le vivande alcuna arte condifce, 
Qual' è più fina, a par de l'appetito . 
E donde avvien, che tanto fi gradiCce 
Ogni licor, e buono, e faparito, 
Benchè di Cola, e pura acqua, fi rende 
Se non fe per la Cete, che n'accende? 

46. Quin-
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45. Quindi fon certa, che rifloro avrete, 
Anzi piacer da la cantina mia. 
Andianne pur, che tolto la vedrete 
Polta quindi non lunge in fu la via. 
Ivi a fua voglia eltinguere la Cete 
Potrà ciafcun di voJlra compagnia, 
Dove non meno, trattafÌ la fame, 
,Viene ad abbeverarfi il mio beIliame. 

47. Mirate, noi fiam giunti a una fontana., 
La qual limpido, e frefco umor ne porge . 
Qual" è, dite, bevanda altra più Cana, 
Di cui, quanto ne bei, tanto ne forge? 
Quelta r.on fa la gente ebbra, ed inCana, 
N e turba la ragion, che ]' uomo (eorge, 
Ne lega i Cenfi, o forma altro malanno, 
Siccome i vini generofi fanno. 

48. Per mia fè, difTe Erminio, afTai ferace 
Sorgente abbiam trovato in qucRe grotte. 
E voi, madonna mia, vivete in pace, 
Certa, che non vi rubi altri la botte, 
Comunque efpolta Cempre a chi la piace 
Stia cosÌ bene il dì, come la. notte. 
Ma perchè ber polliamo ad agio noltro, 
Deh ne preHate alcun vaCetto voltro. 

49' Altro vaCo non ho fuori di quello, 
Di che fornÌmmi la madre natura, 
DifTe la donna, ed è purgato, e bello, 
Ed arrai più, che terra, o vetro dura . 
Quì concava la man dimoltra ad ello, 
~ l'arte, onde raccor l' acque praccura . 
Ei, che la cofa diCper.ta vede, 
Al Cuo biCogno, come può, provvede. 
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10. Frattanto ecco venirne innan7.i a lui 
Ceffo deforme, e brutro-come l'orco, 
Crin roffo) angu(ta. fronte avea cafiui) 
Ciglia lunghe quai ferole di porco, 
Groffe palpebre, occhi incavati, e bui, 
Sordide guancie, adunco naCo, c Cporco, 
Denti ineguali, e mal tagliata bocca, 
Che cogh e!hemi ambe le orecchie tocca. 

5" Il cavalier, cui propio un babbuino 
Parve, a la donna addimandò chi foffe. 
Egli è, rirpoCe quella, Bertoldino, 
Figlio del buon Bertoldo, e di quell' offe> 
Che rilèaldato, e fianco il poverino 
Da pareer le (ue capre rÌrornoIfe . 
Su via, figliuolo mio, ficuramente 
Vieni, ne paventar di quefia gente. 

52, O madre mia, diCs' ei, tali fra. noi 
Moilri non fur mai villi in quelle Celve; 
Con sì fatti animai che fate voi,. 
Che mCZ:L uomini fono, e mezze belve? 
Torni ciaCcuno a lì covili CuoI, 
E di grazia qua: entro non s' infelve; 
Ch' io temerei di lor più, che de' lupi> 
Che lì fanno veder per quelle rupi. 

". Penra com' effer denno agili al corro, 
Dacchè ognuno di lor Cei gambe ha Cotto! 
Poco Cada voltar fuggendo il dorCo, 
Che i paffl miei ragglUgnerian di botro . 
E allor mifero me l chi da quel morCo 
Porìa falvarmi, ond' è premut()? e rotto, 
E crudo divorato il ferro ineffo, 
Come da noi fi mangia il capro aldro. 

54. Rife 
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14. Ri(e Erminio, e gli è pur ( di!Te ) il bel cucco, 
E '1 di dentro ha colluì pari a l' arpetto, 
Chi mai vide un cotal fatto di fiucco 
Di tanto accorto genitor concetto ~ 
Oh di si curioCo mamalucco 
Qual vuole il nofiro Re torli diletto! 
Indi a lui volto: non aver temenza., 
Soggiunfe, e ornai diiponti a la partenza. 

5 5 ~Quinci dobbiam guidarti a la citto 
Innanzi ad Alboin nolho /ignore, 
Il qual di lieta ciera ne verrà 
Con tutta la eua Corte a farti onore. 
Quanto la tua ventura a cuor ti fià 
Non puoi fperarla) credimi, maggiore, 
E voi, madonna, ancor, Ce sì v' aggrada" 
Seco venite per la fie!Ta firada . 

16. Prima, difs' ella, deporrà la fpoglia 
Di fua malizia il perfido villano, 
Che per lufinghe, o per minacce io voglia 
Dal mio povero albergo andar lontano. 
Anzi fia ben, che di qua ,lÌ fi toglia 
ToRo coteRa gente avvezza al piano, 
A la qual poria forfe e!Ter nemica 
L'aria fotti! di quella piaggia aprica . 

57. Ne manco patirò, che mi togliate 
Il mio figliuol carilTimo dal fianco, 
Ne pur, che a l'ufo vollro lo nodriate, 
Perchè tra pochi giorni verrÌamanco j 

E poi non ha il mefchin l'abilitate 
D'accorto ingegno, e parlar finto) e franco, 
Qual vuol/i a quel di Corte iniquo mondo, 
Ma di cervello è alquanto. gro!To, e tondo. 

Q 2 jS.Re-
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5 S, Replicò Erminio: non vi prenda affanno i 
Ch' ivi non mancheran prodi, e [accenti 
Mae!hi , che al fanciullo infegneranno 
Profonde riverenze) e complimenti. 
Che poi non gli lia fatto oltraggio, e danno, 
Sarà mia cura. E tu come la [enti, 
A Bertoldin difle M.rcolfa, ed effo 
N'andrò, rifpofo, purch' io v' abbia appreffo , 

19' Orsù, poichè ti piace, ella riprefe, 
Fermato ho, figliuol mio, di feguitarti l 

Ch' io farei troppa ingiuria al ciel cortefe, 
Se tua ventura oraffi attraverrarti. 
Ma ben la cafa, ed ogni no/ho amefe, 
Finchè noi ci fiaremo in altre: parti) 
A monna Ghega va raccomandare) 
Cui potrai le tue capre anca laCciare. 

6' o, Mamma, nò certo, replicò il r"Sazzo , 
Che meco le mie caFre aver ml giova. 
SorriCe Erminio, e diffe: oh Ce' pur pazzo! 
Non Col tra voi tal razza li ritrova, 
Di capre ancora nel real palazzo 
Un' infinito numero fi trova, 
E per le Rrade incontrerai parecchi 
Forfe non più vedute, • vacche, e becchi, 

61, Qui dunque la Marcolfa fa conCegna 
De le capre, e tutt' altro a manna Ghega, 
E lei quanto più può, finochè vegna, 
Di cuRodire la capanna prega, 
Indi accarezza una gJ.ttuccia pregna) 
E in un Cacchetto lo racchiude, e lega. 
Una gallina in grembo, e un fufo porta 
Con Ih>ppa, e due ciabarte in una [porta; 

62, Chi 
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62. Chì tai ' parole mi darà, ch' io vaglia 

A dir di Bertoldin la lleavaganza, 
CHe fe non paITa certamente a~guaglia 
Quelle di Don Chifciorre, e Sancio Panza . 
Bada Erminio a gridar, che il bambo faglia 
Su di un cavallo, ma non v' è fperanza . 
Il delleier è tropp' alto, ei troppo baITo , 
Nè dar verfo di quello ofa un fol paITo . 

63. Onde per torfi il cavalier d' impaccio 
Ad un de' fuoi commife, che fmontalTe, 
E foltenendo Bertoldin col braccio 
Su l'animale a forza lo cacciaflo. 
Tenea le gambe /trerre il melenfaccio, 
Nè mai lì potè far, che le allargaITe. 
Qu.el) che nè mezzo vi trovò, nè verro, 
Sopra il cavallo poCelo a traveno. 

64- Tem~a. '1 gazzotto da una volta irt sù, 
Le gambe avendo aperte in quella guiCa, 
Che non potciTer riunirfì più, 
L'una reHando da l'altra diviCa; 
E Rimò meglio co la pancia in giù) 
Movendo firanamente altrui le rifa, 
Srar fu la groppa del cavai dillefo, 
Come un Cacco di grano, o limil pefo _ 

6 j. Era la coCa in ver degna di riCo, 
Ma da "I, che ridea lorCe imitabile. 
Rida chi va leggiadramente aflìCo 
Sopra deltriero generofo, ed abile; 
Ma di vergogna li ricopra il viCo 
Chi ne l' arte è mal atto, e poco Itabile , 
E l'ignoranza Cua come s' emenda 
Dal cavalcar di Bertoldino apprenda. 

66. Co-
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66. CosÌ, come abbiam detto, egli ne gia 
Stefo il ventre attra verfo de la fella, 
Sì che col capo in giù fpeffo tra via 
Fur per fcoppiame fuora le cervella. 
Al movrr de la befiia fi Centia 
Tutte rifponder entro le budella . 
Da lunge col fuo 'piccolo fardello 
La buona vecchia lo feguìa bel bello. 

67' Poiche fur giunti a la città da preffo 
Erminio, per far cofa al fuo Re grata, 
Spedì a la Corte a bella pofia un meffo 
Con la novella tanto ,dcfiata. 
A narrar fegue .. chi mi viene ~pprefTo 
Come dal Re fu .accolta la brigata, 
La quale io lafcio in fine, e fon nojato 
D'averla ancor di troppo accompagnato, 

FINE DEL SETTIMO CANTO . 
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CANTO VIII. 

ARGOMENTO •. 

Tull; inconlr. a Marcolfa, ,al figli. ",ann. ; 
11 'R..~ li aC(ogli~) e li accare'L'La, t onora, 
E albug() e argento) e ~efli 101" .fi danno J> 

E campi, e rvill/J, Grve poi fan dimora: 
Per 16 gracchiar, cb' h,,; le rane fanno 
Il balordo" arrabbid, e-allora allor41 
Oiua quanti dmar; ;11{e lor diede 
Ne la p'lchi"a, ,,,,enditarji ere"'·. 

ALLEGOAìA .. 

l ngrommcnti degli uomini (~picnti ci fteanO' unit1mcnt~' piacere ,. cd utile; gli 
fiolti ci dilcuano {ovcntcmcnlC:. ma (COZi noRro veron profitto ,_ cd ~ (cm_ 
prc coCa pericolo(a il coflumarc lunga.mc:nte con loro. o pcrch~ corrifpon. 
dono :l i nofiri bcnefi'l.j con ingratitudine:,.. o pure" pCIch~ li diffipulO inu
tilmente .. 

I. FLauti, pive, oboè, corni, tromboni. 
Lacchè, paggi a livrea, palafrenieri, 
Cuochi) ajutanti, guatteri) lecconi) 
Cappenere" togatr, conGglieri, 
Marchdi, conteftabili, baroni 
Montati fu belliflimi delhieri> 
Tutto il fior della Corte in via li ~ mefso; 
E infin, tra cento guardie, anche il Re !1:efso . 

•. Ma 
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2. Ma perchè ? forre ad incontrar li affretta 
Un Principe del {angue, un Re {uo pari, 
O lei, che al trono hafIi con{orte eletta, 
O un vincitar de i più famali, e rari? 
For{e tal pompa è ad onorar diretta 
Uno {crittor, che il nome (uo ri{chiari, 
Da l'alta cortelia del Re Alboino? 
Oibò; li fa l'incontro a Bertoldino, 

3. L'incontro a Bel~oldino ! a un' ignorante, 
A un montanaro) a un birbantello) a un matto! 
S'udì giammai, che in grazia di Cleante, 
Di Livio, di Virgilio, o d' uom liffatto, 
SollevafTe le natiche un Regnante 
Dal trono (uo ? chi legge mai, che fatto 
Da Filippo, o dal figli o un tanto onore 
FofTe a~ lo Staglnta precettore? . 

4' L'incontro a Bertoldìno l ah, perch~ mai J 

Giulio Cefare mio) buona memoria) 
Perchè un fatto sì viI rafo non hai 
Da la tua veritiera indica -jfloria? 
Non farebbe perciò, men bella, e afTai 
Più grande fora, apprefTo noi tua gloria , 
Che il trillo efemplo , e reo, vivo in tue carte, 
E imitato ogni dì, l' offu{ca in parte-: 

~. L'incontro a Bertoldino! fÌgnor sÌ; 
For{e noI merta il puro fanciulletto, 
Per quell' anima bella, che {ord, 
Per il genio {uo dolce, e {emplìcetto, 
Per la Marcolfa, che lo partorì, 
Per Bertoldo {uo padre, uom sì perfetro , 
Che per quanto natura vi G affanni, 
Altro fimil non formerà in miU' anni? 

6. E poi, 
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6. E poi, per tante vantaggioCe, e belle 
Doti, e quali direi, VIrtù morali, 
TrasfuCe nel garzon, che tenerelle, 

12S1 

E in erba ancora non rafTembran tali) 
Pcrchè occupate in varie bagattelle, 
Confacenti a l'età; che Ce poi l'ali 
Giunga a impennar qudlo pulcin, qual guardo 
Non Ba) i' voli a feguirne) infermo) e tardo? 

7. Ma forCe un dì verrà, che alcuno imprenda, 
L'apre a Cvelar di Bertoldino adulto, 
Omelfe, non Caprei per qual faccenda, 
Dal Croce nolho, e dal Cuo Ili! sì culto; 
A noi tocca attenerci a la leggenda, 
Ch' ci ci lafciò di lui fanciullo incuIto J 

E al bel rame, e gentil prepollo al canto. 
Folfero i vedi miei buoni altrettanto! 

8. Era de la Cua reggia uCcito appena, 
Col deCcritto corteggio il Re lombardo, 
Quando a quell' alta maellà Cerena 
Incontro feOi un cavalier gagliardo; 
Erminio è quelli, che traea con pena 
Attraverfato fu un cavaI leardo, 
Giacchè modo miglior, miglior configlio 
Trovar non Ceppe, di Bertoldo il figlIO . 

9' SceCo Erminio di Cella immantenente, 
E fatta al Re _profonda riverenza) 
Signor) gli diffe, almo fignor potente J 

A tenor de la datami incombenz.a, 
Da la rozza magion d'un' alpe algente 
Vi adduco di Bertoldo la {emenza; 
E in così dir, fe' Ccaricar dal ballo 
Quel poveri n mezzo infaccatQ, e guaHo, 

R ' lo.E 
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lo. E feguì pofcia: quelli è Bertoldino, 
Infenfato figliuol d' alluto padre; 
Poco lungi fen vien, dietro al bambino, 
La Marcolfa, di lui tutrice, e madre; 
lo volea, che monta{fe un dolce ubino ., 
O un ciuco, di fattezze a{fai leggiadre; 
Ma collei, ricufando ogni partito, 
A piè, filando, ha il fuo cammin compito. 

I I. Rullica Cembra al portamento, e al volto, 
Ma fe l'odi parlar, tutt' altra appare, 
Perchè arguta è così, che ogni llom più colto, 
In f\lo confronto un cafhonaccio pare; 
In Comma, fe Bertoldo Ceppe molto, 
La donna fua d'intelligenza è un mare; 
E pur d'un cosl degno accoppiamento 
Nato è collui, più Cciocco d' un giumento. 

12. Ah, lingua maladetta, taci I~, 
Che omai non po{fo tollerarti più; 
Quello dunque è il bel letto, che lì ta, 
In Corte a l'innocenza, e a la virtù? 
Cosl l'orecchie di fua maellà 
S' empion di mali ufizj? ma alfin, tù 
Quello fanciul, che in pregio alcun non hai , 
Voglia, o · non voglia, trionfar vedrai, 

13. Ed ecco appunto, che Alboin l'accoglie, 
L'accarezza, l'abbraccia, il bacia in fronte; 
Giunge anch' e{fa Marcolfa, ed ei lì Ccioglie 
Dal villa nello , e mentre curva in ponte 
Quella s'inchina, Ccordalì, che ha moglie, 
E mille lingue intorno a tagliar pronte, 
E per baciarla i freddi labbri accolla; 
Ma il matronal pudore indi lo Ccofia: 

14, Si 
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14, Si ravvede il regnante, e li ritira 
Alquanto da l' onella vedovella; 
Poi quella dolcemente, e il figlio mira, 
Indi, in tuon d' elfa'lt, così favella: 
Pur finalmente a le mie brame fpira 
I! propizio tenor d'amica ftella; 
Pur veggo il mio Bertoldo in voi rinato, 
Saggia MareolEa, Bertoldino amato! 

15, Quella vite fei tu ricca, e feconda, 

Il1 

A cui (pianfe in ciò dir) vita, e foftegno 
Fu l'olmo eccdfo, che i rami, e la fronda 
Stefe, un tempo a coprir tutto il mio regno; 
E tu, del regno mio gloria feconda, 
Quel grappoletto fei, che di tal degno 
Albero, e di tal vite il fugo hai tutto 
In tua foftanza, in tuo vigor tradutto. 

16, Or, poich~ i pregi vollri io ben comprendo, 
E i merti di colui, ch' amo ancor morto, 
Che vi fermiate in quella reggia intendo, 
A cui, per gran ventura, il ciel vi ha CcortO ; 
E fe tefori In tante birbe io fpendo, 
Penfate fe con voi taglierò corto! 
Voi dei primi farete del mio foglio; 
Crepin gli altri d'invidia; io così voglio: 

17, Diffe, e {la vano intanto i cortigiani, 
Gravidi il ren di tofco, e di hvore; 
Borbottando fra i denti; a due villani 
Rende Alboin sì fterminato onore! 
Che farebbe di più, fe dei Romani 
Capitaffe tra noi l'Imperatore? 
Che sì, che sì, che quello vecchio inetto 
Seco gli prende, colla moglie, a letto, 

R z IS, Men-
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18. Mentre fremon. colloro, e mentre in villa 
D' Infubria tutta, il Re gli ofpiti onora, 
Fama è, che a quelli intorno erfar fu viLla 
Lieta , ridente, e qual Ce viva ancora, 
L'ombra del gran Bertoldo, ombra commilla 
Di luce, e qual lì mollra in ciel l'aurora, 
E del fuo fangue il bel trionfo altero 
Mirar, godendo, lo non ve! dò per vero l 

19' Certo è ben, che Marcolf. al grande eccelfo 
De le avute finezze, ad Alboino 
Fece un' ringraziamento aerai dime{fo) 
Dopo il tacito efordio d'un' inchino; 
Indi ,. perch~ quant' altra del fuo feffo 
Menar fapea la lingua, in (uo latino 
A mollrargli lì fe', che le mofcate 
Noci mal fono ai porci prefentate. 

zoo lo fon, diffe, una ' donna di moneagna; 
Senza ornamento alcun, [enza creanza, 
E quello gocciolon, che m' accompagna, 
D' afinitade in conto anche mi avanza, 
Perchè gli ~ giullo, come la lafagna 
Senza dritto, e rovefcio; egli è in faRanza 
Un Cemplice, un balordo, ed un' .locco, 
Sporco, incivile, fcimunito, e fciocco; 

2 l . Guarda mo, qual figura farem noi, 
Rozzi così) ne la tua Corte, o Sire; 
I buffoni farem dei fervi tuoi, 
Ed ogni lingua avrà di noi, che dire; 
Nè già il nollro difetto emendar puoi, 
Col farci di bei panni rivellire; 
Perchè il villan, quantunque riformato, 
Mollrerà Cempre di qual Ilirpe è nato: 

22.E 
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n, E quì, tutto a propofito, al Re altano 

De l' afinel l'apologo narroe, 
Che per talento ambiziofo, e vano 
A foggia di dcltriero fi abbiglioe, 
Ma. villa appena una giumenta, al piano 
Gittò gli arredi, e fi riafinoe; 
Lungo è il racconto; io per sbrigarvi preRo, 
Del Croce nofiro mi rimetto a1 tefto. 

23, Ma indarno usò Marcolfa ogni argomento, 
Che il Re di fua modeflia innamorato, 
Condur gli fece ad un' appartamento, 
Che dal quondam Bertoldo fu abitato I 
Là Bertoldin, che ne l'abboccamento, 
O nulla, o poco almeno avea parlato, 
Cominciò a [putar fuori i fuoi concetti, 
Più dolci de la fapa, e dei confetti , 

24, E l~ fu, dove il garzoncel giocondo 
Principio diede a quelle grandi imprefe, 
Che faran Cempre lo flupor del mondo, 
E che in parte a ca.ntar) tremando, ho pre{e ; 
A Coflener di tanta mole il panda, 
Ajutami ancor tu) mufa cartefe, 
E metti ci una Cpalla, acciò nel fo(fo 
lo non trabocchi, con la Coma addo(fo, 

25, Giunta, che fu la gentil coppia al quarto, 
Ch' io vi dicca, venne arrivando apprefTo, 
Oh, gran finezza! d'Alboino il Cuto, 
A CUI fua maefiade avc:a commeffo, 
Che, d'un bel drappo d'or te(futo, e Cparto 
D'argentee flelle, e Cplendido in eccelro, 
Cahe, e giubbone al figlio, ed a madonna 
Formarre, giufla l'arte, e buflo, c gonna: 

26, Or 
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26. Or coRu;, come ufanza è dei fartori. 
La forbice, e di carta da impannata 
T ralfe una fuifcia di faccoccia fuori. 
Per prender la mifura più accertata. 
E reli ad ambi i meritati onori, 
Come deRra perfona, e ben creata, 
Volto a volto li pofe alTai vicino 
Inginocchione avanti a Bertoldino; 

l7. E prima da la fpalla, ove {i attacca 
AI collo, mifurò {ino al ginocchio, 
E ne la carta fua fece una tacca; 
Ma il fanciul, che da lui non mDvea l'occhio; 
Ah cornuto figliuol d' una ~ambracca, 
Diffe, mi credi tu tanto capocchio, 
Che non ti riconofca per il boja? 
Fuggi, va via, non mi arrecar più noja; 

zS . Fu!;gi, dico io, nè il Diavolo ti tenti, 
D) più quelle manaccio approllìmare , 
A far con la mia gola i complimenti, 
Ch' dra nonguRa di farli im. piccare; 
Ve; fe m' .alfo~hi, moRrerotti i denti, 
E pofcia andero il tutto a , accontare 
Al Bove ... al Reo .,. come li chiama, o madre, 
Quel molTer, che è 'marito di mio padre? 

19, Hai ragione, hai ragion, capra tignofa, 
Che al Re, al luoJ5o ho riguardo, e a la tua etade ; 
T' infegnerei ben io, quanto ha cofa 
Di periglio ripiena, l' oneRade 
Intaccar di perfona difdegnofa, 
Ne ti difenderebbon cento Cpade; 
Gridò irato il fanor; ma la Marcolfa, 
Si tralfe in meLZO, a terminar la ColF..; 

30 . E 
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3 o. E fgridato il figliuol, mofirò a \' offefo, 
Che dei termini ufati, o molto, o poco, 
Non avea \' ofreruor la forza intefo ; 

IJj 

Che a lei, ch' era fua madre ognor, per gioco, 
Bella putta dicea; ch' egli era lefo 
Alquanto nel cervello; a poco a pow 
In Comma, colle ciarle', e la defhezza, 
Venno del maiho a mitigar \' afprena . 

31. Egli per tanto a proleguir li accinfe 
L'apra, e giacchè dovea lotto le alcelle 
Il buno mifurar, pria ben gli a vvinfe 
Lo fciolto giubbare1, ch' era di pelle, 
E cotanto fui petto glielo /frinfe 
A forza d' u(olieri, e cordicelle, 
Che il poverin, (entendoli mancare, 
Pietofamente incominciò a gridare; 

32. Stringi pian, traditor; guarda, che ornai 
Formar parola, e refpicar non forro; 
Siacciami, per pied, che le no fai, 
Qualche gran mal fià per piombarei addoffo; 
Già falirmi a le fauci io fento, ahi, ahi, 
De \' alma fuggiti va un boccon graffo; 
Guardati . ... e in così dire, CuI mollaccio, 
Improntagli indigefio un caCragnaccio. 

33, Bufta IU, non tel dilli, . , Ah, porco, infame, 
Gridò il (anor, balzato in piè con furia» 
Maladetto Alboino, e il IUO reame " 
In cui (offrir convienmi tanta ingiuria; 
Mandi pure, a veCtir que1to letame, 
Un qualche fartorel de la fua curia; 
Ch' io certo non vi torno; e beftemmiando, 
Seefe le feale, e fmueciò via, volando. 

34. Ma 
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34. Ma qual' uom Caà mai cosl nemico 
Di verità, che a Bertoldm non dia 
Mille ragioni; ei nel penoCo intrico 
Gridò, pianfe, pregò per corteGa; 
Di quanto avvenne l'avvertì d'amico; 
Che di più far poteva, anima mia! 
Se poi fu ai prieghi, ai pianti, ed a \' avviCo 
Sordo colui, Cuo danno, e del Cuo viCo. 

35. Così pur diffe il Re, che fedelmente 
Fu . dal malho med.limo informato, 
Non Cenza lagrimar de l'accidente, 
E provonne un piacer da coronato. 
Indi, perchè s' avvide, che a tal gente 
Punto non garba un' abito atTellato, 
Un Cajon largo, del Cuo affetto in arra, 
Mandò al figlio, e a la madre una zimarra . 

36. Così a gala ve1l:iti, Ce ne andaro, 
A far un complimento a la Reina, 
Che benigna gli accoICe, ed ebbe caro 
ConoCcer quella coppia pe\1egrina; 
Qual moaro di natura, al mondo raro 
Ammirò di Marcolfa la dottrina, 
E li preCe grandiflimQ Colazza 
De le Cemplicità del (uo ragazzo. 

37. Per minuto a ridirvi nori verrò . 
Del congreffo il tenor, le arguzie, i Cali, 
La favola dei topi, cui narrò 
La faggia donna, i detti proverbiali, 
Di Bertoldin le grazie, e laCcierò 
Altre formalità, che non (on tali, 
Ne di tal mcrto, che fia necelTario, 
Il far (u ognuna d'effe un commentario. 

3~' La 
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~ 8, La grAZia dei regnanti in sì gran !lima 
Fece in breve Calir quelli meCchini, 
Che dove dagli Infubri cogliean prima 
DiCprelli, villanie, fiche, abbomini, 
Chi 'l crederebbe? una gran meffe, e opima 
Di Caluti raccolCero, e d'inchini; 
Anli da molti viderli far corte, 
Che IOI, potendo, data avrian la morte. 

39' Chi, un feudo, chi una tratta, o pur chi brama 
La Calvelza d'un reo dal Re Alboino, 
Per intcrceffion, corre a madama 
Marcolfa, o pure al fignor Eertoldino; 
Ognuno riverifce, ognuno acclama 
La cortefe matrona, e il bambolina; 
Sin vi fu, chi diè a quelli un memoriale, 
Col titol di eccellenza, Oh, che animale! 

40, Che diran poCcia i trilli adulatori, 
Quando portarli il Re Alboin vedranno 
In perCona a levar queHi lignori 
Seco in carrozza) e quando ofTerveranno 
Bertoldino in portiera, e i primi onori 
Cederli a la Marcolfa, e il primo Ccanno? 
Certo, per cattivarfegli, certiffimo, 
l.or daran de l'altezza, o de l' altiflimo, 

4 I, Favole non vi narro; eccoli appunto 
Col Re in carrozza, come io vi dicea. 
Oh bel trino propilio oggi congiunto, 
Giove, Cupido, e l' amoroCa Dea! 
ECce già di città, già il cocchio è giunto ' 
Al luogo, ove Alboin Cmontar volea; 
Scende egli prima, indi il ragazzo, e avaccio 
La Marcolfa appoggiata al real braccio. 

. S 42, Qui-
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.p, Quivi .de la cittade in lontananza . • 

Non più, che un tiro, e mezzo di mo(chetto, 
( Così mi (piego a la moderna uCanza; 
Che allora quell' ordigno maladetto 
VCcico ancor non era de la Hanza 
Di belzebù, (uo fabbro, ed architetto) . 
Si ~rgea nobil magion, che dal Re Hata 
Era ad un Suo ribello confifcata; 

43' Vert'ealì a quel1:a avanti una gran corte, 
Chiu(a a l'intorno di merIate mura; 
Dietro, un giardin di fiori d'ogni forte" 
Su cui l'aura (correa placida, e pura; 
Da un lato dc la terra in ver le porte , 
Vn bel quadro di pomi, e di verzura, 
Da l'altro, un praticd, che vel1:ito era 
D'erbette, c in fondo a queHo una peCchiera. 

44, Da l'urbano edificio i rul1:icali 
Granai, loggia, fenil, l1:alla, rimeffa, 
Porcil, forno, pollajo, ed altri tali 
Stavan non lungi, e (u la linea iHeffa, 
Tutte chiudea le fabbriche murali 
De i bifolchi la cafa, a cui commeffa 
La coltura venia d'una campagna, 
Del palazzo a ragion, detta cuccagna, 

.. j, Nel magnifico albergo mobiliato, 
E fornIto di quanto a l' uman' ufo 
Fa d'uopo, il Re colla Marcolfa entrato, 
E col fanciul, . che ne parea confufo, 
Poichè loro ogni l1:anza ebbe moHrato, 
E le terrene, e quelle, ch' eran fu(o, 
N e la (ala a feder li accomodò, 
E a l'una, e a l'altro in guiCa tal parlò, 

46, Dap-
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46. Dappoichè il mio Bertoldo dilettiaimo', 
Tuo marito, tuo padre incomparabile, 
Vide in mia Corte il giorno fuo noviffimo, 
( Nolha vita mortaI quanto fei labile!) 
Feci proponimento Ilabiliffuno 
Di far qualche fervizio memorabile 
Al fangue fuo) di cui lafciò memoria , 
Ne l' ellre",a fua mente ambulatoria : 

47. Su quello lume, giorni fa, mandai 
Qua, e là per ritrovarvi alcuni miei, 
E condurvi a la Corte, in che provai 
Faulla la forte, e sì propizj i Dei, 
Ch' io vi tengo, vi abbraccio, • poffo ornai, 
Ciò che bramai gran tempo, e non potei, 
Cumulando il prefente col preterito, 
Premiar nel vollro, di Bertoldo il merito : 

43. Quello' palazzo d' ogni ben fornito. 
Con tutte le delizie quì d' intorno. 
Il vicin predio, in un fol corpo unito, 
Le fabbriche foggette, il pozzo, il forno, 
Tutto vi dono, c canone, o partito 
Non ricerco da voi nemmen d' un como; 
Eccovi lo firumento originale, 
Munito colla forma camerale. 

49- Mille. e più feudi ancor vi dono in quello 
Scrigno ripolli, e tutti fon d'argento; 
(Ad un cenno del Re, dal cocchio prello 
Era Ilato " levarIo un fervo attento _ ) 
Ma quanto or vi regalo, io vi protello , 
Non è, che un deboliffimo argomento 
De l'amor mio; ben lì vedrà fra poco. 
Che a i fuoi non dona il Re Alboin sì poco_ 

S 'o. But-
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'o. Buttolli allor Marcolfa a i piè del Magno ~ 

Splendido Sire, di baciarli in atto, 
;E Bertoldin, buonillimo compagno, 
Qual Ccimia , che imitar /ludia ogni fatto,. 
De la perCona Cua non fe' Cparagno, 
Ma in ginocchio piombofTl, e tratto tratto, 
Qual fe aveffe a purgar qualche difetto, 
Ad ambe man fi tambuffa va il petto. 

j l. Santa femplicità, bella innocenza 
De gli antichi ragazzi! anche i moderni. 
San di tal palla; .1 vizio, e l' inColenza . ' 
Portan feco da gli uteri materni; 
Furbi, ofceni, sboccati, indegni, e fenza 
Freno alcun, che gli regga, e gli governi; 
Sono in Comma non tutti, ma lì appreffo, 
Ribaldi in erba, e robe da proceffo . . 

p. Ma ritorniamo al Re, che follevati · 
Ha già da terra la Marcolfa, e il figlio; 
Indi a queRi rivolto, che ferrati 
Tenea i denti, e le labbra per configlio 
Materno : che non parli, che mi guati, 
Diffe, e il viCo ti copri di vermiglio? 
La donna allora: io de la beliia fciocca 
Con un precetto figillai la bocca, 

J 3. Deh fategli la grazia, nonna mia, 
Ripigliò il Re, ch' ei parlerà a dovere; 
Ed effa: voglia il ciel, che così fia; 
Parla; e qui Bertoldin: quando, o meffere, 
Quando farà, che ve ne andiate via, 
Onde io merendar poff~, a mio piacere: 
Bravo, gridò Alboin; quafi cosi 
Diogene ad Altffandro diffe un di, 

H,Ah; 



H, Ah, futf.hte, incivile, ca{honaccio, 
CosÌ dunque Cei grato a un Re sÌ buono? 
A un Re, dirgli, che parta, CuI moftaccio! 
Oh queft. certo non te l. perdono, 
Dilfe irata Marcolfa, alzando un braccio, 
E Cuccedea già la tempefta al tuono, 
Se non che la trattenne il pio Alboino, • 
ScuCando appo la madre Bertoldino: 

55, Placoffi quefta, e il Re, che dar vale.:' 
Agio al fanciul di Cdigiunarli alquanto, 
Per me, di{fe, o ben mio, per me non Rea.; 
Che tu debba a cibarti indugiar tanto, 
Riedo al mio trono, anzi a fa mia galea, 
Ch' uom non v' è, quanto noi, fervo altrettanto j 

Non vi movete, , , eh , , ,fatemi il piacere ", 
State fani) e venitemi a vedere . 

56, Partito il Re Alboino, i donatari 
A regiflrar la cafa incominciarono, 
Le calfe aprendo, i baulli, e gli armari, 
E quanto a c:hiave chi ufo ritrovarono; 
Vider poi la diCpenCa, che di vari 
Cibi era piena, e in quella li fermarono j 

E là il garzon gettando un pane aCciutto, 
Che in mano av.ea, lancioffi ad un preCciutto , 

17, E tanto ne mangiò quanto ne preCe 
Fra i denti, che giammai non mife in fallo) 
La Cete indi a Cmorzar cupido atteCe , 
Con un /iaCco di vin; Ce rolfo, o giallo, 
O venuto d'altronde, o del paeCe, 
Non ve! dirò, che Ceritto alcun non hallo, 
So ben, che il reCe in un Col colpo eCangue, 
Succiandogli la feccia, non che il Cangue, 

'S, CJ)· 



CANTO VIII. 

s S. Cosi due giorni in pace) e caritade 
Viffer nel bel palazzo; la mattina 
Del terzo in fretta affai da la cittade 
Un meffaggio arrivò de la Reina ) 
Portando avvifo) che fua maeltade 
Uopo avca de la donna Bertoldina; 
Onq' elfa .allor rivolta al bambolone) 
Brevemcnte gli fece un tal fermone. 

59. Udilti) figliuol mio) che mi conyjéne 
A la città paffar) d'onde fra poco 
Di ritorno farò; tu guarda bene 
La cafa intanto) la p'gnatta) e il foco ; 
E fe mai per difgrazia il gatto viene 
Catcialo via. NoI dite ad un dappoco) 
Rifpofe Bcrtoldin) /late IÌcura) 
Madre) che avrò di tutto buona cura, 

6 o. Qui) da qualche fcrittor) ma di propOhto) 
Vien tacciata Marcolfa d'imprudente) 
Soltenendo) che foffe uno fpropohto 
Sol. lafciar quell' anima innocente) 
Che a la peggior dovea porlÌ in depo/ito 
In man d'un fervo) o almen d'una fervente; 
Anzi alcun v' ha) che paffa a la malizia) 
E la giunge a incolpar fin d'avarizia. 

61. Verfo de la città) partita appena 
La madre) Bertoldin fcefe ne l'orto) 
E dappoichè ben ben la. pancia piena 
S' ebbe d'acerbe poma (IO farCI morto) 
Palfando al praticel di vilta amena) 
Per effo alquanto fe ne andò a diporto) 
Sinchè dc la pefchiera giunfe al margine 
Sollevato dal piano in forma d'argine, 

62. A l' 



CANTO VIU: 
62, A \' ~pparir di lui, ben mille, e pili 

Rane appollate [u la fre[ca [ponda, 
Tutte ad un tempo lì lanciaron gili 
Con llrani capitomboli ne l' onda. 
E nuotando [ott' acqua tornar 'ù 
Da l'altra parte. e fu[celletto, 6 fronda; 
Nè vi fu giunco, e palufhe erba) o Reana, 
Che non deffe Collegno a la [ua rana , 

63, Trasformati villani. iniqua razza. 
Di quei barbari Licj, che a Latona. 
Per[eguirata da la furia pazza 
De la gelo[a dea. che piove. e tuona. 
Stanca, raminga, povera ragazza, 
Bc:IJa, vezzofa, amabile peTrona, 
Con due bambini al petto. ahi, viI foccorCo ! 
Infin negaro di pure acque un foi[o; 

"4, Anzi, l'erchè la mifera I~nguente 
A fch.fo a veffe il diffetar nel fonte 
Le arficcie labbra. torbido. e fetente.
l'iù che di fl:ige il lago, od' acheronte • 
Quella [enza pietà ru{tica gente 
Lo refe, i fozzi piedi, e le man pronte, 
E tutto jvi agitando il corpo immondo, 
Onde chiaro più mai noI vide il mondo , 

65 , Ben vi Ila dunque, o bellie [naturate, 
La nuova forma, che la Dea v' indulTe. 
E il viver fra i pantani, condannate 
A i bocconi. a le fo[cine. e a le buffe : 
For[e di tal progenie eran create 
Quelle de la peCchiera. a, cui condurre 
La forte Bertoldino, e che in dillama 
Se gli eran polle, in ottima ordinanza, 

66. Que-
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66. Quene, de \' altre de la riva oppona· 
Al coro unite, in rozzi modi, e arani 
Cominciaro una mulica incompofla, 
Che ne liberi il ciel gli orecchi umani, 
A migIiaja confufe, ed a Ior polla, 
Baffi, tenori) contralti, e [oprani, 
Che udite /i farian da TiIe a Battro, 
Andavan gracidando: quattro quattro. 

'7' Quattro! proruppe BertoIdin, che allora 
Stava a i feudi penfando, che gli diede 
In dono il Re; quattro non fon, che or ora 
Gli ha contati mia madre; e chi noI crede 
Venga a vederli, e a numerarli ancora, 
Ch' io glieli mollrerò di buona fede; 
Ma voi potete, rane mie ., fidarvi, 
Che noi non /iam perfone da ingannarvi. 

68. Non per quello cefsò la melodia ' 
Del quattro quattro, onde il fanciuI fdegnofli: 
Voi dite una marcifIima .bugia) 
E fon più di millanta, e tondi, e groffi; 
E ben parmi una grande villania 
Il negar ciò, che dinegar non poffi; 
BaHa , ... fe replicate una parola, 
Dirò, che ne mentite per la gola. 

69. Ma crefcendo il rumor, crebbe lo fdegno 
Di BertoIdin fuI volto, e più nel core, 
E Eridò: maledette! dal mio impegno 
Ufcir vo certo col dovuto onore. 
Afpettateltli quì, che adefro vegno : 
E da gli occhi fpirando ira, e turo re , 
Agile più d'un daino, e d'un cervetto, 
Volò a cafa, e-tOrnò col cofanetto; 
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70. E difcefo da l'argine, là dove 
L'acqua bacia il terren, lo fcrigno aperfe, 
E le rane citando: orstÌ) a le prove, 
Di{fe, venite quà, lingue perverfe, 
Guardate pur fe quattro, o cinque, o nove 
San le monete, che il Mefrer mi offerre . 
Credo non vi opporrete a l' evidenza, 
Quando fiate rannocchie di corcienza . 

71. Così parlando il cofanetto aperto 
A i guardi loro il garzoncello offriva; 
Ma poi vedendo, che l'empio concerto 
A gridar quattro quattro profeguiva: 
Ben m'accorgo, foggiunfe, anzi fon certo, 
Che in me non vi fidate, e in uom, che viva J 

Ma volete contarli per minuto 
Di vaRra man. Si faccia; io nol rifiuto i 

72. Quindi un pugno di fcudi arrandellò 
A la pefchiera in mezzo, e poi riltette: 
Quelto fola, dicendo, baltar può; 
Numerateli ben fon più di fette; 
Ma quattro quattro il coro replicò, 
Sicchè la fcherma Bertoldin perdette, 
E di monete una crudel tempelta 
Fc' piombar de le rane fu la tella. 

73. Quattro quattro ... Eh contateli; fon cento : 
Quattro ... malanni il giulto ciel vi dia. 
Quattro quattro ... Prendetene ducento. 
Quattro . .. Lanciate a chi di voi men ria. 
Quattro quattro ... no no ... quattro ... trecento ... 
Quattro; Demonj, che vi porti n via. 
Quattro quattro: oh m'avete rotto il ceRo. 
Quattro quattro: prendetevi anche il rclto. 

T 74. Co-
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74. Così tutti i danari il garzon fiero 
Lanciò contro le rane, e ancor non pago,
E zolle, e tronchi, e quante fe gli diero 
Cofe a la man precipitò nel lago, 
Ne perdonolla al piccolo forziero, 
Che anche quefio, arrabbiato come un drago , 
Scagliò là, dove il refio avea buttato, 
Gittando l' occalion dietro al peccato i 

75 , E cieco nel desio de la vendetta , 
Altre armi non trovando a fe d' intorno , 
Per ammaffarne a cafa corfe in fretta, 
Nel tempo, che la madre fe' ritorno , 
Qual li refiaffe allor la poveretta, 
Scorgendo acceCo in volto ) come un forno , 
Il figlio, udrete da Cantar più fodo , 
lo taccio, e la mia cetra appen~o a un chiodo . 

F,NE DELL OTTAVO CANTO . 
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CANTO IX. 

ARGOMENTO . 

Gin" ,,; ptfti, t ($ le rane il bambocc;one 
Farina, e pane, quanto in cafa ti n' h4; 
C,uc;a la chiorc;eI) ed a CO<1JtJr fl pone, 
E • le brochefle un. frilloto fl . 
Smania l" rvucbitJ, e girfene difpone 
Al 'JV!, per dirgli il lult. cO/lfe jlo; 
Ei con piocer gli jlroni ""enti a[co/I. ' 
E più donelr promette un' altrll ~olta. 

ALLEGORìA . 

I. DOve mai ne conduct , e ne fofpingc: 
Un reo fafpetto, un zotico l> capriccio! 
Per cagion tale acqua ,falata attinge 
Speffo un' afciutta gola, 'e un labbro arficcio : 
Guai quando a polla, od a cafo s' infinge , 
E li prende un torte! per un palliccio; 
Un qui pro quo fa pur de' brutti fcheni , 
E lo fan de le genti almen due teni . 

T 2 • . Un 
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2, Un qui pro qua fpeffo città, e province, 

Non che cafe, e famiglie, a guerra sfida; 
E a traveder foggetta anca una lince, 
Ed ingannofli ancor Paride in Ida , 
Chi cauto va quel fo1 trionfa) e vince , 
Quell' è fecuro più, che men lì fida: 
Furo fempre fa1\aci occhi, ed orecchi, 
E burlano del par giovani, e vecchi, 

3, Più d'un cafo 'narrar ben lì potrebbe 
Giocondo in quello genere, e tremendo, 
Il qual gran fede appreffo a ognun farebbe, 
Ma d'impegnarmi a tanto io non intendo; 
A me ballar, b.llar' a tutti debbe 
Il racconto, che vado oggi teffendo; 
Materia al nuovo in vedI indito libro, 
AI cui lavoro anch' io mi fpoffo, e sfibro. 

4, Tutto difpetto in volto, e tutto llizza 
Tornato a cafa fua Il.va il buon putto; 
Batteva i fianchi, come un mulo in lizza, 
E roff. gli occhi avea come un profciutto; 
La madre, per pietà pa\1ida, e vizza, 
Vedendo il figlio a tal llato ridutto, 
L'interroga : ch' hai tu? che mai t'avvenne? 
Miferi, e madre, e figlio il ciel pur fenne! 

j' A tai d'amor per lui tenere illanze 
Bertoldin più che mai Ila fulla fua; 
Cupo, profondo gira per le llanze, 
Da venti in mar Cembra agitata prua; 
Tai fa moti, tai veRe atti) e fembianze 
Da far morir cento bambin di bua; 
Mi\1e affetti, e penlier meCce, e confonde, 
Tutto lì fcuote in fine, e 1l rifponde: 

6,Mam. 
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6. Marr,ma, mia cara mamma, a tempo, e 10eo 
Deve un par mio faper' andar' in furia, 
Che? tu, o madre) non fai nulla, ne poco 
Qual fero a noi le rane enorme ingiuria? 
Ne vada mo, di me prendali gioco 
Quella ri. Cchiatta maladetta, e Cpuria ; 
L' ho chiarita ben' io, cosÌ va fatto; 
Se sì non fea, fiato farei ben matto . 

7. Si laCcia a molti dubbi in abbandono, 
Ruminando Marcolfa quefti Cenli; 
Qual chi teme per fulmine, o per tuono) 
CoCa faccia non Ca, coCa li penlì; 
PenCa poi, che le rane alfin non Cono 
Nè ner leoni, nè elefanti immenfi, 
E li conforta, . anzi il filenzio rompe, 
E tra dolente, e attonita prorompe: 

8. Che mal ti ponno aver fatto, o penCato 
Le rane mai? quindi più a dir s'ingolfa: 
Dai dolci fonni tuoi t' hanno Cvegliato 
Con quella lor così nojoCa Colfa? 
O fu le fcarpe pur t' hanno piCciato? 
Dillo, il confdfa a tua madre Marcolfa: 
A{fai peggio, a{fai peggio, egli ripiglia, 
Mcolta, e ti rabbuffa, e in un t'acciglia. 

9' Tu ben Cai quanti Ccudi il Re dononne, 
E qual gran cofanetto erane pieno, 
Ora le rane, che a bizzeffe) e a iConne 
Van là Caltando a la peCchiera in Ceno, 
Volean ( guarda pazzìa, ch' anco a le monne 
Grattare il cuI faria per rabbia almeno) 
Volean, che fo{fer que' Ccudi Col quattro, 
E mi gian replicando: quattro, quattro . 

10,10 
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lo. lo, che un mi (on, che la (o lunga, e larg&. 
E altrui veder la luna fo nel pozzo, 
Dilli; a le rane un gran pugno. Ii [parga 
Di quellI [cud, ; ,I d,Ili, e ,I fec,. e Il (OZZO 

Panciuta /tuoi nel fondo urta, e s'allarga. 
Ma viene a galla poi, gonfia più il gozzo. 
E va gracchiando quattro, quattro, quattro. 
E il tutto intorno (uona quattro, quattro, 

l l. Che far dovea le mi(ere, ingannate 
Per trar d'errore? o Madre, ecco, che feci : 
AI cofanetto tornai più fiare, 
E come foffer fagiuolini, o ceci, 
A quelle bel,ie incredule, ofiinate 
Con r una, e l'altra man {pargo que' beci, 
Ma fianco alfin ne la pe(chiera io getto 
Col refio degli (cudi il cofanetto. 

Il. Dicendo lor) fi numeri or da voi 
Se quattro (on gli a noi donati [cudi, 
Forfe avverrà, che in numerar s' annoi 
Di voi più d'una, e ancor più d' una (udi. 
Notti tre vi do tempo, e giorni duoi) 
Perchè a ben trarne i conti ognuna fiudi, 
Poi verrò a ripigliarli ad uno ad uno, 
Ed a voi guai, (e mai ne manca a\cuno. 

I3. Or che di tu, mia madre? in quel che faccio, 
In quel cho dico, io non (on già balocco. , 
Marcolfa quì brutta li fe' in mofiaccio, 
Poi dii: di piglio ad un ferrato fiocco, 
Dicendo: a che nel petto io non tel caccio? 
Me tapina! me trifia! ah pezzo! ah tocco .. , 
Di che? noi (o: far la potei più groffa? 
Venir l'inedia, e il canchero ti poffa, 

14· Se 
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14. Se il Re lo fa, la bile in me non cape, 
Indegni di fue grazie ei ne rimanda 
AI pan negro, a i fagiuoli, ed a le rape, 
A la polenta, a i lupoli, a la ghianda; 
Quanto n' ha dato, egli ne toglie, e rape, 
E forfe ancora al Diavolo ne manda; 
Meglio è cader da poppa di una barca, 
Che cader da la grazia d'un Monarca. 

15, Che ornai non ne trovaffe il buono Erminio 
Certamente era meglio per mia fe'. 
Se quefta tua pazzia ponfi a fcrutinio, 
Chi fa contro di noi cofa ufcir de'; 
Effer vuoi il nollro ultimo fierminio; 
Deh poveretti noi, fe lo fa il Re; 
Se lo fa il Re, quì Bertoldin foggi unge ; 
Onori a onori, e grazie a grazie aggiunge . 

16. Il Re medefmo del mio ingegno acuto, 
Quando udrà, ciò ch' io fe., n' andrà forprefo . 
Così han le rane il don del Re faputo, 
Così l' onor ho pur del Re difefo . 
Ma pols' io divenir becco cornuto, 
Quando lì è mai maggior fracaffo intefo! 
Sentile là; quefta è la lor virtlÌ, 
Gracchiano ognor così) ma vè, Ce più . .. 

17, Son' uom da gittar lor tra capo, e collo 
Quanto in cafa è, fe dura tal moleftia; 
Giuro, che fel prometto ancor faro11o, 
Che fe noI fanno, io fon di lot più beftia : 
Non dicefti mai meglio, anch' io ben follo, 
L'interrompe Marcolfa con modeftia, 
T' acqueta: ti fon madre ,- e non noverca, 
Di me ti fida: ornai nuUa più cerca. 

IS,Vi 
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l S. Vi Con ne la cittade uomini tali; 
Che col boccon le rane prender Canno i 
Quelli non fon nel lor mellier Ili vali , 
Quelli te, quelli me trarran d' affanno i 
Nemici effendo al loro ardir mortali 
Le tue vendette) e in un le mie faranno; 
Non dubitar, di quel, che foffri infulto, 
No non andrai, figliuol mio caro, inulto. 

19' Va per dii in città, diffe, e del pari 
Partì Marcolfa, ne afpettò domane; 
Ma in Corte andò per altri urgenti affari, 
Ne cercò punto i pefcator da rane . 
Tra affetti intanto in Ce diverfi) e vari , 
In cafa Bertoldin Colo rimane; 
In cor le ingiurie de le rane ha fiffe, 
E in mente ha ognor ciò, che Marcolfa diffe: 

2 o. Cioè, che gente al Mondo, la qual pefca 
Le rane col boccon, pure vi fuffe, 
Che fe' perciò? fe quella freCca, freCòa; 
A la caffa del pane li conduffe, 
E piccoCo di far' ei la gran pefca, 
Prefe il pane, e in boccon tutto ·il riduffe, 
Un buon (acca n' empiè, Ce! paCe in fpalla, 
Va a la pefchiera, e per via Calta, c balla, 

21. Ivi arrivato, il Cacca giù depone, 
L' apre) e i bocconi ad un ad un fuor cava) 
Poi comincia aCcagliarli; a ogni boccone 
Giva in fuga ogni rana, c a fondo andava; 
Stupii ce , ne capir Ca la cagione, 
E a un tempo or le lufinga, ora le brava, 
E adoprando or le buone) or le cattive, 
Or s' arretra) or Si innoltra in fu le rive. 

22. Guar-
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22. Guarda, penCa, borbotta, il capo crolla, 
Gli occhi alza al ciel, batte de' piè [ul CuoIo; 
Non darebbe il perdono a una cipolla, 
La pa'ce non faria con un prugnolo; 
Va poCcia più i boccon fcagliando a folla, 
E fu ['acqua i boccon piovono a fiuolo, 
Ne [en riflette, ne mai parve {tracco, 
Finchè vuoto non fu tutto quel [acco . 

23. De i boccon la pefchiera era coperta, 
Allor che fu venne ogni peCce a nuoto, 
Sembra lor quella preda in [orte offerta, 
E ognun ponG per e(fa in arme) e in moto i 

Dà ognun l' a([alto, e con la bocca aperta 
Contro i baccon ninn drizza colpo a vuoto, 
Anzi a far trionfare agnnn la pancia, 
Su quel foraggio ognun defiro lì lancia. 

24, Gira, e rigira agnun) come un Meandro, 
E or lì fiende agli aflalti, or lì raggruppa; 
I Coldati d'Achille, e d' Aleffandro 
Movean cosi a i conAitti a truppa a truppa. 
Or ['onda al Tigri, or ['onda a lo Scamandro 
Quei laCciaron di Cangue, e lorda, e zuppa, 
Ma quefii laCcian nel gran fatto ['onda 
De la peCchiera tutta bella, e monda. 

25, ViHo ciò Bertoldin grida: ahi vergogna! , 
Sì il pan d'altrui da voi s'ingozza, e afforbe? 
Pe[ci, mal nati peCci, ah ne biCogna 
Per voi altro, che facchi, altro, che corbe; 
Ma uomo offeCo a la vendetta agogna; 
Diverrete quai talpe, e cieche, ed .arbe i 
Ecco di voi con quale onor mi sbrigo, 
Vedrete qual dovuto è a voi gafiigo. 

V 26. Di[-
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26. Diffe, e '1 piò volge indiCpettito a caCa, 
Or fuI granajo) or' in cantina corre; 
Va quà, va là, per tutto fiuta, e naCa, 
De la farina al Cacca alfin ricorre. 
Non v' è pel pan farina altra rimaCa, 
E qudh appunto Bertoldin va a torre, 
E quel facco, come è, pien di farina, 
Or porta a la peCchiera, ed or {haCcina. 

27, Credendo i peCci d'accecar con dra, 
Su gli occhi a i peCci la farina ei verCa, 
E di verCarla in tal copia non ceffa, 
Che la pefchiera amai tutta n' è afperfa; 
Ei ride, ed ha la gioja in ,<olro efpreffa, 
Franco, che i pefci abbian la villa perCa, 
Dice: v' ho pur gli occhi cavati, o pefci. 
Dolce, o vendetta Cei, quando riefci! 

z S. Senza guida ite adeffo a i vollri Cpechi; 
. A tenton converravvi andar per l' acque, 

Se potete, guardatemi ora biechi, 
Pagate il fio, Ce di rubar vi piacque; 
Muti vi fe natura) io vi fei ciechi. 
Tra orgoglio, e tra piacer diffe, e poi tacque , 
Ma i pefc! van guizzando in giochi, e in falti, 
Anzi ad altri boccon dariano affalti. 

29' Lieto, e orgoglioCo di sì bell' impreCa, 
Torna a caCa cantando, e l' oco trova, 
Che in mezza a un cella in Cc raccolta, e lleCa, 
Siccome è in ufo a lei, l' uova fue cova; 
Di là la caccia, ne giovò difeCa, 
Nel cella entra, e s'adagia in Cu quell' uova, 
Ma nel calarG fer, come fan gli uCci, 
Cioè, CcroCciando, cigolaro i guCci. 

iO' Pcr-
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3 o. Perchè far noi fapendo egli methodice, 
Calofli a un tratto, ed oh funella forte! 
Tutte a un colpo fchiacciò l'uova col podi ce , 
Cofa da urtar col capo ne le porte, 
Spettacol da cavar' il pianto immodice, 
Pria, che in feno a la vita, in preda a morte 
Veder fra 'I fangue, e fra quelle ruine, 
Becchi di paperin, ventri d' ochine. 

3 I. Tal quando rotolone a precipizio 
D'alto monte fpiccatofi un gran marra 
Piomba fu borgo fottopollo, eGzio 
Porta, e le cafe pon tutte in fracatTo; 
Se quei rottami per pietofo ufizio 
Cerca tatun, ritrova ad ogni paffo 
Sfracellate) e conquife) excepta nemine, 
E fchiene) e pancie d'uomini, e di femine . 

32. Oh al tuo pennello avefli egual la penna, 
Onde, o Cignan, pari" ad Urbin Forlì, 
Ed è il Ronco maggior d' Illro, e di Senna , 
Ed hanno invidia a i nollri i prifchi dì, 
Che non mi gratterei già la cotenna, 
Perchè ritrar quefl:' atto io non fo quì, 
Siccome in tela già tu cel formafii, 
E al par d' Apene pel Pelleo n' andalli , 

33. In quelli verfi attonita la gente 
A vagheggiar verrìa la bella immago, 
Come, O Cignani, a vagheggiar fovente 
Sen va la tua, pregio, e tefor del· vago 
Piccolo Reno, e che è colà pendente 
Da i muri aurei di quella alta propago, 
Ch' abbia, o tiara al crine" o al feno usbergo, 
D' onor, di fe, di gentilezza è albergo. 

V 2 34. Da-
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34, Da la città torna Marcolfa in quello,. 
Batte a la porta, e anfante dice) evoca: 
E' tua madre, t'affretta, aprimi prdl:o . 
Ah non pofl'o, nel cella io Con de l'oca, 
Ed a che far de l'oca Cei nd ceRo? 
Già un nacque, e co le mie natiche giuoca; 
Nacque il fecondo) e nd mezzo mi lecca, 
Nacque il terzo, e le moroidi mi becca. 

3 j , E' un guHo, madre mia, fare da chiazza; 
Non fapea di Caper mellier tant' utile, 
Certa cofa perchè non ho più mozza, 
Ned ho certe efcrcfcenze, e tronche) e mutile . 
Contro la porta urta Marcolfa) e C027.a 

In tanto, ma ogni sforzo è vano) e futile. 
Replica: aprimi, dico; a che li tarda? 
Ah zitto madre mia, l'oca mi guarda, 

36, SorCe al fin, l' ufcio aprì, quando la. madre 
Grondante il vide di Cpumoli tuorli; 
Le bizzarre, che fai, cofe leggiadre! 
Sporco dietro tu Cei dal centro agli orli; 
Se ti vedefl'e il povero tuo padre! 
Gli Cpropoliti tuoi chi può raccorli? 
Tal parlò, poi feguì: tratti le brache, 
Su cui par, ch' abbian corfo le lumache, 

37, Prendi quell' altre, lavar quelle io vò, 
Quanti bei paperin, quante limpatiche 
Ochine il tuo preterito affogò! 
Tu certo ne fai Cempre de l'enfatiche , 
Al Re, che potrai dire? al Re dirò, 
Ch' una frittata ho fatta a le mie natiche, 
Orsù in Corte ambo andiam) mi fai tu intendere? 
Ma pria rompiam digiuno, il pan va a prendere, 

3 S,II 
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3 8. ·I1 pan! più pan non v' è. Come? in quai guife ~ 
Odi) e ne rjdi, e ferbane memoria. 
E qui la bella a raccontar li mife 
De la farina, e de' bocconi ifloria , 
Chi può penfar come Marcolfa rife, 
E qual plaufo ella fece a cotal gloria? 
Si difperò, pugni li diè fu l'alvo, 
Svelfe i crin, nulla in re lafciò di falvo. 

39' Meno usò la linifha, e poi la dellra, 
Da la calda agitata interna rabbia, 
Ecuba un tempo, e un tempo Clitenndlra; 
Per la numida, e per l' ircana fabbia 
Sel vofa tigre, o pur leonza alpeltra 
Men di llragi anelante apre le labbia, 
,Meno increfpa le gìubbe, e arruota l' ugne 
A feroci cimenti, e ad ardue pugne . 

40 . Pofcia voltofli a Bertoldino in fmania; 
Quali con te farei da manigoldo. 
Dar li può de la tua maggior' infania ! 
E tu farai figliuol del gran Bertoldo! 
Rabbia, dolor mi cuoce, e mi dilania . 
Sciocco ti venderei lin per un foldo. 
Deh perchè mai non t' ho ltrozzato in 'culla , 
O in partorendo te non ufd un nulla . 

4 1• Ma pur fu via, ti pettina i capegli, 
L'abito ponti a tinte di maffengo, 
Le miglior fcarpe, e i miglior guanti fcegli ; 
Il Re ti vuoI veder; da Corte or vengo. 
Se il Re mi vuoI veder, da me venga egli, 
Punto del Re bifogno or' io non t<ngo. 
Ancora quella! quella bocca or ferra, 
Ne più l'aprir . Al òel giuro, e a la terra ... 

42 . .Que. 
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4 2 , Quella è più bella! ma, fe il Re m'interroga,. 
Il tafanario mio dovrà rifpondere? 
Preffo il Re del parlar' avrai la deroga; 
Il Re a me fuol le grazie fue profondere; 
Chi la fua lingua in buon' ufo non eroga 
La deve ognor tener fra i denti, e afcondere , 
La [erro, E' ben ferrata? e che ten fembra? 
D' )ln gallo a lo sfintere ella raffembr., 

43, Così la madre innanzi, il figlio dopo 
A la città s' incamminaro en(rambo. 
Per via col pi~ due grilli uccife, e un topO, 
E d'erbe, e fiori fchiantò più d'un gambo, 
In città pofci. entrati, il pfeudefopo 
Modello andava, e non facea lo llrambo, 
Paffati in corte, il Re gli accolfe in camera, 
Ne arpettar) come è l' ufo) in anticamera. 

44. Un ch' era là da più ore a palTeggio, 
Calpefiando que' marmi, e in un· que' bronzi, 
Pian fufurrò tra fe: PlÙ ognor m' avveggio, 
Che de le Corti è l' or fol per gli llronzi . 
Gli uomini faggi in Corte hanno la peggio, 
La meglio avendo i bulfon foli, e i gonzi, 
Diffe, poi tacque timido, e fmarrito, 
ln forfe ,he l' aveffe alcuno udito. 

45' Mille fe' il Re carezze. l'una, e • l'altro, 
Poi varie a Bertoldin fece propoHe. 
Si llringea ne le fpalle il poco fcaltro, 
E le labbra tenea Hrette, c compoHe. 
Sembrava muto, fea cenni, e non altro, 
BattendoG or' i nanchi, ora le coHe. 
Diffe Marcolf. in fin: Sire, a collui 
Vietai parlar, io parlerò per lui, 
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46. Oh C! CapelTe vo/ha maeltà 

Le leggiadre, che fe", coCe bizzarre: 
Una nuova ogni dì di lui ve n' hà; 
Perciò gli pofi a i labbri almen le sbarre . 
Ei parlando con voi da babbalà 
Potria eon voi demerito contrarre; 
Gir voltra maeltà potrebbe in collera, 
Perch" le burle un Re non Cempre tollera . 

47 · Non Cempre a Un Re giovan le coCe Ceric, 
Ripiglia il Re, tutto di lui mi conta; 
Anca i Re da i negozi han le lor ferie . 
Marcolfa allor' ubbidiente, e pronta 
Si fe· da capo, e l'ordine, e la Cerie 
De le rane) e de' feudi al Re racconta, 
PoCcia conchiuCe coU· affar sì pazzo 
Del pan, de la farina, e del cavazzo . 

48. Ciò udendo il Re rideva a due gan.Ccie , 
E in ridendo facea grinze ben molte; 
SpelTo a i fianch i allargò le regie f.[cie, 
E di rifa eccheggiar fe" l'auree volte. 
Marcolfa confortò ne le Cue ambaCcie, 
Peefe per mano Bertoldin più volte, 
Fece amendue fopra aurei (canni al1ìdere, 
E Ceguì porcia vieppiù Cempre a ridere. 

49· Su [canna egual fi p~Ce ad elli in mezzo; 
Volgeafi al figlio, ed a la madre a un tempo, 
Loro dicca rIdendo; è pur un pezzo) 
Che un fimi l non ho avuto palTatempo . 
Di tanti onori i cortigian ribrezzo 
Sentiano, e loe parean fuori di tempo J 

Che a i cortigian rode il cor fempre invidia, 
E Cempre in Corte a l'altrui ben s'infidi •. 

la. Di 
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5 o. Di fiar con loro ei non parea mai fazio; 
E a dir feguìa: fatevi a me vicini. 
Amo più voi, che una gabella, o un dazio, 
Lo giuro fu i futuri Re Alboini. 
Di voRra vita per tutto lo [pazio 
Avrete pan) farina, oche, e quattrini. 
Dimandate altto ancor, s'altro v' aggrada, 
No, a voi, da me lì negherà mai nada. 

5" Grata Marcolf. a i piè: del Re gittoffe, 
E de le gambe gli abbracciò le polpe. 
Alzo\la, e diffe il Re co' un po di toffe : 
QueRe fon bizzarrie, non [ono colpe; 
Han da Iìmplicità [010 le moffe, 
Si biafma ancor l' aRuzia in [erpe, e in volpe: 
Non fra capanne foI, ma in aureo regio 
Palagio anCor Cemplicità s' ha in pregio. 

52. Andate intanto dove avvien) che Ranzi 
Hìcratea, così Alboin delibera. 
Tu Bertoldino, come avei poc' anzi, 
Abbi pur di parlar facoltà libera. 
Giunto) che fii tu a la Reina innanzi, 
In fra le Dame [ue parla a la libera, 
A la libera parla, io tel con[ento, 
A la li bera parla a tuo talento . 

l'INE DEL NOllo CANTO . 
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CANTO X 

AaGOMENTO. 

'farI. l,b"a"""I, ad una fanl' 
II Pllla., perch' Libera / app,lIa; 
Un' Orlol •• a poi ft gli fa ;nn •• U, . 
Modtjlia dma, ed e; / allacca "d eli •. 
Sciogli, un d.bbi, Mart'lfa il l' ignorante 
lficral,a Il ben, ch, flupir l,Ila; 
'Dà il raga'L'M> il I, gril da ber ""maccia, 
Ed ub~ria,'" inlOTlu-ft I, "lIaccia. 

ALLEGORiA . 

------

Un'l.nimo rotto, è villano tr.atta indiftintamenle le 1ibtre. e le ,.jzio(c, Je vjr. 
IUOre, e le modelle. L' jgnonnza l (clIlprc unila alla prtfum.ione. c allo 
Ctuporc. e non rade voht (eguita .dalla confufìonc. e d.lIla vtrgogru, lad
èo't'c il favio li ferve degli "llrui vil.j pcrdue un Jifaho maggiore alla fua... 
virtù, cd acquiftadi onore, c lode_ 

J. S E ciò, che a Bertoldino di{fe il Re, 
Detto lo aveffe ad uom, ehf intende, e fa, 
Oh quante acconciamente in fu' duo piè 
Detto avrebbe importanti verità! 
l' Co, che, Ce toccata fu{fe a me, 
VCato ben' avrei tal libertà, 
Sebben in Corte ognor tenuto fù,. 
Più che parlare, lo tacer virttÌ. 

X z.Ma 
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2, Ma giacthè ad un lignore francamente, 
Quand' anco facult.t" egli ne diede; 
E' gran periglio dir ciò, che li rente, 
Ciò) che lì chiude in cor, ciò, che fi crede, 
Altrove volgerò liberamente 
La licenza) che 11 canto mi concede) ... 
E, pria che Bertoldin prenda a cantare" 
Certa mia ilizza prenderò a sfogare, 

3, Che razza d'argomento pellegrino 
E' mai cotelto, ch' oggi li propone? 
Poema di Bertoldo, e Bel'toldino 
Cantato fuI tofcano colafcione: 
CoCa, ch' eterna. in ogni taccuino 
Fia tramandata a tutte le perfone, 
Le quali in ogni fecolo diranno; 
Oh qllanti pazzi fotto il S~I li danno! 

4, Dopo queilo poetico cimento 
M' afpetto, che di poi li ponga mano, 
Come a bizzarro) e lepido argomento, 
AI prod" Giovannin da Capllgnano, 
Fatiche ladre, che di rabbia, e ftento 
Puon far' ufcir di fefta osni criftiano, 
l' certamente Ce non do In pazzia 
Quefta fiata, gran miracol fia, 

~, Bailavan pure a dar brighe mole/te 
A i poveri poeti de i dì noftri, 
Cantar d'ogni zittella, che li velte 
Da monachella, e chiudeG ne' chioftri 
E a dottorali laureate tefle 
Pagar tributo di canori inchio!hi; 
Obbligati fo vente a maladire, 
Dover comporre, e non faper, ,che dire, 

6,Ro. 
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6. Robufio zappator fuI terren crudo, 
Ne da rull:!ca marra ancor domato; 
Meno per certo ambe le braccia ignudo 
S' affanna, ~d odia il reo lavoro ingrato; 
Com' io, caro uditor, mi firuggo, e fudo 
Su quel, che in Bertoldino m' è toccato; 
E mal vegna a quel verfo, che ad un tratto 
Facile) e pronto nafce, e mi vicn fatto . 

. 7· Pure, come afine! di mala voglia 
A greve fama fottopon la fchiena, 
Convieo, che in (anta pace or' i' mi toglia. 
A fcriver cofa faI d'inezie piena, 
Sperando al nuovo fiile, che m'imbroglia, 
Perdono da chi fa con quanta pena 
Verga quefii verfacci (graziati, c 

FattI per forza, e per difpetto nati . 

9. Dunque incomincio a dir, che fra i viventi 
Vi fono certe telle mal tagl iate ) 
Ch' hanno in i/lrane fogge differenti 
.Del celabro le fibre incrocicchiate. 
Tu puoi fate, puoi dir) che gitti a i venti 
I fatti) e le parole [venturate. 
Effe nel loro umor fiffe fi fianno ; 
Intendon fempre male, e peggio fanno . 

9' Va Eertoldino innanzi la Reina 
Stupido ,. e rono, come un barbagianni, 
E vede tma donulla a lei vicina, 
Strana non meo di ceffo , che di panni . 
Era ella graffa ) e grolTa, e piccinina, 
E ricca di fchifezze , e di malanni ; 
Avea un piè zoppo, il pelo ifpido , e ro/ro, 
Un' occhio guercio , e una gran gobba al doffo. 

X 2 lO. Mo-
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lO. Mollrava in largo b,,!1:o due poppacce 
Vel1:ite a bruno, e tinte a verderame., 
Che, a dir vero, parean le poveracce 
Duo [ucidi celloni da letame. 
Non fu mai villa fra le umane facce 
Una di conio~ e di color più i.lfame; 
Era tona, era g.ialla, era fparuta,. 
E pcr grazia del Ciel quà, e là barbuta. 

lJ~ Un zoccolO' portava, e una pianella, . 
E una cuffiaccia in capo mal lavata,. 
E commerra a più cenci una gonnella., 
Ca[cante d'ogni lata, unta, e pelata. 
Infi" da. capo a piede era a vedella 
Orrenda:, come tutte le peccata; 
Quando monna Reino. a lei fa motto: 
Libera, che ti par di quello ghiotto? 

Il. Appena a r Olliicciatto [cimunito 
Di Libera fu il nome pervenuto, 
Che nzzando ambo i fori de r udito 
Par bracco, che [coperto ha quaglia al fiuto, 
E guatando colei con grifo ardita, 
Che ca[cata parea dal cui di Pluto, 
E Ili mando far quanto il Re gli di{fe, 
Cominciò [eco lunghe ingiurie, e riffe. 

J 3. Con detti, ch~ iP non voglio riferire t 

. La motteggiò lU quel grugno c.gnelco, 
Dicendo: e che noi fai tu colorire 
D'un cacator [ovra il coperchio a frelco? 
La punre lU 'luci lUO Ilrambo vellire, 
Che non era franzere, ne tcderco; 
Cento altre cofe, ch' è tacer modeRia: 
E colei, come draco, montò in bellia. 

14' Don-
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14, Donna al mondo non avvi, o buon lettore, 
Che quantunque lia lercia, e fpaventofa, 
Pur di belt~ non abbia qualche umore, 
E difperi drer chiella per ifpofa; 
N'è le trarria di capo .quello errore 
Natura fieffa, madre d' ogni cof., 
Se le diceffe: tu difnor mi fai, 
E per dolar di pancia ti cacai r 

15. Ma la Relna a Eertoldin richieCe, 
Donde mai proceclea tanta infol.enza 
Contra quella fua fante . Ei li difefe 
Con dire, che dal Re ne a vea licenza: 
E lo dica mia madre _ EU"" dir prere : 
Madama, a la real volIra prefenza. 
lo non volea condur quefio balordo. 
Che fuffe egli pur nato e muto, e fordo. 

16. E~li non ode, che non oda male-" 
Egli non parla, che non parli peggio; 
In capo infin non ha cica di faIe, 
E p\li mio figlio riputar lo deggio. 
Ma donde nafca quel garrir befiiaIe, 
Che ha fatto contra di co!!e!, ben veggio. 
Libera non è il nome,.- onde folete 
Chiamarla? or date mente., e poi ridete r 

17' Il Re teflè mio figlio congedando, 
Va, diiTc, e di mia moglie tra le fanti 
A la libera parIa, i' tel comando, 
E lafcia pure, che Marcolfa canti. 
Quinci Libera a nome egli aCcoltando 
Coflei chiarnarG, ha fatto fumor tanti, 

, Quando non beffar lei, ma dir dovea 
Liberamente ciò, che più volea. 

IS.Ma-
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l S. Madonna Pocofila in udir quello 
Sì fconciamente a ridere fi meffe, 
Che Ce non erro, e Ce il ver dice il tello; 
Si CcompiCciò la gonna, e le bracheffe. 
E in quell' iflante il Re giunCe, e richiello, 
Perchè sì fieramente ella rideffe; 
Udita la cagion, coCa mai fece 
Quel Re, che non avea di Cenno un cece? 

19, Comandò, che a quel zotico indiCcreto 
Si deffer cinquecento Ccudi d'oro, 
Onde tornaiIc, ben' agiato, e lieto, 
Le Cue capanne a riveder con loro. 
Vedi, dove un fignor poco diCcreto 
Scialacqua il Cuo favor) butta un teforo! 
Un buffon magro, un babbuino inetto 
Viene, e ne porta via l'oro, e l'affetto. 

20. E intanto un' uom d'ingegno) un' uomo caro 
A Pallade, ad Apollo, a Urania, a Temi 
Languendo llà CuI limitare avaro, 
Ne mercè trova a' Cuoi bifogni dhemi, 
Ed invan dotte prore, e lavor raro 
TelTe di non caduchi alti poemi, 
Vedendo, che i oovuti guiderdoni 
Gli ruban llolidiflimi caproni. 

2 I. Non così fece Augufl:o a i miglior giorni, 
Quando al Cuo fianco trar godea compagni 
I duo vari divio) di lauro adorni, 
Che di Lete il portaro oltre gli !lagni. 
N(: vuoI ragion, che al mio fuggt!tto i' torni) 
E da quello gran CeCare Ccompagni, 
O Gallia invjcca, il magno tuo Luigi, 
Che, come Augullo, fe' fiorir Parigi. 

22.0h 
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22 Oh quanto liberai fu con gl" ingegni, . 
Che di fua gloria poi prendeanh cura! 
Talchè di tanti, d' ogni laude degni, 
Suoi fatti la memoria alta ancor dura. 

----- ~~ 

Ma ovunque il Cuo gran fangue, avvien, che regni, 
I vi Principi fon, che per natura 
Amano l" arti belle, e le fan poi 
Liete de lo fplendore degli Eroi. 

23· In fuI partire a Bertoldin fe" cenno 
M~donna, che turbar più non ofalfe 
Le Cuc donzelle, che onorar fi denno, 
E ch' egli a la modeltia s' attaccalfe, 
Ma andando a cafa il bambo fenza fenno, 
Volle Fortuna, che per via fcontra(fc 
Un' ortolana, la qual, non [o come, 
Udì chiamare per Modeftia a nome. 

24· Nome, che a l" ortolane, ed a le ferve 
Ufe al mercato, non mi ·par) che quadri, 
Che tutte fono garrule, e proterve, 
Ed han coftuml petulanti, e ladri. 
Ma rade volte corrifponde, e ferve 
Il nome al ver, per colpa de le madri, 
Che lo appiccano a i figli a lor talento, 
Ed un ben me!fo ven {arà tra cento. 

Z j. Bertoldin; che Modefti. ode, e non vuole 
Più in là conuderar, come un furfante, 
Che ha ognun diretro, fenza far parole, 
Contra di lei h fcaglia in un' iftante, 
E ne la luce pubblica del Sole, . 
Veggendo tutto il popol circonftante, 
l: afferra per i panni, e pieno d'ira 
Niega lafciarla, e dietrQ fe la Jira . 

26.E 



16S CANTO X. 

26. E per sÌ fatto modo r ave. Rretta; 
E con tal furia le fco~ea le gonne, 
Che qualì ~bbç a mo/!:rar la poverett~ 
Quel, çhe più aCconder fogliano le donne; 
E re non mente la dolce illoriett. 
Di CeCar Croce, che beveva a iConne, 
Ella mal Ce! Coffria, perchè Capea, 
Cpe la camici. quel dì Cporc. avea. 

Z7. Mi! mire ~ante grida, che alfin corCe 
11 buon marito con un palo in pugno, 
Jl qual r atto inanello appena CcorCe, 
Gridò: çhe sÌ, Villan, Ce ri faggiugno ... .
E in cosÌ dir raggiunCelo, ma farCe 
Di poi lì ,enne ciI peRargli il grugno, 
PenCando, che bandire il Re ave. fatto, 
Che lì tenelfe riCretto a quel matto. 

z$. Cçrcç, con. molto !1:ento ila gli artigli 
DI trargii la dolente Cua moglIere, 
Dicendo; belli a , e c~me audacia pigli 
Di fare il le altrui donne diC"iacere? 
RiCpofe il pa,w; Con quelli i conlìgli 
De la Rein., e quello è il Cuo piacere . 
S' ella noi mi diceva, io noi farei; 
Va, Ce non credi a me, chiedilo a Jej . 

29, Aàirato, ed attoI)i~o li pone 
Ver la C9rte in cammin, volgendo feco 
L' Ortolan di tal fatto la ragione, 
Borbottando pc, via torbido, e bieco. 
Giunge; è introdotto; a la Reina eCpone 
L'ingiuria. Ella prorompe: or ve', fe cieco, 
E fcemo affatto è Bertoldino, a cui 
Lodai modellia nel partir d. nui! 

,o.Gli 
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3 o, Gli comandai, che s' attaccalTe a quella." 
Oimè, l' ortolan dilTe, che cotale 
E' il nome di mia moglie. Or manifella, 
Soggiunfe la Reina, è la belliale 
Pazzia, che a Bertoldin faltata è in tella, 
Quì de la fua donzella il cafo egllale 
Contò, poi ditTe: or vanne, e gli dirai) 
Ch' io più tali follie pon oda mai. 

3 l , Ma fopra tutto impofegli, che ancora 
A Marcolfa dicelTe, che a la Corte 
VenitTe feola mettcrvi dimora, 
Che avea di lei bifogno eHremo I e forte, 
Inchinò r ortolan l'alta lìgnora, 
E tornato rinchiufe la conforte, 
Infino, che a fer gnocco ufcito folTe 
L' error di refla, che a mal far lo molTe.-

p. Chi mi fapria mo dir per qual' alfare 
Marcolfa da madonna lìa çhiamata? 
Ella era una Rein., che giocare 
Solcva . a gatta cieca ogni giornata, 
O Ilarfi indovinelli a fviluppare, 
Ch' eran propolh in giro a la brigata ; 
Però appena Marcolfa arrivar vede, 
L' accoghe, e in gabinetto çon lei lìede, 

33· Oimè, Marcolfa, fe non ho rifugio 
Da quello tuo cerve! sì perCpicace, 
l' mi veggo condotta al mal pertugio,. 
E di mia vita non avrò più pace. 
Il mal, che m' ange, più non pate indugio; 
E quì Marcolfa bacia in fronte, e tace. 
Reina, in che vi poffo mai Cervire? 
A voi Ila comandar, a me obbedire, 

Y H.Ho 
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34. Ho meffo, ella ripiglia, in giuocO' a pegno 
Un diamante bellilT,mD d' anellO'; 
Ma per quantO' logratD abbia \' ingegnO', 
DiCciDr nDn pDffD un fiero indovinello. 
Nè- l' and miO', finchè nDn colgO' in- Cegrro > 
Ritrar m' è datO' da chi in guardia trello . 
.I/.c~utJ non ho ) e. b!ruo acqua) ! r' acqua a<iJelfi,. 
:Berre; ~ÙIO. L> enigma ecco ti efpreffi . 

31· Sereni/lima donna, nDn vi paja 
Quello un' arcano nuovo, o raro a{fai; 
Egli è una bagattella, ed una baja, 
Che in montag.na h fan tutti i caprai, 
E la Ca più d'ogni altro ogni mugnaja, 
Che, [e [pella non piove, ii {la in guai . 
Il [uo mulin r;man Cenz'acqua, e dee 
Sema vin rdla' ella, Dnd' acqua be". 

;6. Che s acqua ave{fe, Dnde a lavO'ro pDrre 
Il mulin eua, vin certo ber vorrebbe, 
Che a l'afre andria con (uoi danari a torre ~ 
Che da l'ufo de l'acqua ritrarrebbe. 
Or mD vedete, Ce gli è facil fciorre 
Qudlo viluppo, e fe turbar vi debbe. 
Ben' odO' dir, che fon' oggi frequenti 
Quei, che ne le città &1nnO- i (accenti ~ 

37. Trovan coftor certe pa:role !trane'" 
E certe intrigatiffime leggende i 
Ne chiam.n fico il fico, e pane il pane> 
E fan m-araviglia:r chi nOI1 intende;. 
E fono poCcia cofe tanto vane J 

Quanto il cerve! di chi al volgo le vende . 
La Relna interruppe: veramente 
Tu Ce' dO'nna di garbO', e di gran mente. 

~S. Mer-
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3 S, Merr.è tua, difciorrò r enigma ignoto; 
E ricovrar potrò la gemma mia. 
Ma fammi tu, che 'l fai, palefe, e noto, 
Come sì il figlio a te dillimil lia, 
Egli d'avvedimento affatto voto, 
Tu tanto accorta, quanto altra noI fia . 
Dirò, Reina, donde queHo vegna, 
Se pur' ifperienza il ver m' infegna , 

39, Quando a noi donne li fecondan r uova, 
• Giacch' odo dire, che r ovaja abbiamo, 

E che il feto a.nimato già li trova, 

171 

La dove nove meli lo portiamo, 
Sovente avvieo, che in noi li ddli, e mova 
Quella) che fantafia chiamarli udiamo) 
La quale a immaginar di fuane cofe 
Ci porta, e forte ce ne fa vogliofe . 

40. A qudla di un lepratto vien prurito) 
A quella d'una coda di calhone, 
A quefta d'una barba d'un romito) 
A quella d' una rapa, o d'un popone; 
E dicoo, che quel fervido appetito) 
Se troppo Rà ne l' immaginaz.ione, 
Ne la prole) non anco ben' intera, 
S'imprime a foggia di fuggello in cera . 

41 , lo del mio Bertoldin ne la pregnezz., 
Non fa per qual nemico aRra contrario, 
Ebbi d'un cerve! d'oca ognor vaghezza, 
E in quello non mai pago, e non mai vario 
Delire il capo era a toccarmi avvezza) 
E toccato mi aveffl il tafanario, 
Che collui non farebbe forfe nato 
Sciocco, come una papera, e infenfato ; 
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42. La Reina, del fatto perfuafa, 
Di Marcolfa ammirando le dottrine, 
Le diè commiato, e rimandolla a cafa 
A riveder il figlio, e le galline. 
Ma intanto, eh' ella fuori era rimafa 
Bertoldin nuove impreCe peregrine 
Su r aja del euo tetto in cor volgeva, 
E, ve la ficcherò, fra fe diceva, 

43· Ave. quelto bamboécio nel cortile 
Vilto più volte rapide calarfì 
Molte {hidenti grù, che d'un porcile 
Venivano a le fecchie a dilfetarfì. 
Incontanente quel cerve! fottile 
Trovò 1 come potevano uccellarli. 
Entra in cafa, e di canova fuor caccia 
Un bariletta d'ottima vernaccia, 

44, In dono glie lo aveva il Re lalfuto 
Mandato, è da Marcolfa U tenea 
Sotto più chiavi cuaodito, in uto 
Di un gran banchetto, ch' ella far volea I 
Ma quelta volta non lo avea rinchiufo, 
Ne tlltti i cau antiveder potea, 
Han quelta rea natura gli accidenti, 
Che uccellano anche i faggi, ed i prudenti. 

45 · Bertoldin del porci! vota le immonde 
Curve fecchie di botto, e dal cocchiume 
la vernaccia vi verra, e vi diffonde, 
Che rolfeggiava 'd' odorote tpume; 
Poi facendo baldoria li naCconde, 
Guatando Ce a riber barra le piume 
Quella torma di grù, che il mammalucco 
Voleva inebriar di quel buon Cucco. 

46. D; 
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46. Di fatto non fu vana la Cperanza; 
Appena per lo ciel CparCa del raro 
Licor Centiro la gentil fragranza, 
Le grù fceCero, e il rolho vi tuffaro, 
E sì ne beve! fuol di loro ufanza, 
Che tutte cotte al fuolo lì Cdrajaro, 
E fleCe, e Ceminate per la corte 
Tutte quante pareart baGtè j c morte. 

47. Il pazzo, cle le riCa finaCcellanclo, 
Salta fnor de la buca, e lì tompiace 
Di quella beffa, e va lieto .dotchiando 
La preda, che quà, e là diCperCa giace, 
E Cpera cl. tal tolpo memorando 
Lode di Ccaltro, e fama di Cag.ce; 
Anz.i gin! a incontrar pen(a in quel giorno 
La madre, che vicina era al ritorno. 

4 s. Ma per ornarfi anch' efI'o de le fpoglie, 
Che faccian fede de la Cua bravura, 
Le inebriate grù tollo ràccoglie) 
E le pone co i capi a la cintura j 

E cosi corredato egli jj tòglie 
Di cafa, come appar ne la figura, 
Che fregia del mio Canto il primo aCpetto, 
Fatica de l' egregio Spagnoletro. 

49. Come a la .madre poCci. intontro andani:, 
E Come nmanefTe flupefatta, 
Chi più di me Caperlo difiafre, 
Legga il Canto, che Cegue, e ch; ne tratta . 
Tra collera, e tra genIo, che mI trafTe, 
Come ho C.puto, io la mia pane ho fatta, 
La qual potrà, con altre cortfrontàta, 
La cornacchia d' Efopo (pertnacchiata . 

fiNi IlU D1ClIolO CANTO . 
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10rtanfi in dr;/S il 1Jambocclon l~ grù ) 
E MQTCQlfa ne lente alta pietà; 
Toi d' imprfYVrtlifo ei cade, e piomba in giù; 
'De la pe{chiera il fondo a cercar rva; 
'fure d' ufcirne eglI 171'1 tanta 'Virtù, 
E co i pefci feherrr..ando rn rirva fla ; 
Vòrria Mare.lfa ra[ciugari. prrflo, 
Egl. non <v",I, "'" <vuoi p' i pefti un r'.fh . 

AL!.EGORìA ~ 

chi ctra imulurli colle penne, e colle fatic~ :lltrui. ordiiuriamenre faflbrr. 

(~~o i! (~lt~re~i!~~~O pil~e;: ~~mtu~~n~ffi a~~liu~~i~:l~; ;~~l~fi ~ie;~t 
~o fioho dikuo ricula gli ajuti , che la ragione gli Cummmiftra per libe .. 
nr(~nc . . 

J. COrr~ pur tronfio de la fatta . preda , 
Fra fe ridendo fgangheratamente', 
Il figlio di Bertoldo, e non s' avveda 
Qu.f periglio gli fio fovra imminente, 
E chiami ad alta voce) e non la veda, 
La mamma, che lontana ancor noI [ente, 
Che al babbuafTo pafTerà l'orgoglio, 
E troverafli or' cril in grande imbroglio. 

. " . , .Già 
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~ , Già fua forza perdeva a poco a poco 
La più fumofa, e più folfurea parte 
Del vin, che de lç gnì già ranto foco 
;Nel (angue aCceCc, ed in ogni altra parte, 
Poi del cerve! ne! più fublimç loeo 
Gli fpirti invafe, e tolfe lor gran parte 
Di luce, e fottigliezza, e sì gli avvolf., 
Che il moto a i piedi, e a l'aie il volo toIfe, 

~. E già la prima gnì, che cadde a temI 
Illetarghita, ed ebbra, li rifcuote, 
E (entendo la fafcia, che l'afferra 
Stretta pel collo, li contorce, e fcuote, 
E sì col)' aie li raggira, ed erra, 
Che;: le Copite; ancor sferza, e percuote j 
Già da lor tutte il fonno li divide, 
lì il povero Ba~gea s'incanta, e ride , 

.... Si dellan tutte, e la natìa lor' ira 
Accendon' or, fe prima eran di ghiaccio; 
Fa forza ognllna, e 'ndietro il capo tira, 
Ma lnvan~' adopra, e non può ufcir d' impaççio i 
Chç quanto [mania piV, fi sbatte} e adira, 
Se Ileffa offende, e vieppiù Hringe il laccio. 
Ride più forte, e tutto ornai s'infiamma 
U pazzo l.vaceçi, e grida; tn'ITlma, 

~. Ma poich< iq vanq adopra ogni fua forza, 
J furioli augei llenqonQ r a1., . 
E quanto pilote ognlln di l,;)r li sforza 
Al volo, e pruova fa di quanto ci vale; 
S' alzanq al fine, e lor virtLÌ rinforza 
La flagellata aria, ch~ [çende, e fale, 
E Berçoldin, che non pronunzia verbo, 
Traggonli dietro a tutta polfa, e nerbo. 

6'. Tal 
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6. Tal ne l'indico Eoo, dove a lo Ruolo 
De le grù già Natura origin diede, 
Per nimiRà nada /tendono il volo 
Sovra uomic:ciuoli alti non più d'un piede, 
E fottomefli gli alzano dal fuolo, 
Ne: giova loro il dimandar mercede, 
Che i crudi augelli, a dar lor morte intenti, 
Strazio ne fanno per le vie de' venti. 

7. Ed ecco !\ià col ventre al ciel rivolto 
Più, e pIÙ dal fuol fcollarlì il Merendone; 
Fa dc la (chiena un' arco, e in Ce raccolto 
Braccia abbandona, e gambe penzolone; 
Il collo torce, e gli fvolazza il folto 
Irfuto cri n , che par peI di caprone. 
In sÌ /trana di membra architettura 
Egli è pur la ridicola figura. 

8. Ma traportato è ornai alto cotanto, 
Che par qualì da terra una r.nnocchia, 
Quando Marcolfa foprarriva intanto, 
E in tal frangente il pazzo figlio adocchia. 
Batte allor palma a palma, c lunge quanto 
Mai puote il fufo butta, e la conocchia; 
Penfa a lo Ilrano cafo, e in vano fpende 
I Cuoi penGeri, e il come non intende. 

9' Di lagrime talor le gote bagna, 
Talor lì arrella per dolore ellatica, 
Alto poi freme, e col dellin lì lagna, 
E il ciel beflemmia a guifa di fanatica, 
Urla talor qua lì arrabbiata cagna, 
Talor lì frega r una, e r altra natica, 
E corre alfin, bieca nel guardo, e arcigna, 
Co l' lJnghie al crin, come fe aveffe tigna. 

Z 10.Cre-
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IO. Credibil' è, che Cerere una volca 
Dcliraffe così, s' io mal non fcerno, 
Quando la bella figlia le fu tolta, 
Lontana lei, dal crudo Re d'Averno, 
E la conduffe, da le Parche accalca, 
A regnar feco ne l' ofcuro ln:<rno, 
Dove in quel dì comparve un raggio appena 
Di luce, e fu fofpeCa a i rei la pena. 

Il. Ma Ce per farce il par'gon fublime, 
Come addivien [ovente, altrui non piaccia, 

.Ben polTo ancora umiliar mie rime, 
Di Croppo ardica per fuggir la caccia, 
E fra le Horie cutte ultIme, e prime 
Donna cercar, che meglio (j confaccia 
Co la tanCo inquieca, e difperata 
Madre di Bertoldino, e l' ho trovata. 

1;. Gabrina non così fu Cpaventata 
Al vcderG di man tolta lfabella, 
Allorchè Orlando fe' la gran frittata 
Su i malandrini a lume di facella. 
Dice il Poeta, DV' io r ho ritrovata, 
Che brutta venne, e pur non era bella, 
E che fuggendo da la grocca, i crini 
Si firacciava per varj afpri cammini. 

Il. Tal lì compone, e in fomiglianti forme, 
Del pazzo Bertoldin l' amltta madre, 
Se non che quella non è sì difforme, 
Ed è donna dabbene, c di buon Padre; 
Figlio, dicea, per qual mia colpa enorme 
Ti veggio de le !$rù fra l'unghie ladre? 
Mi conducon) nfponde, al lor paefe 
Quefii ucccllotti, e mi faran le fpeCç. 

14· Ed 



CANTO XI, 

14, Ed ella: come Ratti allegramente 
Se come uccel Cei colto ne la ragna? 
Il precipizio non temi imminente, 
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Se ornai Ce' alto più d'una montagna? 
Zitto, ripiglia, con sì buona gente 
Me n'andrei volentieri anche in cuccagna y 
]0 me ne Rò quà Cu godendo il frélco, 
E quando torno parlerò gruelco, 

1 j , Per miei fratelli io già gli accetto, ed ecco, 
Che lomigliarmi a loro ornai comincio; 
Già la gamba ho lottil come uno Recco, 
AIe {i fan le braccia, e l'aria trincio; 
Si riRrigne, {i allunga; e forma il becco 
La bocca, e nuova vita or ricomincio; 
Più non lon Bertoldin, ne lon più tuo, 
Che a poco a poco, mamma mia, m' ingruo , 

16, Le nerborute grù tal forza fanno 
Nel violento fatiCalO volo; 
Che la cintura, o {ia di cuojo, o panno, 
In più pezzi {i fa d'un pezzo 1010; 
Scuote le teRe allor Iciolte d'affanno 
Il poRo in libertà volante Ruolo, 
E Bertoldin precipita d'un tratto 
Sul propio pela abbandonato affatto , 

17, Come colui, che malfattor già fu, 
Ne in lui giuilizia può sfogar IUo Idegno, 
Provato reo di più delitti, e più, 
Pcr cui raria di mille forche degno, 
Impiccato d'un piede a capo giù 
Si dipinge talor d'infamia in legno; 
In tal figura, e ratto come frombola, 
Da l'alto il Moccicon trabocca, e tombola. 
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18. La madre, che • rpettacolo sÌ fiero 
Dilìende farrennata al ciel le braccia, 
Ed accurando il ruo de/tin [evero, 
Per grande Offor tutta in Cuo core agghiaccia, 
Non crede più veder fuo figlio intero, 
Ma faI fchiacciato com~ una focaccia, 
E del corpo [compolìa l'unione, 
In pezzi infranto, qual 2ucca, o mellone. 

19' Ma fofTe quella, che talor fi prende 
Cura de' paz.zi, o mcro cafo foffe " 
Il cintI), che 'l teneva, e lo [orpende, 
SOVfa de l. pefchiera .llor fpezzofTe, 
E fenza farli danno in giù difcende, 
Che ne l'acqua di pero egli percofTe. 
QuÌ dirÌa l' Achillin, che a le grù piacque 
Del vin l'affronto vendicar coll' acque. 

20. Fama è, che di quel lago infino al fondo 
Per la gran {tramanac. egli piombafTe, 
E che gli fcudi, che ~ittò già il Tondo 
A le importune rane allor cerc.lre, 
Quindi poco mancò, che nel profondo, 

, Per f' argento trovar, non s' annega(fe. 
Ma che! un gran pefce, che d'un morfo il colfe, 
Da la lìolta mtraprefa lo diHolfe. 

2 l, Aha la te lì. , e molto s'affatica 
Per tofio ufcirne, e colle man s' ajuta. , 
Ma Ranco non può far troppa fatica, 
E [ente, che moli' acqua avea bevuta. 
Sia vero, o falfo, chi lo fa) lo dica, 
Siccome l' ho comprata, io l' ho venduta; 
Credilo, o no) tutto per me ti liee, 
Lo fcrittor de la Roria non lo dice, 
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22. Lafciam> che il pazzo pefchi ne la broda 
Sinch~ una volta ne ritragga il piede, 
Poi verremo a Marcolfa, che s' imbroda 
Nel pianto> e già fommerfo il figlio crede, 
Ma pria, ch' altro rumor da cofiei s'oda, 
Ritorniamo agli augei di Palamedc> 
Che fan per l'alto gran fracalTo> e rombo, 
E 6n da terra ancor s'ode il rimbombo. 

23. Hanno quefli animai per lor coflume 
Di fadì un capo> che ha agli altri guida> 
E il primo egli è, che al voi flende le piume, 
E guarda intorno> e in fuo linguaggio grida; 
Per geloha, quando al mancar del lume 
Ripofan gli altri, ei veglia, e loro affida, 
E per non darh al fonno, avvien che alTefli 
Fra l'unghie un falTo, che in cader lo «elli , 

24' Eravi queflo duca allorchè offeh, 
Quando men fel credean, rimafer tuui, 
Egli primiero, e poi fur gli altri acceh 
Dal vin, che non rcflaro a becchi afcÌutti, 
E fu fol colpa fua, fe a l' efca preh 
Furo con lui gli altri da lui condutti, 
Perch' ei vinto da Bacco, a capo baffo 
Gadde, e la botta non fend del faffo. 

2 j' Quindi a ragion ciafcuno, or ch' è in potere 
Di rifentidì, c in libertà rerpira) 
Contra di quello lor mal condottiere 
Afpro fi move con difdegno, ed ira; 
Chi lo ghermifce, e fpenna in più maniere, 
Chi quà> chi là, chi fu> chi giù fel tira, 
Chi gli dà una beccata, e lo tien flretto, 
Chi lo graffia negli occhi, e chi nel petto. 
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26. Takhè il meCchino or Itride, or va diCcoRG>; 
Or cerca riparadì, e \' ali Cpande; 
L' incalzan tutti, e \' hanno già depolto, 
Ed a la coda alfin vien, che lì mande; 
Chiamano intanto ad occupor CU<T polto 
Un, che di tutti gli altri appar più .grande, 
E il fu ~ià duca, perchè lor tradIva, 
Privan d. voce attiva, e di paffiva, 

27, Poi Covra la peCchiera un giro fanno, 
Gran grù molte fiate alto eCclamando, 
E fan vendetta del tramato inganno, 
In foggia /trana Benoldin burlando; 
Indi per isfuggire ogni alrro danno, 
Si prendon da quel luogo eterno bando, 
E lì dividon tutte in due colonne, 
Ch' han fine in una, a guiCa d' ipGlonne, 

~ ~. Rinforzan quindi il voi, per far ritorno 
Al clima lor lunge da i guardi miei, 
Ma vadan pur dov' è più caldo il giorno, 
E in lor paeCe abbian propizj i Dei, -
Vadano quinci a portar guerra, e fcorno 
AI popolo minuto de' PIgmei; 
Che forfe, quando in Tracia arriveranno, 
D'uova nemiche a caccia il troveranno, 

29, Perchè quei Cchizzi d' uom, cui tanta guerra 
Le inviperite grù mai fempre fanno, 
Quando il contrario /tuoi da lor lungi erra, 
Sovra capre, e monton, cui regger fanno) 
Di frecce armati per l'adulta terra 
Girano intorno più fiate a .l'anno, 
E perchè de le grù s' eltingua il [eme, 
Spiantano \' uova, e i lor pulcini infieme, 
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3 o. Or fon chiamato dove grida: guai; 
La vecchia, e difpettofa lì dilania, 
Ne fa pace trovar; ma come mai, 
Manna Marcolfa, come tanta fmania? 
Eh fa coraggio, e non t'avvedi omai, 
Che la fortuna foccorre l' infania? 
Ecco, che già da la fua pozza n' éfce 
Lo fcimunito, e corre dietro al pefce. 

3 l. La donna il vede, e s' ei lia ddro ha tema, 
E immobil reHa a guifa di fantafma, 
Pur l'affanno, e il cordoglio in parte fcema, 
E il pianto, che ancor {parge, alquanto biafma ; 
Pofcia lì affide a lui d' appreifo, e trema, 
E per lo Hrider molto, e per grand' afma, 
Le bolle appunto, come una caldaja, 
Il petto, e il nafo ha pien di moccicaja. 

32 • Come fe ad un, che dorma, li appreCenta 
Sogno da far paura, ovver dolore, 
S' ange quell' infelice, e in vano tenta 
D' ufcìr di pena, e quafi manca, e muore; 
Se .foi dal fanno avvien, ch' ei li rifenta.> 
Non da bando sì toHo al (uo timore, 
Spalanca gli occhi, e col penfier va, e viene" 
Tanto che a poco a poco ci lì rinviene. 

3 3. Così Marcolfa ancor, che pe! funeHo 
CaCo del figlio nel dolor s' immerCe, 
Poichè libero il vide, non sì preao 
A la gioja in {uo core il varco aperfe; 
Pur rincoroffi alfine., e il pria sì meHo 
O·cchio pietoCo, e lieto in lui éonverCe, 
E diffe: Oh figlio! oh mente cieca, e Holta ! 
Che mi farai veder un' altra volta? 
- H,Egli 
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34' Egli rifponde: io ti farò vedere 
Un' uom, che non è donna> ed io fon quello; 
Ma ben m' :lccorgo, che tu vuoi fapere, 
Come di me s'innamorò l'uccello 
Dal lungo collo, e a tutto (uo potere 
Volea porcarmi via per l' uom più bello, 
E condu~mi fors' anca ave (aggiorna 
La luna, e dove aguzza le (ue corna.-

3 l, Qul le narrò come defio gli venne 
D' impadronirfi de le grù volanti, 
E che in quel punto del vin gli (ovvenne, 
Che donò loro il Re ne' giorni avanti, 
E tofio a quegli augei bevanda fenne, 
Che u(cir del (eminato tutti quanti, 
E il capo lor girò come arcolajo, 
Cadder poi dal primier fino al (ezzajo, 

36, Quando la vecchia, ch' era al vino ingorda, 
E ogni dl ne bevea molte fogliette, 
Senti toccarfi quelta dura corda, 
Turbofli rutta, ne a le moffe iltette, 
E al di più, ch' ei dicea, fatta poi (orda, 
Sputogli in faccia un quattro con tre zette, 
E (ull' impeto primo in chiaro metro, 
Gli diè del becco, e quel, che gli ,va dietro, 

37- E pazzo, grida, da catena) e nerbo, 
Or bevi il vin, che il cor rallegra, e li(cia , 
Noi lo berremo) e farà meno acerbo, 
Diffe, quando le grù faran la pifcia , 
A tue Cciocchezze io quì più mi efacerbo, 
Colei ripiglia, che pare una bifcia: 
Siegui) poi dice, e in mia vergogna, ed onta 
Di tua prodezza il rclto mi racconta, 
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; 8. Come, ei foggiunfe, io vidi al fuol prollefe 
Quelle uccellacce, e le credei finite, 
lo me le cin(ì allor, pel collo prere, 
A i lombi intorno flrettamente unite; 
Già mi pareva d' effere un marchefe, 
Quando fi fer di nuovo al volo ardite, 
E Ceco lor m' alzar quafi a le fielle . 
Tu poi vedeRi l'altre coCe belle, 

; 9, Ma fe penfava, che voleffer gatta, 
lo per la firozza le doveva uccidere, 
Ed aprir loro il ventre, e quinci tratta 
Tal cofa avrei da fur la fpofa ridere; 
Ma Aemma pur, per quefia volta ~ fatta, 
Nè il perduto tefor potrem dividere . 
Quì fofpirando il fuo parlar fofpende, 
E la madre s'incanta, e non l'intende. 

40' N~ pur l'intenderà, per quanto penfi, 
Chi non fa quel, che innanzi era feguito. 
lo lo dirò, ma poi falli i miei fenli 
Altri non creda, e me non mofiri a dito) 
Ch' ogni mio detto a la ragione attienfi, 
E non farei di pronunziarlo ardito. 
E' ver, che quefio la Hampata moria 
Tace) ma n' ho trovata io la memoria. 

41. Preffo d'un faccentone amico mio, 
( Lui non vo' nominar, nè il fuo paeCe) 
Cui per fiutar dove non lice, in fio 
Svelto il naCo già fu da un can franceCe, 
Fra i fcclti libri, che in fuo fiudio unìo, 
Manofcritta io trovai tutta a fue fpefe 
Di Bertoldin la vita ampIa, e corretta, 
In cui fra l'altre cofe, io quella ho letta. 

Aa 4l.Ne 
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4 2• Ne lo Ileffo villaggio, ave Cua fianza 
AVla in quel tempo il nofiro baccellone, 
Da la Cua caCa in piccola difianza 
Un' allegro vivea Ccaltro vecchione, 
Che di quello balocco l'ignoranza 
In comparfa metteva) ed In canzone, 
E gli vendea per ollriche lumache, 
E cento gli ficcava pafiinache. 

43 . Fra gli altri un dì, che Ccco lì Collazza, 
E con lui diCcorrea di dargli moglie; 
Abbiam quì, dice, una gentil ragazza 
A un fior fimile da le freCche foglie, 
Bianca, e polputa da mo{harfi in piazza, 
Che Coddi,far potrebbe a le tue voglie; 
Quel!a darti io farò, Ce tu la vuoi, 
Tu penCerai quel, che ci vuoI dappoi. 

44. Ci vuoI pieno il pollajo, ed in cantina 
Vino, e colma la madia di pan [reCco, 
Letto di piuma GOlia Cua cortina, 
Ma che troppo non fia contadineCco, 
Gonna, e farCetto di ba velIa fina, 
Con quanto più balla al vefiir donneCco, 
Anello in dito, e quefio io donerollo, 
E coralli a le man, coralli al collo. 

4)' Mentre il vecchio parlava, ecco da un lato 
Lunga [chi era di gnì venir per l' aria; 
Allor diffe lo Ccaltro; oh te beato, 
Se non folfe la Corte a te contraria, 
E potelfl )'igliar con qualche aguato 
Quelli ammah lO parte Cohtaria! 
Non mancherebbe allora alcuna coCa 
Per ben vefiire, e ben' ornar la CpoCa. 

46. Lun. 
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46. Lungo .1 mare erItreo, dove più volte 
La grù ii annida, e al caldo util riceve, 
E dove ancor molte conchiglie, e molte 
Aprono il fen ricco di perle, e greve, 
Quà, e là volano tutte ÌnGeme accolte 
Ghiotte a quei globi bianchi al par di neve, 
E quivi , {inchè lor viene il finghiozzo, 
S· empion di perle le budella, e il gozz6. 

47. Or ve fe in tua balìa foffero quelli 
Nobili .ugelli, che ci volan preffo, 
Ve', poveri no , qual reforo avreRi 
Da far ricca la fpofa, e pria te fleffo s 
O sl, che far collane .llor potrelli, 
E bei moniIi, e cofe altre in eeceffo, 
Perchè· i corputi augei dovunque vanno 
Portano perle, e più, e più libre n· hanno. 

48. Ma veggio ben, che in tal racconto ho fpefa 
La voce indarno, e ci pafciam di vento, 
Che troppo è vana, e troppo dura impref. 
Quello sl bello, ma fognato intento. 
Tacque il vecchione, e di tentar la preCa 
Al cieco Bertoldin venne talento, 
E volge di bravura in fuo cuor mille 
Penher, che tai certo non ebbe Achille. 

49. Prenderle a i l.cci or h figur., ed ora 
Al paretajo in riva de rufcellI, 
Or col vifchio al palmon molto a buon· ora I 
Quai tanti calderini, o pur fringuelli j 

Talor trappole fogna, c poi talora 
Storpiar le vuoi co· fafli, e co· randelli, 
E per vicine averle a Cuo talento, 
L· aia vuoi feminar di buon frumento. 

Aa 50. Poi 
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5 o. Poi s'alza, e dice: armato di zagagIia; 
Ovver di dardo) che lontano arrive, 
Potrò mettermi feco a la battaglia, 
E far le l5n'i cader di vita prive. 
Ed egli iI provò con piallra, e maglia, 
Ma d'averle in Cne mani o morte) o vive , 
Non è mai riufcito a nefflln' altro. 
Pure chi fa. Tu fei fagace, e fcaItro. 

p. Ma fe quella fortuna il Ciel ti manda, 
Del mio buon zelo ricompenfa afpetto; 
Giull' è, che tu divida la vivanda 
Con chi te \' apprellò con tanto affetto. 
Gli rifpofe il babbion: la tua dimanda 
Mi piace, e la metà te ne prometto. 
lo de le perle non terrò neffuna, 
E conteremle tutte una per una. 

52. Così poi eh?: \' accOl~O veglio antico 
La Holta in mente frenelia gli fcriffe, 
In piede alzofli, e qual fuol fare amico, 
Forte pcr man lo /trinfe, e addio gli diffe. 
Partì \' infano col novello intrico 
In fllO penfiere, ed inquieto viffe, 
Finchè dopo non molto in quel contorno 
Lo HuoIo de le gn'i fece ritorno. 

53. E allora fu, che il vino, ed il lavoro 
Perdette, e quando con la vecchiarella 
Borbottava di fpofa, e di teforo, 
Penfava allor del veglio a la novella. 
La madre intanto: che più quì dimoro? 
Diceva, oh mc infelice vedovella ! 
Vien meco ornai, fgraziato figlio, e folle; 
:rutto da capo a piè fecciofo, e molle. 

54·0f~ 
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54. Oh fe viveffe adeffo il buon Bertoldo, 
E per fuo figlio quelto gagliolfaccio 
Ricono(cefTe, che non monta un faldo , 
Creperebbe di doglia il poveraccio. 
Vienrene, dico, brutto manigoldo) 
O un rovefcion ti meno in fuI mofiaccio. 
Oh Bertoldo, Bertoldo! Oh fe viveffe 
La buon' anima adellò, e ti veddTe! 

1 j. Ma fchiamazzi ella pur, che il fuo confenfo 
Non avrà maì, tant.:> il cervel gli frulla, 
E quanto grida più, più quel melenfo 
Se la ride fra fe, ne bada a nulla, 
Anzi ne pur la guarda, e fuor di fenfo 
Raffembra, e fai col pefce lì traltulla, 
Che fuor guizzò, quandO ei cadde da l'alto; 
Così fu grande l'impeto del falto . 

)6 . Ma tanto fa, tanto l'incalza, e preme, 
Che allin lo fcuote, ed effo le rifponde; 
Unire io voglio tutto il peCce infieme) 
Che va fparfo quà, e là per quelle fponde; 
Lafciami, o madre, e non tradir mia fpeme, 
Se mi sforzi io mi tuffo entro de l' onde, 
Di quefla mercanzia ne voglio prendere 
Tanta, che da mangiar balti, e da vendere. 

17. So ben, che verrai meeo, ella ripiglia; 
So ben, ch' io non verrò, quelti foggiunge; 
Più s'arrabbia la donna, e lì fcarmiglIa , 
E di minacce, e d' afpri detti il punge; 
Col fuo volere il pazzo lì configlia, 
Ed altri cento al no di prima aggiunge: 
No no, le dice, e la rabbia ti fganf$heri, 
çhe sì, che sì l ch' erco ancor' io de I gangheri ~ 
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58. Marcolfa li ritira, e ben conoCce, 
Che l' afprezza non giova, e fren li mette; 
In fe nafconde del fuo cuor le angofce, 
E lo accarezza, e in grazia lo rimette; 
A lui, fe del fuo error li riconofce , 
Molte, e rare bazzecole promette, 
E fa la luhnghiera appunto come 
Chi a nojoro fanòul molha le pome. 

59' E dice: Figlio mio, ben l'indovini, 
Se a raffettarti or vieni al caro oitello, 
I vi ti coprirò di bianchi lini, 
Altre calze darotti, altro guarnello, 
E poi che avrotti pettinati i crini) 
Metter ti voglio il tuo miglior cappello : 
No no, rifponde più che mai caparbio, 
E un luccio ha da una man, da l'altra un barbio . 

60. E vanne a cafa tu, grida, piuttolto, 
Vanne) e mi porta or' ora una gran cefia, 
Che di buon pefce io voglio empierla tolto, 
Ne di cappe! mi curo, o d'altra velta; 
Voglio, che ne facciamo, e IdIo, e arrolto, 
E a chi gnau ~riderà buttiam la telta; 
Così Harem pitl giorni in gozzoviglia 
CQn tutta inliem de' gatti la famiglia, 

61, Ma de' più groff, in prima, e de' più rari 
Un piatto al fignor Re voglio porta me , 
E vo', ch' egli da me la pefca impari, 
E la{E intanto di mangiar la carne i 
So) che cari gli flan, come a lui cari 
San que' piccioni, che fi chiaman Harne; 
Già lieto il don riceve) e in me Ci affifa, 
E gode, e li fcompifcia da le rifa. 
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62. Sì bene, ella ripiglia, ma n'andremo 
A raCciugare in pria le membra tue; 
Quinci fpediti a prender torneremo 
Di pe(ce un gran paniere, ed anco due: 
Oibò, dic' ei) troppo, mia madre.) temo 
Qualche altro impegno con le trifie grue; 
Porian le grù) Ce mai tornano abba{fo) 
Portar il pefce ancor per l'aria a fpalTo . 

63 . No no, che non ne avran di quefio pefce 
Quelle birbone, che m' han fatto oltraggio; 
Tutto lo vo' per me) re mi rieCce, 
E fe non perdo adelTo il mio coraggio, 
Quanto n'è ufcito mai, quanto ancor n' eree, 
Ne dentro l'acque farà più viaggio! 
Ve', mamma, quante anguille, e tinche, e lafche! 
Va' per 1. cefia, o ch' io m'empio le tafche , 

64' E m'empio ancora ambe le (carpe, e ancora 
Gran parte ne le brache io me ne ficco; 
Oimè! che fguizza, c fugge; oimò! ch' or' ora 
Torna il pefce nel lago, ed io m'appicco . 
Mamma, fa prello, ch' s'io quÌ in brev' ora 
Tutto lo piglio, chi di me più ricco? 
lo {arò un' altro Re, tu una Reina; 
Prdio per carità j la mia mammina. 

65. In mezzo a un tanto nobile piacere, 
Ch' io patir polTa mai (on tutte fole; 
Per non tener ne l'umido il mefTere 
lo fienderò la mi. camicia al fole, 
E finchè tu ritorni, io quì • federe 
T' afpetterò fein. far più parole, 
E s'uopo fia, farò con un. fian!;a, 
Ch' abbia creanza il pe(ce, e quì rImanga. 

66 , Que. 
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66, QueRe diceva, e più sì fatte cofe i 
Parlando Bertoldin fempre a fpropo/ito, • 
Ne allor Marcolfa al bamboccion rifpofe 
Troppo oRinato, e al buon configlio oppolito, 
E gir per ceRa, e panni om.i difpoCe 
Tutta mutata dal miglior propoCtto , 
Or và, levati pur da quello tedio, 
Yanne) Marcolfa mia) non ci è rimedio. 

67, Parte la donna, ma le tengon dietro 
Sdegno, e pietade, che pel figlio [ente , 
,Vada pur' ella, e rolli l'altro indietro , 
Ch' io di lor due non curo più niente; 
E dal confonio loro io quì m'arretro, 
Che già la MuCa è Rracca, e già li pente, 
D' aver linor con[unti i verlÌ [uoi; 
La MuCa avvezza a ragionar d'eroi, 
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ARGOMENTO . 

Nud.. jJ~fIi il ~al.rrl. a ; ,a; "'I Sol.; 
li. ptr ,acriar le mofcbe Ji flageU" 
Con 'Verghe lì, cb' efangue urla, e Ji duole ; 
Manda Il '11.. medi,i,a " tal """eli., 
E il p ...... eiò, che in cui metter ;; fuole , 
Ingoja, , quantlo fo I. ""de beUa, 
Ciò, ,h, {e fau,i gl' in'!lifrhla, ,d impa,,;a, 
Al ",tiUto relll rJ)tJPlilfI in fatritJ. 

V (ofa da nolto il lulingufi di {c:a cc i.:ne una p'-mon~ . ch~ ci travaglil , ~on '111\' 
altn, poich~ qudb talvolta ci rndltatll più ddll prima. La ragione non 
)aCcia d, apprdbre il vtro rimtèio; ma quello, le ~ prero 3. lovc(, io , DOli 
Siova all ' arr.nulaco, c offende il medito. 

I , C He fatta Ilirpe è l'uomo! ei ne le fue 
Spezie ha quelle di tutti gli animai; 
Chi d' aquila- ha l' illinto, chi di grue, 
Chi- d'allocco, e gran parte Con cotai; 
I più l' han de le moCche; e quella fu e, 
Ed è razza feconda più, che mai _ 
Chiamanlì rompiteite, e rompi quella 
Parte, di cui tacer coCa è più bella_ 
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2. Collor vanrio di polla a recar tedio 
A chi è più immerfo in qualche operazione l 
Lo battono, lo Ilringot\O d' affedio 
Con tantafere, e ci ulfole a fufone; 
E a via elcciarli affitto il Col rimedio 
Saria dar loro la maladizione, 
Come talor per le campagne infette 
Dar li co!\uma a rughe, e a cavallette. 

3. Perchè le li cacciate fan ritorno, 
Ne avete mai per voi ficura un' otta j 
Le mo[che ahne.n vi beccan Col di giorno, 
E vi laCciano Ilar poi quando annotta, 
Ma coltor notte, e dì giranvi intorno; 
Oh lor vcniffe un l'o de la mi. gotta! 
Guardarvi non potrìa da tal diragio 
Se addoffo avelle pur lebbra, o contagio. 

4. E fra quelli i poeti, e i proCatori 
Sono certo le marche più nojofe; 
Sino a le menCe, e fino a 1 caéatori 
Vi voglion recitar lor verG, o proCe! 
E per farvi del tutro dar di fuori, 
V' aggiungon poi qui lor comenti, e giaCe . 
Chi di Coffrir colloro ha il tio dellino 
Può veder un [uo abbotzo in Bertoldino. 

,. Mentre nuovi tèmendo ognor malanni 
Mareolfa, per tornar prelto, s' avaccia l 
Vuoi ttadì Bertoldin gli umidi panni, 
E de le rcarpe pria le calze ei slaccia; 
A que[te l'ria s'attacca il barbagianni, 
Le roverel', le sforza, e pur li sbraccia; 
Si raggruppa, li allunga, e tira, e tira •.. 
Brutto porco I (oreggie ci fa di lira. 

6.Pur 
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6, Pur li Ccaha; poi brache, e giubba Cci6g1ie, 
E or quella, or quelle, or tutto intiem lillol trarli : 
Non Cai, s'egli ti vella, O ti diCpoglie, 
E il vedi ognl'r più Cempre invijupparli, 
Più li trambulla, avvien, che più \' imbroglie, 
E comincia pcr rabbia al dia val darti: 
Or chiuCo par dentro que' panni, or fuora; 
Al fine è nudo in tanta Cua malora, 

7, Cahe, brache, camicia, e giubba ci prende 
A due mani, c ne forma un guazzabuglio, 
E non già quelle zacchere dillende, 
Ma in un faCcio le butta s' un ccC puglia , 
Era l'ora, che il Sol più in alto aCcende, 
E nel meCe diabolico di luglio; 
Sotto l'occhio del Sole il chiù ti pianta, 
E a quel fre[eo la falilela ci canta. 

" Ei canta, c Cuda, c fuma; ecco ti lancia 
Truppa di moCche al babbuino addo{ro; 
Pria due, poi Cci gli beccano la guancia, 
Poi quaranta le (palle, il collo, c il doffo, 
Cento n' ha già [ul petto, e Cu la pancia, 
E in altre parti, che quì dir non poffo, 
A lui volano a nuvoli, a fquadroni 
MaCche, tafani, arfilli, e calabroni, 

9, Più d'una viengli al n~Co; egli li Ilizza, 
E lì sbatte, e le man pur mena) e mena i 
Quanto il bec·cante efercito più attizza) 
Quel tomah a becçar con più di lena, 
E da la [chiella al ventre ora li drizza, 
Ora dal ventre drizzafi a la Cchiena; 
Becca avanti, e di dietro; a~ il balordo 
A cai beccale non può fare il Corda, 
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lO. Oh che razla di morche indiavola'te! 
Grida rabhioro al fin: che coC, è quelta? 
Se di mangiarmi vi VQ vi pen(tte) 
Saprò cavarvi i grilli da la terta. 
State quì Calde, e forti, c m' arpettato ; 
VeJr~mo, Ce vi fo calar l. crerta. 
Corre, e fatte di giunchi due [copette 
N'arma le Inani) ed a menar lì mette. 

I I . Mena a,lto,' e barro r e intorno il p;ù, che pU0te; 
Ognor la delira è in moto, ognor la manca, 
Si sferL>, (j tartarl'a, lì percuote 
Or fui dorCo, or Cui petto, ora [u l'anca; 
Non. ri.fparmia nè pur capo, nè gote) 
E quanto mena più, più lì rinfranca ~ 
De le nemiche fue vuole l'eccidio, 
E trionfo cantar del moCchicidio, 

)2, De le percoffe la tempef\a noce., 
E de le moCche va cadendo alcuna; 
Ma l'altre, cui non colpo, o legger tocca . 
Beccate poi gli dan d'un pofo l'una; 
Altre pungongli il naCo, altre la boec:!, 
Altre gli o«hl, che ognora ei più lhaluna. 
E una truppa d' .dilli poi s'appiatta 
A HUllicado Ile la "me matta. 

]" lo [o', che m' mtendete per uf.ma; 
Del reffo è tutta .. arne matta. in lui; 
Ma per la prima volta la èrcanla 
Con quel nome .non vo' perder con vui" 
PUt vo' fpil!g3!rml, c vo' dire in foftanz.a. 
Dove ogni madre batte i figlj [ui, 
O per correZione, o per prurito, 
O perchè no .. può battere il marito. 
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14, Al léntirfi di dietro quelle pive 
Sonar sì forte) ei guizz.a come un peCce;. 
Sembrano troppo a lui penetrati ve , 
E quella lunga mufica gl' increfce; 
Batte, ma batte invan;. di quelle vive 
Pellò lo lluolo, ed il f'lfor più crefée . 
Le moCche ei và levandofi dal nafo ; 
Ma gli arfilli dal culo? eh non c' è caCo . 

Il, Quello è quell' animale maladetto ,. 
Che di dietro del bue forte s" impania, 
E il punge sì, ch' agiI più d'un capretto 
Ei fpicca falti, e lì contorce, e Cmania; 
E queA:o è l'animaI, ch' eHro vien detto. 
Ed a' Poeti fa venir l' infania. 
DQve in tutti ei li cacci, io noI uprei ; 
Va in culo a molti ,. ed io Con' un di quei . 

16. Bertoldino accanito più s' infuria, 
E le braccia d' intorno agita, e Cnoda , 
E per todi a le natiche l'ingiuria 
S'augura anch' ei di dietro aver la coda; 
Ma ogrIor crefcendo la nemica furia, 
Che d'ogni parte là runzando approda ; 
Madre, ei grida) fu corri ad ajl1tarmi;. 
Le moCche hanno giurara di mangiarmi . 

J7. Marcolfa, che venÌa portando Cnella 
B.ianca camicia tolta allcr di cafTa, 
Non fcende no, precipita di Cella 
A quel forte gridar, che il COt le pafra . 
E vede il meilolon, che li martella , 
E lì picchia, e lì frulta, c li tartaffa, 
E parea .. • ma ve n' ho detto abballanza • :r rovateei un 1"0 voi la Comiglianza. 

lS. Oh: 
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I S. Oh bel ripiego! e dove hai tu il cervello ~ 

Dic' ella, e poi da ridere le Ccappa . 
Ah guardatemi, ei grida, un po il budello, 
E le (quaderna l' ulla, e l'altr'I chiapp.; 
Ma per sì lungo om.i finir bordello 
Le fcopeçte di mano ella gli firappa, 
E dentro il caccia a la camicia netta: 
Ei fi Eoratta il di dietro, e il copre in fretta . 

J 9' Oh datemi or del na(o, fe potete, 
O canaglia di morche, egli allor grida : 
IQ vi vo' trappolar con una rete, 
E poi portarvi al Re, perchè v' uccida . 
La madre, çhe lo (corge arCo di fete, 
Taci, raci, gli dice, e " cara il guida . 
Il pone in letto, e in fu col dor(o il piega, 

\E il pupillacci(l fuo fhofina, e frega . 

• 0. L'alto ne la pe(chiera tombolone, 
Quella di luglio orribile caldana, J 
Quel di mo(che diaboliche milione) 
Che [cardall'ata si gli avea la lana) 
E qud sì tambuffarfì, (lnde un boccone 
Solo pur non a vea di carne (.n., . 
Avea immammalucato il mammalucco 
Sì man'lmente, ch' ei parea di allCCQ. 

a). La madre, che lo vede un po' fhacçhiccio, 
E ne la pelle tutto magagnato, 
Gli va ftrebbiando quel corpacçio arfìccio, 
E feguita a fregarlo ill ogni lato. 
11 bambolone a quel lento ftropiccio 
Va sbadigliando, e poi s' ç addormentato , 
QuÌ ci vorria la dolce aria vivace: 

" Pupille del mio ben dormite in pace. 
22. Dor. 
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21. Dormir Marcolfa il lafcia, e a la cittate 

Valli a contar del femplicion la fioria, 
Ed a chiedere il medico: guardate 
Se in Corte preRo attaccaC! la boria. 
CoRei, che non avea per tanta etate 
Sentito far de' medici memoria, 
Di medici ha il catarro j andiam più a vante, 
Vorrà ancora il crin tronco j e il guardinfante . 

23. Sente da la /ibilla di montagna 
L~ Reina, che in letto è quel cotale; 
QueRa è, tiCponde, Una legger magagna. 
Ne oeeafion vi farà di funerale. 
Vi manderemo fuori a la campagM 
Chi gli ordini fciroppo, e ferviziale. 
Le Damigelle, ch' ella avea d'intorno, 
Dieon tra lor: ci vuoi polenta; e corno . 

24. Andate, diffe la Reina, a voi 
Verrà, rnadonna, il medico in brev' ora : 
E a lui fc' dir per un de' melli (uoi, . 
Che a curar Bertoldin n' andaffe fuora. 
Girò il mefTo in più luoghi, e il trovò poi l 
Col poetà di Corte egli era allora. 
Ch' era fiorpio per doglie articolari, 
E afirologo al tovefeio de' lunari. 

25. Contraila va n fra lor, s'era me/liere 
Più trifio medicina, o poeGa j 

E conehiudean, che allin pur' ogni artiere 
Pagar C! fuol, buono j o cattivo ei lia; . 
Mà i medici. e i poeti ogni merrere. 
Ogni madonna vuoi per cortetia 
Elogi. e complimenti 10r fi fanno. 
Venga il li/lo\o a quei, th' altro non clanno. 

- 26. Il 



zoo 
z6. Il mefro, che Cen corre a precipizio; 

Grida al dottor, che vada allotta allatta ; 
Quella gli vi.ne un poco in quel [ervizio, 
Perchè in quell' ora il Col di luglio Ccotta . 
Ne' medici non c' era allora il viz.io 
Di tardar tanto, in Cu la mula ei trotta, 
E la preghiera recita per Ilrada; 
Che la Reina 'Il diavolo Cen vada. 

n. Era quelli un dottor di tal metallo, 
Che medicava tutti a diCcrezione, 
E a chi aveva una febbre da cavallo 
Diceva, ch' era un pO' d' alteraz.ione . 
Pur poche volte medica va in fallo, 
E s' era poGo in gran riputazioni!) 
E quando alcun pur non potea (anare, 
Solea dire: un dì poi s' ha da crepare , 

:~. Medico il Re l' avea fatto di Corte, 
I1enchè sì indietro foffe di Ccrittura, 
Perchè intendea) che a riparar la morte 
Grand'. arte non ci vuoI) ma gran ventura i 
E in ciò ben certo ,fran le genci accorte , 
Che laCciavano fare a la natura, 
E d'ogni morbo li credean (anate . 
Se arrivavano a far de le cacate. 

19' Perciò per quella infermitade, o quell'I 
PIendeano medicine folutive, 
E cacavano lino a le budella 
Exclufive) e talora anco inclufive. 
O febbre, o punta, o idropilia, o renella, 
O fcarbuto) a la caffia cran corrive, 
E abuCo fean di quella medicina, 
Qual, male inteCo il Torti, or fan di china, 

30. Il 
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30. 11 medico fen viene; i vetri fchiude 
Marcolfa, e al letto il trae di Bertoldino; 
Lo fveglia, e vuoi, che a lui mollri le nude 
Carni lino a le natiche vicino. 
Sganghera bocca, ed occhi, e in lui con crude 
Guatature li fifa il babbuino; 
Fa fmorfie, e Ccheni, e il medico faluta 
Con tre gran peti, e in faccia indi gli Cputa. 

3 I. Sputa anche gli occhi, o bellia, e che la rabbi" 
Ti venga: dice il medico fra denti. 
Marcolfa il prega, che a mal non Ce l'abbia, 
Che il poveraccio CuoI patir di venti. 
Come? ei le dice con ridenti labbia, 
I malati non fanno complimenti. 
Poi gli {j appre1fa, un' po' lo Ccopre, C il talb, 
E dice: non occorre altro; mi balla. 

32. Allegra Ilate pur, madonna; è quella 
CoCa da nulla; io certa pilloletta 
Vi manderò da Ccaricar la telta, 
E una cura per girli alla Ceggetta; 
Per tre mattine poi, quando fi ddh, 
Un boccon prenderà di calTia elc:tta; 
Tutto avrete fra poco. Ei parte, e Cpron" 
La mula sì, ch' eccolo già in Verona. 

33. A dirittura va al real palazzo, 
E a la Reina, che bevea un forbetto, 
La beffa conta fattagli dal pazzo, 
Ed ella dal piacer vafli in guazzetto . 
Il Re invitato a parte del Collazzo 
Sen vieo) vento facendofi, in farfetto: 
Si CpediCce poi tolto un poltiglione 
Con la cura, le pillole, e il boccone. 

Cc H,Le 
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34, Le pillole; e la cura al babbuaffo 
Porta Marcolfa, perchè allor le prenda, 
Quì Ila il bulilli" ora vien lo fpalTo I 
Bertoldino non vuoI quella merenda, 
E comincia a non dar n~ in bus, nè in baffo, 
E non c' è verfo, che quel fuono intenda: 
Va gridando, che i medici fon pani, 
E che al fuo mal vonn' effer callagna,zi , 

'35, Te ne farò in malora una bigoncia, 
Dic' ella, non mi Har più a fare il matto, 
Alzati fu a feder prelto, e t'acconcia, 
E non mi romper quel, che non m' hai fatto, 
Il baccellon, che non ha un quarto d'oncia 
Di cervello, s'accomoda a quel patto: 
Ma va', dice, far' io; date qua prello; 
lo fa dove ho la bocca, e dove ho il cello , 

,6, Prendi: ella allor; ma guarda ben; per bocca 
Van quelle, e poi que!t' altra per di fotto, 
Ho capito: rifpond' egli, e s'imbrocca 
Per di dietro le pillole di botto. 
Quindi la CUlia in un momento imbocca, 
E ben cacciarla in giù ,forzali il ghiotto, 
O bufalo, che fai? quì c' è del fuco: 
Grida Marcolla, tu hai fall .. to il buco . 

:I 7. Va pur mandando in giù, ma non ingoja 
o Il miCcro babbion quella melata 

Cura, che ne le fauci s' impartoja, 
E loe impegola ,ì, ch' ei più non fiata, 
E fi contorce, e par tirar le cuoja, 
E fa gelli da donna Cpiritata. 
Il dottore, il dottor: Cclama la madre,. 
Che Eertoldino va a trovar Cuo padre, 

38, Il 
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38, Il pofliglion, benchè Cudato, e lIanco 
Sia il cavallo, a partir toHo s' aggiuHa I 
Tocca di Cproni l'uno, e l'altro /ianco, 
E quanto puote mai batte la fruHa, 
AI Centir, che il poppaccio ornai vien manco, 
La Corte ,ì fgomitola, e trambulla, 
E fi fa da Regnanti alto fracaffo 
Per timor, che il meCchin vada a p.tralTo, 

39, AI medico, che torni a rompicollo, 
S' ordina, e allora allora in quel momento, 
Se Bertoldin non da l'ultimo crollo, 

' Gli fi deHina un largo, e groffo aumento, 
Di quanto veramente) io dir non foUo, 
Che ne la ftoria non vo' troppo in drento .. 
L' eHenfe il può faper bibliotecario, ' 
Che d'ogni etate ha in corpo l'inventario, 

40, Giunge il medico, e vede quella fava, 
Che intoppata al merlotto ha la parola, 
Il qual ftrangoCcia, fuda, e a cui la bava 
Da Cgangherati labbri al mento cola, 
Prefto un po' d'acqua tiepi a; la brava 
Donna la reca; ei gliela caccia in gola i 
Ed ecco in muCo al medico la pappa" 
Guai s'egli avea la dottoral fua cappa, 

41. Di primo lancio ne gli occhi fi fcocca, 
Come fe foffe un colpo ' di baleftra, 
E per lo naCo poi piove, e trabocca 
La pappolata giù a finifha, c a dellra ; 
Ei vuoi gridare, e fente entrarfi in bocca 
I! vifcidume di quella minellra, 
Che giù pur cola, e quella folta, e riccia 
Jlarba tutta gl' imbrodola, e impiaHriccia, 
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4 2 , Sputa, Cputa, li netta; eh bagatelle, 
A IinorbarG non balta una lifciva: 
Le pegole, le colle garavelle 
Non fon di razza sì tegnente, e fchiva, 
Ei vernicata n' ha d'aver la pelle 
Del moltaccio, a làr poco, inGn che viva. 
E a diltrigar la barba atto fia fola 
Lo fcardaflo, od il pettin del garzuolo, 

43, E tigna, e fluffo , filtol, cancro, pelte, 
E de' malanni tutta la genìa 
Augura a chi l' ha concio per le felle, 
E taroecando pur Ce ne va via. 
Ne avvien, che mai dal replicar s' arceLle, 
Maladetto quel matto becco, e via, 
La nuova per la Corte tolto è fparfa: 
Se v' era allor Molier, che bella farfa I 

44, Tanto ne riCe il Re Alboino, e tanto 
RiCe, ch' ebbe a creparne la Reina, 
Si comanda al Poeta il farne un Canto, 
E fi ftampa con rami in carta fina, 
Le donne tofto poCero da canto 
Chiaraftella, e Lionbrun, Sera, e mattina 
Cantano Bertoldino, e belle, e brutte, 
E ne van copie fino in Calicutte, 

4 j, Marcolfa intanto: oh bietolone! oh Cciocco ! 
Efclama, or sì, che in Corte avrem lo fmacco, 
Sghignazza a tanti ftrepiii l'allocco, 
E caltagnaui chiede a jofa, • macco, 
Venticinque glien porta ella di brocco 
Graff, due dita, ed ei li caccia in facco, 
L'acquavite non sfuma sì repente. 
Venticinque non gli han pur tocco un dente, 

46. Già 
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46. Già fano, e fvelto, come un paladino. 
Sbalza dal letto. e mezzo nudo ancora 
Va fotto un' olmo fatto a polla, e chino 
Fa una (ventrata orribile, e Conora. 
Fegato) e core fu a cacar vicino, 
E un terzo almeno andò de l'interiora: 

20} 

Lì poi Cen dorme, e sÌ fpetezza, e trulla, 
Che il tremuoto, ed il tuon ci fon per nulla . 

... 7. Oh rifonanti alte coreggie! e quale 
Lingua efaltar mai può voLtra virtute? 
Vada il medico, vada lo fpeziale 
A farlì frigger, vadan l'arti mute. 
Voi fiete il gran rimedio univerfale, 
Voi fiete i grati venti di Calme. 
Sinchè fpirate voi, fila la Parca, 
E in van grida Caronte: a barca a barca . 

FINE DEL CANTO DUODECIMO . 
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'ARGOMENTO; 

ll"loltli. p" [tUffo alfi. fan~, 
Pofcia in un cocchio fu condotta al 'R..~, 
Ch. d. fa,i dmi alt, piacer gufl~· 
U. cibo no. fo quale a lui fl d,è, 
Onde più 'lJoltc, • più poi ji pr0'lJ3 
7); profferir I alAmo, e nOTI potè-. 
Torn~ a Marcolf., • qua.do tlla parli 
Ltgò j pulcini, • il nibbio li ,apl. 

Z07 

In ~uefto C.tnto (ono mtb{oricamente comprefi i vui rimedj per viver raM . 
A/lenerfi al poffibilc: dl medicamenti. e bfciarc operare: alla Nlltura : ondla_ 
mente divertirli; cibarli con moderazione ; non alfanru.rli per f.:l.perc: pill 

~iv?:{!.c CI~C: ~o~l:r:i ~Ie:~~fo~t~~:::a' d:~lic)Ci:r~j I~t ~alllol1rQ tUOlC 

.l . I Ppocrate, Galeno, ed Avicenna ; 
E di loro Efculapio arrai più antico, 
Detto han, che fperro la Natura accenna 
Ciò, che ne morbi a lei farebbe amico ) 
Ma poi fi riferbaro entro la penna, 
Come diftinguer fra la rapa, e ·1 fico , 
VÒ dir, come conofcere lì porra, 
Se vuoi quel, ,he .!fottigli., o quel, ,he in~rorr • .; 

~ 2. EqUI-
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2. Equivoco CuoI" elfere, ed incerto 
Il fuo parlar, quando ha gli umor fconvolti; 
Fa però duopo aver medico efperto, 
E che alfai cauto le fue voci afcolti, 
Che troppo nafcer può grave fconcerto, 
Se i delìr fuoi non fon per dritto colti; 
In fomma bifogna errere indovino, 
Come appunto fu il no!ho Bertoldino. 

3. Cui non fciloppo alcun, ne alcun giulebbe, 
Ma il furor de" bramati callagnacci 
Promo1fer crilì tal, che mellier' ebbe 
Più volte fcior de le brachelfe i lacci; 
E quel, eh' altro rimedio non avrebbe 
Forfe oprato, con quello a vvien {j facci; 
Che fuggerì la provida Natura, 
Il come difcacciar la parte impura. 

4. Giunta era già la gran novella in Corte, 
Che Bertoldin cacando era guarito, 
E il Re, cui ciò faper premeva forte, 
Più d'un me1fo per quello ebbe fpedito; 
E v' è chi fcri1fe, che s' empier due fporte 
Di quel, che gli era del di dietro u[cito, 
E che a fua maellà fur prefentate 
In tellimonio de la veritate. 

J. Ma, comunque di ciò venilTe in chiaro, 
Di Ii vederlo un gran desìo lo prefe, 
Quindi ordinò, che lì mette1fe a un paro 
Di corfìeri la briglia, e ogni altro arnefe, 
E che un cocchier di quelli dal collaro 
La carrozza attaccaffe a la francefe) 
E che di Corte un cavalier v' anda1fe, 
Acciocchè Bertoldino .ccompagna1fe . 

6. Sce!. 



6. Scelto a ciò vien Filandra uom grave, e antico 
Gentiluom trattenuto a la pagnotta, 
Che per invidia al villanel nemico 
Di quello impiego entro di fe borbotta; 
Ma, ripenfando al fuo Hato mendico, 
Quefl:o boccone ancor convien, che inghiotta; 
In tanto la carrozza al defl:inato 
Palazzo giunCe a la Marcolfa dato. 

7. A lei tofl:o, in parlar breve, e fuccinto, 
Il volere del Re Filandra efpofe, 
Ed ella, che a complire aveva infl:into 
Con fapute parole gli rifpofe, 
Che quefl:o era un favor troppo difl:into, 
Che era una grazia ... e volea dir gran cofe j 
Ma l' interruppe il cortigian con quefio:> -
Che bifognava lì sbriga![e .prefl:o. 

S. A un tal parlare la Marcolfa allora 
Gridò, alzando la voce: oh Bertoldino; 
Oh Bertoldino) vieni quà in malora) 
Che fare a la città devi cam ino. 
Ma appunto il povere! Hava in quell' ora 
Colle natiche in aria, e '} capo chino) 
Però rifponder non potè, che 'I fiato 
Era tutto rivolto in altro lato. 

9' Ma quando in libertade ebbe il refpiro; 
D' effer vicin fe' colla voce motto, 
E tofl:o in fatti ufd de! fuo ritira 
A fua madre correndo di buon trotto; 
E vedendo Filandra: oh oh che miro, 
DilTe , o mia madre, e chi è quefl:o merlotto ~ 
Oimè taci, rifpofe, egli ~ un mandato 
Dal Re, perchè a lui vada accompagnato. 

Dd IO. Vie~ 
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J o. Vieni però, che ti rafIetti un poco 
I capegli, e le man ti lavi, e 'l viCo. 
Poichè altrimenti tu farefli il giuoco 
De la Corte, e tr.rrefti ognuno a rifo, 
Qual foffe Bertoldino, in altro loco, 
Che defcritto vi lìa Hato, m' è avvifo; 
Sol dirò quì, ch' era più goffo adorno, 
Che co' Cuoi cenci villanefchi intorno. 

li, Ma la Marcolfa, il natural conume 
Seguendo de le madri, il riguardava 
Come fe foffe di bellezza un lume, 
Maflime allora che ve!\ito andava 
Col fajo da le fene, e 'I fucidume 
Da la faccia, e dal doffo gli levava; 
Quindi or, che di fue veni ha la migliore 
Le par Narcifo pria, che foffe un fiore. 

u, A Filandro, ciò fatto, confegnollo, 
Ch' era di più afpettare impaziente; 
Però tono in carrona collocollo 
Nel luogo riputato il più decente, 
E pel timore, che non daffe un crollo, 
Perchè andar lì dovea velocemente, 
Prefe conliglio di federgli al fianco 
Tenendol forte per lo braccio manco, 

13· E fatto cenno, pronto il carrozzi ero 
Colla sferza i cavalli al corfo dena , 
Or quì il gaglioffo Bertoldin da vero 
Comincia a rallegrarli, e a far gran fefia , 
E dimenando i piedi, al cavallero 
Fa di calci provar grave tempella, 
Che in un tratto glI fa tutta doglioCa 
La gamba dritta, tanto è Hrepitofa, 



l'I' E come praticar da' Ccollumati 
Si Cuole appunto, quanto più vedea, 
Ch' erano al !\entiluom tai modi ingrati, 
E che un lìmli çiuocar gli rincreCcea, 
Tanto più dargh noja in tutti i lati 
IndiCcrcto villan piacere ave., 
Talchè pien d' ira al fin: va Culla forca, 
Diffe Filandra, o figlio d'una porca , 

Il , Però sbuffando Ce n'andò d'un Calto 
De la carrozza a la contraria parte. 
Ciò viRo Bertoldin: ancor' io Calto 

III 

Se no 'I Cai, diffe, con dellrezza, ed arte, 
E in f.tti da Cedcr lì leva in alto, 
Ma è coRretto a tornar d'onde lì parte, 
Poich< de la carrozza il moto è tale, 
Ch' ei non avvezzo il piè fermar non vale, 

16, Ma a Ceder Rando tutto abbandonato 
Cede de la carrozza ad ogni Ccoffa, 
Quindi or da r uno, ed or da r altro lato 
Riceve ne le braccia. urta-,--e-percolTa. 
Come una palla, ond' è talor giuocato, 
Che a vicenda è battuta, e riperco(fa, 
Così appunto caRui s' agita, e (cuote, 
E in un Colloco forte ilar non puote, 

17, Cosi quel gioco andò continuando, 
Fino che urtò una rota in un gran fafro, 
Che fe', che Bertoldino Ilramazzando 
Cadde boccone da Ccdere abbaffo, 
E Ce il compagno no 'l tenea, rotando 
Col capo a vanti andava fuor del paffo 
De la portiera , e 'l collo fi rompea, 
E la flor', di lui qui fine avea, 

Dd 2 la,Ma 
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18. Ma Filandro opportuno lo rattenne, 
E rialzallo, e fu a feder ripoRo; 
Indi al medefmo in capo un penlier venne, 
Che a cader tornerìa coRui dal poRo, 
E fc danno maggior di quel, che avvenne, 
Mai fuccedeffe, egli farebbe erpoRo 
Del Re a lo fdegno, che faria doglianza, 
Che non s" ebbe di lui cura abbaltanza . 

19, Quindi fatta fermare la carrozza 
Diile al cocchier: deh dimmi il tuo conliglio, 
Perchl: collui da un lato a \' altro cozza 
Col copo, e di cader fempre I: in periglio, 
E Ce mai membro alcun li sloga, o Cmozza , 
Certo il Re per lo men mi dà \' efiglio; 
Or l'enCa un poco come far li poffa, 
AcclOcch?: non fi rompa o carne, od offa, 

20. Non volle dir ( da cortigiano accorto) 
Che Bertoldin caduto era una volta, 
Perch' egli al Re volea farne il rapporto, 
Senza che v' abbia altri menzogna in volta . 
DilTe intanto il cocchier: io meca porto 
Ciò, per cui la paura ti fia tolta; 
Meco ho una fune, onde fia ben legarlo, 
E così dal cadere afflcurarlo, 

21. Parve queRo a Filandra un buon ripiego, 
E la fune però toRo s' apprefla; 
Ne ufar con Bertoldin d'uopo fu priego, 
Che del paffato anche il timor gli l'ella, 
Sol per tuo ben, dicea il cocchier, ti lego, 
Affinchl: non ti rompa o braccio o tefla, 
CiòavefIi pur, rirpondca quel, p:ia fatto, 
Ed IO fon Itato a non penCarçi un matto, 

22,Sot. 
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2 2 . ~otto le braccia intanto al petto intorno 
Con raddoppiati giri è circondato, 
E i capi de la fune appeli forno 
De la carrozza a l'uno, e a l'altro lato; 
Fatta fimil facenda fe ritorno 
Il carrozzier là, d'onde era [montato; 
E il tempo [pe[o, di che avea rimorfo, 
Rigu.dagnar volle doppiando il corfo. 

113 

2). Quindi in men, ch' io noI dico, a la cittade 
Giun[e, e al reaI palazzo in un' iflante; 
Ed ecco tofto, come fpdTo accade) 
Di curioG turba circonftante, 
Ma prefo ognun refra a la novitade 
Di veder Bertoldin cinto da tante 
Ritorte , e prigionier l' avria creduto, 
Se non folfe Filandra cono[ciuto. 

24- Pur non oRante alcun volle ciò dire, 
E che fatto Filandra era bargello ; 
Diffe altri, e lì fi-i mò. più il ver colpire, 
Che guafro a Bertoldiu-ùrajLcervello, 
Ma poi penfando non [apea capire 
Come condotto quì, non a l' onello 
Folfe de matti, ma ogni dubbio è tolto, 
Vedendol poi d.l c.rrozzier. di[ciolto . 

2 j . Al Re frattanto era già Ilato detto, 
Che venÌa Bertoldin tutto legato. 
Lafcio pen[al" s'egli rellò a un tal detto, 
Quanto fi polfa dir, maravigliato, 
E fra quello ondeggiando, e quel [ofp<tto; 
Dimoftrofli nel vifo afsai turbato, 
E impaziente il vero di fapere 
Levoff. con gran furia da [edere. 

26,1Z' 
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16. E andar vo!ea a trovarlo egli in penona, 

Ma ne la fianz& r incontrò vicina, 
E in veder che niun laccio l'imprigiona, 
Anzi che Ceiolto, e libero cammina; 
Chi è fiato quella razza bella, e buona. 
Di!T~ ço" fiizza affatto viperina, 
Ch~ avuto ha l'ardimento d' ingannarmi 
Col dirmi, che legato era, e turbarmi? 

17' Sire, dCpore allor Filandro, è vero, 
Che le~ato in carrozza s' è: tenuto, 
Pereh' IQ, che ne fOI\ fiato il condottiero 
P~r ordin tuo, molto ho per lui tcmuto-; 
E quì li diede a fargli tutto intero 
Il raq:onto, di quanto era accaduto, 
E ch' effendoli quali rotto il collo, 
Per licurezza il earrozzier legollo. 

28. Non ç da dir l'e faporitamente 
A una Ilmile Horia il Re rideffe; 
Gli piacque sì, çhe replieatamente 
Volle farli narrar le cofe i!terre; 
Indi con facçia ancor tutta ridente 
Rivolto a Bçrroldin così s' efpreffe; 
Come Hai Bertoldin I come tu vedi, 
Rifpofe quel, io fio qui ritto in piedi, 

;9· Ti velSgo certo, ripigliò ridendo . 
Il Re, ma voglIO çlir come tI fentl. 
RifpoCe Bgrtolçlin, io fento, e intendo 
Le campane, e poc' è Conar le venti . 
DI> adorro sì, dilre Alboin, comprendo 
Ciò, çhe pramo faper, e mi contenti. 
Ma a farlì intender mio parl.r non vale? 
V 9Trei C.per [. ben ti [enti, ° male? .0. Se, 
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3 o. S~, come diffi, rento le campane, 
Replicò quel, forfe non fcnto bene? 
Ah, ah, ah quelè' ancor' a l'altre [hane 
Rifpolte, diffe il Re, di giunta viene. 
Dimando d'oggi, ei parla di domane. 
E fua Hravolta Idea Iifa mantiene. 

11' 

Chi mai col tuo cervel, chi l' indovina? 
lo no . Ma lì conduca a la Reina. 

;lI. Ciò udendo Bertoldin diffe fu '1 fodo: 
Quà lei più. toHo conduccte a me. 
Or quello colpo fece fopra modo 
Rider tuttl, ma più d" ogni altro il RI!, 
Che poi foggiunfe; il tuo progetto lodo. 
Come cofa aerai comoda per te j 

Ma fpero, non ti Iia grave, s' or dci 
Far l' infigne favor d' andar tu a lei. 

32. Così Filandro per la mano il prefe, 
E a la Reina inlìem con lui portolli , 
Che le cofe feguite avendo intefe 
Di rivederlo molto ralle rolli 
E come per natura era cortere 
Con faccia allegra verfo lui voJtofIi, 
Che fi.va appunto come un babbuino. 
Dicendo; che fa meffer Bertoldino? 

;13 . Fanno, ci rifpofe, fan le vacche pregnc. 
O fignora madonna, e non già io. 
Tai voci a dirli a una Reina indegne, 
Onde ne avrebbe altri pagato il fio, 
In bocca a Bertoldin comparver degne 
Di molto applaufo preffo chi le udlo. 
E la Reina infiem con le fue donne 
Molto ne rife, e gran piacer moltronne. 

34. 50&-
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34. Soggiunfe poi; vò dir, fe più del male 
Gravato fei dIendo ftato infermo? 

35· 

E chi mai, rirpofe egli, è quel be/tiale, 
Che ti ha narrato, ch' io fon ftato a Fermo 1 
Perchè tu veda quanto è un' animale 
Sappi, che ufcito, e col giurar \' affermo, 
Non fon di cafa mai, e or folo imparo 
Di Fermo il nome; e che cos' è? un pagliaro? 

Sì, sì, quella rifpofe, è quel che vuoi 
Pagliajo, o colombaja fe ti piace. 
Ma fai, che molto da li detti tuoi 
Acuto ti comprendo, e perfpicace! 
E ciò detto cotanto a rider poi 
Si diede, che non potea darlì pace; 
Tamo Hrane gli parver le rifpo/te, 
Che diede Bercoldino a fue propo/te. 

36. Ma troppo a lungo que/ta /toria andrebbe 
Se ridir lì volelTe ogni fuo fallo; 
Poichè ogni volta, che a rifponder' ebbe, 
Ei fempre prefe pcr lo nero il giallo, 
E gi\!nfe a dir, che la Reina avrebbe 
Un gran birogno d'un valente gallo, 
E ch' egli il ruo impre/tar ben le potea, 
Che molte chioccie fecondate ave •. 

n. A detti tanto fciocchi, e /tra vaganti 
Rire ella sì, che le doleva il petto, 
Però penrando, che a feguire avanti 
Potea patir qualche finilho effetto, 
Stimò ben fatto torrelo da vanti 
Con un bel modo, e infieme circonrpetto ; 
Stimando cofa indegna a fua grandelza 
Il far conofcer tanta debolezza. 

38, Dif-
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3 s, Dirrc pertanto: ol~) Filandro) voglio) 
Che lia a merenda Bertoldin condotto, 
Ciò udito) Bcrtoldin ri[po[e: io foglio 
Prima) che fopra empier) votar di fotto; 
Tanto più) che mi Cento un certo imbroglio 
Ne le budella) e un non [o qual borbotto. 
Che mi dà indizio manifello) e[preffo, 
Che qualche co[a ufcir vuoI per feceffo , 

39, Ri[po[e la Reina: hai ben ragione) 
E tu (a Filandro) il guida ov' ci delia , 
Quelli, quando [entÌ tal commeflione, 
Non potè a men di dire: oh [orte ria! 
E' quello dunque il nobil guiderdone, 
Quello è il premio) che ottien la fcde mia! 
Effer' ajo a un villano) oh quella è fre[ca. 
Mentre vuole [gravar la [ua ventre[ca! 

40, Oh [empre d' Alboino iniqua Corte) 
Ma or per me fcellerata, empia, ed infame! 
C om' effer mai potrà, che in te fopporte 
Cotali ingiurie, e infidiolè..-trame1 
Con lulinga, egli è ver, di miglior forte 
Talor nudrifii le mie ardenti brame, 
Ma ora con ftrapazzo, e con oltraggio, 
Ricompenli) infedele, il mio [ervaggio , 

4 I. So, che di rado virtù vera acquilla 
Da te mercede, ed aver premio fuole 
Da te fol gente adulatrice, e trilla) 
Atta a ingannare in fatti) ed in parole ; 
So, che fra tuoi più cari , e amati , in lina 
Effer foglion buffoni , e che di fole 
Volentieri ti pafci, e detti vani, 
Ch' è la dote miglior de' cortigiani, 

Ee 42,Ma 
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42 . Ma nondimeno, per quant' io vi penfo, 
Non ritrovafi un cafo uguale al mio j 

Che non dirò, che di pIÙ ricco cenfo 
Abbia mai foddisfatto il mio deGo, 
Ma, contra me Inoihando un certo inten Co 
Odio a vantaggi miei fempre reftio, 
Per dar' a l' ira tua L'ultima mano, 
Vilmente or fai, ch' io Cerva ad un villano . 

43, Cosl sfogò Filandro il Cuo dolore, 
E poi diffe, rivolto a Bertoldino: 
Vieni or dunque, poichè per diConore 
Di me quà ti conduffe un fier del1:ino; 
Vieni, che polTa evacuare il cuore, 
E in compagnia di quello ogn' intellino. 
E dove? dirfe il figlio di Bertoldo. 
Al cantaro, ci rifpofe, o manigoldo. 

44. Di cantare io non ho biCogno adeffo, 
Replicò quel, ma bensì di cacare; 
Però in un campo) dove fia perme[o 
Ciò far con libertà, m' hai a guidare. 
Quando Filandro il fuo volere eCpreffo 
InteCe, diffe: quello lì può fare; 
E nel giardino lo conduffe a un tratto, 
Ove al biCogno Cuo fu foddisfatto. 

45. Da poichè l'atto grande fu compito 
Volfero entrambi il piede a la credenza, 
Ove buon pan, buon vino era ammannito 
Con Calama, e formaggio di Piacenza. 
GuRò arrai Bertoldin que!to convito, 
Ne Filandra però ne rel1:ò fenza, 
Che {i.norzò l' ira acceCa, e i [enll alteri, 
Votando di buon vin dieci bicchieri. 



€liiT" XIn~ 
46. In quello affar ne l' applicarvi fu' 

Un' ora quali da lor fu impiegata,. 
E poichè fazio l'uno, e l'altro fu, 
Penfaro o la Reino far tornata; 
Perchè, fe andati non vi fofTer più, 
Stata farebbe cofa fcollumata, 
E de' villani è ufanza antica, e rancia 
Andarfen, quando piena hanno la pancia. 

47. Ma Filandro, che il fuo dover fapea, 
Non volle, che un tal fallo fuccedefTe; 
E perchè Bertoldino entrar potea, 
Senza che alcuno ve lo introduce/Te; 
Nel gabinetto andar d' Ificr.tea, 
Che appunto s'allacciava le brachefTe; 
Che in veder Bertoldin tutta cortefe) 
Se merendato bene avea, il richiefe. 

l, S. Rifpofe il villanel, che bene afTai. 
Ed ella ; e che di buono t' hanno dato? 
Oh quì ci furo a dar rifpolla guai, . 
Ed efTer molto fi .mo!lr.<Hmbr.ogliato~ 
Pcrchè o imparato non aveva mai 
Tal nome, o s' era forfe ubbriacato; 
Stato che alquanto fu fofpefo, e muto, 
Del lafTamo, e del pan, rifpofe, ho avuto. 

49' Dì, che hai avuto? quella replicò . 

/ 

Ed ei ; dico ho avuto del famallo. 
Chi mai t'intende? ella foggiunfe; io no, 
E per altro in udir giammai non fallo . 
Ed efTo; io pure intendere mi fo. 
Non capite, che ho avuto del mafTallo? 
V' è forfe nuovo il nome di lamafTo? 
Parlo pur chiaro; ho avuto del malaflo. 

- Ee 2 5o.Ma. 
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5 o, Maravigliando I,,: Reina ,allora , 
Diffe: che nomI barban fon quellI? 
Che vuoi dire lamalTo, e che 'in buon' ora 
Maffallo, e gli altri nomi, che dicelli? 
Ripigliò allor Filandro: o mia Ggnora, 
Ben con ragion tua mara viglia deRi, 
Poichè queRo zuccon dice laffamo, 
E altri {hambotti, e deve dir falamo, 

5 1. Ha tentato di dirlo cinque volte, 
Ne ha potuto giammai colpire il fegno, 
Quando ciò intefe la Reina, fciolte 
Le briglie al rifo, fenza alcun ritegno 
Tanto s'abbandonò, che le fur tolte 
Le forze, e bifogno ebbe di follegno, 
Che le fue damigelle le appreRaro, 
E il buRo, e la fottana le slacciaro, 

52, E come quella, che avea pingui, e groffe 
Membra, piacevol coCa era .1 vedere, 
Ch' eran dal rider agitate, e fcolfe 
Le poppe, i fianchi, il ventre, ed il federe , 
E certo è d'uopo, ch' anche interno foffe 
In lei gran moto) mentre in ciò fìncere 
Differo, quando la Cpogliar, le donne, 
Che di piCcio inzuppate avea due gonne, 

53, Da le fue llanze aveva il Re fentito 
De la moglie le rifa I1repitofe, 
E però fenza aCpettar' altro invito, 
Immantenente andare a lei propofe , 
Ella, quando lo vide; oh mio marito; 
DiITe, e alquanto dal rider G compofe) 
Perchè llato non Gete ancora. vai 
Te!Umon de' ftrambo~ti , di collui! 
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54. Indi traendo a gran fatica il 6ato 
Profeguì a raccontar, come potuto 
Dir non avea) per quanto faticato 
Su vi lì foffe: ho del Calamo avuto. 
QuÌ più che mai fu il rider raddoppiato, 
E il Re biCogno anch' effo ebbe d' ajuto, 
Poichè Centilfl rompere il brachiere, 
E sÌ buttò Cu 'n canapè a Cedere. 

211 

55 , E' d'uopo in ver, che in quell' antica etade, 
O che molto per poco lì rideffe, 
O che di rider la cagione rade 
Volte , e Col di tal forta, fuccedelfe . 
Certo da rider tanto novitade 
Tal baja non faria, s' or s' intendelf. , 
Ma di quei tempi la Roria li dice, 
Ne un Col punto da lei CcoRar mi lice, 

56. Poichè il Re, e tutti quei, ch' eran preCenti 
Ebber cotanto rifo , che del petto, 
E de le guance li Centian dolenti, 
Diffe: non vò, che a più tardar (oCpetto 
Nafca in tua madre, e qualche mal paventi; 
Vanne, ma. preflo torna, che c' afpetto, 
E tu, Filandro, abbine buona cura) 
E, che mal non gli avvenga, t' aflicura . 

j7. Filandro più non volle la carrozza, 
Per non fare il Cecondo fcarabotto, 
Ma il cDupè, che vuoI dir carrozza mOlZa., 
Che ha il portello, che chiude e fopra, e fotto . 
Poi v' attaccaro una, ed uo' altra rozza, 
Che a gran pena potean levare un trotto, 
E cosÌ Ce ne andaro a lento paflo, 
Qual chi va a prender' aria andando a fpaOò. 

58.La 
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j8. La Morcolfa, vedendoli arrivare; 
Lor corfe incontro, e fatto un bell' inchino 
A Filandro, qual fan le montanare, 
Si ripre{e il {uo caro Bertoldino, 
Quegli, quì non avendo altro che fare,
,Ver la città ripigliò il {uo cammino; 
E quefti con fu. madre in cafa entrolli, 
Da cui varj quefiti gli fur molli, 

59' Dimandò, che veduto avea di bello. 
La pentola, ri{po{e, che hanno in Corte; 
Più che gli addobbi, e più che alcun giojello, 
Per la mia pancia m' è piacciuta forte. 
Con quella empier li può più d'un piattello, 
E cento fe oecarrerre anche per forte; 
Oh quella fa conofcer chiaramente, 
Che il Re è un gran Signor forte, e potente. 

6'0, Mi fembri appunto, diITe allor {ua madre, 
Un tal, che udendo raccontar le elette 
Opre d'un gran lignor, e di {ue {quadre 
Le imprefe } (empre tacito ft Rette, 
Ma quando gli fu detto, con leggiadre 
Maniere, che valean le {ue polpette 
Un luigi ciafcuna; oh quefto marca, 
E{c)amò, fua grandezz.; oh gran monarca! 

6 L Ma cOme, la Marcolfa poi foggiunfe, 
Altro in capo, che di mangiar, non hai ~ 
Ri{po{e: un tal penlier fempre mi punfe, 
Perchè fe non mangiafTi [arian guai, 
E certo io credo, che più tardo giunfe 
A la folTa colui, che mangiò aITai, 
Ma la{ciamo il parlar di CiÒ da un lato, 
Che un non 'ò che vò dirvi, ch' ho oITervato, 

62,Men-
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62. Men!re con la Rein. entro le ru. 

Stanze i' /lava a parIar, veduto ho ch' ella. 
Con grande mio /lupor, non ha che due 
Gambe, che tiene fotto la gonnella. 
Sono, il fapete, femmine ambedue 
La nofl:ra vacca, e la Reina, e quella 
Ha quattro gambe, e quelta che formonta 
L'altre femmine, due fola ne conta. 

63 . Vi par però, che giuRo abbia motivo 
Di maraviglia? or che ne dite voi? 
Dico, rifpofe, ch' è ilupor s' io vivo, 
Tanto con tue pazzie mi cruccj, e annoj. 
Ben rei tu di giudicio affatto privo, 
Volendo famigliar gli uomini a i buoi; 
E del certo ubbriaco elTer tu dei, 
Però vanne a dormir, beflia, che rei . 

6+ Tai difcoru faceano inuem co/loro, 

223 

E intanto ricopria la notte il mondo, 
E a poco a poco ciafchedun di loro 
Incominciò a provare.. a-gJi-0GGll-i-un pondo, 
Che lor fe' invito a prendere riHoro 
Nel letto, ove fur preu da un profondo 
Sonno, che gli ebbe così forte avvinti, 
Che, tolto il fornacchiar, pareano eRinti . 

65· Ma ecco appena il fol de l'oriente 
Apre le porte a illuminar la terra., 
Che toRo la Marcolfa u rifente 
Dal dormire, e l b.lcon tutti difrerra; 
E a Bertoldin, che dormìa dolcemente, 
Move molella, ed incelTante guerra 
Con alte voci, tal che a fuo difpetto 
E' obbligato a sbalzar fuori del letto. 

. . M.Bi .. 
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66. Bifogna, eUa dicea, che per la firada; 
Che a la città conduce, a provvedere 
Del fale, e d' altre cofe io preRo vada; 
E tu per guardia hai quì da rimanere. 
A li naRri pulcini attento bada, 
Acciò non li abbia il nibbio in fuo potere, 
E, fe il vedi venir, sbatti le mani, 
Che ciò è baRante a far che s'allontani. 

67' Partita la Marcolfa, Bertoldino 
Lunga prefe, e ben forte funicella, 
E avvinCe il collo, e 'l piè d'ogni pulcino, 
E ne formò come una catenella) 
In cui veggiam lo fieITo far cammino, 
S'una fe 'n tragge, tutte l'altre anella; 
E l'apra meglio acciò folTe conteRa 
11 più bianco pulcin paCe a la telta. 

6&. Nel meno a l'aia fatto ciò li efpofe, 
E perchè non aveITero difefa 
Da verun lato, nel pollaio afcofe 
La chioccia, che parea fargli cantefa, 
Indi fotto del portico lì pofe 
Ad oITervar fe venìa a farne prefa 
Il nibbio, come già detto gli avea 
Sua madre, che [uccedere potea. 

69' Colle grand' ali gìa l' aer fendendo 
Quel rapace animale, e in larghi giri 
Per quel contorno appunto iva (coprendo, 
Se v' era da faziare i fuoi deGri. 
In fatti verfo l'aia difcendendo 
Avviene, che a i pulcini il guardo giri, 
E f"il' era, poichè chiaro obbjetto 
S, rendea troppo il bianco animaletto. 

7o. Efic-
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70, E ficcome afrai pratico, ed ingordo, 
Perchè varj pollaj avea diflrutti, 
Lanciolli al bianco, e Bcrcoldin balordo 
Gridava: tira il bianco, e gli avrai tutti. 
Ne quel bifogno a ve. di tal ricordo, 
Mentre gli fea goder fi pingui frutti 
La fcioechelza di lui, che in cotai modi 
Gli ave. riHretti fra i tenaci nodi , 

22J 

7 t. Il piacere, la gioja, ed il contento 
Di Bertoldin fu fopraggrande allora, 
Che vide il nibbio, il volo a fcior non lento , 
Colla preda fparir, ne far dimora, 
A r uccellaccio con accorgimento 
Gli parea fatta aver burla fonora; 
Però n' eruIta, ne tripudia, e gode, 
E da fua madre crede averne lode, 

72, E fgangheratamente a bocca aperta 
Ridendo: oh bello! oh bello! iva eCclamando, 
E, per quanto potè farne fcoperta, 
L'andò con \' occhio immoto fcguitando: 
Indi perfona, a cui l'accorta efperta 
Opra poflà narrar, va ricercando, 
E perchè ndrun trova in quei contorni, 
Con fmania afpetta, che fua madre torni , 

73, Ma tempo è ornai di ripofar la lira, 
Tanto a prò del cantar, che di chi afeolta , 
Per naturale inHinto ognun refpira 
Dopo gravofa afiai fatica, e molta, 
Se la Mareolfa ebbe allegrezza, od ira 
Per quel, che re fuo figlio, un' altra volta 
Detto vi fia, Ce udir pur' il vorrete, 
Ch' io quì mi fermo a le preferitte mete. 

FINE Di:L CANTO DEC.lMOTElLZO. 
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CANTO XIV. 

AaGOM!NTO. 

I., ortttbi, il ,..,... ti un' aln,l rltid,; 
'1'tTCb~ gli pa" ti .dir fu, cianci. ,W,.nf.: 
(;i3 dm. ~ al '1(" cbe fm compia«, • rid., 
Ti paga a l' Ort.la •• il f .. gium,.t •• 
S ... ra il m,defm, 'Bert,ldI. fl afi"', 
Ma cade a rompicoll" • a grand. fieni' 
Coi rim.dj a la fi. fanato "'im •. 
Marcelfa di partir lictt/W .ttien •• 

ALLEGOaìA; 

L' udire i hui di :litri è' cora incivik t c da mal cretto I i! .trita pAilo; 
le pure i Principi, c i Grandi rimunerano. fli})(ndiano, c nutri(cono bclHe 
di fimil n1U. chi vuoI fare il InCfti"e t e la profdllo1tC , the non Ca, 
ne ricava daMa, e vc:rgop. 

I. S E ad alcune carogne maladette, 
Che ad aCcoltare entro i Caffè li fianno, 
E che a raccor le 'coCe o fatte, o dette, 
Per le piazz.e, e pei circoli ne vanno,. 
Onde poi regifirar Cu le gazzette, , 
E far Capere altrove ciò, che fanno; 
Seguiffe, come a \' alino, quel tanto, 
Ch' io fon' oggi per dire in quefio Canto; 

Ff 2 a· Gnaf-
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2. Gnaffe, che tollo prenderian cervello, 
E Ce ne andrebbon per un' altra via . 
Un sì fatto cercar di quello, e quello 
ForCe uficio non è da birro, O Cpia? 
Ne gilfer tutti pure in un drappello 
A far le felle loro in Piccardìa, 
O, per non tanto il boja incomodare, 
Si avelfer nel letame a foffocare. 

3. Dico quello, perch' io fai li vorrei 
Veder corretti di tal vizio affatto. 
S'io voldli lor mal, mel recherei 
A grave colpa, c mi terrei per matto. 
Ho però Cempre negli affari miei, 
Come già tutti i Cavj antichi han fatto, 
E da l' One imparai di Brilìghella, 
Un' occhio al gatto, e l'altro a la padella. 

4. Ciò, che farc in tal caCo lì donia, . 
Mollronne a tutti il nollro Bertoldino, 
Benchè un' armario ei folfe di pazzia, 
E Cempliciotto più di Calandrino, 
Onde fu con ragione, e Cempre fi" 
Stimato da la gente un babbuino, 
E chi noi vede è grolfo di legname. 
Ne dilhnguer Ca il fieno da lo nrame. 

5. Ma Ceguitiamlo, e noi perdiam di villa. 
Poichè le Cue più rare, e goffe impreCe 
Non han qui fine, e fon da porlì in lilla, 
Ben degne d' .lfer da ciaCcuno inteCe; 
E per certo a qu~i tanti, cl!!. la triila, 
E così nera ipocondria già preCe, 
Dovrian piacer più. che la ghianda a i porci. 
E più, che il lardo, e il buon formaggio a i Corei . 

6. Dal 
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6. Da! letto in fuI mattin già forta (ufo 
Marcolfa a la cittade n' era andata, 
E dopo, che colà due fcarpe, e un fufo, 
E una Ilringa pel bullo ebbe comprata, 
E dopo, come hanno i villani in ufo, 
Che a udir Scarnicchia erali un po' fermata , 
Sul mezzo giorno a cafa ritornò, 
E tutto allegro Bertoldin trovò . 

7. E che hai, diCs' ella, che sì ridi tu? 
Saper lo voglio, e non mi dir bugia , 
Rido, ci rifpofe, e non ne porfo più j 

Voi pur meco ridete, o mamma mia. 
Tal burla ho fatto al nibbio, che non fu 
Mai fatta un' altra, che più ben gli Ilia, 
Non merto forfe aver cento frittelle, 
E un buon piatto di gnocchi, e pappardclle? 

g, E quì narrò com' egli avea legato 
Tutt' i pulcini un dopo \' altro in filza , 
E come il nibbio fe gli avea tirato 
Dietro a fatica tal, ch' egli la milza 
Sentìa dolerli ancor pel nfo, e il fiato .... 
( Sia maladetta queHa rima in ilza ) 
Ma voi di Bertoldino sì bell' opra 
Udille già nel canto, che è di fopra, 

9' La Marcolfa al fentire in tal racconto, 
Che andati a la malora i fuoi pulcini 
N ' eran, fu cui già fatto aveva il conto 
Di bufcarfi in mercato affai quattrini, 
StizzofIi, che fe allor teneva in pronto 
Un ballon \' accoppava, ma tapini 
Sarian di troppo i pazzi, fe netrun. 
Cur. di lor fi avetTe la Fortuna , 
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IO. Benchè in tal cafo non venilfe a' fatti, 
Per rabbia almen così a gridar fi diè: 
O quanto in favorir balordi, e matti, 
E in far lor ben poco cervello ha il Re I 
Com' elfer può, ch' egli sì forte accatti 
Di che aver gullo, e compiacerfi in te? 
E che un' aGno ei voglia Incipriare, 
E uno Ilronzal sì fatto confettare? 

II, Quando ciò, che tu hai fatto, egli faprà, 
E forfe, e fenza forfe ora già fallo , 
Che sì, che in contraccambio egli vorrà 
Farti marchefe, o conte fenza fallo. 
Così pur troppo ne le Corti va ; 
Tale è l' ufanza, e vi fi è fatto il callo . 
Vi fguazzano gli fciocchi , e in doglia, e Ilento 
I favi quai pallon vivon di vento, 

12. Tu fai tacendo a mie parole il fordo? 
Ah che la rabbia in me vieppiù s' infoca . 
Che mai ne fon per dir , golfo, e balordo, 
QueHe genti al faper, che così poca 
In te v' abbia ragion ? tutti d'accordo 
Diranno pur) ch' hai men cerve! d'un' oca . 
Non ti foran per tutto le bajate, 
E per tutto a te dietro le fifchiate? 

13, Ma chi dirallo mai? tollo infolente 
Rifpofe a tai rabbuffi Bertoldino : 
S' avrallo forfe a indovinar la g<nte> 
O il porrà nel lunario Sabbadino? 
Anima nata non è q uì prefentc, 
E nè men fu vvi allora chi vicino 
Guatalfe eiò, eh' io feei quì fu l' aja, 
E pona dulo, • darmene la baja. 

14,Ah 

• 
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14, Ah, zuccon fenza fale, e non fai tu, 
Di!Te Marcolfa, che per agn' intorno 
Avvi orecchie, che afcoltano, e che più 
Ne fon di quel, che penli, e tutto giorno 
V' è chi fpargendo ciancie e fu, e giù 
Ne va, così di dietro avdfe un corno . 
Ah che al certo pur troppo in tal maniera 
Ciò fapraffi per tutto innanz.i Cera . 

15 . Ben me ne accorgo ade!To; ah furfantaccio, 
Ripigliò il Barbagianni, ecco lontano 
Non molto {hili là quell' alinaccio, 
Che tanto è caro, e piace a l'Ortolano. 
Ecco, che in quà torcendo il fuo grugnaccio, 
Dritte le orecchie or tien ver noi; ma piano, 
Che prefto infegnerogli la creanza. 
E farolli difmetter quefta ufanza. 

16. Pofcia di!Te fra fe ; coRui narrare 
Può quel, che, quì noi due parlando, intefe . 
T utro dì i fatti noRri ad afcoltare 
Ha egli dunque a tener le orecchie tefe? 
)I1a che lia civiltade, e il buon trattare 
Apparerà fra poco a proprie fpefe; 
A fuo marcio difpetto avrà il malanno; 
E fe v.drollo alfin crepar, fuo danno. 

17' Non prima in cuor lo di!Te, ch' egli ratto 
Corfe a prender le forbici, che avea 
Per tofar le fue capre, ed in un tratto 
Sen venne a l' aline Ilo , che giacca 
Sopra de \' erba, ed a lui detto fatto 
Tagliò lo orecchie, e in quel che sì facea, 
Non capiva in fo ne!To pel diletto, 
E andava di allegria tutto in brodetto. 

18. Al 
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18. Al Centirti le orecchie ambo mozzate 

Chente, e qual li rdlaCfe il buon fomaro 
Senza dir' altro già vel figurate; 
Ei, che tenea fer sì gran bene, e caro 
Il dimenarle a tempo de la Ilate, 
E aver contro a i tafani un tal riparo. 
Gli li arricciò per la gran Ilizza il pelo, 
E mandò cento, e mllie ragghi al Cielo. 

l,. La Marcolfa, che allora n'era andata, 
ApproccÌandoli il tempo di mangiare, 
A raccor di radicchi una infalata, 
E due cipolle, com' era ufa a fare, 
Tutta allor ne rimafe fuabiliata 
Al fentir forte \' alino ragghiare, 
E fen corfe sì prello, e In cataI fatta, 
Che perdette in un follo una ciabatta. 

20. Non sì tollo ella giunCe, che il figliuolo 
Se le fe' incontro tutto allegro In vifo, 
E vantoffi di aver da per fe fola 
A \' alino le orecchie ambe recifo; 
A lei mollrolle, e mollrò là fui fuolo 
Il fomar, che di fangue il mufo intrIfo 
Coreggie una con \' altra ne infilzava, 
Ch' era un CubbiCfo, tante ne fparava. 

:21. Quando le orecchie vide, e ben mirolle, 
E sì \' alino ancora il' tale Ilato, 
La Marcolfa di pianto il volto molle 
Ben tollo n'ebbe, come fe fchiacciato 
Vi folfe fopra il fugo di cipolle, 
E mandando Cuoi Ilrilli ad ogni lato 
Per \' ecc.lflvo gua)olar dirotto 
La poverina fi pifciò di fotto. 
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22, Ma poichè funne alfin tornata in [e 
Proruppe in tai parole: ed effer può, 
Che madre io m'abbia a reputar di te' 
Certo che in faCce alcun ti affatturò, 
Ne il buon marito mio Bettoldo, affi:, 
Tal babbuaffo in figlio aver pensò, 
Non Cai quel, che ti peCchi, e sì, che vegno 
A ben ben t3.mbu{farti \:.01"1 un legno . 

23, Oh quale Rizza J' Ortolano avrà, 
Di cui trattaRi J' alino sì male ! 
Egli uCcito del manico vorrà, 
Che gli paghiam noi toRo J' animale , 
QueRa è la volta, ,ì, che ci darà 
Commiato il Re da la Cua Corte, e tale 
Noja dei fatti noRri è per provare, 
Che manderacci tutti a far Cquartare , 

24, Frattanto J' Ortolano .!' cafa fenne 
Ritorno, e nel veder l' orribil cafo 
Del buon' alino [uo, la colp~ dienne 
Senz' altro a Eertoldin, ben perfuafo, 
Che fatto aveffe ciò; toRo gli venne 
La grinza, il pizzicQL,--h:-rriiIff.ralnafo: 
Chi mi rattieo) gridò, che con un pugno, 
Figliuol di un becco, io non ti ammacchi il grugno ? 

2 S. Perchè in guifc si Cconcie, ed infolenti 
Un tal difpetto, e torto m' hai tu fatto t 
5ai pur, ch' io foglio altrui moflrare i denti, 
E ch' io Cono un manefco, e un mal bigatto. 
Quando avvieo, che con beffe alcun mi tenti, 
Non vedi tu, ch' io foglio dar nel matto? 
Se il Re non ti miraffe di buon' occhio 
Ti vorria Ccorcicar come un rannocchio. 

Gg 26. For-
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26. Forfe è ben, che un fomaro afcolti, e fenta, 
Rifpofe il bighellone, i fatti miei? 
L' ho fatto, e non fia mai, ch' io me ne penta I 
Me{fer sì, e di bel nuovo lo farei, 
La mia collera in queRo è ornai contenta; 
E s' io non mi sfogafli, creperei , 
Ben gli ho infegnato per un' altra volta, 
Quanto m.l fa chi gli A!t,ui.Iatti aJcolta . 

27, Ripigliò l' Ortolan : no, no, non bado 
A tue fguajate, e Ccipide ragioni , 
Senz' alrro a dirlo al Re tofto men vado, 
Ne farà mai, ch' io quella ti perdoni , 
Vo, che l'alino infine, tuo malgrado, 
Mi paghi in tanti faldi e belli, e buoni . 
Di tue infolenze ho già colmo lo Ilajo ; 
Stuzzica1ti a tuo danno ir formicajo. 

28 . Ciò detto rbmntolando egli fen corfe 
Ver la Città fu l'alino a bifdo{fo, 
Ed appena fmontato, al Re ricorfe 
Tutto in fretta, e tirando il fiato grofIo, 
Senza dir l'ria l'andò , la Ilette, ei porfe 
A lui fue .ftanze, c a tal fegno commo{fo 
Parlò, che con fue voci ben compoRe 
Di mille palli avria gabbato un' Olle . 

29' Volendo il Re fentirli tutti, e due, 
Bertoldino a chiamar toHo mandò , 
CoHui lafciando le faccende Cue 
Senza fcomporli di{fe: ora men vò. 
Giunfe in Corte, C de l'alino ambedue 
Le orecchie feco infieme ne recò; 
Ma innanzi al Rege , affè, ch' ambo le chiappe 
Cominciarongli a fare lappe, !appe. 

30 . Gli 
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3 o. Gli eCpoCe in brieve, ed i(fo fatto il Re 
Quel gran richiamo, che di lui Capea. 
E chiefe, ch' ei diceffe lo imperchè 
Sì mal con l' Ortolan trattato avea, 
Mentr' uom di tale, e buona palla egli è, 
E che mille Cervigi a lui facea, 
Bertoldin Cu le prime feff, brutto; 
Ma porcia. çonfefsò per vero il tutto. 

3 I. E che lia tal, foggiunfe, quel ch' io dico, 
Ecco le orecchie a l'alino tagliate, 
Per andar con le buone, e ufctr d'intrico 
Davanti a voi, mio Re, meco ho portate. 
Or pe-r molhate, ch' io fon buono alllico 
De l' Ortolan, le pigli, che attaccate, 
Che a l'alino le avrà per il magnano, 
Mia madre il tutto pagheragli in mano, 

32. RiCpoCe l' Ortolan; non tanti imbrogli, 
Meglio Co il fatto mio, che non fai tu, 
Che io cerchi ilar sì ben, non mi ci cogli; 
Che tu l'abbia a fpuntar, to) to) cu, CU. 

Credi forCe, che in quello io non mi ,brogli, 
E mi voglia tal bud~lUT 
Tu falli Ce da Gubbio etTer mi tieni, 
Se con baggiane a impallocchiar mi vieni. 

33, Il Re sì bel litigio avendo udito 
Si diè a rider sì forte ,e a crepapelle, 
Che quali matto, e di fe fuori uCcito 
Non potè per mezz' ora dir cavelle; 
Ma poi ch' ebbe di ridere finito, 
Ne Centia più nolerli le maCcelle, 
Sputò, de' Cuoi miniRri a la pre{enza, 
Quel!' alta incantaRabile {entenza. 

Gg 2 34· Ber-
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34. Bertoldin come un' uom giuRo, e dabbene 
Le orecchie toao) o mio Ortolan) ti renda. 
Egli per l'avvenir ti vogli bene, 
Ne più, com' anzi, in modo alcun ti offenda. 
Il gaRigo, che degno a lui conviene, 
Ecco qual' è, che il tuo fomaro aCcenda, 
E che a cara tu il meni queRa Cera, 
E l. lite -f.-.bratt~l-.ma.niera . 

35. Cappita, fiammi freCco; una tal pena, 
SoggiunCe l' Ortolan, non Copra lui, 
Ma ropra la mia barCa, e Cu la Cchiena 
Del mio afinel ne cafca; ed ambedui 
Ne dobbiam, Sire) aver la mal a cena, 
E infiem la beffa, c non faper per cui? 
Rimarrcimi ex abrupto in quello caCo 
Con fei palmi lunghilEmi di naCo. 

36. Chiedendo perciò il Re, che pretende. 
Pel fomaro, e quant' eragli collato, 
Ed egli riCpondendo, che ne avea 
Fatto già mefi Con compra in mercato, 
E che aver' egli ben ciafcun Capea 
Quattro fiorinI) e un livornin sbarfato, 
Il Re gli fece dar tutto il contante, 
E Ce lo tolCe in modo tal davante • 

.'37. Bertoldino, che vide il buon formaggio 
CaCcato in CuI boccone a lui quel giorno,
Per dare a tutti di Cua gioja un faggio 
Facea una bocca, che pareva un forno j 

E volendo egli tofio al Cuo villaggio 
Con tal bazza, e novell. far ritorno. 
Scefe le fcale di palazzo in fretta, 
Senza fare ad alcuno di berretta. 

38. Con 
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3 S. Con più dunque, che mai potè, prell:ezz. 
Tutto ringalluzzato ci giunfe abba!To, 
Ove il buono afine! per la cavezza 
Stava legato a un grande, immobil falTo; 
E birichmi atrai, ffian;naglia avvezza 
Di quanto incontrar fuol pigliadì fpalTo, 
Senza orecchie veggendolo in tal guifa, 
Stavangli intorno) e ne faccan le rifa . 

39. Come allor Bertoldin vide il fomaro 
Non potè più Il:ar ne la pelle, e cheto. 
Funne il vederlo inver tanto a lui caro, 
E lì fec' egli così gajo, e lieto, 
Che pe! molto faltar gli li slacci aro 
Le brachelTe da vanti, e tirò un peto 
Sì puzzolentlO, che ognun difse: oibò; 
E il nafo con le mani li Il:oppò . 

40. Per tal cofa egli alquanto sghignazzando 
AggiuftolT. a la meglio le brachefse, 
E una fua fanfaluca iva cantando, 
QuaG che tutto il Mondo in pugno avefse. 
Saltò fu l'aline! come un' Orlando, 
Che impazzito in amorgto1'Efaf volefse ; 
Ma l' aGno, che tofto ra vvifollo 
Per quel, che ne le orecchie maltrattollo. 

4 I . Giù dal groppone in terra lo buttò 
Con due falti, ch' ei fece in modo urano, 
E tal roba di dietro baleftrò, 
Che appeftava tre miglia da lontano. 
Non lì fa il come Bertoldin fcansò 
Di quattro calci il colpo fier, ma invano 
Volle a tempo fchifar, che in arabefco 
Non gli pigndfe tutta il vifo a freCco. 

4z. Sal. 
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42, Saltò fu l' aUn con la pancia, e affifo 
Volea in tal modo il fempliciotto ir via, 
Ma l' Ortolan fattoli brufco in vifo, 
Giacchè il doveva accompagnar per via; 
Balocco, diffe, ti dai forfe avvifo, 
Ch' io voglia comportar la tua pazzia? 
Che sì, ch' io dotti or' ora un buon cazzotto; 
Com' hardTftar ponti a ""","-di botto. 

43 , E cosÌ al\or tant' ei ne fece, e diffe, 
Che il bamboccion da l'alino fcendetee; 
Ma in quell' autor, che tanto in lode fcriffe 
Di chi inventò i tortelli, e le polpette, 
lo leggo, ch' ei tentando, onde faliffe 
Di nuovo, li provò (ei volte, e fette, 
E che da l'altra parte a fiacca collo 
Ne andò ogni volta, e a slogar s'ebbe il col\o , 

44, Ah, gridò l'Ortolano, oimè, che ho tolta 
Quelta gatta pur troppo a pettinare, 
Non v' incappo, tel giuro, un' altra volta. 
Ci vuole or Aemma, e mi ci deggio Rare , 
Alzati, bietolone, e in quà ti volta . 
Su preRo in fella, che bifogna andare, 
Prendi in man la cavezza; in cataI modo, 
Sì, far tu devi; andiamo, e !là ben fodo, 

4 j' Strigato Bertoldin da un tale intoppo, 
E /tando nel bel mezzo in fu la groppa, 
Volle da bravo andar ben di galoppo, 
Benchè ave(fe bardella fenza Hoppa; 
Ma quei, che avea il brachiere, ed era zoppo : 
Che importa a me, fe il Diavolo t'accoppa, 
DiiTe; va pur come tu vuoi) che preUo 
Mi fare!h, o balordo, ufcir di fefio, 

46, Sic-
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46. Sicch' ei rifolfe per ifiar più fano 
Di lafciar, che fen gi[e in fua malora, 
Seguitandolo appiè, così pian piano, 
Giacchè molto di giorno era vi ancora, 
Bertoldin fi avanzò tanto lontano, 
Che fe' due miglia in capo di mezz' ora, 
E per giugner laddove egli abitava 
Quafi altrettanto a. fadi vi reGava.. 

239 

47. Ma fuI più bello, oimè, che a più non porro, 
Seoza o{fervare il dove, e come anda([e, 
Correv' egli sì allegro in riva a un fo[o, 
Portò il Diavol, che l' afin fcappuccia[e; 
Sicchè andò giufo a rompicollo, e addo[o 
Tutto ad un tempo Bertoldin fi traffe, 
Il qual fatti cci o effendo, e affai paffuto 
Non potè aver da fe medefmo ajuto. 

48. E ambodue in una volta certamente 
Ne sfondolaron con sì gran fracaffo, 
Che andando giù sì rovinofamente 
Parver calcare in bocca a Satanaffo. 
Lafciovvi Bertoldino più d'un dente 
Nel dar di una mafcdt:r1rrlu,l" un f'ffo, 
E cadend' egli a firamazzon di fianco 
Si fe' un' ammaccatura al lato manco . 

49. Bifognò, che laggiufo fracaffato 
In compagnia de l' afino fi fieffe, 
E co i labbri tenendo a forza il fiato 
Tal brodetto, e fciloppo fi beveffe; 
Sicchè afpettar dovette in tale fiato 
L'Ortolano, che ajuto gli porgoffe . 
Guai fe il colpo più in fufo era tre dita: 
Buona notte; la fefia era finita. 

50. Giun. 
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5 o. Giunto quelli, al vedere Bertoldino 

Cosi malconcio, fen rellò di Ilucco; 
Son° io Rato in mia fè, dilfe, indovino, 
Che andavi in bmca di malanni, o cucco. 
Tu facevi a cavallo il Paladino, 
Ma fei rimafo infiòe un mamm.lucco. 
Chi cerca trova; etti uopo or mafHc:are; 
E una sì-acerba ncl'pola-ingo=are-. 

5 I. Così dicendo, a forza di fue braccia 
Da terra alzollo, e il pofe ivi a federe, 
E certamente tutti i fegni in faccia 
Di elfer prelfo a morir lo vide avere. 
Cercò fe alcuna coCa in fua bifaccia 
Era, ond' ei fi poteffe un po' riavere, 
Ma fol trovolli per tal' vopo, e al taglio 
Una mezza cipolla, e un capo d' aglio. 

52. Ciò diede al poveretto, perchè almeno 
In conforto del capo lo annaCalfe, 
E in queHo mentre ei volle dal terreno 
Procurare, che l' abno lì alza Ife, 
Ma fu ben nece!fario) che non meno 
Di venti baHon.te il regalalfe . 
QueHo rizzolli alfine, e uCd del folfo, 
Se non voleva avere infranto ogni olfo . 

53. E quindi l' Ortolan portò di peCo 
Bertoldino Cui dorCo a l' abnello, 
E poichè fopra il baHo l'ebbe HeCo, 
Come appunto Cuoi farlì di un porcello, 
La cavezza egli in mano avendo prefo 
,Pel reHante viaggio andò bel bello, 
E a caCa infin potè giugner di botto, 
Che il Sol già cominciava a gir di fotto . 

54. La 
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J4. La Marcolfa, che allora Ce ne R.va 
Su l' aCI.'0 agguindolando una gavetta, 
A \' udIre, che \' afino ragghla va 
Ne l' apprelTarfi a cafa, in fretta in fretta 
Colà Cen cone, e non giammai penfava 
Di aver sì d' improvvifo tale firetta) 
Lieta perciò, come la gatta mia, 
Quand' ode il trippajuol gridar per vi • . 

55. Ma oime:, che toRo impallidita, e muta 
Si fece, e infieme tramortì sÌ forte, 
Che non . fora in Ce /telTa rinvenuta 
Per mille freghe, e con aceto forre; 
PU! finalmente alquanto riavuta, 
Senza poter parlar, le luci fmorte 
Rivolfe al Cuo be! cocco, e pe! dolore 
Ben cicche, e tocche le faceva il cuore. 

56. Tolfe!o 'giù dal Comare! piangendo, 
E fi [e' tutto il cafo raccontare, 
E in quel, che \' Ortol.n /tava dicendo 
La doloroC. /toria, ella portare 
Volle a letto il figliuol, che dirvenendo 
Penzoli) e braccia, e piè lardava andare, 
E ne PU! forz' aveva. il poveraccio 
Da rompere coi denti un cailagnaccio. 

57. Niente in quella notte egli dorm1, 
Che troppe, e dentro, e fuori avca magagne; 
Puc' ci, credendo ilar cosÌ cosÌ, 
Piagneva in domandar noci, e caflagne, 
E pregava Cua madre a dir di sl, 
Che gli farebbe un piatto di laCagne, 
Gli fec' ella due fette di pan Canto, 
E fu rimedio ad i/tagnargli il pianto. 

Hh 58. Ella 
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,8, Ella maledicendo il giorno , e l'ora, 
Che conofciuto avea la Corte, e il Re, 
LevofIi la mattina di buon' ora, 
Quando il gufo a dormire ancor non è, 
E verCo la attade allora allora 
Se ne andò , non volendo alcun con sè; 
Raccomandò il figliuolo a un fuo compare , 
Pregandolo di ciò. che avdfe a fare, 

H , Portofli in Corte, e chiedendo udienza, 
Da quel Monarca l'ebbe in un' inllante , 
Dopo bella, e profonda riverenza 
Fatta pa ben tre volte a lui davante; 
Vengo , diffe , alla vollra alta prefenza, 
Perch' oltre a tante vofire grazie, e tante , 
Mi facciate ancor quella d. lafciare, 
Che al mio paefe i' poffa ritornare , 

60, Perchè, rifpofe il Re, mi dì tu quello ? 
Follu da alCuno offela con mal tratto? 
Fammi:lo fu due piedi manifello, 
Che io quì ti voglio far giullizia affatto , 
Ella in un tuono piangololo, e meflo 
Contò del figlio il lagrimevol fatto, 
E mentre che piagnendo il raçcontava, 
Gli occhi con il grembiule {ì afciugava . 

61 , Richiefe poi, che le G daffe unguento 
Da lo fpezial di Corte , onde potelfe 
Avere in sì gran male alfi n contento, 
Che in falute il figliuol {ì rimetteffe, 
Il Re, lentito un tal lIebil lamento, 
Comandò, che quanto ella richiedeffe, 
Tollo le foOe dato, e del migliore, 
Senza che un 101 quattrin merq:{fe fuore, 

6z.Ella 
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ti 2. Ella di ciò rendette grazie, e dopo 

Con efprenioni le maggior del mondo 
Soggiunfe: o Sire, egli è ornai tempo, c d' uopo , 
Che in altro liate al mio delir fecondo. 
Il mio marito, che fu un' altro Efopo, 
E ben fapere, fe pefcava al fondo, 
Diceva, oh quanto fpefro! che al villano 
Non fi conviene il far da cortigiano . 

6l . Non è da noi r aver fante, ne cuoco, 
Ne mine!he mangiar così ben fatte; 
Non li deggion per noi ponere al fuoco 
Capponi, e ilame ne le gran pignatte; 
Noi fiamo avvezzi a vivere di poco, 
E fol di cofe al ventre no/ho adatte . 
Non mai farà, che il bianco pane voffro 
A noi faccia quel pro, come fa il noffro . 

64. Di voi , benchè a bizzeffe i foldi abbiate , 
Felici affai più fiam noi contadini . 
Non ufiam [ai moine, e sberrettate, 
Ne quei, che pelle fon del mondo, inchini . 
De' bei titoli poi facciam rifate, 
Dacchè adefro li dan per due quattrini. 
Noi parliamo a la buona, ed a la fchietta,. 
Non come quinci in punta di forchetta. 

65' Dopo una gran dormita, in fu l'aurora 
Levati, ci fdrajam fui prati aprici 
Ad udir l' ulignuol, che al frefco, e a l'ora 
Empie dci fuo bel canto le pendici; 
E ciò non è forfe più grato ancora) 
Che il miagolar di quelle cantatrici, 
Cui quandO odo ffrillar tollo m' annojo, 
E corro in tutta fretta al cacatojo? 

Hh 2 66. Non 
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66. Non li trovan fra noi, come quì [pello, 
Certi furfanti) per non dir bricconi, 
Che prometton l' arroflo, e danvi illeffo, 
Che accennan coppe, e buttano balloni . 
Noi manteniamo ciò, che abbiam promeifo , 
Senza che vi s'intrighi a far quiflioni 
Un LegiH., che inver ci pelerebbe, 
E a traver[o noi tutti lnangierebbe. 

67- Dunque al pari, che l'alino in campagna 
Sì volentieri mangia di ogni {hame, 
lo per me vo' tornare a la montagna, 
Mentre gente, che lì. del mio pelame, 
Non trova il conto fua, nulla guadagna 
Nel trattar co i fignori, e con le dame. 
Dica chi vuole, infine ad ogni uccello 
Oh come piace, ed il [uo mdo è bello! 

68. Per certo io mi credeva, che acchiappaffe 
Bertoldìno quì in Corte un dì cervello, 
E che una volta infin lì [cozzonaffe, 
Bazzicando or con queflo, ed or con quello; 
Ma non è via, ne verro; ogni dì fafse 
Più [ciocco, e farà [empre un r.v.nello. 
Appunto qual' ci nacque lì è rima[o, 
E non diltingue da la bocca il n.[o. 

69' Ciò, che ad alcuno 1. Natura ha dato , 
In lui fino. la fofs. durerà . 
Chi pel capeHro, e per le forche è n.to , 
Stia Gcur, che non mai fi annegherà. 
Chi feco infin d. l'utero ha portato 
La bdTaggine mai non guarirà, 
E la fcimla tuttor fcimia fi rella, 
Benchè pafseggi con la cuffia in tella; 

70, Sì 
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70. Sl difse, e il Re piagnendo, e la Reina, 
Dopo averle licenza ambedue dato, 
Le dier tra l'altre cofe una decina 
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Di bei dobbloni, e il don fu un po' sfoggiato, 
Ed inoltre di tela e nuova, e fina 
Venti camicie bianche di bucato: 
Voller, che a cafa pur gifse in coppI: 
Servita da llaffieri, e da un lacchè. 

7 I. Partendo ella il Re difse ; il Ciel gagliardi 
Vi tenga fempre, e {cnza malattie) 
E fra gli altri pericoli vi guardi 
Dai debiti, dai birri) e da le Cpie. 
CiaCcuno con amore vi riguardi, 
Com' io pur faccio le bifogne mie, 
E adefso dica, e fin di qua a mill' anni, 
Ch' efser vorria nei voltri proprj panni. 

72 . Ella andò. Bel vedere una villana, 
Ch' entro un coppè dorato in capo avea 
Uno (cuffiotta) e addofso una (ottana, 
Che folo a mezza gamba le giugnea. 
Pafsando per le vie quelta befana 
Davale ognun la quadra, e (en ridea 
Con dir: che vecchia è là frulta, e fquarquoja I 
Oh faria il bel fegal da farlì al boja. 

73. Smontò in cafa a la fin fu l'ore venti 
Senza per anco avere afciutti gli occhi. 
Unfe tolto il figliuolo con unguenti, 
E gli diede OppiO in brodo di finocchi; 
Fecegli pur cerottoli, e fomenti 
Con fiel di granchio, e lingue di tannocchi, 
E quando e11' ebbe varie cofe fatte 
Felli trar fangue infin con le mili:natte . 

74. Dopo 
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74. Dopo rei giorni, a Dio piacendo, il caro 
Bertoldino in falute lì rimiCe, 
E la Marcolfa, dopo che al MalTaro 
Molti faluti fuoi da far commife, 
Pollo il figliuolo fopra di un fomaro, 
Senz' altro indugio a viaggiar lì mife, 
E finalmente giunfe a le (cofcefe 
Montagne, ch' eran euo natio paeCc, 

75, AI fuo arrivo col~, pe! gran piacere, 
Che ognun n'ebbe, lì fecer dei falò, 
E in quella villa, o in quella per più fere 
Si llette a lungo trebbio, e lì ballò J 

E la Marcolfa, per non mai parere 
Di fprezzar tai gajezze, ancor vi andò, 
E fe' due volte, al fuon di un colafcione, 
11 bai del bara bano , e del piantone, 

76. Avvi un' autor, che quella lloria in proCa 
Sçrifrc) e di cui non mi fovviene il nome; 
Con franchezza egli affermaci una cofa, 
Che d. noi lì abbia a creder non fa come. 
Dic' ei, che Bertoldin prefa una fpofa 
Detta Menghina, e Ciccia di cognome, 
Diventaffe uom di garbo, e che prendelTe 
Alfio cerve!, quanto alcun' altro avelTe, 

77. Ma, fe un prodigio tale appo noi merta 
Di trovar fede alcuna, il Ciel lo fa. 
Non altro autor, ch' io fappia, ce lo accerta, 
E ai nollri dì veduto alcun non l' ha, 
Egli lo fcrive, come cofa certa, 
E la creda chi vuoI, che a me non fa, 
lo non vendo giammai lefro per rollo, 
E quelle coCe ve le do pe! collo, 

78. Fi· 
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78. FiniCco, e prego quei, che udito m' hanno. 
A voler prender' or la parte mia 
Contra certuni, che dicendo vanno, 
Ch' io Cempre bado a qualche fraCcheria; 
Che in faccia mille lodi ancor mi danno, 
E a le Cpalle di me fan notomia, 
Gente di quella iniquitofa razza, 
Che gabba in corte, e fa l'amico in pialla . 

79· Certo in vece di tai giocali carmi 
Qualche coCa potea far' io di bello; 
Ma per iCpaffo adeffo imbacuccarmi 
Non poCso entro il gabbano del Burchiello? 
Ho dunque tutto giorno a lambiccarmi 
Nel far Cermoni, e prediche il cervello? 
Fra color, che poetano, egli è vero, 
Sono il più Cciocco, e fono un 2er via zero; 

So. Lo proteno ancor' io; non voglio mica 
Porlo in filenz.io quì, poichè un pec.cato, 
Se avvien, che lì confefTi) e che lì dica 
Con ifchiettezza, è mezzo perdonato. 
Sul principio il credeva a gran fatica, 
Ma pofcia ad evidenza ho ritrovato, 
Che in vece de la fonte di Aganippe 
Bevei la lavatura de le trippe. 

SI. NeCsun dunque la Coja a dar mi {tia, 
Ne con ciancie, o panzane m'infinocchi, 
Poichè in capo non ho la gran pazzia 
Di alcuni cacafodi) oh quanto [ciocchi! 
Che credon maneggiar la poelia, 
Come falTi la palla de gli gnocchi , 
E fia il far da poeta afsai minore, 
Che ai noltri giorni il diventar dottore. 

82. Sia 
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Sz, Sia pur quel che fi vogli., io non mi parto 
Mai da l' autorità del faggi, e buoni, 
E il ridicol parer ributto, e fcarto 
Di cotefii arcifanfani, e babbioni, 
Già con gli uomini nafce ad un fol parto 
Di fare a modo lor l' erser padroni, 
Dunquo a cofior badando farei pazzo; 
Fo quel, ch' io voglio, e parso il mare a guazzo , 

FINE OiL CANTO D.CIMOlt.UAUO. 
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ARGOMENTO. 

Jlenu! ai donna ti 7lerlolJin prurito, 
E fu M"ghina la famofa pianta, 
71~ cui fl ",ide quel bel germe u[cil6 
:Di Caca!mno, ond' or ft [crl",e, e , •• Ia. 
A Mengbina a cantar ~ien fallo ;1JI'V110 
( Che molta al canto altj~;tade ttlanta ) 
Va un tal, che colafiù giunto era ti foru 2 

Erminio detto) c"q,,,l,er d, Corle. 

ALLEGORìA. 

:E' divina provvidenll, f:he li propaghino le: famiglie: 2ncon. dc' ruAici, f' de' 
palloTl> come: nccdr"ric: al vivere umano. ed alla repubbliu .... Le donne (pc(
Cc volte li tn.tlcngono dall' efercizio di qU3lcbe profclJ!:onc virtuor., ptrch~ 
temono di paterne i loro difetti luturali. 

I. P Oichè del ~ran Bertoldo il buon' pupillo 
La fua parte ha già avuta, e la fua' gloria, 
Se, come in tetta mi bulica il grillo, 
Di Cacafenno canterò l' iftoria; 
Dirò, che fei più , che non fe' Cammillo 
Scaliger, che ne fcri ffc la memoria; 
Dirò, che polfo, febben d'arte povero, 
Trar fugo da la pomice, e dal fovero. 

Ii 2 2, Ma 
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2. Ma giacchè fono in barca, e la regatta 
Correr conviene in sì poco acqua) andiamo. 
Che val pentirG? quando è fatta, è fatta, 
Diffe monna Giletta a f,r Beltramo. 
Comincerem da la famoCa Cchiatta 
Del no{ho Eroe, come in Cammi! leggiamo, 
Il qual, Cebben di (lile arrai meCchino, 
Pur fu di qudl:a favola il Turpino. 

3. Darò principio a qudl:a tela mia 
Col primo filo, e dirò ciò, che avanti 
Fu già, Cen?' aver tanta careilia, 
Cantato da. più d'un ne i primi canti . 
Perchi:, Ce voglio la genealogia 
Formar di quelli cavalieri erranti, 
NoI poffo far, Ce prima non rinovo 
La fioria, ripigliandola da r uovo. 

4. Bertoldo di Marcolfa Cua mogliera 
Ebbe un figliu01, che Bettoldin nomoffi i 
Il buon padre da [l'eme luGnghiera 
A così nominarlo Indur laCcioffi, 
Credendo, che Gccome da levriera 
NaCce levriere, e fanno borro i boffi, 
Così da un1 uom fempre nafcefTe un' uomo,t 
E da padre valente un valentuomo. 

, : Ma chi di tal [entenza fe ne mente, 
E chi la tien) non fe ne intende un' acca; 
E avea bevuto Orazio allegramente, 
S' anzi adulando, a Roma non l'attacca, 
Allor che a Drulo afEmigliò il naCcente 
Del padre toro, e de la madre vacca i 
E ne. cavò. per regola ficura, 
Che Il figho al padre fa fimi! natura. 

6. Di 
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6, Di Bertoldin già I. fciocchezl' è farta 

Chiara per tutto 'l Mondo in rima, e in prora, 
Ella) quali direi, più carte imbratta, 
Che I. genì. dei Paladin fumofa, 
Bertoldo, che credea ne I. fu. fchiatt. 
Tramandar col fuo nome ogn' altra cofa, 
Se a la Corte non gìa, viHo il eue inganno 
Si riducea -più preno a l'ultim' anno . 

7, Vedova I. Marcolf. era rimaf. 
SenI' altro capitaI, che quelì' infante l 
Quelli 'I fofl:egno efl'er dovea di cafa, 
Quefl:i 'I ballon de l'età fua cafcante ; 
Ma più che ereCee, più vien per{uafa, 

. Che non farà fortuna andando avance. 
Se non s' avvezza da piccino it gatto, 
Quand' è poi grande non fu guerra al ratto, 

l, Pur tal volta anco il ciel fuor di Cuccagna, 
A eh i di freddo muor, piove il mantello; 
Vo' dir, che la fortuna s'accompagna 
Ai faggi no, ma a chi non ha cervello. 
Alboin, che mal foffre a la campagna 
Marcolfa (enza vitto, e fenza ofte1lo, 
Con quell' amor, ch' avea Bertoldo amato, 
La chiama in Corte col fuo figlio a lato, 

9' Marcolfa, che di Corte avea tal pratica 
Da non fidarli più d'un tale invito, 
FinCe d' eITer' idropica, ed aCmatica, 
Con un continuo di pifciar prurito; 
E che il ragazzo a vca rotta una natica) 
Per cui di camminare era impedito: 
Effendo però inutile il chiamarla, 
Pregava caldamente a diCpenCarIa , 

Io,Ma 
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IO. Ma tanto replicò la fua chiamata 
Alboin, che Malcolfa brontolando, 
E come bifcia per magìa sforzata, 
V' andò collretta dal real comando; 
Nè /i pentÌ; che un giorno fu premiata. 
Per le facezie Cue, non lo penCando; 
Ch' ebbe groni, preCciutti, e marzolini, 
E quel, che giova più, mille fiorini. 

I l, Nè fu gi~ quelli de' buffoni il primo, 
Che premio di Cue baje in Corte aveffe; 
Si legge d'altri, che dal baffo limo 
Alzati, acquillar feudi a forza d'effe; 
La dove alcun) fe di virtute opimo 
V' andò, \' invidia, e \' odio altrui \' oppreffe; 
Però è gran- contraffegno d' uom di vaglia 
L' effere in odio Cempre a la canaglia. 

12. Altro non vi volea per far Cuperba . 
Marcolfa madre, e Bertoldin figliuolo. 
Non fu la povertade a .lor più acerba, 
Nè dopo il miltocchin bere a pozzuolo. 
Se i piè tocca van prima i [alTI, e l'erba, 
Se \' irCuta pelliccia era il lenzuolo, 
Or con le Ccarpe il piè d'ambo /i cerchia, 
E la canape, c 'l lino li coperchia. 

13, Che non v' ha il peggior' uom del villan ricco, 
Quando abbia accefTo a la città in robone. 
Se 'l tocchi, ei ti feriCce di ripicca, 
E vuoI, che la miglior /ia Cua ragione. 
Se un favor dona, il dona per lambicco, 
E fin le occhiate fra le grazie pone, 
Più affai pregiando, che le genti dotte, 
I migliacçi, le fave, e le ncotte, 

'4, Pria, 
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14, Pria, che ciò fofTe, era la cafa un tetto 
Piantato fuI pendìo d'una collina, 
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Dove chi fol v' entrava era nel letto, 
E a un tempo fl.:efro in camera, e in cucina. 
PrdTo 'l cammin la fala, e 'l gabinetto 
Davan 10eo al pollajo} e a la cantina, 
E beneh" fofTe ogni graticcia negra, 
La Luna, e 'l Sol facean la cafa allegra , 

15, Dietro la. cafa era il fuo gran podere, 
Un' orticel di quattro palmi appena, 
Dove, Ce alcun ponevafì a federe, 
Tenea dentro le gambe, e fuor la fchiena, 
Il {>ozzo v· era, che innacquava il bere, 
E il d' apprefTo era una folTa piena 
D'avanzi ad ingraffar la terra eletti, 
Colti quà, e là per via, come confetti. 

16. Verdeggiar fi vedea d'aglio un' ajuola 
Milla di rape, cavoli, e fagiuoli; 
Quello era il pranzo de la famigliuola, 
E ne avanzava a i gatti, ed a i cagnuoli. 
Un gran caftagno era la pianta fola, 
Che faceva ombra da i cocenti Soli: 
E dava quell' ampliilima difpenfa 
Cibi non compri a la lor parca menfa, 

17, Ma quand' ebbero i no/hi due campioni 
La borfa piena de i fiorin reali, 
Cominciò la mifura de' bocconi 
A dillinguer le felle, e i dì feriali; 
Si cangiar le pellicce in bei giubboni, 
CittadineCchi più, che pallorali; 
E Ce fi fofTe là in montagna ufato, 
Marcolf. il guardinfante avri. portato. 

1S. Il 
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1 S. Il poder dilatofli a gran miCura, 
E la caCa amplioff, un po' a la grande. 
Le tattere mutarono figura, 
E mutar condimento le vivande, 
Non fi laCciò però l'agricoltura; 
Ma Ce pria fra Cuoi pari in quelle bande 
Meffere era il Cuo titolo onorifico, 
Cominciò a dirfi, Bertoldin magnifico, 

19' Se le ricchezze tolgono il cervello, 
Bertoldin) fatto ricco, l' acquiaò i 
Nè più diè di pazzia Cegno novello, 
Se non quando il meCchino s'ammogliò, 
Menghina fu colei, ch' ebbe l'anello, 
Nè pafsò molto, che s' ingravidò; 
Che preRo fi propagano i pidocchi, 

" E infinita è la Cchier. degli Cciocchi, 

20. E il primo frutto di tal compagnia, 
AnzÌ l'unico frutto) che a memoria 
Degli anni nolhi pervenuto Iia 
Sol per virtù de la verace iRoria, 
Fu; nò credo di dire una bugia, 
Benc"è manc"i l' iRorica memoria. 
( Scorgi mi , o -muf~; e Ce non ti chia.mai 
Da pnma, com patiCci, io mi Ccordai. ) 

21. Fu un pezzo di carnaccia, anzi una mafra, 
Senza forma, e CenI.' ordine veruno; 
La dove appunto il pettignon s' abbaffa, 
Pendeva il capo affumicato, c bruno; 
Stava CuI buRo una gran palla graffa, 
Detta l' avria due natiche ciarcuno; 
Ed appiccate a le ginocchia entrambe 
Avea le braccia, e a gli omeri le gambe. 

n.FIl 
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22. Fu per morir la povera Menghina 

A lo sbucar di quella cre.tura; 
La balia, che fapea di medicina, 
E \' imparò da Grillo per ventura, 
Soccorfe in quelle /lrette a la mefchina 
Con un, non fo, Ce fu criIliero) O cura, 
O con altra sì làtta fantalia, 
C' ha virtù d'operar per fimpatia. 

23· Frattanto il parto fi contorce, e mena 
A l' aria nuova, a cui non fu mai ufo j 

Ben parea, che (entiCfe una gran pena, 
Le man battendo, e digrignando il muCo; 
E frigge, e foffia, che ti fente appena, 
Come umor da tizzon per caldo efclufo; 
Forfe vagir volea, ma il ver condotto 
Non fa, fe quel di fopra, o quel di fotto. 

24. La vecchia balia, poichè fu fpacciata 
Da. la partoritrice riavuta, 
Al bambolo li volge, e ben lo guata, 
E tutta in faccia per orror fi muta; 
E con la bocca in tondo {gangherata, 
Mentre volle dir oh oh, rimare muta:; 
Nè piè batte, nè polfo, nè refpira, 
Gli occhi aperti tien faI, ma non Ii gira. 

25. Cefsò al fin lo /lupor, che la forprere, 
E Hiè più volte di partire in forfe; 
Pur li lece coraggio, e la man nefe, 
Ma ritirolla appena, che la porfe; 
Stefela ancora, ed una gamba prefe, 
E al tatto, ch' era carne ben s' accorCe; 
Nè più vi volle a farla coraggiofa; 
L'alza da terra, e in grembo fe lo pofa. 

Kk 26. Co-
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26. CoRei fra le mammane .era maeRri; 
E per virtù di fughi, e di fciloppi, 
Ch' ella di propria man fpreme, e mineRra; 
Fe' andar più ciechi, e fe' veder più zoppi; 
CoRei or con la manca, or con la dellra, 
Come fe d' offa non aveffe intoppi, 
A dimenar U mife quella maffa, 
Fin che fu di bifogno, o che fu laffa, 

27, A me par, che lo Reffo appunto faccia 
Sopra il taglier l'unta fanrefca, o 'I CUOCO, 

Quando a far pappardelle, o a far focaccia 
Va il pallon dimenando a poco a poco; 
Ora un capo, ora un' altro in mezzo caccia, 
Spiana il mezzo, e ne' capi gli dà loco; 
E la palla, ch' è morbida, s'atteggia, 
Come più vuoi la man, che la maneggia; 

28. Fece altrettanto quella mola informe 
Sotto la man de la fagace vecchia, 
E fra poco acquillò novelle forme, 
Tutta perdendo la figura vecchia; 
Andò la reRa al luogo fuo conforme, 
Pafsò in fondo a le reni la bufecchia, 
E le gambe, e le braccia al loro uro, 
Senza neppur, che u torceffe un dito. 

29' Forfe talun non mi darà credenza, 
E pafferà per fogno il mio racconto: 
So però quel, che fcrivo, e a l'occorrenza 
Ne Caprò dare a chi vorrà buon conto. 
Se creder' a la fola efperienza 
Dobbiam, reggerà mal certo il confronto; 
Ma: quante cofe falfamente efpreffe, 
Sol perchè fcritte, le crediam fucceffe? 

30. Di 
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3 o, Di quella fetta fu Cammillo ancora; 
Che tal prodigio non credè per vero. 
E Ilimò bene di lafciarlo fuora, 
Perchè poco gli entrava nel pen/iero, 
Vada pur la fua Iloria a la malora, 
Se per capriccio fol non fu /incero, 
lo l' ho detto, io l' ho fcritto, ed io lo credo, 
Perchè non credo fol quello, che vedo, 

3 t. Trovar pur fede appretTo il popol tutto, 
Uomini, e donne de l'antica etate, 
Che il cervel non avieno in capo aCciutto, 

" Le forme in nuovi corpi trasformate j 

Aretufa cangiata in un condutto, 
Gli amatori di Naidc in tante Orate, 
Donne in cagne, ed in vacche, e ninfe in piche, 
E in uomini per fin funghi, e formiche? 

,l. E farà inverifimile, e [maccato, 
Ch' una comare dottoreiTa, e fina, 
Le membra, ch' eran membra d'uomo nato, 
Le collocaffe, Qve Natura inclina? 
E pure il femminil Sefro a!fatato 
Fa a!Tai più da la Cera a la mattina, 
Se a un volger d'occhi, o rigidi, o [oavi, 
Fa favj i pazzi, e fa impazzire i favi, 

33· Ma chi s'intende di fifonomìa, 
O chi dc' Fati il gran volume ha letto, 
Dirà, ch' è un' efprellillima follìa 
I! far nafcere dubbio fuI mio detto; 
S' oifervi, egli dirà, per cortefia, 
Qual fu il fanciullo, e /i vedrà in e!fetto, 
Ch' egli naCcer dovea, da quel che fu, 
Col capo al batTo, e 'l ta!fanario in Cu. 

Kk 2 34. Ma 
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34. Ma troppo. dal mio. tema '!l' allo.ntano., 
Se VD' fplegarvi di cDllul la vita; 
Opra è quelh d'altrui, che a mano. a mano. 
Ne anderà fciDrinandD Dgni partita, 
Tempo. è ben, ch' io. ritDrni al FratteggianD, 
Ch' a entrare in CDrte d'AlbDin m'Invita, 
E perchè lo. piantai, sbuffa, e s' indiavDla, 
Nè vUDI, ch' io. metta tante CD[e in tavDla, 

~ l, Erminio. famigliar del Re LDmbardD, 
Ma non di quei ribaldi, e adulatori, 
Che avendo. al IDro ben [DIo. riguardo. 
Han CUQr d' arraffinare i lDr !ignDri, 
Vorrei paterli eflerminar col guardo, 
NDn ch' io. parli di lQr ne' miei lavQri, 
Erminio cortigian, ma d'altra forte, 
Un dì per gire a caccia ufd di Co.rte, 

36. E per varie pianure, e varj liti, 
Or' alto, or baffo, or fu, or giù correndo, 
DDPD giri mDltilflmi infiniti, 
Una caf. fu 'n cDlle andò fcoprendo.. 
Ben fapea, che in que' luoghi ermi, e ro.miti 
Stette Bertoldo. in pDvertà vivendo, 
Ma non credea, che in tetto così adorno 
Potelfe aver gente sì vii [oggiDrno, 

37. Un' o.lleria piuttDllo la credette 
Di quelle, che s' incontran per la Marca, 
Belle al di fUDr, ma guai per chi vi mette 
Il piè, e con Cpeme di ftar ben vi sbarca, 
Su la porta ftà fcritto a lettre Cchiette: 
Infelice colui) che fin quì varca: 

·MDdo nemmen v' è d'aver calde arrofte, 
E fe ne chiedi, Centi a l'ianger \' Ofte, 

38, Pur 
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3 S. Pur Ce non altro, v' è da fiar naCcofio 

Ne l'ora calda da i cocenti rai. 
Erminio a quefio fin, poco difcofio 
Difinonta ) e a lo Ccudier laCcia. i ca vai; 
E poi franco entra in cafa, c viengli tafia 
Incontro la Marcolfa vecchia atTai, 
Che pur conobbe, ed ella ravvifollo, 
E a un punto gli gittò le braccia al collo . 

3"9' Non li baciar, che la modeltia il vieta, 
Ma fu molto amorofo il complimento: 
Ben venga Erminio, difre tutta lieta 
La vecchia, che n' avea conofcimenro: 
Che fa il Re nofiro? lo fui certo profeta: 
Quelta notte il fognai. Ma qual buon vento 
Ti pqrta così Colo in quefie parti? 
Qual fortuna è la mia di qui trattarti? 

40. Il canchero ti venga, allor rifpoCe 
Erminio) Ce non fei ringiovenita! 
Con quelle pupillette lagrimoCe 
Tutta mi fai formicolar la vita. 
Quelte crefpe gotucce, ed amoroCe; 
Quello nafo, che al mento li marita, 
Proprio il cor mi fan gir Cra le budella, 
Tanto la mia Marcolfa ancor Cei bella. 

,p. StupiCco ben, che vedova Cei fiata 
Per tanto tempo, e che tuttor'lo feii 
Ma farCe .... ah quel cuffiotto di bucata . . •• 
Que' ricci ... Quel bufiin ... Quali direi .. . . 
Balta ... O Erminio, la merla è già patTata: 
E cinquanta già fon, quindici, e fei: 
Difs' ella fofplrando, ma lafciamo 
Le burle a parre, ~ al delinac penGamo. 

42. No 
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42. No ~o; io di palfaggio, egli ripigl~a; 
QUI venDi, e a Cera no da tornare In Corte; 
E non fon poche, come fai, le miglia, 
Sicchè conviemmi galoppar ben forte. 
M~ poichè quì fon' io; di tua famiglia 
Dimmi, s' è ver ciò, eh' io fentii per forte, 
Cioè, che la fortuna traditora 
V' ha cacciato ogni cofa a la malora? 

43. Ma la prima bugia non lària quelta, 
Ch' io udifli in Corte, fe v' ha bando il vero, 
La cafa è da città, non da forelta, 
Con ciò, che a una famiglia fa meltiero; 
Onde ii vede ben, che avete tefta 
Più di qualche moglier di cavaliera; 
E che quel dado, che vi fu propizio. 
Lo fapete giocar, ma con giudizio. 

44. A colui, che di fenno non è privo, 
Ella rifpofe, il più difficil pa,ffo 
E' ufcir del euo mefchin fiato nativo; 
Che bafia poco a non tornar più al balfo. 
lo r antica montagna non ho a (chivo, 
E fe '1 letto ho più molle, e 'I piatto graffo, 
Non ho però le idee, com' altri, pregne 
Di nobiltà, di titoli, e d' infegne. 

4 j. Quì con mio figlio, e fua moglier Menghina 
Stiamo nè da fignor, nè da mendico ..... 
Come, Erminio gridò, sÌ di mattina 
E' Bertoldino entrato in queRo intrico! 
Uuh, dilfe la Vecchia, è una dozzina 
D' ~nni) che s' ammogliò) com' io vi dico; 
Anzi ha un figlio già grande .... E quello è il tema 
Del mio non fo qual lì farà poema. 
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46. E farà appunto come· la tiorba; 
Che d' effer tutt~ manico s' allaccia; 
O come del Damiano la mula orba, 
Che lunghe avea le orecchie fette braccia; 
O come il naCo di colui, che Cmorba 
Gli appeflati, che un' ora prÌa s' affaccia; 
Che chi non ha gran coCe da imbandire, 
Le fa in piatti anai grandi comparire. 

47. Ma qui Ila il punto, diffe Lippo topo, 
Che la materia è digerita tutta, 
E chi prima dovea J venuto è dopo 
Lavati i piatti) e l' inguiflara afciutta. 
Pur' io m'ingegnerò J 1Jcchè lo Ccopo 
Tocchi, Cebben a r ora de le frutta . 
Suoi dire il ciarlatan quella Centenza: 
Signori, chi ha comprato abbia pazienza. 

48. MuCa, che m' infegnalli le battute 
Da. affottigliar materie groiTolane) 
Siochè poeta fai de le minute 
Co;lfc fui detto, e cofe popolane, 
Dammi in quel!:' oggi ancor tanta virtute, 
Ch' io di crufca far poffa marzapane; 
Fa, ch' io tenga almen dietro col mio Ilile 
O a la Secchia rapita, o .IMalmantile. 

49' O Erminio mio, Ce il fanciullin vedefli, 
Siegue .Marcolfa) di cui fon la nonna! 
O fe mi daffe il Cid, che ancor viveff, 
Dieci anni! io poi morrei felice donna. 
Pare a me di vedergli a' fegni eCprcff, 
Fin fui ciuffo il Cuo ingegno, e fu la gonna; 
Benchè dica talun, c' ha poco Cenno 
Il cariflimo nollm CacaCenno. 

lO. Ca-



CANTO XV. 

5 o. Cacafen.M! interruppe il forelEere 
Marav'ghato al nome {havagante; 
Se fuggella il turacciolo a dovere, 
Sarà la cara cofa quell:" infante. 
Un bel nome fu fempre un bel piacere, 
E alcun fe '1 comprerebbe col contante; 
Ma in tante iHoric io non ho mai trovato 
Nome di sì mefchin fighificato. 

5 I· Egli è un collume, ripigliò la vecchia, 
O pur de" pecorai piuttollo abuCo, 
A cui conviene afTuefar l' orecchia 
Per non reltar fuor del commercio efclufo. 
Chi nome ha Laura chiamali Lorecchia, 
Chi Egidio Gilio, e chi Ambrogio Ambufo, 
Bacio è lo !tefro, che Bartolommeo, 
E Fisbello vuoI dire Alfefibeo. 

52. Arfenio propriamente allorchè nacque 
Nomolli il figlio, e tal fi nomerebbe ; 
Ma non fo come) a poco a poco piacque 
Al pop.ol d'alterarlo, e mi rincrebbe, 
Perciò 11 primo di lui nome fi tacque, 
E l' altro, cnd' or lì noma) intanto crebbe, 
Per fecondar de la gentaglia il genio; 
Così cangiofrl in Cacafenno Arfenio . 

jJ. E' vet, ripigliò allora il cortigiano, 
Mille volte l' ho intefo quello cafo, 
Per Olimpia fuol dir Pimpa il Romano, 
Tola Vittoria, e Mafro fa Tommafo ; 
Mammante in Mammel muta il Petroniano i 
Napol, di Biagio in vece, dice Jalo; 
E fin colà dove li parla in Ao, 
Sute dirli Almorò per Ermolao . 

54. Un 
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54. Un cotal nome in lui dellò la voglia 
Di vedeme il Coggetto vivo vivo; 
Fa tu però, diCs' ei, che a quella Coglia 
Ne venga; io n' ho uno Cpalimo ecceflivo , 
Eccol quì, riCpos' ella, eccol, che troglia. 
Come fa un pappagal di pappa privo. 
( Sentita avea Menghina, che 'l gridava 
Cantando quella vezzofetta ottava.) 

j j. Ciafiun mi di", cbe fon tanto bella, 
Che fimo,. effir la figlIa ti un fignore. 
Cbi m' a!fomlglia • la di.n. flella, 
Chi m' "JJòmig{i" al faretrato .IImore. 
Tutta la rvilla ognor di me farvella, 
Cbe di bdle:t.'Lt' porto in fronte il fiore: 
Mi d1ffi l'altro giorno un g;O'1JOnetlD, 
'l'ercM non bo tal pulce nel mio Imo! 

56. Così cantava la Menghina, e ancora 
Erminio in viCo non l' avea veduta, 
Perchè dentro afpettandola dimora, 
Ed ella vien, che appena i pafli muta .' 
Bertoldin, che la fame lo divora, 
L'urta sì mal, che quali ella è caduta; 
E Cacarenno Hrettoli a la tarca 
De l'a madre Corpinta, inciampa, e caCca. 

57. Diè uno Ilrido Menghina a quel cimbotto, 
Che parve d'un Caccon di polpa, e d' olfa: 
Egli li è certo il ta!fanario rotto 
(Dilfe Erminio) sì Ilrana è la percolfa. 
Salta di cara, e dietro lui di trotto 
S' è la Marcolfa zoppicando molfa; 
Ma il fanciullo, vedendo quell' uom nllOVO, 
S' incanta, e li fofficca fotto il covo. 

L l j8.Co-
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58. Come 'I pulcin, fe d. lont.n b.rluma 
I! c.n venir, benchè pl.cido, e cheto, 
Del materno mantel fotto la piuma 
Si cela, e cosi crede e!Ter fegreto. 
Più non pigola, o in grida Ii confum., 
Che il timor grande gliene f. di vieto, 
Inlino • tanto, che non li rabbuffo 
L. chiocci., e al can s'avventa, e fa barulf. , 

59' C.caCenno cosi (otto il zinnal. 
De 1. mamma s'appiatta, a \' appreffarli 
Del foreaier, che lelto, e puntuale 
Avea Caputo a i gridi incomodarG. 
S'allegra Erminio, che non vi lia male, 
E udir vorrebbe una cantata farli, 
Grato e!Tendo talor più un villanello, 
Che le gorghe fentir d'un caaratello. 

60. La (1.migliuola in terzo ritornava 
Da l' orto a cafa carica di frutti, 
Afparagi, carciofi, e fraghe, e fa va , 
De la lieta aagione erbaggi tutti. 
A due ganafce Cacafen mangiava, 
Già finiti i linghiozzi, e gli occhi afciutti, 
E tutto imbrodolato di ricotta; 
Se glie ne cade un fai boccon, borbotta. 

6,. La madre a mazzolini di cerafe 
Lo accheta; 'ma in veder quel foreaiere, 
Tanta vergogna, o tal timor la invafe, 
Che quaG quali gli voltò il meffere; 
E fu il marito, che la perfuafe 
A noi far, che conobbe il cavaliere. 
EU' era sÌ gentile, e ben creata, 
Che parea con le pecore allevata. 
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62. I complimenti furon quelli appunto, 
Che fan ne la fpinetta i faltarelfi, 
Chi fu, chi giù, nè mai Hanno in un punta 
AI toccar de gl" inaabili martelli. 
Neffun parlava, ed era il contrappunto 
Fatto con le ginocchia, e coi cappelli. 
Erminio alfin proruppe, e a la Menghina 
Rivolto, diffe: o bella Forefina, 

63' Se mai quella voi fiete, la cui voce 
Udij poco ami canticchiar foave, 
Deh nuovamente, con le braccia in croce: 
Vi priego, di cantar non vi fia grave. 
Colei nCpofe allor: te queaa noce; 
lo non fon quella, e non ho io tal chiave; 
Sarà forCe la noara pecoraja; 
Se vuoi vederla, va quì dietro a l" aja. 

64. Ah bugiarda, che fei (Marcolfa inCorCe) 
Così mentirei a un cavaliere in faccia? 
Egli affai ben de la bugia fi accorfe, 
Se tutta roffa ti fi fe la faccia. 
Su via, figliuola: hai tu vergogna forfe ? 
Quefta non è da virtuofe tacCla . 
Dì la canzon de' fantolini, o almanco 
Quella de r uccellino bello, e bianco. 

65' Sapete pure, replicò l" aauta 
Menghina allora, e alquanto incollerita, 
Ch' lO non fo nò il do re, nè la battuta, 
E che fon di memoria indebolita; 
L'aria poi, che al mattin fpira sì acuta 
Il gorgozzul m' ha aretto, e m' ha arrochita 
Tanto, che non potrei nemmen gridare, 
Se il lupo mi voleffe manicare. 

LI 2 66. In 
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66. In fatti di chi canta è abufo vecchio 
Farlì fregar con poca arrai creanza. 
Menghina del mercante fa l'orecchio, 
Crepa di voglia, e non ne fa fembianza; 
Nè del marito [uo vale il punzecchio, 
Nè de la nonna a vincer tal baldanza. 
Se poi cantarre, o no, con nuovo metro, 
Signori, vel dirà chi mi tien dietro. 

FINE DEL CANTO DECIMOQ...UINTO. 

CAN. 
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ARGOMENTO. 

Canta Mengbina alfi», ma di flppiatto, 
Gld piegata al ruoter del corteg;ano, 
Cui fa .1 raga~'%.o di colpirlo un' atto 
Con un baflon, ,be ticn per jcber'1..o ;n mano; 
Corre Marcolfa, e per leda, il fatto 
Fa jhilla" a battuta il figlio infano; 
Gli dona il ,a~al;ere una moneta) 
E quindi un caJlagnacc;o alfin l' acqu,ta. 

Uo' uomo nobilmt'nte veJliro. ed in aria cortigiane(ez, vinee oràinui:tmentè la 
ricrofia ddle donne. petebè lulinga la loro vmit)' j ma poi (pdrc fiatc a... 
çoftw. ne: avviene malanni J e difgrazic. 

J. N On i mufici foli han quella pecca, 
. L' hanno i poeti ancor, fliamo pur zitti ~ 

Ognun più del dovere fe la becca, 
E qualor ci fi fono in capo. fini 
Di non voler cantar, o vattl feeca; 
Che l'olio, e l' opra dietro lor tu gitti; 
Perchè fan morfie, e dicono ragioni 
Sì frivole, che il ciel glie la perdoni. . 

!-. Altr) 
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2, Altri dirà, che via mi butto il pane 
A fcreditar quelli del mio meltiero; 
Oltre di che can non mangia di cane, 
Ne fi fa co' parenti da Itraniero, 
Ma chi è buono per me non rimane, 
Che nollo fia; e poi per dir' il vero 
Non voglio mal fe non a que' cotali, 
Che a dir due verfi VOnno i memoriali, 

l, Tu gli udrai dire, che non hanno a mente 
Di cento lor canzoni un verfo fola j 

Che le lor cofe non vaglion niente, 
E ch' erri le tiraron giù di volo. 
Ma fe faltano fuori di cepente, 
Oh tu fei fritto; povero figliuolo! 
Innanzi che fi fien tratto il prurito 
Sarai già fecco, logoro, e llordiro. 

4' Sino a qui van co' ml1fici del paro, 
Porcia gran differenza vi fi vede; 
E l' è, che tra poeti v' è di raro 
Chi dir fi porTa, ch' abbia {carpe in piede, 
Oh buono! oh bella co{a! oh bra vo! oh caro! 
Di più non hanno, ed è fua gran mercede. 
Ma dopo i prieghi voglion' i contanti 
Quelli fignori mufici galanti, 

5, E fe fanfi pregar do lor ragione, 
Che veder voglion, fe ql1alch' uno caCca ; 
Perochè, quando han voglia le perfone, 
Non fuol' il granchio llarfì ne la tafca. 
E l' è u[ama già d'ogni garzone, 
Che appena fa le note, e d'ogni frafca, 
Il crederfi Bernacco, O Farinello, 
Sol ch' una vOlta il preghi quello, o quello, 

6,Ma 
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6. M .. chi lo crederi., fe ne ]' if!oria 
Scritto • sÌ chiare Gllabe non foITe, 
Che ancor Menghina ebbe sÌ fatta boria, 
Ne per lungo preg.rla non G molTe? 
Udilte già, che incolpò la memoria, 
E che li protef!ò d' aver la toffe, 
Per la. qual cofa. Erminio era rimar o , 
Come [uol dirli, con la muffa al nafo . 

7· Poichè Marcolfa [cherz.t· ebbe un pezzo 
D' ogni c.ntor [u la Rucchevol moda, 
Per includa a cantare alfin da fezzo 
Si mire in aria alquanto brufca, e roda, 
E dilTe: o Nuora, non ti dar più vezzo, 
L. modelli. va bene, e ognun l. loda, 

-Ma cotelta mi pare fcortelì., 
Dinne mo una, purchè l. lì lìa . · 

S. Confermò l. fentenza [llO Marito, 
E per metterle un poco di paura 
La guatò col cipiglio, e moffe il dito. 
Ella, eh' era una. buona creatura, 
Allor cifpare, che l' avria (cIvito, 
(Che donna è cofa mobil per natura) 
E faI lì protellò, che non volea 
EITer veduta, fe cantar dovea. 

9- Quello, chi con]' ingegno vi lì mette, 
E' de ]' illoria il più rc.brofo intrico, 
E chi la (crifre non ne tocca un' ette, 
Come di cof., che non vaglia un fico. 
Oh qui sÌ troverebbelì a le IIrette 
Frugon) Zanotti, c qualch' altro mio amico.) 
Che vorrei mi diceffer per qual cofa 
Menghin. non cantò [e non .[co[a. 

10.10 
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lO, lo lo dirò; ma prima, fe fi puote, 
Vopo è farlì da lungi alquanti palli 
Per contar in che modo quelle ignote 
Importanti notizie ritrovaffi; 
Onde non s'abbia a dir: le fon carote. 
E' dunque da fapere, ch' io le tralli 
Da un manu[critto affumicato, ed unto, 
Che pcr fortuna ne le man m' è giunto, 

I l, Il manulcritto per molt' anni giacque 
Tra l' odor di cipolle, e rancia fogna; 
E fu miracol) ch' a i villan non piacque 
Dargli di mano per qualche bilogna, 
Ne la cafa trovolli, dove nacque 
II Croci, benchè il Elccian da Bologna, 
Quivi nacquero tutti i Cuoi parenti, 
E Ce dici il contrario te ne menti . 

12, Interroga, non dico un qualch' uom faggio, 
Come farebbe parrochi, e notaj, 
Dico le vecchiarelle del villaggio, 
Che mai non adopraron calamaj, 
E tutte ti diranno ad un linguaggio, 
Che, da che s' ufan le gonnelle, e i faj, 
( Chi fa 'I commento potrà dire il rello) 
La famiglia de' Croci è nota al Sello, 

13, Sello è un Commune, che cosÌ lì noma, 
Forfe otto miglia d'Imola difcoHo ; 
E Ce vuoi, lettor mio) portar la foma 
D'un po' di pazienza, io fon diI pollo 
A raccontar, com' egli trae da Roma 
Il nome IUo, le mal non fommi "ppollo; 
E con due tratti il fo fpeditamente, 
Perchè mi piace di sbrigar la gente, 

14, In 
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14, In diebus; che fu tanto rumore 

Per tutta Roma, e che s'armò la Corte 
Poichè Sello Tarquinia traditore • 
Fece al buon Collatin le fufa torte. 
Il popolaccio te lo mife fuore. 
A furia di faITate, de le porte; 
E~ e&li J per non i~e in efierminio; 
SVigno m Tofcan. 11 povero Tarquinia . 

'15 . Gira, e rigira, finalmente al piano 
Giunfe, che a \' appenin di qua Ila fottà. 
Pareva un pellegrino catalano -
Male in arnere, fcalmanato, e cotto; 
Non avevO altro, che il bordone in mano', 
E pendente a le (palle un fuo fagotto, 
Entro di cui ripollo era il convoglio, 
Che potè feco torre in quell' imbroglio . 

16. Quattro camicie, u!, pajo di mutande, 
E un berrcttin da notte eran gli arredi. 
Una pianella feITa in varie bande, 
Che a Lucre1.ia rubò, Ce a Ovidio credi, 
Se la tenea qual gioja inligne, e grande i 
Ma quel, che fola mantien \' uomo in piedi, 
lo dico il pane, era già mo finito, 
E fentiali un ter.ribile appetito. ' 

17, Il mefchinaccio cominciò per diece 
A sbadacchiare, e battere la luna; 
E ripenfando a tutto quel che fece; 
Maledì cento volte la Fortuna. 
Se aveva almanco un mazz.olin di cece 
Non avria fatta querimonia alcuna; 
E dine una fentenza da dottore, 
Che la fame ha più forza de \' amore. 

M m 18. Sen-
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l S. Sendo egli dunque rifinito, e laffo, 
Per non aver, che mettere nel forno, 
PreCe configlio di fermar' il 'pal!0, 
Non iCcoprendo alcun tugUrIO Intorno. 
Era già rara, che calava a baffo 
L'auriga eterno per finir' il giorno; 
E Tarquinia fi giacque in Cu la Cponda; 
Ch' oggi Sillaro ancor bagna, e feconda. 

19- Non molto dopo del bel Iaea amica 
Una fata l' iiteiTo cammin tenne, 
Ch' entro quellO acque per uCanza antica 
Scendeva a firopicciar l'unte cotenne i 
Or mentre a diCpogliarfi s'affatica, 
Veduto lì quel moccieon le venne; 
Si rizzò toHo, e cliffe: me meCchina! 
Oh queito egli è ben' altro, che CuGna, 

~o. Se gli apprelfa bel bello, e lui veg~endo, 
Comechè dal Sol arCo, e dimagnto, 
Un giovanotto, che non era orrendo, 
AnZI parea di buona razza ufcito: 
Che domin' (diiTe) Hai tu quì facendo 
In Cu quell' Ora in un' aperto lito? 
Chi Cei tu? donde vieni? e dove vai? 
Dimmelo fchiettamente, fe lo fai. 

~ I. Egli, ch' era un cecin di prima clalfe, 
Non contò la frittata, ch' avea fatta, . 
Ma con parole ognor pietoCe, e baffe 
Una fua Ilaria tutta finge, e adatta 
Sì, chi: la fata reitar fece in alfe. 
Narrò, ch' era natio di Coclamatta) 
Ch' è de le miglia in là più di millanta, 
Là dove l' orCo tutta notte canta, 

22. E 
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H, E che peregrinando aveva vilto 
Sul trono a/liCo il gelido trione; 
Che fatto avea di mIlle gioje acquillo, 
Ma che Cpogliato da un crudel ladrone 
Era coltretto andar dolénte, e trilto; 
Però la Cupplicava ginocchione 
A mollrarlì benigna a le Cue brame, 
E, Ce potea, mandargli via la fame, 

23' Giurò, che fin ch' aveITe carne, ed oITe 
Sempre poi le vivrebbe fervitore, 
Ella) che Tintiminia nominoiTe, 
La fata la più tenera di cuore, 
Fe' allora un pocolin le guance roITe, 
PoCcia l' a/licurò dci fuo favore; 
E gìa penCando, come a lui dar prova 
Del Cuo poter' in guiCa ltrana, e nova. 

24, Mormorò cofe tai) che non li ponno, 
Senza agghiacciar' il [aogue, proferire; 
E con un cenno imperiaro) e donno, 
I diavoletti fece a fe venire, 

~ Con tutto che cafcatTero dal fonno; 
Battè tre volte il piè con Commo ardire, 
E in un momento naCcer fe' un ca/lello 
Con il Cuo ponte a meraviglia bello. 

25, L'edificar quei negri muratori, 
Ed ella poCcia il volle chiamar Sello, 
Per tutti far' a l' oCpite gli onori', 
Che n' avveniITe poi noI dice il te Ilo , 
Forrer trem uoti, o bellici furori, 
O il tempo, ch' a diHruggere fa prello, 
Il fatt' è, che del caHello infelice 
Or non v' è più ne ramo, ne radice. 
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26. I critici diran, che ne le buone 
I1lorie non v' ha quella diceria, 
E chi la beve è troppo badalone. 
Che importa a me? comunque la fi fia 
Ognun tenga la propria opinione, 
A me mi piace di tener la mia. 
Oggi di SeHo nulla più rimane, 
Che una Chiefa, la quale ha due campane. 

27, Tra quante ville fon ne l' Imolefe 
Quella è la più felice, ed io ve! dico, 
Per l' onor, eh' a i dì nollri le fi refe, 
Non per quello, ch' eli' ebbe al tempo antico; 
Poichè nel grato follazzevol mefe, 
Ch' è sì buono il fringuello, e il beccafico, 
Ivi [aggiorna una padrona mia 
Carnai forella de la cortefia . 

28. Chi mi darà quì llile, ond' io favelli 
De~ tuoi sì numerob incliti pregi, 
O amabil Vittoria Machirelli? 
lo fa, che fola i bei collumi egregi 
Di nobil' alma degna cura appelli, 
Tal che d'ogni vIrtù t' in gemmi , e fregi; 
Ma non pors' io difftmular' il volto, 
Ove lla de le grazie il fiore accolto. 

29' Al paragone perderebbe il vanto 
Nove, ch' il verna [u bel colle fiocchi. 
Bella non è la primavera tanto 
Come bello è il tuo ri[o, e i tuoi begli occhi, 
Che fanno a i cor più [caltri un dolce incanto, 
E intorno a cui par, ch' Amor voli, e fcocchi. 
Se non che poco di tue laudi accenno, 
E m' arpetta Menghina, e Cacafenno, 
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So. E perch' io era ufcito de la Rrada; 
Satà buon, ch' io vi tòrni, ch' altramente 
Parria, che non C'pelli ove mi vada, 
Già vi narrai) Ce vi tenete a mente, 
Come che forfe replicarlo accada, 
Che Giulio Cefar Croci, e la fua gente 
In conclulìone era del loco ifieffo 
U' lì trovò lo fcritto, ch' io v' ho fpreffo ; 

31 . Il qual' era di man del valentuomo 
Scrittor cotale faceto, e giocondo, 
E per quanto fi vede) un' altro tomo 
Di fue fatiche volea dare al mondo, 
Dicea, che Bertoldin fartoli un' uomo 
Non reilò mica sÌ baderlo, e tondo, 
Poichè li tolfe in moglie una ragazza 
Per non mandar' a male la fua razza. 

32 • Tutta cafa Bertoldo ne fu lieta, 
E a le nOZ'l.e intervenner più di venti; 
Però, che al mondo ~ cofa confueta, 
Che fe tu fguazzi tutti fon parenti, 
Fece Marcolfa una torta di bieta, 
Che andava giù fenza toccar' i denti; 
E fpillò certo vin la buona donna, 
Che tutti li pigliaro un po di monna ; 

33, Oh quei di de le nozze fon pur bei 
Se durallin' almeno un te",po onefio, 
Danno il buon pro gli amièi a cinque, a fei; 
Ti fembra aver meffe le cofe in fefio. 
Tra pafii, e giochi, e balli ognor tu rei, 
Ma, com' io dico, e' fuggon troppo prello,: 
Gli [paffl vanno, e ti r~lla la moglie, . 
Idell in buon lmguagglo affanm, e daghe. . 
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34. Con Bertoldino adunque inaritata 
Fu la Menghina, e balla il nome Colo. 
Una donnona freCca, ben tarchiata, 
E docile poi quanto un raviggiuolo; 
Che qualvolt. il chiedetTe la brigata 
Sape. menar l. ridda, e il ballonciuolo, 
E il cembalo Cuonar con man tollana, 
E ' cantar; l' acqua corre a la bar rana. 

3 j. Ma non Cendo quag&iù coCa perfetta, 
Un picciol difettuccIo anch' ella ave., 
Che nel porlì a cantar 'na qualche arietta 
Un po deforme in viCo lì facea, 
Poichè il nafo increfpava, poveretta! 
E la bocca di quà di là torcea; 
Onde chi la mirava in quella gui(a, 
Non vi dico altro, non tenea le rifa. 

l6. E che fia vero, per Cuo bene un giorno 
In confiden1.a Un-/~ le diffe, 
Che) Ce la non voleva averne fcorno) 
Quando cantava fuor di mano gitTe 
Senza lafcJar, che alcun le ftelfe intorno. 
Cosi fec' ella Cempre, /inchè vitTe, ' 
Che le donne non mancano mai d'arte, 
E tengon Cu, quanto lì può, le carte. 

37. Però di condannarla non ardiCco) 
Se non lì mife Cubito a cantare, 
Poich' evidentemente andava a ruco 
Di farlì verbi grazia cuculiare; 
Anzi di tutto cuor la compatifco, 
E lodo Erminio) che la l.fciò fare, 
Quando modella dimandò licenza 
Di ritirarlì da la f\la prefenza. 
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38. DitTe al metTere, che afpettar ne l' aja 
Con buona grazia fua lì compiacetTe l 
E la ii pofe drieto una vincaja 
Ombrofa di virgulti", e foglie fpetTe, 
E cantando ben' altro, che di baja, 
Fece i più bei palfaggi, che favelfe. 
I roGgnuoli, fe il vogliamo dire, 
Potcan' andar' a farfi benedire . 

39' Cofa cantalfe non lo trovo fcritto , 
E pertanto i' non fo, che me ne dica; 
Scbben l' autar commife un gran delitto 
A non porre in ciò minima fatica . 
Qualche arietta moderna l'avrà ditto, 
O fe non fu moderna almeno antica, 
O quel, che voi volete; ch' io non fa 
Raccontarvi, fe non ch' ella cantò. 

40, StetteG alquanto il fervo d'Alboino 
Ad aCcoltar) giacchè l' avea pregata; 
Ma come quando un muGco mefchino 
Sul teatro g.orgheggia, e più G sfiara , 
Chi ii mette a far fefte al cagnuolino, 
E chi fa con la dama una ciarlata; 
Cosi Erminio prefe a follazzarfe 
Con C"cafenno, il quale alfin comparCe, 

41 . C.cafenno tornava appunto allatta, 
Poichè un tantio d' afciolvere avea fatto, 
E intorno al mento i fprazzi di ricotta 
Ancor non s' era ben leccati affatto. 
O tu, Spagnuol, che Cei penona dotta, 
Perch" non mel dipinger' in quefi' atto? 
Adunque Erminio vena lui ii volCe, 
E gentilmente per la mano ,l tolfe. 
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"p, SpatTo prendea d'ogni Cuo gdto, e motto; 
Dimandandogli certe novelluzze, 
E quegli riCpondea Calvaticotto 
A propolito Cempre di cucuzze, 
Qual mucin, ch' a la gatta ancor fia Cotto; 
Fa cento giochi, e cento fraCcheriuzze, 
Poi s'alcun gli s' accofia il pelo arruffa, 
E li mette in diftCe, e Coffia, e sbuffa, 

43, Il triflarello a caCo in man tenea 
Un lungo ramo d'albero rimando, 
Su cui CpetTo a cavallo li mettea, 
E per lo prato, quanto egli era tondo; 
Or un galoppo, or un trotto facea 
Con le più belle corvette del mondo, 
Che inCegnate gli avean certi fanciulli 
Suoi compagni d' etate, e di traflulli, 

44, Menti Erminio tenendol fra i ginocchi 
Gli facea minc: vez."Z.i con la mano, 
Ed a le gote gli dava due tocchi, 
Entrò il fanciullo in un Cofpetto flrano; 
Che colui gli voletTe cavar gli occhi; 
Onde alquanto tiratofi lontano 
(Che di qui Ccheni etTer dovea Catollo) 
Una glie ne Conò tra capo, e collo, 

45, Scrive l' autor, ch' egli fe' Colo il geflo, 
Ma glie la cinCe a dIrla (chietta, e netta; 
E il cortigian, che non fu troppo leflo , 
Rimare con la faccia arcigna, e gretta. 
Gnaffe, quando Marcolfa vide quefio 
Corfe battendo le ciabatte in fretta, 
E dielli un Corgoz20n, che a non dir fole, 
CacaCenno pur' anca Ce ne duole, 
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46, Per~ettet~mi in grazia, ch' io rimembre 
CIO, eh mtervlene al povero porcello;· 
Quand' apron verfo il mefe di novembre 
Quegli unti omacci il fordido macello. 
Pria gli legan le zampe tutte infembre 
Pcr dargli poi nel gozzo d'un coltello. 
Ed ei mette uno {hido arcifpietato 
Da infracidare tutto il vicinato. 

47, A queft' ultima cofa date mente, 
Dico a lo ftrido del ciacco reruto, 
E immaginate, che non altraroente 
Mife il ragazzo un' urlo grande, e acuto, 
Facea di groffe lacrime un torrente, 
E tra finghiozzi dicea: mamma ajuto. 
E già Menghina, che re n' ~ra accorta, 
Saltò fuor di paura mezza morta, 

48, Dubitò, ch' ei fi foffe fatto male, 
Cioè cavato un' occhio, o rotto un' offo ; 
Ma come il vide, ch' era tale, e quale, 
Le tornò propiamente il fiato indoffo, 

49' 

Il cattivello ratto, come fuale, 
Corfe da lei piangendo a più non poffo; 
E l'abbracciava {hetta ne la gonna, 
E fuc ragion dicea contro la nonna, 

Perchl: pur ftiali buono eli' ufa ogni arte, 
Come udirà chiunque un poco arpetta ì 

E intanto Erminio trattoli in difparte 
Raffazzona un tantin la parrucchetta, 
Ed or da quefta, ed or da quella parte 
Con due dita la sgrana, e fe l'affetta'; 
Perocchl:, quando il colfe quella frafca, 
l ricciollin patirono burrafca, 
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50' Gli era un di quei, ~he prendonfì l' impacci9 

D' innanelladi qual bambm di Lucca, 
E quando in terra fa più neve, e ghiaccio ' 
Tengon, per non offender la parrucca, 
Intirizziti il cappel fotto al braccio, 
E ognun ride lor dietro, e fe ne fiucea . 
lnfomma conchiudiam, ch' ebbe più pena, 
Che fe rotto egli aveffe e collo, c fchien •• 

51. Quindi a ragiol1 la vecchia, che intende. 
Di politica, fin[c averne affanno, 
Che fe ad Erminio n011 foddisfacea · 
Le a vria potuto riufcir di danno. 
Ella, che fiette in Corte, ben fapea 

p. 

L' ufanza di color, che in Corte Hanno; 
Che col padron parlando tefia tefia 
Ti fan fare abitini per la fefia. 

Col fuo grembiule di eapecchio fine 
Menghina intanto fciugò gli occhi al figlio, 
II qual con tutte quante le moine 
Facea le brutte bocche, e il bieco ciglio; 
Ma ben trovò come chetarlo alfine, 
Poichè ad un caflagnaccio dio' di piglio , 
Cui rimirando fogghignò di botto, 
E baclOfIi la mano il Emciul ghiotto. 

j 3, Le genti de le povere montagne 
Non ufan biCcottini, ç.è confetti, 
Se non fe quelli fatti ,di cafiagne, 
l quai fon puri, natul~li, e [chietti; 
Che dentro al corpo non fanno magagne , 
~e centomila altri maligni effetti, 
Siccome quei del nofiro Scandellari, 
Che fanno alquanto mal, perchi: fon cari. 
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54, Non li può dir quanto lien [ani, e buoni 
I caHagnaeei, e gli altri lor fratelli, 
Ognuno il fa, Cenza eh' io ne ragioni, 
Che in un paefe de' fumali, e beUi 
Li degnano perfino i coUaroni, 
Non che del filatojo i ganoncelli; 
E chi buon' appetito far volelli, 
Un mefe almen dovria [guazzar con efrl, 

j l, Per non iHar più fuor de l'argomento 
Ritorniam di bel nuovo a Cacafenno, 
Il qual non fe' più cica di lamento, 
Com' ebbe il confortino, ch' io v' accenno, 
E fece repulilti in un momento, 
Contuttociò molhava a qualche cenno, 
Che la Itizzetta ancor non avea fazia 
Con quel mefrer Erminio pocagrazia, 

l6, Quegli, ch' era per altro un' uom capace, 
Non li Hett' ivi a guiCa d'un' alocco; 
Anzi per far con il ragazzo pace 
Da generoCo gli donò un bajocco, 
Ei l'ebbe " a grado) e ritornò vivace 
A dar' a tutti tealtullo, e balocco; 
Che gli venivan .fpecie così belle 
Da far' isgangherare le maCcelle, 

57. Chi voleffe deferiver per minuto 
Tutte le baje avrebbe un bel che fare; 
Balta dir fola, che quantunque altuto 
Il cortegian pur' ebbe a fcompifeiare 
Un par dI braghe nuove d, velluto; 
E non vedeva l' ora di tornare 
A la preCenza di Cua MaeHate 
Per dar fubito a lui nuove sì grate. 
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58. Per metter le perfone in allegria 
I quattrin, convien dirla, hanno un gran lecco; 
E i ver poeti, com' io diff, in pria, 
Per lor difgrazia mai non n' hanno un becco . 
Ma è tempo, ch' un' altro venga via, 
Perch' io di quella chiacchiera fon [ecco; 

" E chi l' ha detta, e chi l' ha fatta dire 
" Di mala morte non potrà morire. 

FINE DEL CANTO DECIMOSISTO, 
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ARGOMENTO , 

Erminio il figlio attmtamente gflata) 
E per un <vero aborto il raffigura; 
G/i fa ""d" Marcolfa la pregiata 
Serie de gli a'V; in ordine, e figura ,. 
Menfa gli .pprefla di quei ci6i ornata, 
V; cui ricca la l e' monn4 Natura; 
A dargli i! ga .... on"l la prega Ermino ; 
Ella cOl1ftnle, ~ meilrmji in (ammino . 

ALLEGORÌA . 

l figliuol i ru t llJ1l.1ffi(n t~ (eguono l'indole del pldrc. onde ogni uomo per vi le. 
elle fia. dovrebbe imitare le opunioni de" fuoi maggiori : drendo femprc i 
cellumi delle ed. paIfltc meno depravati dc' moll.emi. Anche ne' tugurj. CJ 
nelle capanne Ci fa conto della gloria. e dell' onon teu :I degli avi . 

I, GRan coC. in quello Cecol traditore, 
Che nulla s'abbia a far Cenza intereffe! 
Pigliate il grande, il piccolo, e il fignore, 
E chi viaggia a piedi, e chi in caleffe, 
Il giullo, il bacchettone, il peccatore, 
Van tutti a faCcio ne I. lleffa melTe, 
Senza ch' io 'I provi , Co, ch' eCperienz. 
Farà a' miei detti dar picn. credenza, 
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:z, QueRo è il primo aforiCmo d' Ippocrate, 
E il tefioprincip.l di B.ldo, e Baccio, 
E fenl dTo cadrebbe in povertate 
Quell' arte, di cui fcrifre Farinaccio, 
CosÌ dianzi celiò da le firillate 
C.caCenno in virtù d'un cafiagnaccio, . 
Che gli donò la mamma, e un bolognino, 
Che v' aggiunfe del fuo melTere Ermino, 

3, II cafi.gnaccio n'andò prcfio a fondo, 
Con sÌ buon gufio colui l'invafav., 
Non dilhnguendo il primo dal fecondo 
Boccon, come afinel fa de la fava, 
Avea d'unto le mani, e il viro immondo, 
E tuttavia mangiando brontolava; 
Così il gatto, che tien fra l'unghie il p.ne, 
Mangia, e rllgnifce, Ce lo guarda il cane, 

4. Con rer Ermi~io quel cataI fi fdegna, 
Che il va gua'iando con attenzione; 
E in fatti la figura n'era degna 
Per quanto lo dicevan le perfone; 
Sognar la madre, quando ne fu pregna, 
Un' alacco dovette) od un mammone, 
O th' invogliofrl d' afino, o di porco, 
O ch' ebbe in mente 1. faI. de l'orco, 

j' Ride il buon cortegiano a più non polTo, 
A l' .fpetto di quella creatur., 
Ne levarIi fa più gli occhi d' addo(fo, 
E con lo fguardo çupido il mifur., 
A ben mirarlo è men lungo, che grolTo, 
Non gIungendo a tre palmi di fi.tur., 
Tutto che fio tra glI anni fette, e gli otto, 
Ma fembra fu due gambe un barilotto , 
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or, Sotto le larghe fetoIofe ciglia ' 
Volge due occhi, che guatan mancino, 
E l'ampia bocca a l' olhica fimi glia , 
Che fia focchiufa, e inlidia il pefciolino ; 
Fors' altri qui direbbe, a la conchiglia, 
Che s'apre a la rugiada in fui mattino; 
Ma a mio parer farebbe giullo, come 
~)orre . al fomaro di meffere il nome. 

7' E appunto fanno d' afino le acute, 
E lunghe orecchie, e fa d'alino il dorfo; 
Grolfe ha le braccia, e torte le polpute 
Gambe) e mal' atte fenza nervo al corfo; 
E braccia, e gambe egli ha sÌ nere, e irfute, 
Che per elfe ralfembra un piccol' orfo; 
Benchi: meno difforme lo Spagnuolo 
L' ha dipinto, e fcolpito il Mattiolo. 

8. Ma quelli tali, e fia detto con pace 
Di due sì venerandi barbaIT"ori, 
Fanno) e disfanno, come Ior più piace, 
Belli i villani, e brutti i gran fignori; 
lo no, che come illorico verace 
Dir vo' flerco a lo frereo Il e nori a i fiori; 
Onde niun deve avere per difpetto, 
Se brutto C.cafenno ho fatto, e detto. 

9. Ma s' aneo folfe peggio, ch' Etiopo, 
Non è già d' inlamarlo mio difegno ; 
Brutto non men di lui certo ·fu Efopo, 
Che divino avea l'animo, e l' ingegno; 

\ 
E qual fra l'ombre più fplende il piropo, 
Splende virtude anche in un corpo mdegno. 
Voi mi direte, e forCe con ragione, 
Che a collui non s'adatta il paragone, 

10,Ch' 



tANTO XVlI. 

lO. Ch' oltre l' dfer sì brutto, e contra!f;;tto , 
Lo fe' Natura proprio un baccalare, 
Di sì gro{fo legname, e così matto. 
Come dianli l' udiHe raccontare. 
Ma chi mai con Natura fe' tal patto 
Di nalcer lavio, e d' dfer lin~olare? 
Il lommo Creator diede a Clalcuno 
Varj talenti, a èhi cinque, a chi uno. 

11. Colpa non è di chi Ilolido nalce, 
Ne aCcriver gli li deve a diConore, 
Ma ben' a chi recando da le faCce 
Felice ingegno) educalion migliore, 
Torce dal giu!to, e di pazzia ii pafce, 
D'ogni plebeo rendendoli peggiore. 
Conchiudo, cl'! è lcuCabil CacaCenno, 
Se lortì brutto corpo, e poco Cenno. 

12. Mentre del òoftro eroe il cavaliero 
Va facendo con l'occhio notomia, 
E lieto fi dipinge nel pen/ìero, 
Quale a vederlo il Re piacer n' avria l 
Per onorare i! nobi! for.friero 
Si pongon que' villani in bizzaria: 
Chi 'ntorno al pranfo, chi a Cp",zar s' adopra , 
E va la c"fa tutta fottofopra. 

13. Marcolfa in cerimonie Ce ne !tava 
Compli'mentando con meffer Ermino, 
E il figliuolo in cucina fcorticava 
Allora uecifo un tenero agnellino, 
E la moglie ajutandolo cantava 
'l lunghi errori di Guerin mcC chino : 
Intanto bolle a fcroCcio la caldara, 
Dove a far la polenta li prepara. 
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14' Ma mentre pon/ì a l' ordin la pietanza, 

Perchè non s'abbia Erminio .. infallidire 
La vecchia, che fa un poco di creanza.' 
Lo cerca in qualche modo divertire; . 
Gli fa veder quell' umile fua Ilanza, 
Ch' ella avea fatto un poco più aggrandire: 
Sono due camerette tenebrofe, 
E ben poche mobiglie antiche, e rofe, 

15, Quell' è, dice, fignor, nollra ricchezza; 
E quelli, ove abitiam, (ono i palagj; 
E pur n' è pago il cuor, e più gli apprezza 
De gli ampj tetti, e de' real volh' agj , 
L& famigliuola a povertade avvezza 
Trova di che appagarfi ne' dj(agj, 
Non cura la gallina ori, o diamanti " 
UCa a vederfi orzo, e mondiglia avanti, 

16. Bertoldo, che fu a me sì buon marito, 
Dieea) che a la Natura il poco baRa, 
E che quando contento è r appetito, 
Il fopra più lo Homaco ci gualla. . 
Oh ch' uumo eglI era, e clJ elle razza ufclto 1 
Di tal, che .. nollri dì più non s'impaRa, 
Alzate gli occhj, c veder non vi gravi 
Di sì onorata. Hirpe i padri, e gli a vi, 

17, Erminio curiofo alza la vifta) 
E a difpetto dcI luogo alquanto o(curo, 
O(ferva di ritratti una gran liRa, 
Altri dipinti in carta, altri nel ~uro, 
Che fetn, benchè la coCa foffe tnna, 
L'ornamento del povero abituro. 
Chi l'li il pittor, la Roria non lo pone, 
Ma dice, ch' eran fatti col carbone, 
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1 S. Il primo è un mezzo vecchio ottuagenario, 
Che ha r occhio lippo, e tra le ciglia aCcoCo. 
Pare un riformator del calendario 
Al grave afpetto, ed al fronte rugofo; 
Ma febben barba egli ha d. Colitario, 
Sembra un birbante a r abito cencioCa. 
Ha carta, penne) e inchioHro ne le mani, 
Che a' notari vendeva, ed a' piovani, 

19' Si come narra un' epitaffio antico, 
Che fotto v' è di gotica fcrittura. 
Non dice il nome) cnd' io neppur lo dico) 
Ma nato il fa tra cittadine mura, 
Che poi Jafsù li ritirò mendico 
Per certa. non (o qual difavventura, 
E che la gente rozza allora, e pra va 
Sedendo fu r aratro ammaelhava. 

20. E a forza di proverbj, e di canzoni 
la refe converfevole, ed umaqa, 
Dove prima fra raceie) e fra burroni 
Vivea di [oeierà fchiva, e lontana: 
Diede d' oneUo vivere lezioni, 
Per quanto n' è capace alma villana; 
E quel, ch' è più) con vimini, e con canne 
L'atte moflrò di fabbricar capanne. 

2!. Vicino a lui fla pinto un gobbo, e lofco, 
Ma lieto in faccia, e un colaCcion tafteggia. 
Quefti, dice lo Ccritto, è il buon CimoCco, 
La cui fama il paterno onor pareggia; 
( Forfe figliuol del primo.) Al monte, e al baCco 
Maeflro ei fu di paCcolar la greggia; 
E li conta fra 1101 per tradizione, 
Che fofre l' inventor del colaCcione, 
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22. Sotto il terzo non ovvi Ccritto alcuno, 
Ch' è un giovanotto di circa trent' anni, 
Inftivalato, c avvolto in mantel bruno, 
Che il copre, e par gli metta al corfo i vanni 
Dice Marcolf. allor, quelti è: Liombruno , 
Che fece col mantello varj inganni; 
V' è: però chi noi crede, ed altro il tiene, 
Ma ch' egli lia de' nolhi ognun conviene, 

23. Quelt' altro è certo; e gli addita un rirratto, 
Che intorno al capo (eritto avea, BcItocco, 
E tenca fotto il braccio deHro un gatto, 
Cui dal collo pendea di farci un fiocco; 
Co flui ) feguì, al lavoro fu mal' atto, 
Ma girando pel mondo qual pitocco, 
Il gatto, che vedete, ebbe in Lamagna,. 
Che liberò da' farci la montagna. 

24, Sorride Erminio, e innanzi pafia, e guarda 
UnI uomo in villa rabbuffato, ed atro, 
Che mo!\ra coropleiflOne aver gagliarda,. 
Qual {ì conviene a maneggiar l'aratro. 
Nacque di lui l'amabile Bernarda, 
Cui Bologna degnò del fuo teatro; 
Barba Plino è cattui, lo feritto narra, 
Varo degno più di fcettro, che di marra. 

25, Succede altro villano, e due con eifo 
Garzonarci, che intrecciano capdl:ri; 
Sta il vecchio in atto di gir loro appreifo, 
Come per farli nel lavoro delhi ; 
Quefli fon padre, e figli, e quivi efpreifo, 
Nel lavorar le canape maeflfi; 
Il padre è Giacomazzo, Anglon, e Mengo 
I figliuoli, de' quali a fcriver vengo. 
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%6. 'Coitor laCciaro l. n.da montagna 
DeGderoG d'arricchirCI altrove, 
Srolti, che la lor shianda, e la callagna 
Credean cangiare In nettare di GIOve! 
Quei s' arreflò CuI Ren, quefli in Romagna 
Pien di vento, e di fumo pafsò, dove 
Con peflim' arti, e temeraria fronte 
Spacciò grandc1.7.c) e titoli di conte. 

~7' Seguon Marcon) Guidazzo, e Bartolino) 
E molt' altri dipinti {cartafacci: 
Fra que!ii gran figura fa Bertino 
Celebre venditor di callagnacci; 
Gli Ila Bertuzzo Cuo figliuol vicino, 
Che barattava {olfanelli in firacci; 
A Bertolazzo die' coitui la luce, 
Che fu di Bertagnana onore, e duce, 

2~, Queita noitra montagna egli già reffe, 
Ripigliò la Marcolfa, uorn fenza frodo, 
E sì buon cuore contano, che avetTe, 
Che ognuno lo f.,cea fare a fuo modo . 
Credea , quand' era Sole, che pioveffe, 
Se alcuno a dire gliel venia fuI [odo ; 
Abborria le doppiezze, e le bugie, 
Li zingani, gli a!irol.ghi, e le fpie. 

19' Di si buon padre quel Bertoldo nacque, 
Che il roveCcio fu poi de la medaglia, 
Bertoldo, che fu mio, finchè al Ciel piacque; 
Cui niuno in furberie vince, od agguaglia. 
Ciò detto, mez.zo lagrimofa tacque 
M.rcolfa, che fpiegava ogni anticaglia . 
Altri fantocci v' erano ful muro, 
Ma chi folTero, dir non mi a/licuro. 

30. Vor-
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30. Vorria vederli Erminio a un per uno, 
Ma Cacafenno urlando glie! divieta, 
Collu., come fe foffe ancor digiuno, 
Non fa tener l. gran fame fegreta, 
,E firlde) e ne divien cosÌ importuno, 
Che toglie a Erminio il guflo, e lo inquieta , 
Ei fe ne [degna, e non ft:nza ragione, 
Perch" antiquario fu di profelTione ; 

3 I, E d'anticaglie, e marmi fepulerali 
Gi va più vago, che d'oro, e di gemme: 
Per faccorre i più antichi) e ancor que' tali, 
C ' han l' indizione di Mattufalemme) 
Girato avea il Giappan, le terre au[hali, 
E i fanti luoghi di Gemfalemme; 
E a benefizio de l' età future 
Un mu{co fatto avea di fepolture, 

32, Oh foffe ei pui a quella nollra etadc, 
Or) che tu rendi a le virtudi amiche 
Tante , che gìan di Lete in podefhde, 
Sacre memorie de l' eradi antiche; 
E a f.u più chiara quella tua cittade, 
Nan perdonando a r oro, e a le fatiche, 
Difotterri, e in vall' atrio ergi, e difponi 
Greche, latine) e barbare infcrizioni . 

33, Magnanimo Pallor, di te ragiono, 
Che da la polve hai tratto, e da gli o{curi 
Luoghi sì bel re{oro, e cen' fai dono; 
E in{iem da le rovine or ne afficuri 
L' antichifT,mo tempio, e mandi il {uono 
De la vafl" apra .. {ecoli futuri: 
Già 'l pellegrin con m.raviglia {corge 
La mole, che più bella ornai ri{orge , 

34, Ra. 
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34. Ravenna ridirà con cento, e cento 
Lingue a' poReri Cuoi l'auguRa impreCa, 
E a la tua. gloria eterno monumento 
Fia la da te riedificata chieCa, 
Ma del mio dir tornando a l'argomento, 
Qual d'Erminio farebbe la forprefa, 
Se a' noRri dì l'aureo muCeo vedeffe, 
Che il mio fignor nel Cuo palagio ereffe! 

35. L' àntico Cuo certo egli avrebbe a Cdegno, 
E lo vedremmo fra que' marmi alT orto 
Scordarfi CacaCenno, il rege, il regno, 
E fra' Cepoleri HarCene qual morto; 
Com' io voi veggio lograrvi ore, e ingegno, 
Vandelli, tutto dì con quel da Porto, 
Manetti, Bonamici, c Montanari 
FiloColi, poeti, ed antiquarj, 

36, Che Copra ql1e' caratteri Cudate 
ChimeriI:z.a.ndo, e fu le refe note, 
E parte indovinando ci [piegate 
L'antiche zjfre a' noCrri tempi ignote. 
Qui d'amor larciò regno, e di pietate 
I! greco !Caccio al tenero nipote: 
Ql1ì 'l voto, che fe l'Augure in Ravenna 
A fa vor de gli Augufti, un marmo accenna. 

37. Ecco Pulcheria, benchè in rozzi carmi, 
Ha di doppia bellezza eterna lode; 
Ecco la fchiava in ben fcolpiti marmi 
Del Cuo meCto fignot gli applaufi gode; 
Altre in fcienze e' dotto, ed altri in armi 
O fu guerriere navi, o ln campo prode: 
Qui d'un Pafror la Cacra urna s'addita, • 
La qual dà a molte croniche mentita , 

38, Un' 
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38, Un' infcrizion v' è sì prodigiofa, 
Che dove nafce il Sol, dove lì cela, 
Trovarne un' altra fia difflcil cofa, 
Se la cercafte ben con la candela; 
Ella è di donna, che dieci anni fpoCa 
Col marito pafsò Cenza querela, 
Oh firano cafo! oh non più udita fiori a , 
Degna del marmo, che ne fa memoria! 

39· Gli è ver, che una fimil, contenta, e lieta 
Per quattro lufhi in altro marmo è Conta i 

Ma favola io la tengo da poeta, 
Benchè iftorico Ga chi la racconta: 
Noi crederei, Ce folTe anche profeta, 
Che troppo il verifìmile (ormonta; 
Ma non perdiam tra querre baje il fenno, 
Or che a menfa ne chiama Cacafenno, 

40, E già di1i:efa la tovaglia bianca, 
Benchi: graffotta alquanto è fu la menfa ; 
Fumano i piatti, e nulla di ciò manca, 
Che villereccio albergo altrui difpenCa, 
Quì puro latte la mindèra imbianca) 
Là mi1i:o a l'uovo il latte lì condenCa, 
V' è arrorro, v' è guazzetto Capacito, 
Che a' morti defterebbe r appetito, 

4 I . Dunque s' affidon tutti, e a Cer Errnino 
Da{fl, com' è creanza) il primo Iaea . 
,va la vedova a de1i:ra, e Bertoldino 
A la finifira) ch' era fiato il cuoco. 
Succede la Menghina a lui vicino) 
Ch' è rolTa, e accera dal calor del foco. 
Il ragazzo tra lei fi.ede, e la nonna, 
Che attaccato lo vuoi fempre a la gonna, 

42, Si 
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'12, Si mangia a la gagliarda, e non fi lànnò 
Complimenti fra lor) che quì non s' ufa; 
I bicchieri bensì vengono, e vanno 
D'un trebbianel, che fluzzica la mufa ; 
Si verfeggia, e le rime li confanno, 
Come i cri n d'oro al tefchio di Meduf.: 
Dico, che molti brindifi li fero 
In verfi, che flordito avriano Omero. 

43, Chi 'l guCco, chi 'l piacer patù mai dire 
D'Erminio, che giammai n'ebbe un più grande? 
Lufinga egli Menghina, che condire 
Voglia col canto ancor le eue vivande. 
Malamente s'induce ad ubbidire 
Ella, e li fa pregar da cento bande; 
S'arrende pur' alfine, ma levarfi 
Di tavola vuoi prima, ed appiattarli. 

44. La cagione di ciò ve l' ha Sià detta 
Nel Canto precedentI! il miO Zampieri , 
Che a farfi brutta era coftei Coggetta 
Cantando, e a mofrrar forfe i demi neri. 
Ciò nd teCco non v' è, ma a dirla C,hietta, 
lo credo a sì gentile cavalieri, 
(O cavaliere) il quale da piccino 
Conobbi, e Hudiai feco di latino. 

45. Che poi creCciuto a la virtù, e a la gloria 
A fari invidiar da Febo è giunto; 
BaCca, ei dice, che Idre tal memoria 
In manufcrittO affumicato, ed unto; 
Or fu la fe' di lui Ceguiam l' iCcoria, 
E uCciam, Ce piace a Dio, del noftro .{funto . 
Già canta così dolce, che innamora. 
La Menghina di dietro da una fluora. 

46. Quan-
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46. Quando meno al mercato il mio bel figlio, 
Che, come la Cua mamma, è propio un fiore. 
NaCcer /i Cente Cubito un bisbiglio, . 
Che par, che arrivi un Re, un' Imperatore, 
Ognun s'allegra, ognun gli volta il ciglio. 
E gli dicon: ben venga, bel /ignore; 
Sia il babbo, fia la mamma benedetta. 
Che ti crearo, e chì ti die' la tetta . 

47. Il grande , e il piceolin ):orrono in folla, 
E tutti fan di marayiglia cenno . ..• 
Volea Ceguir, ma nel più bel Hurbolla 
11 ruffar , che faceva Cacafenno, 
Che a vendo la gran fame appien fato Ila , 
Con quella grazia, che gli detta il Cenno l 
Su la tavola s'era abbandonato, 
E lì profondamente addormentato. 

48, Ma già ciaCcuno il tovagliuolo piega, 
Che finita è la fame, e la pietanza. 
Erminio allora il fuo difegno Cpiega, 
Ch' è di tomar/i a la reale Hanza, 
E di dargli il fanciul gli crotta, e prega, 
E finge, che d'averlo il Re fa inllanza; 
Quel Re, dice, che amò Bertoldo, ed ama, 
Quello fuo nipotin conoCcer brama; 

49' E appolla mi ha mandato tante miglia; 
Ne vuoI, che fenza lui ritorni a Corte ; 
A quello dire tutta la famiglia 
Si turba, e cruccia, e n' ha le guancie fmorte; 
Ma più d'ogni altro la madre bisbiglia , 
Quafì che vada il caro figlio a morte; 
N oI fa patir , ne confentirlo mai) 
E tutta in pianto fi diHrugge, e in lai. 

p P 50. Vi 
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50' Vi fu che dir, vi fu molto che fare, 
E andò la coCa a lungo in quifiione; 
Ma finalmente a la Marcolfa pare, 
Che ti debba al Re dar Coddisfazione, 
Racconta i beneficj, e il tingolare . 
Amor, c' hanno per lei l'alte corone i 
Bertoldin non diCdice, ch' ~ prudente, 
Ami fa, che la moglie v' acconCente; 

j l, E tanto pi"ù, che Marcolf. promette 
D'accompagnarlo, e fiargli Cempre a lato, 
Dunque al viaggio l' ordme ti mette, 
E la vecchia un grembiule di bucato, 
E le veni lì cinge a lei più accette, 
Ch' erano fatte al Cecolo pafrate; 
Un cappellin di paglia in tefia vuole 
A \' ufo de le nonre romagnuole, 

p. Menghina anch' ella il Cuo bambin puliCce, 
Ne a diligen1.a, quanto può, perdona, 
E al fine un poco lo dirugginiCce, 
Tanto lo frega, lava, ed inCapona; 
Indi d'una {ua giubba lo guarniCce, 
Che {uol portar le fefie, la più buona, 
E perchè mollei la cintuta {nella, 
Gliela cinge con una cordicella. 

53, Ma già convien laCciarlo, poichè tutti 
Si pongono in cammino, e fanno fretta. 
La Menghina di pianto ha gli occhi brutti, 
E firilla sì, che pare una civetta. 
Appena Bertoldin li tiene aCciutti, 
Che na a vederIi Ccender da la vetta, 
l,a vecchia Cacafenno tien per man0:l 
E così a piedi calano nel piano, 

54, Giun. 
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54. Giunti nel piano li trovaro innante 
Un' olteria, ch' ~ detta del merlotto, 
Dipinto ha ne l' infegna un ~uardinfante, 
Che a quell' uccello ferve dI gabbiotto, 
Quì Erminio accenna ad un fedel fuo fante. 
Che a cavallo li ponga, e di buon trotto 
Corra innanzi a portare al Re l' avvifo, 
Ch' egli mena Marcolfa, e il bel Narcifo . 

5 j. L'alte l'accomodò d'un buon cavallo. 
Che preHo il fervo talfe lor da gli occhi; 
Effl s' arreltan poi breve intervallo, 
Perchè al fanciullo dolgono i ginocchi 
Da la fatica del calare al vallo; 
E giacchè non vi fon calelli, o cocchi 
Per condurlo a la Corte, fer Ermino 
Vuoi metterlo a cavallo d'un ronzino. 

56. Ma o lia, che l'animale il fren rodeffe, 
a per altra cagion moHraffe i denti, 
T emè il fanciul, che morder lo voleffe; 
Onde penfate quanto li [paventi! 
Non vuoI montar, non vuoI, che fe gli apprelfe, 
E a chetarlo non vagliono argomenti . 
Quel, che [eguì, fe ad afcoltar verrete, 
Da miglior Mufa in altro Canto udrete, 

FINE DEL CANTO DECIMOSlTTlMO, 
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ARGOMENTO. 

J/ontb alJinf al rorvefcio ;1 buon merlotto) 
Poi da CQtf)tJllo cadde a rompicollo; 
O.d. il {tder n. fu si gu.jlo, • ro/lO, 
Ch' " gran fatica u. med.co fanollo. 
Giunftro quindi a un' ofItria di botto, 
:Vo<V' in fua p.rt< ognu. fl ]e' [atollo; 
Erminio, per Jegu;re il gran rv;agg;o, 
1'· (J CacafolltJo a ,,,,,,alcar coragg;o. 

ALLEGORìA. 

I.a (~O~g~i ~~:::M~~~:ì~:~:e ~~in~~~t:a C:l~~:io~~(t!r~~it~~~ r.~~~~! 
c~c non impui); n~ a tutti i. vilWù ricf" di Cue impuntmcnte da uva. 
iteR. 

\J, P Ur troppo nulla giova u~ buon con/iglio, 
E dato con amor, con r'glOn molta 
Ad un gaglioffo, e diCad.tto figlio, 
Che, come l' .(in, per le celle .Ccolta. 
II meglio fora d.r tollo di piglio 
Al gran rimedio de la gente Holta, 
A un noderoCo, e ben grotTo ballone, 
E così medicar r oilil!azione, 

2. Egli 
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2. Egli è un rimedio certo arcifquiGto, 
. Se venga a tempo, e luogo adoperato, 

E a raddrizzar la telta egh ha Cervito 
Di qualunque lìa matto Cpiritato; 
Il fan le donne ancor, c' hanno un marito, 
Che dopo aver gran tempo tollerato, 
Sa poi con pace, ed animo tranquillo 
Buffarle ben, quando lor monta il grillo. 

3' Pur, benchè rara, v' è di tal natura 
Gente Coave, e affabile di tratto, 
Che una fuora torrebbe di claufura, 
E con parole ha deltramente eCatto 
Ciò, che ottener non può colla bravura, 
E con orrido ceffo un malbigatto. 
Di tal natura molti meglio lenno, 
Si come Erminio col Cuo CacaCenno , 

4- Cacafennino mio, diCfe, timore, 
Deh non aver di quefto cavalluccio, 
Su cui una fantoccia con valore 
Andrebbe, e andria lìcuro un dal cappuccio; 
Non temere di lui, e fatti onore, 
Che " a!1icuro, che non fa Ccappuccio. 
Monta, deh monta) ca~o bamboccione, 
Se aver tu vuoi la buona colezione. 

" Quì non v' ha d'uopo aver da Bonaparte 
Avuta lezion di cavalcare) 
Ne letti aver gli autori di quelt' arte, 
Che non è poi sì facil, come pare. 
Evvi .de' cavalier la maggior parte, 
Che m birba Ca, non a ca vallo andare: 
Ognun fugge fatica, e difciplina, 
Ne da{f, il guafto a Santapaolina, 

6. Tien 
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6. Tien no cavallo la medef."a pina, 
E da una parte a r altra non ferpeggia; 
Se vede In vIa nefa una pagha, o arilta 
To/lo s inchina al CuoIo, e la boccheggia. 
Par, che non abbia mai la conca vifla , 
E una fame da cane ei {empre veggia; 
In briglia tienlo fino a quel villaggio, 
Ove tu avrai conforto dal viaggIo. 

7. Perchè r eCempio vivo lo ammae/lri, 
To/lo Covra il cavallo Erminio monta, 
Si come {oglion far buoni mae/lri, 
l quai la gioventù vogliono pronta, 
E gli {colari Cuoi rendere deliri. 
Spdro d'un {alto monta, e poi rimonta, 
E /la/Ti il cavallaccio come un Calfo, 
E pur non vuoi montar quel babbuaffo. 

S. Marcolfa nonna Cua gli lea da mamma, 
• E s'era meffa i panni da le feCte, 

In capo aveva un pannicello a fiamma 
Alquanto norto, come donna agrefie. 
Al collo avea del pero d' una dramma 
Un giro di granati, e la fua velte 
Di lana fu la pecora era tinta, 
Non fino al piede, ma molto Cuccinta. 

9' Ella fu di /latura alquanto baffa ; 
Molta diltanza avea dal nafo al mento, 
Ed era in volto tonda, e molto graffa 
Con due grand' occhi, che facean Cpavento; 
Larga di {palle con una gran maffa 
Di bozzacchioni in modo, che a gran /lento, 
E appena fi vedea gratrar la pancta; 
Credetel pure, che non conto CIanCIa. 

IO. Vi. 
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IO. Vide Marcolfa non fare alcun frutto 
Il buon' Erminio colle Cue preghiere, 
E che il Cuo bambolon fatt' era brutto, 
Ne volea indurii a fare il cavaliere: 
Che di te non fi poffa aver coCcrutto, 
Diffe, ed in nulla voglia compiacere ~ 
Lo preCe per la mano, ed ci tirava, 
Ella forte tirando, gliela cava . 

II. Da r una p.rte Erminio tien la aaffa, 
Perchè il baCco non movafi a l'indietro, 
E CacaCenno fi va alzando, e arraffa 
Con amendue le man la Cella addietro I 
Il povero /ti val tanto .. aggraffa, 
Ed ella il pigne co la man di dietro, 
Ch' al fine el monta Copra a la roveCcia, 
E nel montare gli Ccappò una veCcia. 

12. Altra per r una, altro per l'altra gamba 
Ahalo infuCo, e gli dan la rivolta. 
Prende la briglia in man così a la Hramba, 
Che, come s' ufa, non avea in man tolta: 
Ognun, che paffa, il mammalucco giamba, 
Che parea una valigia male avvolta. 
Erminio dice: tira un po' la briglia. 
Tira, che par garzone a la caviglia. 

13. Per timor, che il deCcrier s' inalberaffe: 
LaCcia la briglia, cliffe, andar più lenta; 
Ne il bufolo sì largo ca valcaffe , 
Come la donna, eh' andar /tretta fienta ; 
Ne del piede il tallon così portaffe, 
E r occhio avefTe, e ben la mente attenta ; 
Che Ce il cav.l rizzai[e un po' la creCca 
Pocri. cadendo romperfi la teCca . 
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I~. Il rorizone di gi~ ben s" era accortò 

D'aver' un bel capocchio in Cu la Cchiena, 
(Come quelli moderni io mal fopporto. 
Che voglion farmi lunga cantilena, 
Provando per lo dritto, e per lo flotto; 
Che macchine eIIe fieno, e ognuno mena! 
Pur pajon quelle bellie aver più ingegno 
D'un di color, cui tutto giorno infegno . ) 

:q. Non fece de' precetti alcun profitto; 
Tra piè le briglie lente Ce n' andorno, 
Onde inciampò il dellriero ·, e a c.pofitto 
C adde, e feco il merlotto, e gli fu attornò 
Marcolfa) e Erminio acerbamente afflitto; 
PreCedo ne le braccia, e in fu l' alzorno ;t 

E la fua nonna lì pigliò la cura 
Di farlo pifciar tollo la paura . 

16. Gli diluviavan lagrime dal vifo, 
Che parean goccioloni d'una lira ; 
E il figlio li credea mezzo conquifo 
La povera befana, che fofpira, 
Ne s' a(pettava un tal cafo improvvjeo; 
E però i piedi batte, e monta in ira, 
Ed alza il Cuo grembiule di bucato, 
E aCciuga il volto de lo fventurato , 

17' L'anima bigia di Scarnicchia allora 
S'abbatte Jvi a palTar per aCCldente.
Che Covra il fuo moCcone di buon' ora 
N'andava ad un mercato, impaziente 
Di prello por gli eIettuari fuora, 
In pria che parta la vill.na gente., 
Cui dice , dopo mille motti argun; 
Vi faluto , villan becchi cornuti . 

Q q 18. Si 
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l s. Si ferma, e Ccende, e va a veder, che coCa 
Sien queRe grida, che giungeano al Cielo: 
lo porto, dlffe, meco poderoCa 
Medicina, fignori, e non rivelo 
L'alto {egreto di virtute aCcoCa, 
Ma innn ch' io viva, dentro me lo celo, 
Ne da un dolor Venezia riCanata 
Ha mai faputa la virtù fatata, 

19' Marcolfa lo diCpoglia per vedere, 
Se a vdre un' offo, o alcuna parte rotta j 

Cala le brache, e il guaTda nel federe; 
Ne le natiche trova un pO' di botta, 
Fatta da un' ardiglione ne! cadere, 
Il medico valente fece allatta 
Salubre empiaRro col [uo raro unguento, 
E gli fu dato un bolognin d'argento, 

lO, Si prere un legacciuol d'una calzetta 
Per i\rigner' l fantoccio la ferita, 
E quando l'ebbe ben legata, e nretta 
Nel luogo, ov' ebbe un poco di /lampita, 
Erminio al reRo del cammin lo alletta, 
L' oae! vici n moarando con le dita; 
Leggiadre fole conta a la brigata, 
Perch?: ltia nel viaggio follevata, 

2 l. Tra le gambe li mi(ero la via, 
Che preRo li pafsò [enza aanchezza, 
E giunCer /inalmente a l' oaeria, 
Sen1.a avvederfì, colmi d'allegrezza, 
E i paffati diCagi ognuno obbIi.; _ 
Vlen fu la porta l' oae con prontezza, 
Ove Ra fcritto: non li dà a credenza; 
E dice; fervo di volha eccellenza, 

22, E 
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22 . E poi l'inchina giù profondamente; 
Che ben fapeva effer fignor di Corte 
Erminio, che s' accoRa immantinente, 
E dice: io voglio un quarto, ove le porte 
Stien chiule, infieme con quella mia gente; 
Fuor anco eld de r olle la conforte, 
Ed a lui fece un bel reverenzione, 
Che tutte fe' Ilupir quelle perfone . 

23, E a la Marcolfa tollo die' di braccio, 
E la fece falir fopra le reale; 
Ma il buon' Erminio volle fenza impaccio 
Starne un po' al baffo con quell' animale 
Di Cacafenno, che facea un mollaccio 
Pien di Ilupor , vedendo quanta, e quale 
Gente fi Ilava allegra, e in gozzoviglia, 
Ne poteva parlar per maravlglia. 

24, V' eran due lanzi, che gi~ avean bevuto 
Di vin bianco) e di nero un par di fiafchi) 
E non avean° ancor fatto un faluto, 
E fatto augurio di più figli marchi 
Al loro Imperadore, onor dovuto, 
Cu' il Ciel voglia, che almeno uno ne na[chi, 
Che a la mifera Italia dia conforto 
A la ruina volta in tempo corto . 

2 j. Poco lungi a' tarocchi fi giucava 
In partita da quattro Bolognefi, 
Cui altri fopra per veder il /lava, 
E d' eran sì accaniti, e così accefi, 
Che ad ogni lor parola li bravava, 
Come gli Ebrei fovra gli ufati arneli. 
Un difle : oh carte, che dirci del bretta! 
Si può dar de la mia maggior difdetta ? 

Qq 2 26. 11 
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26. Il buono CacaCenno Rrabiliava, 
Co~e in coCa non mai viRa fuccede) 
Tenendo dietro a Erminio, che n' andava 
VerCo il cortile piede innanzi piede, 
Ed ivi a le murelle lì giucava, 
E tracannar da. molti anco lì vede, 
Che, gillcato a la mora il CliO boccale, 
Anda vano cioncando un vin beftiale. 

27. Stette Cempre Marcolfa con r oRdra, 
Come fanno le donne, a chiacchierare, 
Che non lì metton mai gran fatto prdra, 
Di lor gonne cia.rlando) e di comare) 
E qlland' hanno la loro lingua meffa 
In tai chimere, non lì fan chetare, 
E. queRa è tutta la virtù donneCca, 
Che d' altro aflè non Can, Ce ben lì peCca. 

28. Del viaggio contò, de la caduta, 
_ De la fpedizion del Re Alboino, 

Cui tanto lì proldla ella tenuta 
Pc' gran favori uCati a Bertoldino; 
Che mai non s'era in altri dl veduta 
:Verfo d' un rozzo villanel meCchino 
Maggiore cortelìa, maggior' amore 
Quanto in petto n' alberga a quel lìgnore: 

29, Del Cuo parto pri~iero ancora diffc 
L' anguUia acerba, e 'I doloroCo Rento, 
Che lì credea, che il bambolo moriffe 
Nel Cuo tanto dilli ciI naCcimento, 
Che la mammana ancor tanto s' afHiffc 
Nel veder' un cataI lungo tormento, 
Che non f.pev. quel, che li faceffe, 
E qual coCa giovare a lei patelle, 

30, Quan" 
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3 o. Quando il Ciel volle, lì levò di pena. 
Ma venne quella poi de l'allattarlo, 
E le dolea la poppa troppo piena 
DI latte, ond' altri preCe ad aCciu~arlo 
Ed ebbe pofcia un tal dolor di Cchlena,' 
Che donna non poteva fopportarlo ; 
Ragane , diffe, che fpofo bramate, 
Il male, ed il malanno voi cercate . 

3!. Se non faliva Erminio, inlino a fera 
Di quella vena andavan taccolando, 
E v' era ancora più d'una chimera, 
Ch' a IDI non manca mai d'andar contando; 
Hanno inefaulla fempre la miniera 
Di lor fandonie, e di lor ciance, e quando 
Pare poca materia cerer rimafa 
Efce in ballo il marito, e quei di caCa. 

32.. Se nel vicino poi, o fua vicina 
Entra la loro lingua benedetta ; 
Allora sì ) che: mai non fi rifina., 
E punge il fuo parlar più che Caetta. 
Infomma tutte fon di lana fina, 
Che fan col lor parlar cruda vendetta; 
Onde a ragion le pongo in un bel fafcio, 
E a chi ne ha tutto l'intrigo io larcio. 

33' Ruppe tai fila!\rocche il cavaliere.' 
E già porta va fopra Il camanglare 
Un giovane de l' cile cameriere, 
Effendo l'ora ornai dci delinare. , 
Marcoifa, che già a vea pieno il paniere 
Ad un ceffo vicin l'andò a votare , 
Scn2a lavar li poi li pofe a deCco, 
Come è il collume fuo conradinefco. 

34. Ven-
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34, Venne i? pr!a un piattellon di pappardelle, 
Da CUI un amtracclO era coperto; 
Cominciò quindi un sbatter di mafcelle,
Che venuti pareano dal diCerto, 
Ed in un batter d'occhio Cparir quelle 
Fettuccie 'belle, e il morto fu Ccoperto, 
Ed a tal vifla li rellò quel {ciocco 
Di CacaCenno in oca, come allocco, 

35, Ingojar tutto, e non rimaCe il piatto, 
E in aria più nefTun vedc:a la fame, 
Quando l' ollier di Copra venne ratto 
Con un manicaretto, e del falarne; 
Venian feco con pace il cane, e 'l gatto, 
Gnaolando a mangiar tutto l' orrarne, 
Ed ivi un pO' di lite incominciaro, 
Che gatto, e can d' accordo Han di raro, 

36, Con varj Cughi, e Cpeziarie conciato 
L' intingol' era onde non furo tardi 
Col Canto pane a ar gufto al palato, 
E la foro in quel piatto da leccardi, 
Perch' era · veramente llagionato. 
Aveva l' ofle i cucinior gagliardi, 
Ed in quell' ofleria facea faccende, 
Come Cuoi far chi compra, e chi rivende, 

37, AI Cuo albergo correva il forefliero, 
E d'ogni /lato, e d'ogni condizione, 
Sapea pur ben colui fare il melliero ; 
Nel fllo interdTe non era un cappone; 
Dava il bianco ad intendere per nero, 
Pur gli correano dietro le perrone, 
Onae riforro da un mifero flato 
S'era già fatto ricco sfondo lato , 

38, Già 
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38. Già fatt' aveva un figlio prete, e un frate, 
E fuora far voleva una figliuola, 
La quale non a ve. molta beltatc 
A cagione d'un gran gozzo a la gola. 
Diffe Erminio vedutala immediate: 
Ha coRei il difetto di Spagnuola, 
Di quì paffando alcun de la Bifcaglia 
Con mogliaca entrò forCe a la battaglia? 
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39' Certo, fignor, non lì !là Cempre a cafa, 
Ella fa, che per grida il lupo rcampa, 
E cosi chi le noitre donne annaCa.; 
Ogni bella pur troppo accende vampa, 
Ma quando alcun la guarda, non li accaCa, 
Ne tenta fare alcuna nuova flampa, 
Temendo di trovar qualche maligno, 
Che non guafii, o non tagli il nuovo ordigno . 

40 . Un gran periglio corre il bottegajo, 
E quei, c' han di fiar fuor r ore prefiffc; 
Che qualchedun non vada al fuo pollajo. 
Come ab antiquo ognun diffe, e ridiITe; 
Con moine lì vince) e con danajo, 
Se ben folTer le forche alzate, e fiITe, 
Ed han, come ognun fa, donne, c donzelle 
Il capo tuttO pieno di girelle. 

4 1. Non olIante la mia fu Cempre buona, 
E tra le poche, c' hanno un po' d'ingegno l 
Vivere mc ne poiTo a la carlona) 
Ne d'alcun cafo certo i' mi fovvegno, 
In cui lì dica: cofiei glie la fona. 
Sempre d'amor mi die: ficuro pegno, 
Ne il CruCCIO fu tra no. d. gelofia, 
Ma buona mi fe fempre compagnia. 

42 •La 
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'12' La Mareolfa, fe ben donna villana, 
Le venno nel di dietro un tal difcorfo; 
Perchè non fompre ognuna .. allontana 
Dal ben' oprare, e dal diritto corfo, 
E S9 alcuna talora s' impantana, 
Tutto provien dal non aver foceorto 
Da quella, che non ha, mafchia virtute, 
Che rendere fuol forte a le c.adute. 

43' Contra gli uomini difre inezie molte, 
Che non fia bene a me quì di ridire; 
Contò la cof .. Hefra mille volte, 
Ne li credea volefre mai fornire, 
E intanto Cacafenno aveva colte 
Tutte le frutta, e [en volea gire 
A pafreggiar' un poco l' ofteria, 
Da cui mai non farebbe andato via. 

44. Dove li mangia bene, e li tracanna, 
Pianta ognun volentier la fu' alabarda .. 
S' alza MarcolTa preRo da la fcrann., 
S' accofta • l' ofte, e bieco lo riguarda: 
Sono le donne un corno, che ti (canna, 
E difre: i miei orna cci , il Ciel ne guarda, 
Senza di noi {.1refle infino a gli occhi 
Ripieni di lordure, e di pidocchi. 

41' S'era arrabbiata, come un gatto bigio; 
E Erminio alzolli, che già avea [polpato 
Un capponcello arrofto, e fe' il litigio 
T o{u, finire ornai troppo innoltrato. 
Chiamando \' altra gente di fervigio, 
Da lavare le man gli fu portato; 
GIttò a Marcolfa un poco d'acqua in feno , 
Ella le' un ghigno, e \' ira venne meno. 

46. Sen 
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46. Sen eone l' olle? che volea aCciugarla, 
Ed ella tollo d,ffe: vanne al boja; 
Con altro Cenno de le donne parla, 
Che fon de l' uman vivere la gioja. 
Ripigliò: compatite qualche ciarla 
Detta per fcherzo '. la mia cara aneroja, 
Che Ce VOl folle glOvane, e villo[a, 
lo non avrei giammai detta tal cofa. 

47. Di grazia! che! non han da Ilare al mondo 
Anche le vecchie? tra le quai non Cono, 
Che piglierei, mi Cento, anca il fecondo, 
Ma facile non è trovarne un buono, 
Com' era il mio Bertoldo, e sì giocondo, 
Che Cempre allegro, e Cempre era d' nn tuono, 
Ogni trinezza ne cacciava via, 
Solo col dirmi: Marcolfin. mia . 

4 S. Er. già del partir l'ora paffata, 
Ne fi volea da Erminio più indugiare, 
Ch' ebbe diletto de la taccolata 
De la Mareolla, che in nn buon volgare, 
(Chè la fenapa al nafo era montata 
Nel Ccntirfi da l'alle bolclOnare) 
Mandollo in fine a fa,lì benedire 
Con certa frafe, ch' io non vi vo' dire. 

49' A' conti, fignor' alle, ei diffe, e prello 
Preparinfi l cavalli, e il nollro amefe; 
Prendi queRo doblone, e dammI 11 rello; 
Ch' io pago per ognun tutte le fpefe. 
Mo mo, Eccellenza, il tutto pronto appreRo. 
Giù de le Ceale toRo lì difeefe, 
Ei lì ritenne il prezzo mercantile) . 
Che anche i cavalier non hanno ~ vI\e. 

. R r jO. L'oca 
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5 Q. L'oca di Cacafenno era incantato; 
Stando di nuovO a riveder giucare, 
Fu più volte chiamato) e richiamato, 
Ed il fordo f.cea per non andare. 
Andonne alfin, ma alquanto fconfolato, 
Perchè di nuovO non volea montare; 
Si ricordava ancor la culatrata, 
E gli piacea di fare ivi pofata. 

51, Oh fe fapeiTe, che fen va a la Corte; 
E Ce intendelfe, che cof., ella lia, 
E che vi fì cammina per vie torte, 
E che vi regna invidia, e gelolia, 
E fe il padrone ben vi vuole a (orte, 
Vi danno dietro con frode, e bugia, 
E a far, che lia miglior voltro deCtino, 
Non vi giova faper greco, o latino. 

52. Vi G vede di rado un' uom da bene, 
O aver ne l' dfer tal perfeveranza; 
Erminio fo1 la ua oneftà ritiene, 
E non s'empie di fumo, e di baldanza. 
In lui gran pazienza G mantiene 
In modo da non dir mai a baCtanza. 
Ognun, che fa la ltoria ci conferma, 
Che con quel matto a vria perfa la fcherma ~ 

B. Di nuovo pur lo prega, e lo riprega, 
Che fui cavallo fuo torni a falire, 
Gli fa mille carezze, e in fin lo frega 
Sotto la gola, ed ei non vi vuoi gire, 
E lo regala ancora, e non G piega, 
Ed ha una pazienza d. morire, 
Ch' ognun gli avrebbe detto a note chiare: 
Vattene puro a farti ornai fquartare. 

. 54· Se 
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g. Se nòn à! mandò Ermini9, or cel mand' io; 
Cui la frottola mia pare compiuta. 
Lafcio ad altri sf0l$are il fuo delio, 
Che avrà di me cIcala aiTai più acuta. 
l' non dovea già aver, fu l' onor mio·; 
Lingua co' matti tanto ritenuta; 
Quando la Babilonia ha pieno il Cacco, 
Se gli Ccioglie la bocca con gral! Cmacco • 

Rrz CAN. 
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ARGOMENTO . 

$lI'IJr~ il .cleflrier torn~ qual' er~ inn~nt; 
Il figlio, t giunti ($ [" città rv;cina, 
Con gioja accolli fon da j duo 'lVgnant;. 
Il goffo dimo un' -l,io fl flraftina, 
E in guifa tal I" comp.rif" a'Vanti . 
(S jubb,la il 'IV, ne go,u la 'R.,i"a, 
~he poi Marcolfa a fo ,biama per poco; 
Vuoi, cb, I, infogni ull fu. p,.,,,,,.1 gioe. : 

ALLEGORìA . 

J.a Col1:enutétu, ~ la rigide'l.u non ~ fcmpre conveniente 211a debole'l.t1 di noAri 
ulN.nitL E.' lecitO tllvo1t:l. il divenirti, le darfi onello pilccre ; e la natura , 
Iictomc fra gli animali creò le fcimie, fra Sii uccelli i gufi. c le civette. e 

};:ir.f~o;1 ~~I~~~ . P~h~h;r:rr;j~~i :~ini~i ~r:r~ b/lrJm~~~'i I~d 
DOflrO rifo, e dcJ aoRIO fpaifo. Id oh quanti! 

I . A Ca~afenno intanto la paura 
Calata era dal cor giù ne' calzoni, 
Come talor' avvien contro natura, 
Che puzzin d'animar. allco i poltroni; 
Di tornar' a cavallo il putto giura , 
Pcrchè non creda alcun, ch' egli minchioni, 
E dice a quel fignor rivolto poi : 
Vi falirò, ma come fute voi : 

2. O gar-
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2. Oh garbato garzon, qual gioja io Cento 
In vederei sì gajo! or fu quel faffo 
Monta, Erminio rifponde, fenza flento 
Sul codier tornerai, perchè fei baffo. 
Tua le Italfe non giugni, io più contento 
Saronne ancor, che tu mell Hanco, e Ialfo 
AI Re n'andrai; or mentre sì gl' infegna 
Il cavallo a Marcolfa egli confegna. 

3. E già fu 'I corridore agile. e Ie!i:o 
E' rimontato Erminio, e fu 'l vicino , 
Che Marcolfa tenea con fimil gena. 
Aha pur Cacafenno il pie' mancino, 
La /lalfa lunga, che non era a fe!i:o 
Nulla fervì, ne la toccò il piedino, 
Alfin compiuto) 1 falro, di fchimbefcio, 
In fu la groppa fi trovò al rovefcio . 

4. Penfate, in rimirar quel pinchellone 
porto fovIa il puledro in limil guifa " 
Quale Erminio- riman. Giù da r arcione 
Cade già già, nè di cader s' avvifa ; 
Quà, e là giù dal ca vallo pendolone 
Sbattelì, c fcoppia quali da le rifa; 
Non ride Cacafenno, e già finifce 
D' adagiar6, e. ch' ei rida, lì Hupifce . 

,. Eh! giù da quel cavallo, Erminio grida, 
Oh del ca vallo ancor ben più balordo! 
Vuoi, ch' ogni biricchin dietro ti rida? 
Spropolito /imil non mi ricordo, 
Ma coCrui gitta al vento le fue /lrida; 
Perch' è il novello cavalier più fordo 
Di quel, che fia un villan con carro) c bovi, 
Se per viaggio a forre lo ritrovi, 

6,Pilì 
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6. Pur di gridar non ceffa: eh via IEvale ; 
Volgiti indietro, che rove[cio [ei; 
La dove tlen· la teCta r animale 
Tu andar diritto con la te[ta dei. 
Caca[enno allor pronto, e puntuale 
Dlffe: che Importa a te de' fatti miei? 
Nulla di ciò ne dice queCta beftia, 
E tu mo te ne vuoi prender moleftia ? 

7· Qualche altra volta ho cavalcato anch' io 
Su una cannuccia, o pur fu d'un baftone, 
E a mio modo ho tenuto il muCo mio) 
Sen2a che alcun mi metta per ragione. 
Or mo tu alli tanto buzzicchio, 
Perchè Ho in quefto modo a cavalcione? 
So, che il primo non [on; vifto ho più d' uno 
Ai cavalli voltar così il trentuno. 

i. Oh, diffe Erminio, oh pazzo da catena! 
Quello, che andar così tu forfe hai viCto, 
Per infamia vi va, vi va per pena; 
Vuoi dunque effer creduto un ladro, un trifto? 
Che cosi appunto il boja i ladri mena 
Da le carceri nuove a ponte 1ifio, 
Ed a' mi[eri in vece de la briglia 
Porge in mano la coda, e poi li Hrigli~ . 

9' Oh quefta volta po[s' anch' io ben dire, 
Che a Modena m' ho pre[o a condur r orfo> 
Nè [o, chi beCtia più poffa apparire, 
Nè qual meriti più carezza, o morro, 
So ben, ch' è un brutto intrico da finire, 
Nè a [ollevarmi un can puro anco è cor[o; 
Parmi il popolo udir, che ci dichiari 
Tutti quanti no! lìam p~zzi del pari. 

IO. For-
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lo. Folfe d' Allolfo almen queCto il corliero, 
Che battendo le piume in un momento 
Ti ponalfe colà pronto, e leggi ero, 
E me togliei!"e a sì crudel cimento! 
Quali ti pianterei qul [ul fentiero, 
Che di condur più matti io non mi fento. 
Mentre in tal guifa duoHi, ecco un villano 
Venir cantando con un legno in mano. 

lI. Erminio allora; o galantuom da bene, 
Dilfe, potrelE tu tarmi un [ervizio? 
Vedi tu qui collui, che [c ne viene 
Con a cavaI rovefcio il frontefpizio? 
Egli è a[pettato in Corte, e il Re lo tiene 
Per un' uom di finiflimo giudizio. 
lo debbo andare avanti ad avvifarlo, 
Che in perCona venir vuole a incontrarlo. 

1 z. Però, giacchè tu Cei così pedone, . 
Prendi la briglia in mano, e 'l cavaI guida. 
LaCcia pur, che la gente con ragione 
Di lui ii faccia beffe, e cianci, e rida. 
Giunto in Corte n'avrai la colezione. 
Di me, che fono cavalier, ti fida; 
Nè mancherà la manci;! anche in denaro; 
Che il Re non è, come /i cred.e, avaro. 

Il, lo non ti burlo già, ne ti lien Ilrani 
I Cenli miei; fappi, che il Re è cortefe; 
Credi forCe, che tutti i cortegiani 
Sieno sl gran /ignori al lor paeCe? 
Molto t' inganni in ver; quanti villani, 
Che in Cone ora /i fan di buone fpefe , 
E .di ;veRi) e di letti, e di vivande, 
Seavan co' porci a. maltiear le ghiande .! 

14, Grat. 
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14, Grattali un po' la tefia il villanello, 
E quattro, o cinque volte indi sbadiglia; 
Per creanza un po' levali il cappello, 
Ma nel cavarCe! tutto fi Ccarmiglia, 
Pure al cavallo infin cosL bel bello 
S' accofia alquanto, e prende in man la briglia. 
Ne poco <: ciò, che contro ogni Cuo fiile . 
Trovi Erminio un villan cosL gentile. 

Ij. Giunti poCcia a le porte alquanto firacchi, 
Trovan de la gabella i Covrafianti, 
Ma non gli arrefian già, che SL vigliacchi 
Non erano color, ne petulanti, 
Come a' dì naRri fon certi tai bracchi, 
Che a dar vanno dci nafo a tutti quanti. 
E fin fotto a le donne in bruCca ciera 
V bglion cercar fe han coCa forelliera. 

16. Contro SL fatta razza di ribaldi, 
Che impallati non fon, che di baldanza, 
D'ira non polTo amen, che non mi [caldi; 
D ' emendarli però fenza Cperanza. 
Affermerò fai quanto il Baruffaldi 
ScrilTe contro cofloro in abbondanza) 
Nel libro ave sL ben loda il tabacco, 
Ma un dì vo' pettinarli a firaccia facco. 

17- Torniamo ora ad Erminio; al contadino 
Dice: verrai fino al real Palazzo, 
E perchè non ti oltraggi nel cammino 
Qualche briaco mai, o qualche pazzo, 
Un drappd di Coldati avrai vicino, 
Che aflicuri la donna. ed il ra~azzo, 
Poichè dar lì patria, che a le fiCchiate 
S' accoppiaffero ancor pugni, e faffate. 

5s 18. Co-
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18. Cosi dicendo fpron. il corridore, 
Che p1rve in quel momento .vefl'e l' .li; 
Giunto in palazlo incontra il fervitore, 
Che gli ajuta a cavar cappa, e Rivali, 
E gli dice; fignor, fon già tre ore, 
Che lì (hnno alpettando quelli t.li; 
Impa.zienti fono e Re) e Reina, 
E temevan di voi qualche ruin. '-

19' Se non fon giunti ancor, poco può Il.re, 
Diffe Erminio, che arrivino amen due . 
E in quello mentre eccoli già arrivare, 
Col condottier villano, tutti e due. 
Prello lì corra fopra ad avvifare 
Il Re, che venga a le finellre fue; 
Ed ecco il Re, con la Reina a deUra 
Curiolì affacciarli a la finellra. 

20. Con al fianco la rocca, e in mano il fulo 
Venia Marcolfa a lento piè filando; 
Il villan pien di poI ve il crine, e il mulo 
Stira, e fgrida il cavaI di quando in quando; 
L'altro poi, che a rovelcio Ravvi lufo 
Con il capo, e coi piè va dondolando, 
Que' Prenci più tener le ril. a freno 
Non ponno in rimirar sì vago treno . 

. 2 I, Villa non ho giammai t.nta genia 
Sul corfo c.rolar ne' giorni pazzi; 
Innondata direlle la gran via 
Da u~mini, .da ~onne, e da ragazzi; 
Nè Iple!,;", gIà VI (, la mula mIa 
Le filchIate, le grida, e gli Ichiamazzi; 
Tanta è la calca, che le guardie appen« 
Porron co' l'arme rattener la pien«, 

22 . Ne 
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22. Ne la loggia reale alfin s' arrella 
La nobi! coppia , e intorno a quella vanno 
Tutti i Ilaflier di Corte, e a quello, e a quella 
Perchè falgan le fcale, ajuto danno. • 
Prima è Marcolfa, che li manifell~ 
Stanca, e per carità chiede uno Ccanno; 
Ma già non fiede, perch~ l' incamminano 
Dinanzi a la Reina, o la Ilrafcinano. 

23. Ben venuta, le diffe la Reina, 
Ancora viva Cei, Marcolfa cara! 
San viva, ella rifpofe, ma vicina. 
A volterra mi trovo) od a mortara. 
Quella fcala di Corte malandrina 
M' è faputa più afpra, e afTai più amara 
De le vie tutte, che in venire ho fatte 
Sul gran ca vallo de le mie ciabatte, 

24, Ma, dov' è Cacafenno, il Re le chiede . 
Ratta la donna a tal parlar li volta, 
N è il nipote, che feco aver già crede, 
Seco più fcorge, e dice; io fon pur Ilolt. , 
lo II avea me ca , or dove ha volto il piede? 
E dove occultamente Ce l' è colta? 
La portiera frattanto un paggio tira, 
E Cacafenno entrar dentro ella mira. 

25, Tutto curvo con quanta in corpo ha lena 
Un' uecio dietro a ll:rafcinar lì sfiata; 
Parte c.der no lafcia, e fu la fchiena 
Parte ne ticn; ridendo il Re lo guata; 
La Reina in un gode) e in un n' ha pena; 
Stafli Marcolf. pur qu.fi incantata, 
Che comprender di ciò non fa il millero , 
Ma ben tollo lo Ivela il cameriero. 

S S 2 26. E dif-
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26, E di(fe: del novello forelliere 
Vi narrerò, fignor) tutto il [uccerTo; 
Poc' anzi in confidenza a uno Haffiere 
Di(fe: piCciar vorrei addIo ade(fo, 
Ei lo fondu(fe alloco del me(fere, 
E di(fe: ne l' uCcir tirati prdro 
L' uCcio, cd egli finite Cue faccende 
Fuor de' gangheri il leva, e in Cpalla il prende, 

27, Ma dimmi, bel figliuol, per qual cagione 
Strafcinando teo vai cotelht porta? 
Il Re gli dice; ed egli ho la ragione 
Pronta, Ce di faperla a voi importa. 
Ma Ce di quella caCa io Con padrone, 
SoggiunCe il Re, la confeguenza è corta; 
Dunque s' è mia la cafa, del lÌcuro 
Sarà mio l' ufcio, eh' era attacco al muro. 

2 g, Ma quel!' ufcio, riCpoCe il pazzo allora, 
Su le fpalle mi fa la confeguenza, 
E ben? ridendo il Prenze, a la malora 
Lafcialo andar, poi ch' io ten do licenza: 
Si difpone egli allor fenza dimora 
Lanciarlo a rompicollo in lor preCenza; 
Ma v' accorre Marcolfa, e ratta ratta 
Lo rattiene, dicendo: oh bellia matta! 

29' Tu non hai mica un' oncia di giudizio; 
Scimunito, balordo, gofferello ' 
Perchè lanciar quefl' uCcio a precipizio 
Come fo(fe una vanga, od un rallrello; 
InComma tu fai mal fempre ogni uffizio, 
Prello finiamla, cavati il cappello, 
Va, bacla lcr le mani, e lcr t'inchina, 
Ch' uno è Re, Ce noi Cai, l'altra è Rein., 

3D, Ca-
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'30. C.caCenno ripigli.: oh quell. I: bella! 
Come volete voi, ch' io mai conoCca, 
Se quello è il Re, fe la Reina è quella? 
Dillinguo ben' un topo da una moCea, 
Ed il nollro c'pron da l' aGnella, 
E Co, che l'uno è zoppo, e l'altra loCca, 
Ma Ce quella è Reina, e quello 11.1:, 
lo ve! confefro, noI diCeerno affi:. 

3 I. Mirate voi, Ce differenza .lcuna 
V' è tra quelti, ed altt' uom, che li dillingua; 
E mia madre, e cortei parmi tutt' una, 
Quelta) e queUa hanno nafo, e fronte, e lingua, 
Quella è Ceuretta, e quelta pure è bruna, 
Graffotta è quella, e queCta pur s'impingua, 
L'una veggo, che Cpefro, e ride, e parla, 
E l'altra quando dorme ancora ciarla. 

32. Or però, che da me tutto s'intende 
Lo fiato loro, e fono a quel, che Cento 
De la cafa i padron, giufto lì rende, 
eh' io lor m'inchini, e faccia nn complimento. 
Senza punto tardar turco G Rende 
Quanto è lungo eoftui fui pavimento, 
E dice: vengan pur, come m~ ha detto 
La nonna mIa, giù chino entrambi afpetto. 

33. Che fai? mezz' arrabbiata in quell' iiiante 
Grida colei, perchè cosÌ boccone 
Or ti flrama7.1.i, pezzo d'ignorante, 
Faccia da berlingaccio.., e ~ buffone? 
Ed ei: non mi diceue poco avante, 
Ch' io m'inchinalI. innanzi a tai perfone? 
Ad ubbidirvi toCto io mi Con mofro, 
Ma chinarmi di più certo non pofro. . 

34. E pOI, 
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34. E poichè altro a me quì non rimane, 
Che baciar lor la mano, ognun mi metta 
La mano in bocca) e feco un pO' di pane, 
O coCa altra a cavar la fame eletta; 
Una fame (ent' io più, che da cane, 
Per cui non mi favviene altra ricetta i 
Fatemi liberar da quell' affanno, 
E poi gli bacierò quel, che vorranno. 

3l' A tai (ciocchezze ognun lì sbatte, e ride, 
E ne la Principeffa è tale il rifa, 
Che il mento con le poppe lì collide: 
Perfin lo lleffo Re mezzo conqui(o 
Or là /tanco li butta, or quì s' allide 
Coprendoli col manto, e gli occhi, e 'I vi(o, 
Poi dice al (ervo, lìcchè il putto intenda; 
Va, çanduci eaCcui tofto a merenda. 

)6. Perdonate, fignor, turta confura 
Marcolfa a\lor ri(ponde, il poco (enno; 
lo non {aprei per lui dirvi altra fcuCa, 
So ben quai grazie a voi da me lì denno, 
Giacchè tante a gullarne ornai fon' ufa, 
E (o gli obblighi miei, ma Caca(enno 
D' efler affatto (ciocco ha per iftinto, 
E Bertoldino egli è tutto dipinto. 

37' Oh Berroldino, appunto, è vivo, o morto? 
Il Re le chiede, ed ella; sÌ, fignore, 
E' vivo) e Cano, e agnara al campo, e a 1'orto 
Travaglia, ed ha buon braccio, e buon colore; 
Da che moglie fi pre(e è fatto accorto, 
E di que(to ba cella è genitore; 
Ed ei : me ne con(olo. Un tal marito 
Certo, o Marcolfa, è da mollrarlì a dito. 

38. Su 



CA NTO XIX. 

l g. Su le moderne, e fu le antiche carte 
Ritrovo, ch' ogni donna a quefto, e a quello 
Fe' d~ t~ fua l'azzia non poca parte, 
Ed a plU {aggl ancor tolfe il cervello; 
GIOve, Apollo, Saturno, Alcide, e Marte 
Per non parlar di qualche eroe novello, ' 
ImpazzIr pure; ed ora poi quel bacolo 
Far può Cavio la moglie? è un gran miracolo. 

39, Ma voi fianca farete; olà ft guidi 
Ne le Hanze per lei già preparate. 
Così comanda, e li fcudier più fidi 
Dicon: manna, con noi torco parTa te. 
Già il ragazzo era gita, e fe di gridi 
Sente tutte fonar le fianze ornate, 
11 cor le dice il vero, e che non erra, 
Vedendo Cacafenno fiefo a terra. 

40. Fartoft incontro Artiglio: eh! no, madonna, 
E' un mai, che non gli pafTa la cafacca; 
Udite il cafo pur; coftui lì afTonna, 
E per falir fulletticiuol s'attacca; 
Co' le mani s'attacca a la colonna, 
Che foCcien quella altillima tra bacca ; 
Là trovar crede il letto, ed al gran crollo 
Rottolì il perno, cade a rompicollo. 

41 • Fifa il guardo Marcolfa, e \' ignoranza 
Scufa con dir: non vi Hupite, Attiglio, 
Poichè non v' ha tra noi alcuna flanz.a 
Di tai letti fornita, per mio figlio 
Se cadde, fu, che non fapea l' ufanz •. 
Povero Cacafenno! a qual periglio 
Po(lo ti fei! perchè cosi t' afcondi? . 
Non ti fe(li già mal? parla, nfpondl. 

42. Che 
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4" Che giova il rammentar la mia difgrazia? 
Or che fono sÌ ben' addormentato 
Non mi ftate a dterar) nonna, di grazia, 
Dic' egli, io mi contento del mio Rato. 
Intanto Attiglio vola al Re, e ringrazia 
Il cielo, che il buffon non s' è accoppato. 
Il Re l' afcolta con gran pena, e dice: 
Non s'abbandoni mai quell' infelice. 

43. Frattanto, che dormendo il trombon tocca 
Quel Cciocco, e par, che arrivi una. flaffetta, 
Marcolfa) in un canton porta la rocca, 
A tranguggiar fi mette in fretta in fretta, 
Empiendo ingorda quanto può la bocca. 
Non fa come colei sÌ fchifofctta, 
Che ora quefi:o, or quel cibo anna(a, e cangia, 
E or agro, or dolce il vale, c nulla mangia . 

44' Quando pofcia coftei fatolla, e piena 
Finito ha già di dar traftullo al dente; 
Quella, che or re' , GaG merenda, o cena, 
Pcr digerir col fanno preftamente 
Va Cu le piume, e s'addormenta appena, 
Che da {hano romor fvegliar {j fente; 
Ma Cacafenno è poi, che, pover\!tto! 
Mentre fognando ila, cade dal letto. 

4 j. E finania toCto, c grida: oh me mefchino ! 
Ahi! che Con rovinato! ahi, che fon cieco! 
Ratta corre Marcolfa, e qual deftino, 
Sclama piangendo, è quel, che sÌ l' ha teco ? 
E che dirà Menshina, e Bertoldino 
Se nuova sì fundta io loro arreco? 
Apre intanto un balcone, ed egli allora: 
Nonna tacete, ch' io ci vedo ancora. 

46. Oh 
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46. Olt. quella in verità degna è d'intaglio, 
D,ce Il fervo tra fe, che Ila gu.tando, 
E corre .a darne al Re pronto ragguaglio. 
Che cUrlofo gIà llallo afpettando: 
Oh che fonaglio, Sir~, oh che fonaglio! 
Grida, e rIpete Attlgho 1U arrivando, 
E gli racconta pofòa per minuto 
Come acciecoffl, e come fia caduto. 

47' Quì sì, chè, in afcoltar fciocchezza tale, 
. I! baccan de le rifa lì raddoppia; 

A la Reina or or vuol venir male, 
Ed il Re, fio per dir, che quaft fcoppia; 
Con tant' impeto entrambi il rifo aJTale, 
Che ingruppato col pianto in un s'accoppia; 
Ella relpira alfine, e lì compone, 
E che chiami Marcolfa al fervo impone .. 

48. T ollo a le /lame, ave colei dimora, 
Il favitor più che fparvier fen vola, 
E le dice: Madonna, 1. /ignora 
A chiamarvi m'invia, or ch' ella è fola; 
Senza di VOI non può llarfene un' ora. 
Ed ella dal fanòullo allor s' invola, 
Dicendo: Centi, a te ritorno prella; 
Ma fe le aggruppa al collo, ed a la ve/la , 

49' Non andrete voi già da me lontana, 
Che feguirvi vogl' io a tutte l' otte, 
Grida, e fl:retta la tien per la [ottana. 
Dicendo: io non vo' itar fola ila notte. 
Che fe veni{re mai qualche befana ..... . 
No) no: verrò, difs' ena) pria che a.nnotte. 
Prenditi qui quello puppaccio appre{fo, 
Ch' io va' da la Reina, e torno .de!fo. 

T t 5o,I! 
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5 o. Il mefehinel così col fllO puppaecio 
Si traflulla, e Mareolfa, alfai più .Ruta, 
Pone a l' ufcio un tantin di catenaccio) 
Poi va da la Reina, e la faI uta : 
Signora, a' vo!lri cenni avaccio avaccio 
Per Cervirvi, Qve vaglia, i' fon venuta; 
Sì sì fatemi pure o leffo, o arrorto, 
Per fervirvi, da voi non mi difcoilo. 

5 I. Ma la Reina dilfe allo t di botto: 
Sappi Mateolfa, che dimani fera 
Si fa in mia caCa il folito ridotro, 
Ne la più folazzcvole maniera: 
Vorrei, che m' infegnaffi fette, o otto 
Giuochi, ma d'invenzione forefliera. 
RiCpoCe la villana: io ne fa mille 
Col fuCo, col carbone, e con le fpille. 

52. So poi varj proverbj, e indovinelli, 
Che m' inCegnò Bertoldo mio marito, 
Ma così {ha vaganti. ) e così beni, 
Ch' uom non li feioglierà Cebben fealtrito ; 
D' infegnarvi prometto, e quelli, e quelli ;" 
E fa d' Efopo tutte a menadito 
Le favole, e cent' altre) e più) f1:oriette; 
A tener lieta la brigata elettJ. 

B. Quello v' infegnerò de gli ftrumenti, 
Ch' è un giuehetto in mia fe' gllftofo alfai, 
E quel di fare in cinque parti il venti, 
: Ila, che pari non fieo di nl1mer mai; 
Buon) la Reina difTe, e immantenenti 
La licenziò col dir: climan verrai: 
Com' ella andaffe, e ciò, ch' indi avveniffe " 
Lo potrete C'per da chi lo fcriffe. 

FINE DEL CANTO DECIMONONO . 







CANTO xx. 
AaGoIolENTO. 

Mangia un 'f)afa di colla il goffo ingord ... 
E 1Ut1. il ceffo fo gl' incolla. e imhralta> 
Indi è condOllo al 'R.e tl [porco. e lord.; 
Vijlol Marcolfa t.nei. di tal fatta 
Smania, s' affanna alfoi, /grida il balordo. 
Gelofa de l' o.or de la fua febiat,a ; 
Toi di partir col figli. al 'R.e richiede ; 
T arte, e foco II~ portll ampia merceM. 

ALLEGORìA. 

t , L A tela è ornai fu l'ultimo del (ubbio, 
E poco filo vi riman da ordire; 
Ami, fe guardo 'l mio telajo, ho dubbio 
Di non aver materia da finire; 
Però con la mia [orte io mi fcorrubbio, 
Che mi fe' a l' ultim' atto comparire. 
Del buon lavoro ebb' altri la midolla, 
Ed io per far la bozzima, ho la coUa. 

Tt 2 l.Pur 
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2. Pur '/0' adoprarla, che non fon le prime 
Volte) ch' io mi ritrovi in quefli fatti; 
Ho attaccato ancor' io con le mie rime 
Sperro titol di faggi anche a i più matti ; 
E di Pindo ho innalzato fu le cime 
AGni, porci) buoi) pecore) e gatti; 
Non ti- maravigliar dunque) Ce attacco 
Di Cacafenno queaa pezza al facco. 

3. Per afini, m'intendo que: Comari 
Ignoranti, ollinati, e goccioloni, 
Che [ono così grati, e così cari 
A que' loro afil1iffHni padroni, 
Che tolti gl' impprovvili lor ragghiari, 
Per altro non fon' atti, e non fon buoni, 
E per lo più di quello, che conviene, 
Hanno fortuna grande, e mangian bene. 

4. Porci fon quelli, che nel fango involti 
Fra mille fporchi vizj li follazzano, 
E in cotidiane· goizovlgtie accolti 
Di Bacco facrificoli gavazzano, 
Ne da Rreghe sì laid. fon difciolti, 
Infin che da re Refli non li ammazzano: 
Se a chi troppo divora, e troppo beve, 
Dice Efculapio, che la vita è breve. 

5. Buoi fon coloro, che non' movon parro 
Più del pigro, che fon foliti a fare, 
E non giova baaon, punta, ne farro, 
A aimolarli, e farli preRo andare; 
Anzi il lor piede è fempre mai più larro, 
Allorachè tu più lo vuoi sforzare, 
Mantenendo un pacifico decoro, 
Perocch?: Giove trasformorr. in loro, 

(i. Pe-
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6. Pecore tengo quella goffa gente; 
Che [corron [enza norma infufo, c ingiufo 
Sieno veloci pure) o fieno lente) , 
Sempre han filf, nel fuolo, e gli occhi, e 'I mUlo. 
Son mancanti di cuor, cieche di mente) 
Ne v' è di quelle un' animaI più ottuCo i 
A la rinfuCa l'una, e l'altre vanno 
Sì [conciamente, e lo perchè non fanno, 

7. I gatti fon le perfoncine aliute, 
11 cui genio giammai non lì capifce ; 
Con \' ugne per graffiar' afpre, ed acute, 
Col dente, che rapir quel d' altri ardifce, 
E da voi quando ben fon provvedute 
Tutto a vollro dover s' attribuifce; 
E quefia lor fuperbia maladetta, 
Tutta quant' è, deriva dal Coppetta ; 

S. Dunque fe quefte beftie, ed altre tali, 
Ancorchè indegne) vengono lodate, -.. 
Che dirò mai a: un) che non ebbe ugualt 
Sopra tutte le be!i:ie al mondo nate? 
Già i fuoi pregi fin' ora tali, e quali 
Si fono detti, e le virtù narrate; 
Ora ho da dirvi de la colla, e della 
Pappa, con che attaccofli le budella. 

9' Già \' ottobre finiva, il c.ro mefe,. .' 
Che de l'anno è il più grato, ed li mlghore, 
In cui diffonde il ciel larpo, e cortefe, 
Aure Caavi, e modera il ~alore; 
Di falv.gin. fi fan buone prefe, 
Ogni cibo ha il legittimo fapore; 
Si godono gli amici a la campagn., 
E quì di tutto l'anno è 1. cuc'gn •. 

IO. Nel 
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IO. Nel finirli del tutto, il tempo preme, 
E chiama a la città quei, c' hanno uffici. 
Per poter' indi ragunarli in(ìeme 
Co i miniCtri de i pubblici giudici; 
Cadon le foglie da le piante, e geme 
Ogn i ghiotto perdendo i dì felici; 
Si naCeondon dc gli orti ne le buche 
Lumache) lumaconi, e tartaruche. 

Il . Il Cagittario al Col li preparava, 
Per balcftrarlo, onde accorcialTe il giorno; 
E Borea con gran boria già Cpirava 
Gelidi foffi dal flto gonfio corno, 
E l' uno, e l' altro feffo li allacciava,
Più de l' ufato i groffi panni ateorno, 
E di chiuder' ognuno li procaccia 
Urci, balconi, e porte al vento in faccia. 

12. Quindi far li dovevan le impannate 
A le fineare del real Palazzo, 
E avea gran colla:, c tarte p~arate 
Il Covraitante a fimil. imbarazzo, 
(Non fi uCavano alI or le in vetriate) 
Quando il noCtro ameniflimo ragazzo, 
SoCpinto da una fame awcagneCca, 
La colla fi cacciò ne la ventrefca ~ 

Il. Le carte preparate conliaevano 
In fonetti volanti più di cento, 
Fatti per mille cali, onde n' avevan~ 
I poeti ogni dì comandamento. 
Le .llulioni feritre li vedevano 
In maJurcole lcttre, e l' argomento, 
L'arme, i fregi, i contorni, e qualche immagine 
E s' impicvan di titoli le pagine. ' 

14, V' era-
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14. V' erano concIufioni in quantità, 
Anch' effe condannate a un tal patibolo; 
Come le male donne) che in città 
Son rilegate a Ilarh nel pofrribolo; 
E, fe pur s' ufa qualche carità 
A qucfte carte, in cui anch' io mi tribolo, 
E', che ogni foglio venga adoperato 
Le pig\'tte a coprir de lo Iluffato. 

I), Se colpa fu di Cacafenno, lieve 
Però fu aff.1i, ed egli non l' inteCe . 
Fabbricar quì procelro non li deve, 
Ne quì v' entra Gua1.1.in per le difcfe. 
Farinaccio) che fa ogni cofa greve, 
Di quefro caCo a favellar non prefe, 
Perchè dove non è dolo) o malizia 
Entrar non può la criminal giuCtizia . 

16, La colla è vero limbolo di pace, 
Di concordia, e d'amor fegno perfetto; 
Se quanto è più ben fatta) e più tenace, 
Tiene, dove fi mette, unito, e lhetto; 
Onde re la concordia canCO piace, 
E dà la pace al mondo un gran diletto; 
La colla, ch' è di tai mifrerj piena, 
Non deve a chi la gufra effer di pena. 

17, Credeva il putto, come fpiega il telio, 
Che quella colla foffe una polenta; 

335 

E quinci tutto affaccendato, e lelio, 
Per farCene un buon palto a lei li avventa i 
E fiffo, e intento per darle di reCto, 
Del ricolmo catin non li Cpaventa, 
E benchè fen'la cacio) e [coza fale, 
Non pensò, che poteffe a lui far male" 

I~. Se 
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l S. Se ne fece un' ampliflìma pelliccia, 
Imbrattandofi mento, e fronte, e naro , 
E tanto invilluppato s' impialhiccia, 
Come foffe caduto entro del vaCo. 
Con quella barba Cua così polliccia 
Feffl veder, lìcchè il Re Ceppe il caCo, 
Onde a lui fe' condurCelo sì brutto 
Con incollato il fronteCpizio tutto. 

t 9' RiCe il Re nel veder tal figurina 
Da la zazzera in giù sÌ [porca, e lorda, 
Che diffe: oh belliuola malandrina , 
E come foRi mai cotanto ingorda? 
lo ti voglio mandare a la Reina, 
Che mai non vide tella sì balorda, 
Oggi appunto ha un' affetto melanconico, 
E te vedendo, fcaccierà il mal cronico. 

20. Saltò Cu CacaCenno: oh mio MeITere, 
Non mi nate con chiachiere a Hordire j 

Farefte meglio a faTrm --dnrda bere, 
Ch' io m' ho propio una fete da morire; 
Fate, che qua fi porti il cantiniere 
Con una botte; fatelo venire; 
Chè Ce potrò Cucciame il buon liquore; 
Per dio Bacco, la. vuoto in tre, o quattr' ore, 

21. Udendo una sì ltramba Ccioccheria: 
Or sì, che riderà la noCcra moglie, 
Il Re diceva. E toCto a lei lo in via, 
Ed amorevolmente err., lo accoglie. 
Di farlo poi ciarlare ella delìa, 
E in mirarlo qual' è, Cpaffo lì toglie; 
L" interroga onde viene, e da quai bande 
Ed ei rifponde: ho [ete, e [ete grande. ' 

22. Que-
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2l. QueRo fervo, che ho meco , è un gran cialtrone. 
Che de la fete mia li prende gioco I . 

Non mi crede, et a l'arCo mio polmone , 
Dov' ho sl gran calore, accrefce foca; 
Mi conduce, ei mi dice, dal padrone, 
Ed or da voi madonna in queRo Iaea . 
Affè potreRe ben mortificarlo, 
E con le proprie mani baRonarlo . 

23 . Anzi fe liete voi quella, che liete, 
Che non vorrei faIlar, Dama, o Rein., 
Per fare, che li [morzi la mia fete, 
Dovre(\:c vorco menarmi in cantina; 
Che fe quello fervigio mi farete, 
Vi · darò di caRagne una dozzina, 
Di quelle, che mia nonna cucinare 
Sa nel pajuolo, quando ben le p.re . 

24, Immaginate voi quanto ridetTe 
La Reina in fentir tal leggerena. 
Comandò poi, che da ber Ce gli deffe, 
Salvo, di farlo entrare in briacchezza. 
Altri favori pure a lui conceffe, 
Come etTer fuole ogni fignora avvezza 
Verro i muuci) i nani) ed i buffoni, 
Compartendo a colloro, e grazie, e doni . 

2. 5. Se avvien, che un gran !ignore s' innamori 
Di un bacheco, o di un de bile pigmeo, 
Di titoli il riempie, e di tefori, 
Bench" nato baff.ff.mo plebeo, 
E vuoi, che ognuno il bighellone onori, 
Come folTe un' eroe) o un fcrnldeo, 
Perchè crepin di duolo i cortigiani 
Più Ccelti, e per trattarli come cani. 

V u 26. Mar-



CANTO XX, 

26, Marcolfa intanto girava cercando 
Il Cuo caro perduto nipoti no , 
Che non fapeva ni: il come, nì: il quando 
GitTe lontan da lei per rio dcllino , 
Da per tutto lì udiva Cofpirando: 
Chi mi fa dir dci mio Cacafennino I 
Deh chi \' ha villo, mi dica dov' è i 
Chi mci fa dir n'avrà buona merci:, 

27, Chi Ca, che fuori de la Corte in fallo 
Non lìa per qualche ignota /lrada andato. 
E che pella, e ripeRo col cavallo 
Non \' abbia qualche barbaro Coldato, 
Come fotTe un bicchiere di criflallo 
In cento pezzi l'avrà già fiiacciato, 
Ah faldati crudeli! il Inondo sà, 
Che fede non avete, ne pietà, 

2$, Chi 'I Ca? chi non lo fa? chi me lo niega? 
Chi pe, fe lo trattien? chi me lo afconde? 
ForCe l' affatturò malvagb: ftrega 7 

Con piCcio, o fierco di rie capre imRlonde? 
Di qnà, di là, la lì contorce, e piega, 
Ni: a tante Cue richielle alcun riCponde, 
Smarrito, in un cortile allin travollo, 
E a precipizio Ce lo fuinCe al collo, 

29, E in ribaciare il defìato pegno 
Sente attaccarfi al caro volto il labro: 
Il mira: ahi viRa! chi è fiato \' indegno. 
Che t' ha fatto il vilìno cosl Ccabro? 
E chi ha ridotto a sì difforme fegno 
Le tue guancie di biacca, e di cinabro? 
La femmina initata sì dieea, 
E più di lui defforme lì facea: 
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3 o. Intendo. Quella Corte empia, tiranna 
Ha gullo poi, eh' io me ne vada al boia. 
Tornerò a la mia miCera capanna, 
E mefchina Harovvi iofin, eh' io muoja. 
Se a feder Harò in terra, o pure in fcranna ' 
A ne[un darò più molellia, e noja . ' 
Guardate il ceffo quì da babbuino, 
C' han collar fatto al mio bel bambolina I 

!l. Ribaciandolo ancor, fente, che tutto 
Di colla è invernicato in guifa tale, 
Che fvifa~o, e a una mafehera ridutto, 
Ant"cipa in novembre il carnafciale. 
E que{\o è il mio nipote! ah troppo èJ>rutto . 
No, la Minghina non lo fe' cotale. 
A cafa, a cafa nollra: io non mi gabbo 
A Ilar più io Corre; andiam da mamma , e babbo . 

p. E colà mi faranno affai più care 
Le rape del mio povero orticello , 
Che le pernici. faporite , e rare 
Di cui però migliore è il mio porcello. 
Poi volenni il nipote affalTinare, 
Contaminando quel vifetto bello, 
Che fem,a farne alcuna maraviglia, 
Ba{\a il dir, che a fua nonna s' .[,miglia . 

" . Un cortigian, per nome Attiglio Panza, 
Afcolta di M.reolfa le parole, . 
Abbattendofi appunto ne la (\anza, 
Dov' ella inconfol.bile fi duole; 
E le dice, che ingiulla è la doglianza, 
Si raccheti) non gridi, e fi con{òle; 
lodi con piena verità informolla 
Del [idicolo eafo de la colla. 

V u 2 34· Cer-
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34, Certarotnte,' che Attiglio avea de.r uo~o 
Schietto d. cuore, c non mal' placentlero, 
AntagoniRa d' AriRarco, e Momo, 
Ne' fatti) e ne' racconti affai fioccro, 
Di nafcita, e di tratti gentiluomo, 
E puzzava un tantio di cavaliera, 
Onde non ebbe la donna a temerne, 
Che lucciole vendeffe per lanterne, 

~" Chetalli a un tratto la vecchra beffana, 
E preCa CacaCenno per un braccio, 
Se lo ItraCcina fino • la fontana, 
Per lavargli quel fucido mOltaccio, 
Ma conofce, che l' opra affatto è vana, 
Che romperà la pelle con lo firaccio, 
Sì vifcofa è la colla, e tanto (alda, 
Se no 'l lava con ranno, ed acqua calda. 

;6, Dopo, che a la caldaja fu nettato, 
Un nuovo fole agli occhi fuoi fembrava, 
E col fuo ~rcliibiulc di bUeato, 
Che ogni d. /tando in Corte lì mutava, 
L' aCciugò, il ripulì, ma del paffato 
CaCo per la vergogna dubita va 
D'aver da perder preffo le perCone 
Molto, e poi molto di riputazione, 

37, Stè in forCe allor allor d' abbandonarlo 
A la diCcrezion di chi 'l volefle, 
E dir' in Corte a chi vole. cercarlo. 
Che, morendo, mutate avea brachelte, 
Era a lei di tormento il rimenarlo 
Dal Re, che così matto lo vedeffe. 
Poi l' amor) che portavagli) cangiava 
In lei l' opinione. e gli parlava , 

38, Nuo-
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38, Nuova cofa non è, clte un montan.jo 
Nudrifca un' alma fpiritoCa in petl:o, 
Se più volte Ito veduto in rozzo Cajo 
Comporti a le virtù degno ricetto ; 
E un ben nato più ladro di un mugnajo, 
E Ce v' ~ peggio dentro il mio concetto, 
Ho ancor veduto, c più d'un fe ne vede 
Senz' onor, fenza legge, c fenza fed.! 

3.9' Si volea da Marcolfa il fuo nipote 
Stufar, per~ foffe sì fecmo, c corto, 
Ma ripenfando, che farlo non puote, 
Senza farc al cafato oltraggio, e torto, 
Per dfer quì in paefe a tutti note 
Le qualità del fuo giudicio accorto; 
E che poi foffe da fua ftirpe wcitò 
Un befcio, un lavaceci, un fcimunito? 

40 , Fece nuovo ricorfo al noto Attiglio, 
Chi: lo reoca pcr veritiero, e fido, 
Dicendogli; da voi chiedo contiglio, 
Che d'altri Cortigiani i' Don mi fido: 
Voi ben f.pere, che fono in periglio 
Di abbandonar. quello incerto nido, 
Che per me non è proprio, onde vorrei, 
E compenfo, ed ajuto a' cati miei, 

4" Di Ilar quì impedicata omai fon f.zia, 
Che vo' slegarrni, e far di quà partenza; 
Temo fol d'incontrare la diCgrazia 
De la Reina, Ce chiedo licenza, 
lo Co quanto di lei mi trovi in grazia, 
E l' onor, che mi fa di fua clemenza, 
M. per .more del mio Cac.fenno, 
Ch' io perda, accade, o la Reina, o 'l fenno, 

Vu 3 4 2,S'io 
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4 2 . S' io folli in voi non mi prenderei cura, 
Ri(po(e Attiglio> del volho ragazzo, 
Che cosÌ Cempliciotto di natura> 
Pilì che falhdio dar vi dee (olazzo: 
Quanti conoreo, per loro (ventura, 
Che fanno pilì di lui core da pazzo! 
E v' è più d' un parziale> che le vanta .. 
E tal' ora un Poeta> che le canta. 

43. Ma per dirla a quattrO occhi> e fra di noi, 
Che debbon mai cantar queRi Poeti, 
Se (on sÌ [carfi a' nolhi dì gli Eroi, 
Che voglian mantener li) e graffi" e lieti? 
Quindi colpa non è Ce queRi poi 
T rattan foggetti a modo lor faceti, 
E Cenza rifrullare altra fortuna 
Secondan la poetica lor luna. 

44· Quante fiate ho letto Cu le carte 
Degli fcrittori to(chi> e de' latini 
ParagonarG un ~rte) 
Che de la Patria non paCsò i confini! 
Da i bellici rumor Cempre in di(parte> 
Pronto) e ardito tra ·veglie, e tra fefiini, 
Pen(,ndo faI col genio fuo bizzarro 
De' fuoi trionfi a J' amoroCo carro. 

4 j. E quello non vi pare un gran campione} 
Di Caca(enno cento volte peggio? 
Pur G /tima da nobili perCone> 
E feco in cocchio gir fovente il veggio. 
Ei crede nel parlar di padiglione> 
Che fia il Cuo letto> o de la men(, il Ceggio. 
Se dlCearrete dI camp1 guerrieri, 
Crede, che i campi Gen de' CUOI poderi. 

46'. E 
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46. E non tenete un giuocator più fiolto 
Di quei, che Con legati a la catena? 
Entro i ridotti notte, e dì fepo1to 
Agonizza in Corpetti, e (empre in pena, 
Ne la mente caofufo, e meHo in volto 
L'ora non ha del pranzo) e de la cena; 
Intento Colo al Cordido guadagno, 

34t 

O a giuntar fe mai puote il luo compagno. 

47. E di quel magro, e fiupido, che dite, 
Che da r innedia illanguidiCce, e (viene, 
E pur più d'una alTai rabbioCa lite, 
OlEnatiffimamente foHiene, 
E con CpeCe in eccelTo, ed infinite 
Al fin de le (entcnze mai non viene, 
E tanto, e Cempre litigar delia, 
Che vorrà liti ancor morto, clte lia? 

48. E quei, che fpendon mille, e mille feudi; 
Per acquifiar/i un pollo in tribunale, 
E più fon' atti a. martellar le incudi, 
Che a faper' in civile, o in criminale 1 
Quefte fono floltezze, e non già fiudi, 
D' uom, che fa il peCamondi, e il magiCtr.le; 
Che Ce una cauCa poi lor pende avanti, 
San peggio d'una gatta con i guanti . 

49' E vi par Cavia quel dolce marito, 
Che lafcia far quello, che vuoI la moglie, 
Dando luogo, che sfoghi ogni appetito, 
O /iena giuCte, ° ingiu!\e le Cue voglie? 
Non fa Caperle d' eller nCenuto, 
Ma ritornando a caCa ei ben \' accoglie, 
E conducendo il cicisbeo con feco) 
Studia fai l'arte d' errer mutO, e cieco!, 

lo, Se 
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'0. Se qul volelli dir tutte le fpezic 
De i pazzi, mentecatti, e de i leggieri • 
E quante fien le uni venali inezie 
De i plebei, cittadini, e cavalieri, 
Raccontando gli sgarbi, c le facezie. 
Che i nollri fanno, e fanno gli llranien. 
Ci vorrebbe un maellro a{fai più dotto 
O di Fidenzio, o del piovano Arloll:o. ,I. Dicendo Attiglio tante cofe, e tante 
Sul punto di fermarli, o di partire. 
MarcolIa lClla, come un' ignorante; 
Che tutto afcolta, e nulla può capire , 
Di fe llelfa [cordata, cd incollante. 
Smarrito affatto il fuo nativo ardire: 
Non llupifco fe udito un' uom sl fodo. 
Si come donna poi fece a euo modo . 

p. Chè tollamente col nipote amato 
A le llanze reali ella tragitta: 
Là trova il Re~-P.cma-a lata, 
E a piedi lor con umiltà li gitta. 
Lor narra il deplorabile fuo Hato , 
Che fenza lei la fua famiglia è afflitta. 
Che fon già quattro meli. ond' ebbe in forte 
D' e[er Hata aggradita in quella Corte . 

13' Il figlio moltra lor del fuo figliuolo 
Gù netto, per cui wce : io fon confufa . 
E lagrimando tra vergogna, e duolo • 
Del cafo de la colla eUa lo Ccufa; 
E di fcaltri CoCpiri un folto lluolo 
Manda dal cuore, e Col fe lle{fa accufa, 
Che non dovea condurre in cotal loco . 
Un bamboccio sì &iovan~. e dappoco. 

14. Il 
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H. Il Re pietoCo a così fatti accenti, 
E lo. Reino. compatendo anch' erra 
Di Marcolfa i sì teneri lamenti, 
Dirre: la graa.ia omai fiati concerra, 
Purchè di ritornare ti rammenti 
Ogn' anno, e di lodarla mai non cdra; 
E perchè parta con minor fatica, 
Vuoi, che fe le prepati una lettica , 

~" Le donan poi dugento, e più fiorini, 
E uno Cmeraldo, chè lo dia a la nuora, 
Non contanti i confetti, e i 7.uccherini, 
Che a Cacafenno fur donati allora; 
E licenz.iati con profondi inchini" 
Ne lo Cpuntar de la Cerena aurora 
Vanno contenti a la natia montagna ~ 
Che il beccafico è tolto da la ragna. 

~6. Giunta, che fu Marcolfa al patrio tetto, 
Nel ritorno, che fece il lettighiero 
Die' graI.le al Re con picciolo biglietto" 
Per non aver di carta. un foglio intiero. 
Ella fcriver Capea,. come lì è detto" 
Ma l' inchiolho era pi,ì bianco, che nero, 
Ne pane avendo, ne cera di Spagna, 
11 fllgellò .(on colla di callagna. 

n. CosÌ la famigliuola rivellita 
Ritornò da la Corte a impatriarfi, 
Parendo dir, che in una doppia vit,\ 
Avean potuto a gara fola2~arfi; 
Ne la citradioeCca ben fornita, 
E ne la ruCticale un po' più Ccarli, 
Ma che d'entrambe era più cara a loro 
Quella, che più parea l'età de l' oro. 

,S, Re-
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,8. Refi:ò ne la Città fol la memoria 
Di Bertoldo l' altuto, e de la Madre. 
Di Bertoldin, di cui pur qualche gloria 
Rimafe anca a riguardo di fuo Padre. 
Di C.cafenno poca fu l' iltoria, 
Perchè fur l' apre fue poco leggiadre . 
Era me" fe Scaligero tacea, 
Che del Croce feguir la prima idea. 

59. Ma come a far, che in equilibrio corra 
Per i' alto mare un galeon di guerra, 
Vi .. aggiunge nel fondo la zavorra, 
Comporta [01 di [afr" e vi lì ferra; 
Così per fa-r, che appieno fi di[corra 
Di ciò, che fu Bertoldo in quefia terra, 
Cacafenno s' aggiunfe a Bertoldino, 
Come il [oi nel giocar di sbarraglino. 

60. E qui la fioria termina, o la favola 
Di tutta la bertolda difccndcnza, 
Per cui tai cofe lì fon mellC-in tavola 
Da far crepar di rifa l'udienza. 
Chi' la terrà per una cantafavola, 
E chi per moralilTill'la fentenzo; 
Se poi J' arguzia punge il cordovano, 
Chi fi fente f,ottar f.l vi la mano. 
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ANNOTAZIONI 
A L C A N T O P R J M O. 

s,. ,.v.r. Chi :un.or~ . t gdosì.t, che icorm.trtella ~ 
E mflez:u da Ce cacciar desìl , 
Legga quetl'opn Caporita, e bella . 

E' !~~tit[;o q~I:~.cFf!~~;P\~ ~~~~r~~f ~:;~i: 
pe r introdu'lionealle Rime piacevoli di lui, da 

~~id~\\'~~~n1ft~~~trcmoli. fe piuuoflo non fo· 

Cbi b'411l<. di fuggi, malinn";rt, 
Faflidio, IIff(J,wo, difptllO, ç dolo't, 
Cbi '111401 r~uillr da fl 'II gl'afill, 
O. tomt tlUillffl /Ioi> mll,ftl ti' Ilmor, ~ 
l tgga di gra:-itr 'll/rjl' Opt,a mia te. 

St ••• V-4- Chc noi, per gnl.ia di monn~ Talìa, 
Figlil di Giove. c d'Apollo forella. 

Tana ~ la Mut:, • che prdiede alle comiche 
Podico. come negli E(.,mftri attribuiti a Virgi. 
lio, (opra gl' impieghiddkMufc . 
Comit:t 'J[civo gaud,r [,rmMr Tb,,/i.1. 
E prima ClllimlCO nel greco cpiJ;umma (0-
pra lo fkJfo lrgomento, Indotto da Gregorio 
Giraldi, e riportalo nd Cmimo de' Cuoi sin_ 
tlgmi a~ Dti, Gtmi/lm. 
Comi"''fIitll Thll!iI.tibitjl,mon/'fut rtptrti . 
Intorno alla gent:alogia delle Mure, ohr~ 
Eliodo nclla Ttogon;lI, \'eRgali il Giraldi nd 
ciUIO Sinrl~ma, c Goffredo Linocerio nel!:! .... 
fila Milologla delle MuCe. 

Sr.l.v.6. Scriviamo in 1im2 , e niun l'h:! (alto pria. 

Di nh.n monolilbbo parkremo ne' Ile Annota1jo
ni al c.').[t.I 3-'1).6.,1: ne daremo qualche efempio. 

~t, I. v,II. Se dc'gangheri ufciliancor non fiete. 

U[rir tlt' gangb,,; tanto vuoi dire urcir dì 
propolito, e come v,')lg!\Tlnent~ li dic~ [altart 
di palo in fra[ra, e d' ArllO in BII((hlglion~ : 
J,toncjin. FI.lt. Ling.l. S. >1.41.; quanto ufcir 
di cervello: Ycr. Cru[ra. E in qudlo luogo 
piultoRo ndl' ultimo (enCo, che nd primo, ba 
daprcnd{' rfi; quafimcltaindu.bbioiIPoeta,Ce 
j (uoi Lettori lilno inc{'rve]]o, ono; avvi(an_ 
doli ,chcdiquc{toPoemagoderanno,qllandodi 
(lnno non Hlno u(mi: che in veritl gli Uoroi
ni pau.i non Cogliono ridt:re oye lacofa m.eriti.ri
fo j che in quel\oancora (onddferentL da l (avJ . 

St. & ..... 1. Perchè qul dentro non novella, e gracchia, 
Conamoracci incanchuati, in(anì, 

~~ a~~~~c~~:~p:b~i;e;l: d:::~~~icbia; 

si viene. e d' uman (angue il pian li macchia. 

Comincia il Poeta la propofizionedelPOI"m.1 
col dire quel ch' dI'o non ~. ci~ o maleriL 
d'amori, che fanno impanire , o gtl~rre (an~uì4 
Ilo(elrai Franzcli, ciPaganì, che fono il fog. 
geno così di famoli Poeti, come di peffimi, tJ 

Ccew.piali. Seb{'nliguudaall'efpre ffione, in
tende \' Autore di metter odio , ed orrore delle 
(uddellemlterie, come dico(eorribill, efira_ 
vaganti,attcpiutlofioamrbare,cheadi\·crli. 
re. L'ideai; levata dalle fopraccitateStan'l.edi 
Prinzivale, cheptrinvogliarc a leggere l'ope
redel Berni , chiude la prima d'cJf{'dicendo: 
l'er(h ~ 'f,,~dtntrol1ontill"a, cnMgraubi/l 
11 B.mbo merlo, t" P.'rATtIl tO'lIaubiA. 
OvveramtlllC dal c~pitolo in l~'t ,/t/l' Ajino; 
che parmi aver veduto anribuìtoa Miniato BIl'
ni, inft"fito nel T~mo[rtondo d.-ll'Opt rtBurlt[_ 
(htitl Btr"i,. d'alt ,i. 
Già non [ar.m bugie di jl,ani E,o; • 
Comt iirt d' Orl.Tndo, o C.,/om/mo. 

Core da (ne (piritlrt i cani. 't.~,',f\ 

11 Berni ntl C2p, O pOVt,i tl". 

Erco rbc per[ona:gi, tr<o cb, to,'t, 
Cbt briglllt Zlllllnli., rortigia"t, 
Copi" Yintl, COTit.io, , Trintb tfo ,ft, 
Nomi J" f,nt Ihigottir un rlln, et. 
E.nell'InnamoTato I. 1. r.9'!" Il. 
E J' intorno SIi fA UTt; /fU; J./f"i, 
Ch, ii nuina ",fan tardati i rani. 

fu i mA~ni Eroi, di cui l' illor;e in rima SI. S,v<L 
Da 1101 comporre, e..celtbrar (i denno, 
Bertoldoudrtttricordare in prima, 
Chiaroa'dì ptifchi pcrafiuzie, e (enno. 

Ha rivoluti in fuopro \' Autore que'bclliifì. 
mivtrfi ddl'Ariofior.1.jl'4' 
Voi [,nlirtu fra i pi~ atgn; Eroi, 
Che nominar ron laudt m' apparttrbio J 

Ritortlat qutl H/lSgier u . 
Ma più aptrtlm{'nte fe ne V2lfe ndl"ultima 
dellefhnzefopracciutcPrinzivale . 
Vo i [tntirtlt frll i pi" dtgn; Er~i, 
Ch, nominllr (on lauae In' appartrrbio. 
La ptne ricorJar, 111 'Iual f'lI .0; 
E' piÌl utilt, t[lInll, cht '/ 'fIin 'fIttrb;~ tt. 

li Mantovano, e quel di Colofone . St, ... ,-,!\ 

Virgilìo, e Omero dalle loroplttie. E'ab. 
balhnuperaltroramo(alaconrroverlia foprail 
luogo dell2 nafcita d' o~ero; !l"d ~ piacck~~o~U'. 
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Autore di nrlo da colofollie l (econdo il'pnere 
d' Antimaco , e di Nic:mdro apprelfo il Giral.di 
d t Ped, hiff. ilial .... , piutrofto cheo d'al!re tll_ 
U ddl<!. Gn-tia, o dd!' Egitto, o ddla TelT'a... 
glia. o dell' Italia, o d'altre provincie. dtllc 
CJ~li n. cnnu fi? ventitrè il (0l'.n.c~ill.to Giral
dI, non.tr.ndovIpru:lva, o verijinll/{ham.a Pfr 
)·lI:l.l , chrllOn fil ancora p .. rl'altu; am-ia\·tn
dofiqll.fto(olod içt:rto, chfnon t:l nctir.1nnodi 
qu~1 PO(la nèìplTt nti, nè la patri1, nè '11 .. 111_ 
po. Lurifl,D. O:rnofl. InTom. , & 1.1. Tltr.! Hi_ 
ftQri.!. 

01.4-'1'.1. Che il piaro d'Ilio non ordir da l'uovo. 

Orllio nella Poetica dirdr p!'r gran lode ad 
Omtroilnonaver(eguilone'flloipoemi l'ordi. 
Ile natuule d{lk co(e, incominciandok dal pri. 
mo loro principio. c It'rminandole nd loro 
fine, C011le farebbe un'lllorico, od Ann.l li. 
ila; e parlando dell' Iliade prccifamente , diifc. 
Nte J!.tmino btllum T,~janum o,dilur ab 0'110 . 

Ed è lode, che fopra tutti gli altri Poeti Grcci 
gli diede ancora Arillotilc Pott . T. u. 

$t.,.. .... J. Ponnoappiattuti, e l'aureocola(cione 
Ora appiccare, e laribebaa un chiovo; 
Ch' Efka, e UlilT'c un dappoco, un pohrone 
Hanno a parer mdii 2. Benoldo a pruoyo cc. 

F.' collumc dc' Poeti burlefrhi per innab.are i 
Joro minuti, e ridicoli foggetti , affine di mag_ 
giormente movcrc il rifa, di abbatrue: Ileana_ 
mente a confronto di quelli gli argomenti più 
grandi. e f.1.mofi. 11 Berni nel ,a,iro/D [opr ..... 
Cradatro, luno dei CardinJIe de' Medici, met
te in difpre:gio J p.1r.rgon di colui e Rodomontc, 
e Grld.,ifo, c tutti in un (afcio i paladini. Mer. 
lino I~cl primo Libro ddla (ua Mo[chM. 
CtjJmt a",iqui vtltra Ibajajllrt ea,.~jal, 

N .. m tahl nunquam glt~,ra :odut.T fuil. 
Oramlil (,al jaffor, Tr ojllca[canu,m,zrdltll, 

fbjando C.wallll'r-1.flm gnu ~[~/al.l lulit. 
lElflliparll.,elamm,[td '1"il pr4.fumpf~ri, iflir, 

IJlquiburhw'1uanlaj/irplpullcÌllarllir? 

~ I~!~~ l~tro~ b.1 ~~~c~ì~c ~lc~;:~t;a~d'i~~~~~ a;~~ 
C~ Omero ndla B.1trocomiomachia , dove affimi. 

~ll:al~tr~~~a~;,~~: ~a~i~'Tk~ii~ll~og~l~ r~ifide!; 
l'IDI. PQtt. 3). vol. 1. , che '1"t{fi fpropojiti fo"o 
"lJtT"mtnU in fllgguto magnifico ViVI, t ~,trt 
froncillturtA'ingtgno; ma nell'optrt piMtVo!i 
ti,,[c,.nja,{.lIonejijf..zuo, piaN, com,jitiic(..; 
dd/'Or[o, llr lafugoJfnr.a. 

• '.4'·' /$. • ••••• a pruovo • 

La Crufca la dice plToh 10mbJrda. c h fpie_ 
ga per «nrlfTo, portando l' c(empio di Dant~ 
P~11!. 4tll'llJf. 

11 Lafcain lode di Fnneefcn Berni. 
O voi, th' aVtltnGTI.g;'ì rQUO, Il vII" 

M«Ji[;r,,/Q, tJ.tntro[.TOrt. 
Vt nitt tifI/i '1ua",i afl~tg"O.t 
AI Bt,,,i nQ./lro ,{abbt/Ie, t ttntile. 

~IHij" """GrDnffmb;a/Jttumilt. 
Elanlo, tt""to ItMUftjavort , 
Ch.p.i,,!, ~ flalp, t Turo trovate,t, 
Mltflro. t,adredtlb'lrlefro {/ilt. 

E ... i~llt· al B, rni mu;t.1m<:ntt' qUl!b lode; poi_ 
ch!! ft bhenc fu in qlnlcht u(o b bUrlefCl Podia... 
finone[flcoloqulrlod,cimo ; Crtfrimb lft.d , l
IIfV~/g. C'o ,[. I. l. P"Z. -\8 •• nondimeno France_ 
(co B<.rni fu il ritrontort, e il m~~llro dd Ix:n' 

~;:~~~;. ~!t:~1!~'r:7~~t'ch~tl:' ~~~re ~;~;i:~ ~~: 
core ali' ct}, fUl in un (010 Berni t:DblTO b. n~(ci _ 
tl, eIlperfe-Lione in UIl tlmpo; (' che il Berni 
nellafua guir.1 (u (orfe C05) pt'rfetto. quanto il 
Po;trarca nel grave: lliJe amoro(o. Il nollro Poe_ 
ta però con tutt~ convenevolcl",:l in veCI: di Fe. 
bo, delle Mufo;, e d' altre genl1!efche Deità, lo 
iRv()Qper(uodirettore. eperchè gl! comunicbi 
il buon eulto di poetare fu110 flilc: di lui. 

Cinto, con melT'cr Bino fiedi , e '1 tafa J 

E l'altt:l (chiera, d'cdero(a {ra(ca. 

Gian(rJncc(co Bino, c Anton(rancefcoGr:t1.li_ 
ni, detto il La(ca, due di quc' molli, che (egui
rOllO il Berni nella poefia burlefca. Fu a' t~mpi 
di quelli un' Accadlm;a in FirCIl1.C, chiamat:L. 

~~r~a~~i~::d;fin;~"~:lf!ì:t~earl~ram{o~~~;.t~~~:~ 
di d .. dica dell' Opere del Berni) p.ind!almtntt 
fRUII prof./fiont, ftnduvi tullt p"foll/t d~nt.o al~ 
hgrt, tfptnfl,rtllt, dtllo Dii bnrltfco. E 'll1in~ 
di ufciron(,\ tanti ~mcni Poeti nel (ecolo dtomo_ 
(ello, Giovanni ddJaCa(a, Benedetto Varchi , 
il Mauro dc' fignori d'Arcano, Agnolo Fin 11_ 

zuoh, ld ~Itrillonpoçhi. Dice l'Autore coro
nlti quelli Poeti di .arrofafra[ta, perchè dell' 
EdnaapPllnto(o!canocoronarfi i Poeti, ond'è 
cbiamata da Ora1.io l. l.oa. l. :::: ilo4arum prd_ 
miiJfrOlllium ::: Senio ne (criff\: la ragione (ul 
v. 15. dcII' Eg!oga(\ttimadi Virgilio:::: Htdtr~ 
te'QHalllur J'Ott .. ,vtlquaji Libaoronfaer.'li (che 

e~.d~lif;:r~~~~:~~:ff~ i~~;~lt~ic~~~~!~:i;,:~~ 
S.) 9U' & UI B ... rh .. ;nf;miun/ II< II< : vcI '1Ni,. 
ftmp:, virenl luJ.r.r., jielll ''''mina danÙ"_ 
t~m nuuntur. Apprdfo i Romani. ra 6çrile • 
1;10, (e il Sacerdote di Giove aVI.'If~ tOCCltO 
l' edaa, Altx. ab Altx. Cen . di". I. ~. c. u ::: 
'1110tl h'atram (dice il Giuldi p,.bag. s,·mb. 
llll trp.) [piril .. ", qutnJam haftrt txiflimabant. 
~UD bomirJNm mm'a ù, [urt"" ag"ntur ~ 

<l!:!e~ 



:A t C A N T O P R J M O; 

Q.!!e/b prolnbilmente t pì~ che l'altre di Ser_ 
"io, fu la cagionI!. ehe i Poeti li corOt\;lJfero 
d'edera. 

St.&". v. + Onde poi con profond~ , :'IUft~ dottrina. 
Commendando, pervienuovecorrefti. 

~ape'k~:: ~ ':a~i~,: 'e ~ao~:~N: degli orti. 

Sono quelli alcuni degli argomenti de'Capito. 
li di Fr~ncefco ECflli, \'un più ddl'altro nd 
proprio lIilc mtubilmtn!l' trattati. Tu ,o Btyn; 
d"bbmt{dicene!hfopraccitalaLeltlraalloSca. 
la il Lafca) o Bernigmrilt, o Btrni divffJo, non 
e' inumpcgn;. nM t' infil/orrbi, t fJan ri-vmdi 
lurrioltpçrlanter" t.~ mar."pa.olenonijlitirb" 
Il!oHflitrt. ma .. fate, t "M/lrali; ron vtrfi non 
gotlfi~ti,ofruri, maftnttl/l,.ioji, etbiari; tOrI 
,.imenonjIirarrbiatt, o II/pre,mariolti, tpurt, 
tiflllronDfurt/aptrftz,ionrritl/.Ptjlt,/.bon. 
t~ dtl/lIGtllltinll, III htl/tt:.%.a dtll" "imi.,., 
" utilil4 delle Ptfth" I~ doluz,%.11 dtIl'A"guil. 
le, t ift, •• ti, tlap'QfMdi/illli mi//' alt" eo[t 
btlh e buon. , tLI tltU'fl/trrtut, tomttufllJfO 
dirrfli, ,uì t 'luI fi "''filmo {PIlYfl . l ftmi. 
IIl1t •• 

St-IS.v.8. Da far'i ci(ehi andu, "edere i morii. 

Verfo dI'I Bemi:l. tempo imitlto dall'Autore 
llell'llTO, che tn lo fic:Jfo Berni lodando. Nel 
C~p. al F'lIraflorG. 
Con .fP 'tJida.'lifrutte , ttonferti 
»,.fa''f/tdtHUnmDrtp,JwdaY 'u.ntttto. 
Un' altro lin\iglianll' f\ "eda più abbalfo ilei Can. 
to 1\. ft. 17' v. lI.Su queflo gufto Merlino M"t~ 
14 •• :1.1. 

Bed d,dignatu' frllgjltm 'f)i, blltttrr[rxu,m, 
D.[poli .. " .. "tllm, '1u.td"m{polllOlur, rn unsfm 
Crp,ttoll'tJ,rti'llfu/Ji""''tam,tlent,b,uorbsfm, 
SgutTz, .. m taltlllni,. orlllurum lumintgobbllm. 

51'7' v. 5' Che primo, c0l!le pi~cquc al mio ddtino. 
Incfpenonocchler fOIl plTfarplfc. 

I Canti cii onefio Poema furono pntdcnteml'll. 

te .. ' (~~·~~.:bt.~ 
i~ia, a' 'lu~li 

toccati foffcro gli argolll echi, c md· 
chini. 

St.8.v.l. AVe:l Alboino, poi ch' a la velldetta 
E.i di NarCl!tc glU dal'alpi fedI!. 

E' Camoro il nom~ di Narf .. te non tanto per 
l' h:l.lia da lui {dieemente libc.ntl da i Goti, 

d~:nJ~~~~t!;~~\a. L~~de:~cl,~ed:ul;:i i1~:~:iv~rdi 
t lnl2(ctllt.rale7.1.:I., ed ?ltre.i tyt.-..dcrni ScrillO
ti, lu raccontano fu gh antiChi Analìafio nella 

Yitll .li Gi~.nlli III. ~ Paolo Diacono 't Clflh 
LangoJ".yti.I.:I..r. S. Egli p.:rvcndic:arfi dell'in. 
r;ralirudinedi GiuflinoImpe·adore, e dellapc:. 
tubllU, e difpreno contro di lui dcii' lmpcu. 
driee sofia (o fia Irene, come la chiama Collan. 
tino Porlirogcnito de iltiminif/,. Imper. f". :1.8. il 
qualc non Colo in 9,udh , mainaltreeoCe non va 
d' lecordo con gli Amori fopuecil2li) invhà 
dalla Panllonia ad occupare l' luli~ Alboino Re 
dc ' Longobardi. E~ vtro pH alno. 11011 dfer 
molto ./icuro. Ce quello N~rfne lo lhlfo fotre, 
che !'tllullrc Eunuco lilx.ntor dell'ltali;!. daU' 
oppreffione de'Goli (uomo d' inligne pietà, e 
r~ligione) o unqua1chtduno di quc' molti N3r ... 
f .... ti, che nell' Ifloriadi quc'tcnlpi fon nomina~ 
ti. Pelav . RII/io ... Trmp. P.I.l. 7' r. lO. B,Ùt. 
Chron •• Jllnn.Cbr.s6,. 

Co' Longobudi, 6~f3, e btllial ftlfa. Il.' ..... 1. 

Erano vcumtnte i L(mgobardi ndb prim~ lo-
ro venuta L!", lu1ia alfallQ b~~b;Hi , ed inumani. e 
potcanoehtamuJ1eonVe![cjoPalueolo(Hif/.f. 
1..)::::: Geni, (/illm Gtrman$f~ritlltt fl,odo.:= 

~~~~lPfie~:;:::: 1::~m"'~~~5~~n~h~o~ ~~'rId~!t\~ 
d! Paolo Emilio I. 3' de r.bui Frllnto'. = nibil 
txttrn; mD,i,. uligionii'tJt, sfut IInim.rum rt· 
tinutre: dtPGjitll. tXCII[ftnttTJt ili". rum '" • 
.JllboinD Rttt 'tJtnnllnt • ft,itau. i.ltaliti tm· 
U,ioli!wl ingenium, me,tf,ult,,.njierwnt.::::: 

faueprovedafcriverne:l.lp2efe. SI.'."."" 
E' verfo di Lorenzo Lippi 111:1 (. lo ft. I • .1.1 

M;Jlm(lmill . 
Ondt B .. /Jon foti. ,!rt",it.o .~ntft. 
MlnJtnti, a Mlllm.mt,11 .)pr. hlllt .. gli,., 
FIU P'UCVt ti" [crivtnu al p~t[t. 
D~I '1ulIl d(//~ [fcriJfc ivi il Minucei l ti [t" 
'V,amo ptr dN"ijìont, '1"aNdo illiri b .. [ .. ltll u,,' 
"Z,'Onrdillu,jlim"tal.,,,nat, .btll .. , (b,mtf. 
ferr,"on t poi/Il/t, ~"%.' t tuttQ Il ron/rario i t 

fidict: H,I' fatlo ~!,s.i, [rr,vi "I ""t[l. E ap. 
punto in lalforma re n~ valre ndeuOhnlluagll;lo 
N.lpolitano Giulio Ccfan: CondI: ndl~ K~f"
,.t.)".[t. 3' 
Sri,,,tt m~ fo v.sfuio. 
Srr;vtn • • I~ p"j4t, 
L'b"it f"tI .. ti .. Mllrrbt/e. 
E.' prefo (comI: notl Copr~ lo tlctro luo~o del 
Malmlntile Antontnaria Bifeioni) '1,.t.fIu mod, 
di dir/dII 'futili , tb, an"ando lilla gUtTT~, non 
i[rrivono IIlpr.prioplU[t, rt n", Il loro p,~Jr"f._ 
%.r: ""tjle ,I P'M atlltvQlrtO;ffventanQ, Di ... 
.llrandiftOMII J,{mi[ur~, Il [~m'IIIl"'f.;J J,I ~~f. 
Jato[m,l/ ,wt,,/or,diPllflltO. In qm·tlo luogo il 
PO>.ll Ce ili: \'ll{~ inun f~nCu tullO contr.~rio ; Id 

~lti~~oc~~=rr~(e ~io~~~'~I:r: ~~rl~&;~fl di 
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E Pavi.1, ch'anni trc s' dJbc il Rreua, 
Ekcittà to[che, c l'emilieprc(c. 

o il primo d'aprile, com~ dice Paolo Di.,. 
cono in fine del quinto libro della Mi(cdllnc.\ d~ 
G~jlil RQm""D~llm alui anribuiu; o il dì (econ. 
do, come (crivc lo 1I:elfo nel (".6. 1.1. dtGtfl. 
LanlQb. ddl' anno cinqueccn(drantotro, iII cui 
correv~ la prima indiz.ione, u(d Alboino delll 
Pannonianell'Italia:ed ivi,pre(ech' ebbe[(ah'a 
Pado\'a, e MlUtovaltutte kciuàdel!'anrica Pro. 
vincia V~nc t:l ( Paul. ibi c. IO.) entrò nell' antiea 
Liguria, che comprel~deva a quel umpo Mila. 
no, c Pavia (Palll.degej/.Lallg. ç. I I.) liciuque 
fetrembn: dd ~69. fui finire dell' indiliom: (c. 
conda alla manicralmprria\e (Piml.ib.r.I1.]: 
C fuappullto in que1l:o tempo , ch'egli intorno a 
Pavia po(e l'a!fcdio. E'poi fentimcntodi mol. 
ti Il!orici, (e~uito, o interpretato ciecamente 

:ifi{iYI S~~~~,::i d~i o~~~~~~o~:lì' ~~~I;;:~od~;~ 
,;[; ::r~n;at~o~r: :;:~~afi ITe::~t~ ~t~tlr~~~ 
dell'alfcdio di Pavia , che fu ditte anni , e al. 

:~:~t~O(~~U~~ ~:ÙI;' ~:11; d'3ìfijgr~J~I~:,'I~~~ 
gobndi nella Li~uria hno alla morte d' Allioi. 
Ila nalla più patfarono di due anni, e venticin. 

1l~:S!°la~!~ J~: c:.r~;~~rfcri~~~r~ì~ a~~;hi'Ift~: 
rici, deedirfi. che dalla venuta !II Italia d' Al. 
bointl, fino all.l morte di lui. fci anni vi corfe_ 
ro, e Cei mdi, ceme affermò Gregorio Turone. 
fe r. ,1., che tanti ne corrono dll principio 
d'apnledel S6S. fino al principio d' oUobre del 
"4' incai Alboino fu uecifo; dee dirli, che il 

ci~~biJ~:~u,i ~~~fi ~:iti d~I~=~2;o', ~~~~iI:~I~k 
d~~i~~a:~i: ~:m~a abbi~I~~ ~~fbi lor~~~~i~t::: 
Mifcelbnca = Huiul (J/.j!ini) anno undtrimo 
( error manife1l:0. e per avventura della mia edi· 
zione; poichè fu nell'anno terzo C6r(ente di 
GiuRino) 'lui,jl annuI divinI. In(arnatiOl!lIç ,"8. Indi(1;ont p,ima in ipjù Calentlil Aprilii. 
tgre/fi flmt Langoba,di tlt PanllOnia, & fuuntl.3 
inJilliollt (tPHt p,,,,i4ri in Italia, tertia 'Utro 
int!.i{liont dominari uptrunt in It4lia. GiuRa ~ 
però la cronologia di C~lvifio, il quale, poRo il 
principiodcll'ailediodi Pavia nel (ettembre dd 
,69' (durante il qlUleAlboino ne! 51I. occupò 
(onpane del (uoe(ercìto la To(cana, e l'Emiha, 
efufolcI'nemente accumato Re d'Italia) nv 
mette lo fcioglimento colla prcfadella città nel 
'71., e poi nell'anno S74. lamone di quel Re. 

!! ~~~)v~O~n~o~; eJl~'e~~a~;i~i~;;;~'~; ~~~'1; 
poi, come ponendo" ingrelfo in Itali1.d' Alboi. 
110 ndl' aprite dell' anno 56~., e 1I:abilendo. 
t:hevi dimoralfe (ei anni, e meli, conekiuda, 
che moriJfe nei ci.!lqu"ento (cttantadue. 

L~ r, rand' afla regal portar fi fc , 
'E [:dutlto fu d' Iulia Re, 

Carlo Sigonio dc Rt! " o It r,{i.t.l.t.ad .tn.~69' = 
Mediolano, ,uQd t~tH PrDv;n,.i~ ("01""', in pott. 
Jbltm a"duflo , Longc/", ~d i cM /in uo A/bo ;"um 
iprum R. tlem Il.I/i.., Idil olu/am4tionih'<I f:l.Iur.t
runl , eiiJ /u H-,fllm, inji'{ ll c R fg ium, po",. 
)tcTunl = Fu, come d ' altri popol i ancor più 
antichi, COlìde' Longobardi collume , di porre 
in mano dc'loro Re, nl'll'~tto di metterli ilL.. 
polf,lfo del Rcgno, un'alla, GUlfi con elf., Ii_ 
gnificando l' invdl:iTllr.l, che del Regno gli da. 
v:mo. FMI4ni/J. de Corona f,'trrdc'3' ~.1. & 3' 

St.S.v.7· 

In bald~cco menò monna Bellon~, St·O.V·7' 
Eagodcrvcnuc il buon tempo:!. V<:rona. 

M4ntl4rt in baldI/NO [Baldlcca, o Baldracca 
fu ollcria , come dice il Varchi Erro/. , o piutto
fio taverna, anzi bettola in Fin:nze, dove fra. 
vano gi)' delle femmine di mondo} Q in bortid. 
I~, o, come più volgarmente, e f~nla molta 
metarora li coRuma in Lombardia, mandare al 
boia, fi gnificallO la Il ... JTa COl:1, cioè licenziar 

f:~ ~:~;~(td~p~ be!o~~~ia~~~~i. 'It~~/)dl~ ~b~ 
be Alboino in Verona, ove pure fu di veleno 
tollo dj vita = Vill.ri; l''''UI AI/'oillul (dice Fj. 
lippo da Bergamo Suppltm • . ai. ano 569,) Vere. 
nam(UIII illltntigioria ftton/lllil ,é- lui" ib •• 
tI,mmu/,ol tonflituit, ibiJem'lue r t!niftJ~mfib; 
unftitutnl&(.= 

Verona ~ una città, che ha poche eguali eco St.lo.v.r. 

Le coCe. che nella pre(ente Ibnz.a dice il Poe. 
ta di Verona per lode di quell'illu1l:re citù, le 
dilfe il Berni per giuoco in wn fuofol\etto in biafi. 
mo della mcdelima. Seno Y, rona tr. si veda, 
come bene lo llcffo Berni (oltre i!fonetto, che 
per rieamatione di quanto nel (opraccitato avea 
dibiafimo Ceritto, compofe) la lodò poi nel\' 

?~/~i;~:~'dnr~~~~~Ot{·I.!~:c~~l·p~~ ~~~gli tPffi 
pregi J per li quali la loda quì il nofiro Autore. 

Cambio non ne farci con Marco J e Pietro. SI.to. •. z" 

Con Venez.ia, e con Roma. E' voce popob. 
re. che Verona folfc cos1 dw.1 dalle prime filla. 
be di Venezia, di Roma. e di Napoli, Gliali il 
buono, e'Jbelloditutteetre que1l:egrandi cito 
do contenelfe. Il Berni nel Iuogocitato ddl' In~ 
n4mor4to ft'7. pensò, che con ragione folfe.." 
uguagliata a Roma. 
T~r':I /ln/ir ... t zentil , madrt, t nutri" 
Di fpirti, ti. 't!irtìt, di di{çip/int. 
Sito. rht litro {annG, anr.i {~/içt 
L' .n1tniflimt valli, t le ttlline; 
Onie bllJ' Il ,.,io" ,il4t1i({I, ~ tliul 

r,11: 
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~:: 1:~:. ~:a~t:/::.:,:t:r~;/;: ;::';~t: 
~d, {bt l' ag!.'fIIg/ill a la àflà tli Al"rtt. 

St''''' '4' I quali s'all.lcci3v:tn Il giornel. 

AfI.lCritirfl, mttttrfì, tlf!fihbillrji l"giotflt" 
(I . .lqlla[e è vrjlttlidigllilJ m.Ji,art.Voc. (v.) vuoI 

~~r~ ~ ~:'r:~!~ r;.,°tcì;~~'\d~t~t;l;ld~ :~11~i 
Adl·/IlI/IIm.l. r.r.4.[t'3' 

~:: ~o;r:o~a~:~/ila i~;:~:: ilfo;.::~!::ritto, 
cioè f.Hl;'! dlf~pIllO, ed:l.giudice. LlligiGrot. 
to n~I[' alla prImo fc. I. alfi' Emilia p~r, chu 
l'u(atre in un ftnfo~rr.,i diverfo, dove ditre. 
J,fatqjlllil'ba affibbiata l'''''' IUl/gbijJima 
GiortUII: bi[o!."", ~L' io gli va,/;l a romput 
L'uova i,/ boua. 
EVllol dire: cortui ha incominciarouna parla' 
ta aif.,i lung~; bifognl eh' io vada a frafior· 
n1rlo, 

SI.U.V.~. Tlllli ~oma non ha preti. o dottori 
lIologna,quanticolaliiviavu, 

Ha pl'di qu1 il Poeta i Dottori di Bologna. 
perehè in (ani numerora è la copia e de' Maeltri, 
e degli Scolari in quel fioritiffimoStudio i onde: 
(or(e ebbe origine qud Proverbio = TH ,Mb' 
,Julfuo,tfi B~/o!."a= Ctubi MGglitilt.S.[e.l •• 
che val ')uanto: tu debbi dI'ere fuol' difeMo. 
E pt' rò lIGl'otto 1It. I. [t. s. della citata Com~ 
media . 
.......... . . tlOTJrtffi 1211(0 giunge" 
A Bologna Pl' [tnno; onae più [avio 
Ti tfifmatjJj da I, mÌl fallotil. 
Cotali poi vale in quefto luogo per uomini di 
granport~la; edè voce appunto baif." e: burle. 
{ca.1I Firenzuola nel C~pltolo in lodi dtlll Camo 
,,,nt, usòtotaloniaecrc(citivoperomardoni. 
AI rbtrÌto lo briga II/frtrai: 
Cbl lJuljli toili/on lo po/Jon fart tr. 

Dalorocccel{cfignorieprefatc. 

E' vetfo del Berni nel [oneuo: Voi lh,portojlt. 

SI.U.V.'. Ora un d) J mentre Jhv~1i MdJ'etc. 

di ~:f;~~ei~ i~\1e~n~U~!II' il/~~~~~~ol i~. :~~~ 
jI. 53' oltre qualch'altr'tfempio, che porlerc. 
mOllla [t.7.V. 7.delt.q. 
.Aflolfo, Cb't,fofotto /il mllft,t, 
E Il,lgOTl,rn. trof" '''[0 il b"jlont, . 
E in quefto fen(o e051 s'adopera con J~artle().o 
Ioavanti. eome:!lI'olutamente nella mamera del 
noltro Poeta, imitando il Boc(2.ecio Giorn. 1. 
IIf1/).6,. che diJl'e: Motlanna, ttromtlfrr,tbr 
!~rn,. Co$llaCrllft. D!1 v",hl.rio~ 

E r.cJl;'\ {,l!:t li po[e 1 [edere 51.IM·.,. 
A hto il R~ {enza c:mgi~r d'arpetto 
Slr.:t.3 [dI'di berretta, od ahrornotto. 

E' bcniffirr:o imir~to ill'01Z0, ed incivile co. 
Itllme dc! Vilbno ~ fiecome non men bene è le· 
cennatopilÌabbaffolk:lb·j1'9. dclCa"tour1.O:::: 
501lO i Villani ({eritre Tommaro Gat1.oni nelb. .. 
fuaPitr"t.z." uni'lltr[ahalfc. 56.) in(ivili OjfllltO 
nlllaroll1lufationt, rDmt ,!Htlli, tL, p~rlondo 
ton un Gmti{uomo , tmgono Il tllppt/lO inttj1<t.. 
ptrnonrlljfrtaai,jì, tdullagamhaappDzgi"tllfu 
1m b~J{OIlI, pa mll~g;or ,f'"V;I" dtIlor r~giMIl. 
mtnto.:::: \'~dafi Il capitolo di hl1tt~o Fnnufi 
al Mo[n contro di quena incomodiffima ufanza 
dcllosbtrrttlllTl. 

Come (olfe Trillano, o Laneellotto. St.n ..... r. 

Nomi di due (amoli Cavalieri erranti ne' Ro· 
mlnti delb. Tavolll RitonJ,,; e quì ronoadopra. 
ti per dire un Per{onaggio di gran portata. II 
I!emincl Cap. in loJt IltIDthito(clle:valfcan. 
cor' egli per dire due Uomini di gun nome:. 
Cbe }i fimi pi~ n,U " '111t.f!o mollo. 
Cbe non; Lontilolto, n~ TrijlllJO. 

Di ruvid'atti, c di bc[l~ s1 ftran~. St.rj ..... '" 
Che la Lulfuria, c Amor ne (ofpiuY2. 

Una Gmile e{preaione usò gi~ il Mauro nel fuo 
belliffimo Capilolo delle Donn, oli mont"!.",, , 
volendo {piegare quanto mai falTero brutte. 
E lì jl'llnl belln.%.t ne i 'Volli bllllnO, 
Chi fofp;ro, ' Amo,e, ' gir JoltnU 
CoJ topo tbino, r II luffurillf:lIJno. 

Un'orcoeglifembraV:l,unabcfan.t; 5t.I].'V·4' 
Roffiave:lgliocchi, e lofchiec. 

11 Berni non ci dipinfe molto diver{amente il 
{uoSorridanonell'lnllamo,atol.l.r·11·jl·9· 
Haglioubi rojJì, t 'I TJ.f. furihondo, 
llabhrigrojJì, tparlaBeflll/ia. 
DeU' orco parleremo al t.17·jl'4.v.8.,edella 
Be(ana, o Bcfania al c. :LO. n. u. v. lo 

l'er {arfetto portava una c.upil2. 

Carpita;: voce ufm. (per quel ch' io ne flp~ 
pia) da diverti paeti d'Italia, ma con diver(o 
lignific.lto. La CtnrO la fpièna pn un panno 
con pelo lu~go. II Sanef~ Politl.pcr un' appaDtO 
di lavola VIII.- compollo dI m1ICtle groJl'e: di lan.t, 

~~~ba~dia ~i :~vi:titii~~~~~', lfi (~~~~i ~{:r~b~: 
J(chiavin~. L:I Carpita delbCrufa.s'inconua 
atraibenecollaSchiavill2dc'Lombardi, bqu:a. 

~ei~fr~lod~ ~~ re;~e!~ri:~~~~~~~~li~~t~ ~ 
ytfti 1ungh~ ~ Sdlii/oVl, di l'tU~grull, ;:j~~ 
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!ina;: e (osìle' (o~rt~; tOme le vetH,rile_ 
ntndo il nome dci panno, di cui f!?nfattt, ti di
cono fchiavinc. Chi fa,chccarpltanon tiavo_ 
cabolo, cht vcn~a dal greco ea'PDrDI, come pt'r 
dellO dtl MelUglO. e del Ferrari .ndk ~ro Origi
ni, vi deriva ellfptft~' Ve4a[i ti BernI nd tllpi: 
tolo al F,arlffl, ,~ . c Il Salvml !1('lIe A""ot,,~io,,' 
• 11" Fi~" Jtl BUMarru(}riGioTn.s.Au.s.{t.6. 

61.J,,,,,+ A le guagnel, tal vidi un' Eremil:!.. 

All, guagmlt fugiunmenlo ufalodagli Anti_ 
wi, c volea dire PtT l' Evanztli" cht: da loro 
dic.evau eorrottamcme gualntlD. Il Firenwo!a 
nel Capitolo lo!,. Il bd/n-1.t dtllafua l'IIlamo_ 
rara 
Jfltguagn t l,th'iov'b.purd"toJrmlOtt. 
e nel!'altro in IDa, JdJIJSt tt. 
E ton TlJgiMt allt {antt t,uagnclr u. 
11 Pulci ne!la BUilfi. Il. 
llua ptr qutfit["ntt Dieguat,ntlt u. 
Nd Morgantct. n ·fi. '4, in cambio di gUlgne_ 
legli piac<jue d'ufare vangele . 
Ediflt : iogiurl/aUtfantt (Jimgtlt tr. 
E II/h luat,ntlt, c allt fantt Dit ';I;ugtlt li ",0_ 
vano ne!la Novtlla 45' di Fr:mco Saccheui. Il 
SOllile nlgl' lnranufimi del CHchi at. 5' {l. 1. 
fiorpiò pet giuoco <ju.ello giuramento gi~ troppo 
Rorpio,ecorrolto, dicendo 
••• •• • alltguag.ufpolt, 
Cluvoiparlatlm.lto bl)((a"nJolf . 

SI.I!,,\,.l. In v.cdtr quella figura da ceffi. 

Dicefijizur" aau1Ji~o (come s'ufa più co
mu"emWk in alcune parti di Lombardia 1ftgu." 
da a.pint,~rt fu i rlltatoj , d'Uomo di niun gar_ 
bo, (' deforme ; e val quanto fgu.a dllu",hali. 
pd c({"erquelli [comc anCOrl ceni orinali d i 

~~~~ c~i~ay~~bi~J31~f;il~~icb~7 fi~~!~e ~;[lla~~: 
l'or.!;,. 

St.lI-'t,J' ,S,e <juel1a lignoria fiizza n'avelli. 

AvtJ/i pt'r a'V tlft , licem.a p(rmef[1 a' Poeli in 
gruia dd!a Rima : ti veda l'AllllOla"Ljone fui 
Cam. 16.jt.$4. 'V. l ' 

&1.15.,\,.8, Di 41; fact.lldo quel, che fam a i matti , 

Può vtderfi la jl:Jn1..1l prima tlei Canto I.ui_ 
tmUavo. ci iyi l'AnnOla"Lione. 

51.16.'\'.1, ).iai! Rc, ch'era per {orte un buon criftilno. 

Sopr:t un fiooilddloparluemond Ca.l/ . ur_ 
:.~ [t.l .V. ,. 

§t',16.T-&. yuollaco.(acb,iofuconalJfoteJlo, 

E' fr:t(c di Dante nen'Infmlo t. t1. 
E f,.bolo /I rMofllr (O" altro rtflo. 

che non felfon qU3.lch'atio difoncHe _ ",IIf. ....... 

Di{."tflD qu} vale ingiufto. e fuor dcI do· 
veTe. VIt.er • 

Come a dire un' Efopo. o un farfarello. $1,(Il,Y.'. 

E' famofo il nome d' Efopo non tanto pagli 
Apologhi, che '\'alUlO (otto il (uonome, qu~n: 
IO per le fue aflu .... ie . e fottigliene, It quail 
dillt'famentl narrale fono l1ella viu di lui com
polla da Mammo Phnude. Di Farf3.nHo tratte
remo piùabooffoalbft. 4S. V".del CantottTLO. 

CheiflcoTpifpeffomoRmefi, c brutti, S\.17'V'(. 
Grandi mgcEni ri90n mouna Natura. 

Moltil1ìmi fono gliefempi d'uomini deformi 
di corpo. ma di grand'anima, e ingegno. l'ra 
i Filofofi , bruniffimi furono Socrate [Plato;" 
Thut. &- i" Cf/nVt'(J. J Crate Tt:bano [ L /u rt. 
I. ,. t . 5.] cd Efopo, di cui più abbaffo allaft'1' 
v. I. dd Canto 5. p?Tlcrtlllo il ritratto. Tra i 
poeti è flmofa IHMormil.3. d' Ipponatr.: [l'li". 
l. 56. t. 5.1. E fc: giovafftro al prefente argo_ 
mento gli uomini infi~ni ndl' armi; "di brutto 
corpo fu Agltilao Re d! Spalla (l'lut . m AZtfi/.) 
fi!opelr.ellC Prttor degli Achei [sabdlit. 1.6. 
E". S. l .ed Auila Re degli Unni { 1.1. t. I. En. 
i . l. Tanto è vero, che la corpor:lic brutteu3. 
non è indi,io f~ddc della brutlt7:l.l dd!' ani_ 
mo; ficcomeè ancor yeto, che labdlenadler_ 
nl non ~ dell' intcrna ficuro (egno. 

Tal Bertoldo ~rl: Sen~ca morale 51.ll.V_1. 
Melfo al confronto un IJaglltin non vale eco 

Piace con r:lgione all' Autore di lodu Il mo_ 
ulilàdi BC'rtoldo fopraqudla di Stnq:a; P<-r
chì: non folamunc nelle parole, e 11i:'con!iglj 
ddcriuoci ,-iene accofiumato , c prudlnte [cf_ 

~~:l~i :~r ;~~~iòa}~~i~1~~~o~ai I;alr~:~j ffi~~I~~~~- ) 
mi a11C0ra ~tllc oplT.llioni, e viver fno, enc' 
fuol d~fidll), ed alt~lti; come tU t:fpn ffo in .• 
tutta la !tanl3 d,·cimona.va. Sc:ileca P' r l' op
pohlo qU3ntunque i fuoi fcrini i! d'moririno IlIl 
lC.vuiffimoStllico; nOlldillltno lefpkndide fue 
fac.olt~ alla fu.\ IUOtle hlciate (Llpf. d~'(J;r a St_ 
ntr. t. 6.) hln md(o piu d'uno in dubbio. che 
vtrc non foff~ro Ic ft1~ virtù, e non p.lrlalfc: co
mt fllUivl, ft non optr3.va come p~rbva.... 
Mtriu d'$.If~r veduta la belliffillUd~Ccril.ione, 
che nel Timon: fa Lucial10 di TraticJe, Fi!ofofo 
ancor' eg!i, che bl.llirfimo conligliaya altrui, 
DIa in [t Jlcffo t[tsuiva il rovt:fcio dc'fuoicon
figlj. 
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St.lP.T.I. Ove :tl-g~nn~jo, rroal'll!,oflo r(polb.. 
In unlu(., d.lroccor(ollaai. 

Il Berni nel capitolo al F~atlljlo~ •• 
Ent~lImm? in "na p9rt .. da l,u.~/o 
S,polt .. n,//' ortir •• ' IIt1lt Ipi.u. 
v~1c a dire, in un.l C.l(.l phnutJ. in un pro. 
fondo, COllie (ono k port\. delle FOT!l1.7.t', (e
pOllI', e I1.1rcolle p. r ricn'lre rlçrttam~nt~ i 
foccorG . S. mbra, che il l'oela nOli G conformi 
coJlaj1.n:z:a 14' t 36, Jt/C"nto dttimo'flOinto: 
fi veda l' AUlWluionc: alla ft'9' v. i. dd Ciln . 
t018. 

't,ro.v.). Bertagn3n~ non molto indi G fcolla. 

Bertoldo nel (l:O tcllamento li dilTe na tivo 
di BtTlagnana ncl V uondc. 

5",.0.'1-4' Gri1.ie, che a podli il CieJ largo deflina. 

E' il primo vcrfo d'un fonetto del P~trarca 
neHa prima Parte do:! fuo ClnloniLTe. 

Ne pcn(lvlli diman, giUnlOl compieta , 
Scgu~ndo l'eungelicl dottrina . 

Ndl' Evangtlio di S. Mallco 6. J.f. Compie. 
ta, ch' è J' ullima dt."lte ore canoniche, foglil . 
moprendtrllperla(IU, ceme qUllla ,che a rtra 
li celebra. 11 Caporali n,Ila Vii il di M:unlJ:' P.I. 
Co,) dire'l"', tt ,r" ruttavi" 
J1frrnar: p,r iir fin' ,. .ampÙ(". 

St.u.v.,. lo miR:nbilio, che di lui nonfia 
StampatJ. in rima nelfun.t ltggcnda. 

Ilprimoa(crivcre la kg,gcndadi IIerloldo (u 
GiulioCt."{.1r~Crocc, che Ilor) inlornoJ.l!a fine 
dd rlcolo (dlod<cilllo; e della cui Palria li 
pnllrà piùabbalfo ropra L,St. I I,V. ,. atIC .. n. 
IO 16. Ho poi vl'dmo UII Librluino di fo!~ 
otlocartc , intitobl!) = Sr~/til d' alruM "jlu'l-ie 
!QttiltjJim,d, Berlo/ilo, [/lII~ in Dtt/lVII rima .d~ 
Ja&omo 'tt~illj. III TorU ptr CrilpoltD Curo/m. 
1664 = ottave p~ r lltro alTa i rone, ~ccompa: 
gnatt· ch k~ni ancor pilì r07.l.i, upprerlntanU 
l'afiu'l.Ìl rplcgltl nell'otlava . 

St,1J.v.8. E la loquela tua ti mlnifdli. 

E' quafilollelTo,cheq\lc1celcbrede.llo~iSo
cnte al giovanetto , cnc far Ii voleva d. lUI rco
bre = L0'l"tr"lIr',fJiifam= Larrt . I. 1..t.f. 
O che qutll' lltrod~ll' Evangt lio. Mallb . 1.6. 73' 
;::: Lo,,,tl,, tua "..nI[~pum tr [a,.' = Dlnte au
oor' egli il tudulfr ndl' Inl· lO. 

l.iI tu," 1~,u,la li f" ""a'''f,n~. 

J t, l l.Tojo Ch~ non ~'Slnc~n, ~on~' Gi.udeì 
HiU da [piegare 1 deii,der} tll()l! 

Diccfi volgarmente d'uomo crudo, c inuma_ 
no: tJli~ Plggio'" "n TJ.~ro: c; jiilmo i.1 Itrr4 
aiTt .. ,bi: d'uomo c"parbio, eoltillato : 'gli~ 
ptgioi'un'El rto : perIH.'ft'tralezu,elapçr. 
fidildi queHeduena7.ioni . I1Cllllalizio inu1l... 

. toc"nonico,ehedilfàiva 
Jlldelcprorndregli; perdi. 
aveuderntrilOperollentr_ 

I era n~ Ebreo, nècrepio. 
Non t10 !ud«"" nft 114m, mihi tudt. prDf"'IIII; 
Cu,mibiflmd,I., ,~rrrbJtf7I1IItt , ntgar. 

Che (u gli altri rorgeffi uomin credev" , SM~.V'I' 
Come le car~ il campani I (ovr.,n'l.l. 
o come fopra i fa1ci il pin Ii k'la. 

H.,nno quella mcddima r(:Il!C07.a quc' grazioli 
vcrfi dd Bnni nd c~p, in lud, dd dtbito. 
Un'a/tra opi>lioJl, rh,no>l ~bUOII', 

T,m che l' lmptraio~, ' 'l l'rtlt fann i 
S"n maggior d.1 To~,a'l-%.o d. C.tmona. 

P,reH vdl.n di i,ta, t non di pan .. i , 
SM iptttIJbili vi.i, 0611un li guarda. 
Son romtf,agli urulN i l B:lrbagianni . 

E fu un tratto ,mav,abia I,mb",d", 
Cheerriroa) tht 'l Papa non flirt' ,,~m~. 
Ma un Draz., "na MOllt"lnll, UnI' B.mbllri#. 

E v,drndolo a"d"rt lJ'fItlpr. in Duomo . 
Sil(rtUou perla ma,tnJigliil: 
~tjlo/rri'Vt un' ,o.riro d. Como. 

Dellavitade'Rtpit)dt:llavita de'(uddiliin. 
fclice , p!lò \'cd<tu Luciano nel C"~.nu. SOIl~ 
mcreonbili , qll.,nto veri, qlle' verli dci &mi 
ncll·[nnamQ,,,t.l. l" ' 7.jl.} . 
Un R.ft vuc,. il f". dtbitof"", 

Non r Rt fI'Tammlt, mll f.itto" 
Drl pop.I, rhtgli ~ dar. l' go""n." , 
Por bo. id ,uall' bafatto Dio SignorI , 
EnMprrrhn IIIft .. dlfajrorlirart; 
AII'l-ibilog"'l, rlJtji.'ftrflidort 
D' ogllu/Jo, t v.gli, , nM "bbia mai hm" 
Ed,'prNati allrui portil~pt1l •• 

IoboajJìmigliatouni;t_;lcro 
Ad u .. , (h,iotro~ pirn dim"'fr""'Ltft, 
E!opra hl' "na htlla v,jlai'or., 
Cb . iamiltrialuli nonia plJltfe u. 

Sono limili quelli vedi l quI." (""toli d ' Ornio 

;,.~i::; t.'1 .. ,''o FulllJt p,J, pallptrllm (lIb""", 
Rtgum'lu, tur~u . 

E perciò (u d~tt11a Morte letr. S'n, t Imp. .,. 

'!!IH';! 
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Cbi l~ dijugulIgli:tlJ'U tujlrt tltltf!flil. . 
Merita d' elfer veduto il bdliffimo d,feorfo (u 
quella materia dellosputator~, eh.: C: i} v~ntdì~ 
mo del primo tomo. Erano' (opraccltat, verii 
del naRro Poeta gravilTimi ,e per? {convenevo!i 
alla piacevolella del Poema: egli però avvertl~ 
umente li ha fatti lepidi (ervendoli di rGII~iJ in 
vece di{"ht. E:osì il Lalli nell' fntia~ trll'tlff/i~ 
tll/".jl. I07. 
o,,,ilfi.ro atf/;'j eon lllfult ronr" 
ognifpfrtw:,,, mi .. aifperge, t tron(a. 

$149''',3, 10 il (('Iicit~ cercando vado; 
Di Ijllefl:3 (alo, e non d'altro ho vaghezza; 
1o1:a a Ici non trovo chi mi mo/hl il guado. 

Qyelb (u I~ pi~ e[am!nata, c d!bm.UI~ q.ue~ 

~~fi,;e tn c;~af~I~'r~l:la1~t~~~r:~:I;eli~i~~h'c~~;t 
Jreffe. Le divcrfeloro opinioni polfono vedtdi 
apprelfo l'lalone, Ari{tolile, Seneca, Stobco 
[Strm,lo'.ledaltri; e molte ne: raccol(ero, e 
compendiarono il Berni nel (uo c.tp. dci Debito, 
e il Ma~ro in quello de' Fra/i. Meglio di tUlli 

~~;ro~~ìt~;!!np~i~:~ C~,q~:;:~~~I~ol;~;~'?ti;; 
teujONrl d. bonn. bum,ur, dr dt bril/tr, tomm, 
,n plld., t' tn d' ù" fouunu pllr nlN; ,ui n, 
Itutjamll;' noul lnanfJut" &- d,uoi,efJu~ lout 
u 'lui 110UIII"i"fl~ tft pou,hmùux, puif,u'~u
Irtmmlt!fuidt '114;1>9111 atlmaMI ,,~1'lIur9il 
1'1IIptrm,,;;;:; , 

"S1.JP.Y,l, Dunque non (on {elice, 2110 Cedendo 
Su qud1:o trono d'ori, ed'0!lriò1.G!Ont9? cc. 

Q!Je/l:o ~ il concetto ,che del1ertali gnnde:r.ze 
:wcva Crefo apprdro ErodOIO lib. I., e Micillo 
Cah.olajo apprelfo Luciano nd Catap/o. M:L-. 
J'uno, e l'altro liricre~ettero prdlamenret 

S1.10.'Yot. Colui, che per (ortuna in alto ~ più. 
Il faggio ri(pondca Bertoldo al Re, 
:6' in pc:riglio maggior di cader giù. 

E.' (entenu ~'infi!lili Autori: JT1a v3glia per 
tutti" Ariofto Rc:1 e. 14.11. t~ ael furi'fo~ 
Qganto piÌl fu Z'ù,Ollbil rata 'Otdi 
DI fortuna, ire i" a.lro il mif,r' "amfl, 
TllnlopiÌlton~blli aa'tltarrgli ipitdi 
OE/torba il fapo , efll'llIdmao Uromo tr. 

~a ~~:.rSi ~:a~Od~!~::Ulore fono tolti più ,reftQ 

•••••• lollunrurin altum, 
fJt lapfN grllpìor~ rUllnr ~ 

SI·lO.V.", Va la fortuna a ruota, enontien(e. 

Il!i;~~l~ ~:~~~~~i/~(f~:~~~~~ iFu pJ:dg~~ 
peCcriua nella fw. tavola o AhlJ dipoi cambi&-! 

cono la palla in ura ruota; Jaonde di!l'e Tibull() 
l. I. E.I. ~. 
"'~rfldNr t,h,; {ortltvi/ orbt 'ot •• 
Macosì l'ulU, com~ l':Iltra figura ferveuglul. 
mente bene 3. defcnvere, che::: pr8.ripiut ,t~ 
gumtilful __ fDrrun",otat.:::: eche::: ,uid'luitl 
i" /tllum _ {orllln" tulit , 'uitura lrolH ;:::; S~
IItr. AgII/n. IIn. 1. Cbor. 

N~ il vento in rete accorre uhqulfipuèl. St'JO"'·'7o 

13 (ottiglietza, e levid del vento, chequ) ~ 
fl0rt3ta rerefprimc:re la volubilil~ ddla (onuoa. 
che in niunl manic:ra può mai (ermarli; dal S3~ 
nl1.zaro(uu(ataperlimbolo) e iftabilitidella..... 
do·,ma. AUlla.Egl.8. 
E 'I 'Oago'Otnto fptra in ,ele lutogli,r, 

~~~[d~{f:rb;I~fi{;~7::~na~bi~i!eTèo~~:;tj la ti. 
militudine; impa.occhè, come fcrilf<' l'Aulore 
dcll:l Suaf~rilf attnbuita a Galeno = Forlulf8. in~ 
dirllr, 1/.'1Uil;lIm rum IInli,u' v,limi, illam..,. 
"fIti pil/gmltl, ':Jtfjil/gmlfS, famiJl8.fperif for~ 
mllblmt; .. Tamerfi freminea It'fI;taJ fatiJ trlll; 
Qrb,m praibl<l fUppofulTu1lt = . E ~ qllelloebbe 
forre riguardo il Talfoni , quando dilfe m:llaSu~ 
rbill ~. Il.61.. 

Non fII, ~bt IlI/ortulI" ~ aomla, e volli. 

Ne in breve {ecchia por l'acqua del PèI. St'Jo,v,l. 

Sopra la liceflza d'U(:Ire brnl' per piero/ll, ti 
vc:dlno gli Apologilli del T~lfo in difda di quel 
verfodellaLib,rlltar.I1..jl.2.9. 
lo pùrngttlao ti prtfi, e ;'1 brtve rtfta tr. 
Il Berni nelup. in loat ti.. Arijlotil,. 
Arrtrp III mondo una n~tlla vtttbill. 
Jjilll'ubrt,t,1I "fIoglio giugllfrt 1If1l1nt'tl~. 
E metter rut/o il mllrr in PO(II ftubia. 

Ecollor. che d'intorno a te fillaono. SI·ll.v.r. 
lo li (omiglio a l'avollolO , eal corbo; 
Che (ovra le carogne a p3fcervanno. 

Severo (olfl:: il per(onaggiodi Bertoldo, ca_ 
ve{s'egli veramente dctt~ ad Alboino quelle pa_ 
role, pcn{aei, che l'Anolto prefaquindi avcf~ 

!~S ~~e~~~I(~~'er~~~~~iCor;~;r:~r~:O~~.i;r:;~ 
appunlO figura dc:' cortigiani adulatori: t.H' 
ft.ll' '1.0. Il pOt:!3 fa, che Bertoldo, a imitazio
ne di Luciano in più llioghi dci (uo (amo(o Ti~ 
mOlle, ralfomil!:lj agli avolloi) ed a i corvi go-
lol'iffi~i uant' altro uccello '. ma ~itÌ. d: ogn' al • 

ptrqua_ 
lLlnquc: giufti.l.ia, ,COrRe 
vanno in cerca di cadaveri gli avolloi) (d icor_ 
vi; che molto da lungi per ]'acuriffimo loro o~ 
Qorato ne (entOMO il punoi an~i due, o tre... 

gio[~ 
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!ionli ~v~nti ,come "uol Plinio 1.IO.~.6., o {et~ 
te dì ~ncon., come tennergli Egil.'l.; [Pitt.Valtr. 
Ritr. 1.,S.)prtfentono It batraglie , ci (uturiet. 

~ré~~~ e:di~\l~II~~~ d~~~II~:;~!e;lt~e~i~:: 
fe per giugntre al fine de' loro gu.1dagni, tn. 
volgono i loro Principi, gl' ing~ruuno, e ne lIen~ 
dono a vii mercato la (allU; e perciò beniffimo 
dilTe il opo dc' Cinici Antifiene [Latrt.l.6.tol .l 
cfi"crmen male il cader nelle branchede'corlli, 
che ndlc mani degl' inganne\'oli adulatori, per~ 

~~cb~e~~~~i;r:;i~ ~~~i~ivaler1~~~il!7~t:a~l~ 
no quelli gli occhi dci corpo, c quefii quc' della 
mente. 

SI·3 I,V· I· E quel, che il primo f.1, egli altri (anno. 

E' "er(o fimi1c a quel di Dantc nel terzo del 
Purgatorio. 
Etift ,b,{" f"prima , tl'"ltrt{"nno. 

S\'jl,v,6, Che l ' lvui1.ia dc le Corti è un morbo, 
Un marI' , una voragine , un diluvio eco 

Hanno (criltotutti i maefiric {acri ,eprorlni, 
c l'cf)Xritnl.adimohi{ecoli ha fempre in{cgna~ 
to ,che l'llomolvarononè mai pago ,per molto 
cheaccumllli;an1.ivièpilis'alfanna,quamopit) 
divitn ricco: c perciò giuJhmeme (u da Diop,cnc 
[Sto".fnm., o. ) t ~i da Ovidio F"fl.l.l., affiOli. 
gliato all'Jdropico ,che più crefcedi(ete, qu,1n~ 
to piI) l'empie d'acqua. Si vedano llcuni p~ffi 
31f.1i belli dci Berni ndl' Innamonlo/.i.r. lloflo 
3S.e t. lf ,fl. 10. Cll .elol.t.llojl.ll. 

51'11.'0',9. Da (urar peggior, ch'l'ma, c vcfuvio o 

E' \,e r{o di Gj~mpil'frO Zanoffi in un fermone 
{criuolll'a\lforc:diqudtoCallto, di llliamici{. 
limo; dove dice, parlando d'alcune 
•••• r"lIfat,ir;fTI"gogll"tt{tmminr, 
ebta.tu "ltr'uIo b,./I, rL."lltttarl'ortrrhio, 
E tifo di,t, rb'tlltfoll voragini 
D.1fa'X.iar ptggior, rb'tlna, tVt{twjo. 

5t.Jl.V.I' Per qucfto nelc Coni è nn'altra pecca, 
Dicol'adu1azion, che non {arcbbe. 

Sotionc :tpprelTo Stobeo frrn>ot 4' affimigliò gli 
adlliatori,checol~{ono, do\'c fono ricchene, 
a.1 Delfino , cheft'gtlÌTa i notatori,finch~v'è ac: 
qua, manell'a{ciuuo lido noncfce mai : c 1'01 
gli dilfe fimigliant i a coloro, ch'e(cono ad ac~ 
complglUrque~li amici. che vanno in pclleg~i~ 
nlggio ;impcrciouhè Cogliono (ar lorcompagma, 
fin tanto che duri la buona, ediletlo{a Rrada; 
:tlcominciJrdell'a{pra, e dirotta, s' lccomia. 
tano, l'fanno indillforifornoo 

SI'll'''')' · Che;!. quella galt;!. J ,he iruum.i ti l«ta, 

E graffia dietro} fimigliar li debbe. 

E' Proverbio: lJdiomiguardi da fUtl11f l/tl. 

:a :ai!i~j;l~n~ i:o~~'~ t:n~~:~~'r~;:~:';![ii: 
brmo, che delle alhl'Lie di lui compo{t il Croce, 
lointerprelidelladollnadaputito)quantoildi. 
re; Iddio mi guardi da lmico finto. che in mi~ 
prdenza mi moftra amore, c dietro le (palle mi 
t radi{ce; e perchì: (acilmcnte reftiamolngannlti 
dacoftoro,ènato l 'alcroPro\'erbio: J"gli"mi. 
ti m; !,u",di Iddi~, tht d4' ntmjd m; gu"rJtr~ ;0: 
foprailqualefivedaiIMenagione'MoJjJjJj" 
n.l 390 Ma in propofitodeJ fCllli mcl1to de l nofi ro 
autore , vollcdircunaco{allondiver(a Euchcrio 
appreffo il V~leriano ni,rolo 1.6. ponendo l'ape 
per un' immagine, e fimbo lodell'adul~ lore , co· 
mequella, che inboccahai lmcle , e nella coda 
na{coRo il ptmgiglionc; mentre non allrim~nlÌ 
l' adlliatorecollalingulacçare'lU, e di (oppiat. 
to(cri{ce, 

i, ~01~rc~~~~~:hr~:0~~~n:b~~1~rcbbe; 
N~ il lordo "dJ.cc , od aJtroaugcl di (n(ca, 
Senza zimbello ne lar.agnacafca . 

Unacofa timigHante per lo fielfo fine, nel ve!!. 
ti{cttelimode' {uoi (onetti fi3mpati nelten.oli~ 
bro dell' Opere burle{che colla ~ata di firen~CJ 
l'anno 17'30 dilTe Romolo Benini. 
Ogni tolomboil 'fwtll:t forrtll". 

Cbt dtl htru", a lui furfa non ~; 
Ri'Volgt l''formic,, "rdjtoil pi? 
Solo :t14blir4 dwtilgruofll. 

Noncerehi, cirifpondea, venderfi l foldo, 5t,)J.v,s· 
Cuip;oderlibert.lfeèdato in forte; 
Ch'ella li è un bene, che il miglior no~ veggio, 
E gli alni avere ti ponno in mottcgglo. 

Diogene cinico invitato dl Cratcro, ricllsò ~i 

h~~}:'~~: ;:~:bi~~oiì ~\~ei~d1:e~1:e, ~1~:~iv~~~~ll~ 
lafplcndid~ mcn(a di lui: parendogli , . qlla.IlI11~. 

;y~c li[~~li~~~ [O!:f; t :~~I i: i;~~~; I~~~ ~~n}L ~~~~: 
frontaquclcclcbre.dctlo 
Non bmtpru toro l,btrt41 vrndifur Ifurf. 
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no appreli. In fimil renro ditre ga per bocca di 
.Bundimarte fraocefco Berni J~"tJ17J.I. J..t.19· 
/1.4 8• 
Egli ~ hm, llilT~. iI1:l~" tb~ l'uom m4/fl4gio 
NDnpuÒ 10,jì_1I1 mlfl~CfJ't ""Irilo; 
Il 'UiUan ntfl~ piumtjlJ " ll i[lIgio • 
N~ ptl ~aIJQ, o pd {wJJo , o POtO, o iJJJlli 
~i p,,~ liJ ,,,nll lo, dal {,.ngo mai. 

SI'H'''')' Perchè non reggeria tr3 quelle dlpe. 

Dllpt è voce btinl, forfe , come vllO! Fdlo, 
originau d:J.\ greco . So:rvio fuI primo dell'Enei_ 
do: V.,06.;:::: v ... pu rtgum [unt , Epul~ p.ivah. 
,Ufll::::: E fulteno v. u4.::::: D.TPa Drorum.... 
fU"I' Epfl/~ hommum::::: Loren'w V~lla E/tg,/. 
4.(l1p.l~.:::: Daptt volu," _([t'litI Dto'um,vel 
1I0(l'I1( il> [acrt{ici;s Dto."m;::;; Ma pacbè contro 
di ulifpiega'lioni fllnno molt; dempj di Virgi. 

:~o ~i~~~d~3J\ c;id~~tefl,o ~t~~~~~~~l,t~ \Idrr~~ 
Re j perciò [aggilmcnto: Angiolo Rocchcnft nell' 
()if~rva1.ione al citato capitolo del Valll conchiu· 
de::::: H"'u dir"mlu, dapu tJJr 1I0n [o/um Dro
rum. f,d opip"'" tujuf/ibu .pp",IIIUI::::: III. 
quefl'ultimofignificatodi reali, e [plendide vi. 

~nI1~ K:af: 1!~i[n~O~~~r~ofiev~Ue ;;;~~e c~:alt~: 
13' IS. dtl PII,aJifo. 
COI' l"mtntemilft,a'1u~lIt dllpt 
Eana Piùg,andt, dif' jl~JJa "fdo. 

St. H'''''' Ed ~ chi vuole, che Bertoldo dilfe 
Meglio aifai, che PlatOD nd [uo Timeo. 

7imeoè tirolo di (amo[o dillogo di Platone, 

:iii:o':~bte ~:r1~{~iFc~;r~hd~~a ~~~:;~i~~ ~:U; 
dicicnte, materiale, e finale cagione di lui; 
J'iccomedeJla[uaforma, edaniAla; efinalmen • 
te dell' uomo e in quantoaUo rpirico, e in qUln. 
toalcorpo. 

SI'H'''.7, Nè le dotte perCone , e le non dotte, 
Andrtbbon';\ [pillare ad altra bom:. 

E,' fu(e molto propria per quelto ~enere di 
poema; benchè non una volta ne'libri I più gra. 
vi, eipiùfami li trovi paragonata al vino il dal. 
trina ,e la fapicnu. E'fantafiallf.li pilÌciviledi 
qucllldiPalatonepittore,chevolendotfprimcre, 
(ome tutti; potti piglilvan da Cmeto;::;; tum ila 
in,IIb,,/3pinx;r,u(vgmutvidtrtt ... ; III'1 ueea• 
,um fG,d".m ,di'f"i"" unt"m rtl~,~r !C,tlls 101. 
ligr,t;::;; a""U,dtpGtt.bif/.dial. l. 

51.;6 ..... 1. Solo in certa leggenda io tro"Orcritto, 
Che Bertoldo Alboin tflltÒ da pau.o. 

La leggenda è qnella del Croce,dov' è rcriflo, 
.tbe2 Wl ceno detto di Bertoldo avelldo rifa Al. 

baino ,quel villano rchietUmente gli ditl'e = t, 
rifa tÙJbGnllllnofrmprr nell. "",,, d~' pIlL:';;:::: 

Di che rUl "gnoria n'ebbe dtfpino. 

SUlljìgno,ill; ora fi dill!bbe [UiX ",At}/J. Con. 
tra;Jparlare~rvoflra, o {Ulfignoril compore 
un lepido capItolo MattioFflnz.efi, nel [lcondet 
li bro ddl' opere BurJc[che: nè mcno piacrvol. 
rntnte [chcn.ò [opu di vo/lr 'altez:z.a (e poff'ono 
G,uefli (cheni a vOlin lignoria • e ~d litri sì fatti 
tItoli accomodarli) Cdare Clporali ndb prima, 
e (cconda parte dell' ffr'fuir dj Mutn~t,. Inlor
noall'abu[o poi [ptr ciò, ch'è di lin~ulJ di 
qll~/li titoli [cri ife il [uo (cntimcflIo Anmbal C~. 
roa BcrnardoTllfo, ed èll prilOlletttradtlla... 
prim~ parte dclk Cue /limatillìme lettere; e do· 
po di lui Giulio Ottonel!i compofe [t~ tll lllalaia 
un di[cor[o. Dlfpilfo in cambio d! di[p' tto è 
metltcliu[allgiidaDantenci decimo ddl'ln. 
ferno. c poi dll Petrarca mlfon,C~flfrt &c. 
Come Cortunava ungiando fiile! 

E' "er[o lcvato dal Petrarca mi T,.J~I111 Ma,. 
'~ r. 1. Anche il Berni {e ne preval[r: nel tap.IfJ 
Fflrr..po,o. 

NOll quando bri~;lia.e arciOIl rOUI),e groppiera, St.J7.v.f. 
Lll1lulal i vincitor diè tlnto [m~cco > 

Ch'avidodi Pavia [pronavl al [lCCO. 

Affine di non rimettere i lettori con loro ttdio 
ad alITi libri per lanotiziaddfa!toinqut/livt" r. 
CI accennato, flimo bt:nc il riportarne la preciea 
cognizione. Paolo Diacono tlr g41.Long.l.l.r., 3' 
;::;; Tirimnfir Civirlfl p~~ "11 IInnOI , & .Iiquol 
m mfrl cbfidiontm p"ftrml, 'Andem fe AlboillG 
t,adidir, 6- obfidmribu, L01Igabardis . 111 ,,,am 
114m A/boi"", p" po,'am , qu.! dititur Sanni le-
• nnitiJbo,itnraliu,bùp"rrc. ;,Uro;'t', UIUUS 
tiul in ~rtl. med,o toncidtnl, quamVis cAlrari. 
bUljlimullfllll, quam'llil bine indc IIjl'''lorio 
vtrhtribu( urur , nOli pote,ar d~vllri. Tmlt q"i. 
Ilam dr Longoba,dis ;'4 , tgrm AliotUtlU rfl. Mc. 
mmto domine , tX qualt 'W/um v~vifli. Frll llg, 
lam dirum voti/m. & ingudirru urbfm : verl 
(1Iiln rh,iflill"ustfl populul in hllr tivitllu. Si. 
qujdrm A/f,o ;,luSV07JtrAt , "1uod univufum POPIi. 
lum. qui~ ic drdrrt nolutrar , gl.dio ~xtingue. 
Hl. QHi pofl'fuiJln t.ltvotumd,rumpmstivibui 
vmi.m promi/il. ",ox t'fUO iu,gmtt tivit:rttm 
ingrtJfui in fua p,omijftcnr ptrmanfit == Non~ 
punlodi\,cr[3mente riferi[ec tal6ttet il Sigonio 

~,:;::2f~~~~"~~ X!a~~JI~~~du~~ S~I!~~I;a~: 
CI, nè Alboino poteva di [0110 ltvarglifi, e dll 
pericoloturfi; i!che dimoflra h ntctffità , ilL.. 
(ui li trovava, di ri vocarc!il vot~ fltto. Benl~r. 
dino Sacco Tirintll. hifl. 1.8. è dlller(o dJgli al
tri ; nlrrando egli, chc A [boino dopo i tre anni 
di a1I'\"dioa"cnò !'auendimento di Pavia , pro-

roet· 
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mdttndo di conlervn(alvi • e lib(ri gli abitato
ti; ma vedutdi aperte in faccia le porle • Ii mutò 
di conuglio , difponcndo Ira lui di vendicarli fo.
pra i Pavru della Iun~a reli/tenta; ma appc:nL 

~~:ea~~~:~d1el~'t::~~~~I~Oa\~bl~i~;(~o~:~i: 
youto il mal fenlimenlo. e tonuto in propofito 
di mantener b promelfa. 

St.18.1'.1. Ma Bertoldo, che fealtro era. ed altulo) 
Cheala volpe lo /tnfcico(aria. 

Lorenzo Lippi ncl Malmlflltilt t. Iojl.19' 
E pajon , tcnlafpalla in fu It polpt. 
Un file [aaia loflr"fcito a/l" volpt. 
Sopra Il qUll luogo feritre il Minucci:::: F"r lo 

~;11~~~;I~g~~'!ntd!:~ap~~~:d1~:~~;:c;:i:tf/": 
cb,hz"ta "un"eorllaji':)"jlrafrina"do/tr t,rr". 
pcr far vtnir la Yolpt al fuou di t/fa carnt::= VuoI 
dire adunque l'autore, che Bcrtoldoera sì aftlllo, 
che avrebbe tirato alb lrappolll'a!\lltiffima yolpe. 

St.JtI.".6. Che non dicea le cofe(enza ilquia. 

11 fU;" voce dal blino. il pere/'?, la ' ''g;on,; 
equindi ~ ... cnufO quel detto popolue, flarl al 
,ui", ci~acquieurlill.lJangione. Dante ncl 
tert.odd Purt. 
Stati co.ttnti , umanlfgtnt,. 11/ 'lui •• 
EilLippi nelM,i/",II"rrll t'7.S9' 
Nonlipitt",lIirilt ,jllpurl l,z 'luill. 

St.lll.v.&' Idicea pane:tl pane, e vino al vino. 

I! Marino in un CUO C:tpitolo (opu lo Stillidt, 
f'hmpalo dopo I~ MU.lohiù. 
M~ ;ogli/'o p"gag/ioJfi lurti fU""'''_ 
Evo·ilir ~i"oa/~ino, tpII,I,,,1 P,lllt . . 
Di limi l l'rov\'rbio pari< remo I\cUe Annot:t2lo. 
ni al r4nfO Io.fl. n.v. 3' 

SI.j9-V.I. E ~h~it~r~~~ò'; s;~~ ~~~~o .. ifom~~3~p~~}~1', 
Che _ fela cacei, Torna, cpigliaillr~tto. 

Dell'importunilà delle moCche avremo occa. 
fion di parlare ncl falifO ' l..fI: I,' v. ~ . tfl· 3' 'V. 

I. t 3' Pigliar, il t,atto vale pl!l"ll~re li tempo, e 
l'occllionc; IIPu1cineIMorganrce.9·j1·46• 
E romtGa"o IIvt" "fpt ltiltO il l,iltlO, 
E ",olfo IIguurll, I diflordia, t litigi. 

S[.311.".6. E Bertoldo !o (pron mette, c s' imbofca. 

Mtlter lo fpronl porli in cammino, andar via! 
diciamo altrimenti mtlttrji le (rarpt, c Iflfibbia.ji 
iborLilttbini ; MMol. f/.lt.Li"g.I.5' n.J.~. Ila. 
rini dicevano t/daria i"IINt,,_ IlIll1,ia ntRt" : 
Vedi il Mlnuccio negli .AII.gi. 11 Lippi nel 
:Malm.c.S.ft.,S. 

Alboinolipofealavelelta. 

Porfi aJl4vtltUIt, o v,liti. ~ metterfi In luo
go fiJfo , per vedere gli 3ltnliandamcnti. Il Pul
cindMorg.nllt.ll.jJ'f4· 
EflIlIW~ al/4 tltllttlt pu VIl,TI 
Jb:f.dunfUtllftilftfuortltllatittllllt. 
lIBeminell'Innltmorato/. J..t.IS.jl.ll. 
B,anllima,tt,cbtj14vartll"vII,tta, 

~r~~td:illl;1t~!;clid;ui ;.;:1.~;:o;;;Matmalltil', 

~1~t;h~e(~:j~~\an' (~1ufi~~~hi: ·c',:;~~ill1. 't.~.".,. 
S'1UIt''luo]a fpiega la Crofca, {Iltid. ,fçhifll, 

,diufilli ptrfOWII vluhill lalealoj". Srbi"" in 
cambio di fchitna è voce uf~tillima iA Lombardìa. 
Se ne y~lfe illkrni nd fOll(lIo: Una rnula (got. 

~::t;7:!:J::::,~r~:1!~:";:b;n". 
Sicch~l·intemon'2ppar1Idi(uore. 

Il Fagiuoli nel capitolo Otl2VO dci libro quin~ 
to detle fue rime factte, llamplte ultimamcnce 
colladatad·Amfl:crdam. 
Eforlt,tb' j~ no" bo IItll' alt" tml, 

Cbt m' ha" {IIUO i"xra!ar nm'u"o Itrirtiolg, 
.Emoft,,,,,'jnt,,ior, non tb, Itfrbimt. 

Ancor la Mula ddcrilla dal grniolìffimo Berni 
nel (opnCCilJIO fonelto 
C_t."cQrp",Ii~fano""fìltr'. 

AjutatclIli,oMufe,afarleonore. St,40.v.'. 

Una limile bdliffima invocazione la (cee il 
lkrni ncl metTali 2 lodare b Mllh d'un Cl"rto 
Medico, dopo lodato a mHaviglia Il Padrone t 
in quel fonello: 0fpirito.tt. 

LaMula ~p"idlvj,,,,! 

Ajutatlmi, MUlt, a di. bm J' tf{~. , . 
Belliffillla veramente, e perch~ 2rr1Va Improvvl~ 

;:J/a~~~h,è ;~~~j~~acvh~:i ~~foi~~~~:~oi~~~: 
cllione , eun·aJUtofpn,llle dtllc Muft,pe:r.ben 
lodarlo; efinalmentcpc:rc~~corta>ec~nlCduo. 
ma affaccendato, e eh· abb1a premura di no~ ab. 
bandorure i1fuo argomento. Per qucn· Ulllml..o 

di~~~ila~i:::r'a~;:oP~)IIt;:d:11~2t~:~~ld~~~r;l! 
4tll-, S"ljiuia nel libro lel'7.0 ddJ' DJXre bur1e~ 
(che !\amp.ltocolla datadiFiren1.e. 
M";o;, rb"/61&iof~orx"t dal ntr., 

.E lIiflinzuttt tompltra d~ "0~4. 
.Aj ul,,,,mi)dMnt'''bi '';''1ItTO. Ah 
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Ma il noltro Autore per avvtntul'2 imita. piue. 
ch~ altri. Dantr • che in un Cuo Colletto. porlato 
nella Rucolta dd Gobbi. usò quello verfo 
AjutlltNni, o aonnr, IIflirle ollor~. 

Sr'oIl,V,t, Chi un mil'2col veder vuoi di natura te. 

Avvi inqutlb. ottava qualche coC", di {oOli. 
gliantl.' con qu~1 {ontlto del Berni: Chi 'fJuof 'fJt_ 
aa 1(. Gli ultimi due vtrtì~' accollano a qudli di 
Piero Salvetti nell' Idillio intitolato: Amantt di 
bt lla A01ma fUClI, nd teno libro dell'Opere.... 
burk{che {opraccitato. 
Stm/" II unlllllr'Va, unafantafmll, unm'emt. 
Nonio, ftfillfojllln1..a, oauidtnle. 

5r .. p.v,l. Perchè ,'illo avta più d'1m giubbileo. 

o c~; ~h:~l~~~ E~;~:rai ~:~c~;~r:~~rl1~~!oefi~:~: 
aGna, unfolgllLbbileo,èunagrandcetà; (epel' 
detto di Plinio 1.8. t. 43' non (uol pa{f.lt qllclla 
1kftia i trent'anni. Sarà piaciuto all'autore A. 
rillotile nijl.llnim. 1.6. C.l,. che Ccrivendo di 
dclti animali, affegna più di trtm' anni di vita a 
j ma(chi, c più dt' m1Cchj allt femmine. 

SI·o\:.V.). E in vita {Ul tante vigilie {co. 
Che UAte il ca!endariG non ne pone. 

fl'2nccfco Cieco da Ferrara nel Cuo Mambriano 
t·41• 
Nd iUIIl trm,o a'Urll il Prttt tligiunlltt 
Vigilie, l'be non fur mai roma.nàllte. 
I poi il Btrni,della Mula d'uncerto Medica.llro, 
cliIfeancor'egli: Sono 0f,ir;'o. 

E 'Vigilit aigiuna t 
C"t 'l "alenda.rio mtmo,ia non flnnt. 
11 Minucci nelle Note al (.S.O.p. atl AfalllllfIlt;_ 

~ p;;ro~:~~~~ol~ee;:o~~;~I~~1 ::~ ~~k:°fa:r;~~ 
L'amore finalmente del capitolo {op,,, III Coru, 
nel terzo libro dell'Opere burlc(che. 
C!Jerot t fliSignorfontllntOI1'Vari, 
~ Cb' citra /I millt altri Oenti • Ii àigiuna 

"i!ilil, ehtnon fon nt j Cl1ltntlari. 

5r'>\1.",(' Par la coCmogratia di TolomtO, 
Tant'h:I (u la cotenna. e{ulgroppone 
Ifole. vatli, pouanghere, e tane. 

Molto diver(aroente non diife il Bernì delbfua 
C2.merieu., Son, lo bo u, 
711ft il fuo (I1PO la Cofmogra.fill, 

Pimà'Ifelrttttl'a1..:Lurro, tàai:tnto 
CommtjJtaIllIlltignl1aitll,fi"· 

S('oI~.'I'.e. Ch'altroCpiran, che collo, edambracane. 

Il cono è radice d'un'arbaCcello. che naCce" 
:l.bbondantemcnte nell'Arab~Fdice, il quale ha 

unfiort d'odor delicato, e {oave: E il Co/IOj 

d~~ ~~~f~ 0;::;[: . {, 1~!E:~~!~:,;:r~ (!~~ dà,~: 
dore; benchè illC'pido Talfoni fe ne valeffe per 
tutt'altro ne! t, IO,j1 J6.àt1IIlSurhia. 
MII poirhll' AmbrlUllnt ufd àtl 'Vafo, 

E 'lfuo triflo'Vlf/'Gr aiffuft, e fparft. 

QlJdblipre(c, e Centa briglie, e arcioni 5"44.'101. 
Porle, Bertoldo {e la mi (e (ottO, 

ECprimeconmolta piacevolez1.:\ il Poeta. che 
Bertoldo cavalcò i1 Cua alina a bisdolfo; t: per 
onore di quell'animale (a cui fi Iludiadi far ere· 
dito. e riputazione ) ha volutodir~ piuttoJlo brio 
gUII,checa\'cua,e ardom, chebaflo. 

Nonmcnò tanta turbl inGreciaSer(e. 5t'41''I',(. 
Che a J' Ele{ponto olrraggio fe' del ponte. 

Il primo verCo, ficcome il piacevole abuCo di 
coCa nobile, e grande paragonata a viliffima , fo_ 
no del Berni nel "IIP, 111 Fr:ulljloro. E' poi notilli. 
mo il (ltto di Serre Redi Perfia ,di umreall'AGa 
"Europa col gettlre anra\,er(o dell' Elefponto 
un Pome valtiffimo i intorno a che G veda Erodo· 
toneJlibroftttimo, chea lungo ne parll; con... 
que1tamo,cheiIPt'tavionelleNottalI'Orllt.io. 
ntX.di Ttmijlio , perilluflrarcquelluogo d'E. 
rodoto, dOllamcnte (cri Ife • Per efprimere poi 
un numero llerminato o di per(one, o d' altrrco
{e,non può trovarfi paragone pillconfacevole dell' 
arnutadiSerfe, la qUlle fu per :wventura IL 
m~ggiore , che 1ll1i fi vedelfe ; (e fede fi prelb al 
dtno Erodoto, che a' <Juc' tempi viffe, a Plu· 
1arco in Pa,,,I, a Cornello Nipote in Thtmifl,t.h 
eaGiuflino/.l..j i qnali bcnchè tra loro Geno 
diverli nel preci(o numero dI'gli armati, concor· 
dano però tUlti • che foffe un numero prodigioCo, 
nè mli pi~ veduto. 

Nè le man tante gemi:l men.u pronte S'·-I5·V '~' 
'Iralfe Agramante in francia, e il pian coverCc. 

'['celebre per li due Poemi del Boi~rdo,e dcii' 
Ariofi.olafavolo(a(pcdi'l.Ìoned'Agramanlccon_ 
trodi Carlo Magno, Dell'Armata di 'tue! Re l'~· 
gan03ccampata intomoa Parigi di{[e Il Bojardo 
Ort.lnnam.l'3·"·7· 
Tanlamnlfllianollfi'Vitltmlli, 
N~fpttt,f(oi ,iil mifa., e trementlo; 
lltnfette Itghtil(llmpoinUfnotitne, 
Le valli, i monti, t le ramp"gnt ha pient. 

Onde (orCe l' onor di chial'2monte. 5t'4f.V.0'1 

F~rr.iglia nominatiffima così ne' de-ui Poemi. 
come in tutti gli allri ROllllnzi de' Paladini , del. 
la qu~Je ~urono Orlando. e Rinaldo, che ruppe
ro.euccl{ero~ramaJlle. 

Il 
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S'.'!S'V,'. Il Paladin di Bertagnana ha elica. 

Dc' Paladini parleremo rulr.",. rs.jl. 6. v. 4' 

!~~i!~~Ot:i ;~~~i:i~. &:~!~t~r~b~t~i d~"t~~:n~~~ 
zitri a qualunque: uomo valororo. come li vede.." 
frequc:ntem~nte nelt' lItnttln~ratQ dd Bojardo ri. 
fatto dal Btrni. In qudlo luogo il Poeta COR pia. 
cevol garbo lo d~ a Bertoldo. quali uomo di 
guerra, perch~abirdolfodelJa rMaGna. 

5t'4~,V·l· Chi daUì, d;dli, come fulfer pazzi, 
Altos'udiangridar, chi vello , vello. 

::rlf~~ :.~~il ~ a~~~;;~~~~~ni~~;l~i ~~ :IITc~~~~~~~ 
Ercole Bentivoglio ncl GdQfo .. t. 4. ft. 10. 

Dali. dlllli ili pol/TOtI: dalli, thl fuggl. 
! Giammaria Cecchi neJ1aM~Jllit ili. 4.ft. t. 

Dopo ilftttlo 
Ogni uno ~ f"vio; l l'un P()fIt'Q mtttt 
!l!<"l t_f" inn"nx,i, ttb, la ilO. ritfrt. 
Dllgli, th'tgli l un rI.II luaflo. 
l',Ilow/lo~accorciatodavcdilo,edè manil.'tL 
d'invirarealtruiaguudarqua1cheduno; es'ura 
inoccafioni O di {cherno, O d'ammiu'l.ione, O 
d' alkgre'l.'l.a. Ne'I primo (en{o l 'adoperò Lo-

~C:;::"L;!tT~~I.~a~:'t~· ~;ff; ~!~lIo. 
E può vederfi la nota di Paolo Minucci. Il cele. 
breGalileo,che(raidoniffimi,tgravifuoiRu
dJ non i{dt-gnò il p.tlfatempo delle pi:\cevoli Mu. 

;~ '~flt~~~:afi~;~~f~t~::/b~~;i:r:~~: ~;~~~ 
voltecit:lto. 
l,"gau,iglig,iaall: 'fItllo,1Jtllo, 

Cbi Jl/i fa pu/ttfurlu, t rbi IQ morat, 
TraXg~nJl/i ;fajji, , f~lIlI~g" i' "ordtllD • 

tn ocolion d'allcgte'lu{u urato dal Bemi nc:l 
"'p. in 'odtat'Chio:.:.i. 
2!!and'io1JtggioNaTainrDn'1utl piluttllo 

Vtnir a c.otfa , trollafuabaltnr/l., 
' .gridorom'ullPIl:'X,O, Vtllo,'fItllo. 

Arunno 1JufQI/li rollII man dt]/ r/l. , 
Tant' ,,/Itgrt:.:./l. mis'av'l!tntaa/roTt, 
Cb ' iomifon per grlla. tlallajilu]/ra. 

N6.v+ l:ugoeivolgcva a'canti, ealzava j ma1,'li. 

/iolgt r /arJlQ 4' ranti (dice b Cmr~a v. ranto) 
tanrlarntlltdi!firoft4tlluu,ta{Jmlllo:Mrlllfo. 
ralol/ada/ltlu]/h, rbtPQ.tano; (ht fta'tllnt; 
nQn piglian la flDII" III,ga,[01I I tTirolofttli ftiruc. 
riolart, t r"tI,,,. E meglio al noRro propolito 
allav. lIlTgo, {picg:l, che (jafcanfa,r lrtllffiroltii, 

t" ptriroli. Il PII1cintl Moftlllllt r.l{.jl.ljl. 
adoperò quefto dtttoappunto in ul fen{o. 

Ditta Rill"ltlo .. fauillm'1utflo p,uto. 
Chtin Ronrifvalltjifald iII un tratto. 

Ri(poft Riuia,dttu .. 1It1l1gio un /Oro, 
Volgi pu, laTgo, F"rfartllo. Il' tQ/i. 

Alx,aTt i mani ~ anclarvia. Vedi la Cru(o'O'. 
Max,1:.O, e'IMonofini Fl.lr. linJl.l. 6'''.9.11 
Salvini nelle Annota1:.iOtli al/III FÌfM tltl Buo. 
narTuQtiGiQrn. 3' at. S.ft.l. lo {piega diver{a. 
mente. 

che la camicil, il culo non gli tocca.. S"46.v.'. 

Il Eoccaccio Giorn. 4. n()fl. 1. = ia tlla rimaft 
faCtllaollgTallgalloria,rhtllon Il lotfavlli/cul 
l"tamiria= LaCmrCl, che potta quell'dem. 
pio, lo {piega ,tio~, (bt I" gTande 4lItgrtT.u .. 
nonltlllftia'llafmtlr l''&flmida, tb'r/la#tlt/l 
inaoffo. Il Bentivogli&nel C;.J~foat. s.ft.I. 
PD;rh'b"inrtfo aamt'lulfl# ruludtl". 
Cbe 'I Soldato ~VtnUI~ in lfut}1a l''''', 
EU" èfalit" in t011 gran fuptTbill, 

~t: ~;d:ft:~~~~::'{: ;;a;i:':tfia 'rima J il Put~ 
ci neJ Morlantt r.11. U1. 
L' ATpaliflan'"ntla'fla imbu,i"lfat~, 
Cbtlat"rnuianongUtHtllj'lIIntht. 
Si valre d' un'altro rnen baffo Proverbio, m:a..... 
dello fle/fofignificato, ilBcrni nc:U'lnnllm<JrlltQ 
l. lo (. 'l. ~.fl. St. 
Appma htr" una (on lt piantt, 

T"nt'hlldtll,,[ptrflll t,a jlrortldtitro. 
I. dopo lui torem.o Lippi Ma/m.t. 10.ft.44. 
E.i. rhtnontottllprrlttiJ.iatrrrlll. 

Pojçhè Alboin con qll~1 corteo d'intorno St"U·V.I. 
Vide \'enirea (e quel Mo{covitoj 

Corlro va1ecorteggio.II Berni nc:Jfontt.rll'"fIlU. 
Eartrn, uncortto 

Dimoftluinhrllo. 
Giovarnbatifh Deti in una {u3Ietten,m3nu(crit. 

~~::ter;~~~~ ~~ic~ ~eila~:[i~i~i~~g~in~~~ra: 
de'Rom, ca{critto dl loro fra ~li Accademici 
deilaCru(ca, come da Icnerconginali da me.." 
con(etvate; (piega Corlto in tal maniera = Do~ 
TJlalldiamoCortro, fJuanJo lt parml; dtllospQf. 
vllnlloavifitaTtlIlSpo("tlltttinjitrnt"jidirt: 
flamll"" ~ "ntlalo il CDTtH tI,lI" la/t. Cortto IIn~ 
cor"jirhiama,lfuantlol,mtd,jimtJonllt1JllnnO 
"""morto . Corttotr,aotl" COTt,. M'f(o'l!it~ ~ 
{cheno (1,1.1 nome. Vedi l' Annota:Lion~ fulL1 ]/. 
1'l..V.4.drlCaPloX/i, 

FINE DILLE ANNOTAZIONI AL PR1UO CAliTO. 

.ANNO~ 
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ANNOTAZIONI 
A L C A N T O S E C O N D O. 

«t. l.".,. Unquì vorrei di certi barl»lfori. 

D1'lI:u:.ita voce parleremo nd C.nto 17.ft'9' 

St.".,.,:. Chenci caffè fulepancaccie Ilanno. 
Trinciando ilCajo a'miCcri Signori cc. 

T,intitl" il fajo, tagliflrt ; p4nn;, ed altre 
!lmBi frali, fonoulitatit1imefudi noi, e vaglio- . 
no, mormornre) e lindacar gl i altrui fatti o Be. 
l1iffimo il M3uro ncl c.lpi to[ofecondo dell' OMU 
ntl primo [ibr&dell' O~rr burlefcheo 
!2.!i~fl , fIJ riformlJr Il fp~ffo j Pr~li, 

Egir ptrm4n di f4,ti, t di b4rbiu;. 
Un Provcrbio poco differente da quello del no. 
f1:roautere usò il Lippi ntlM41m4ntilt t'o 6069' 
Un ditoloro fu , rb'4UIJp4nr4rtÌlt 
Tltg/iltn It ltgne .dJDlfo .lh ptrfDnt . 
V rdafi fu quelli verii il Minucci, e pill a lungo 
{opralafl'73' dr/t'. a.. ove ticn difcor{o delle.." 
Plmt/luit; e il Gigli nel "'Qtab. Cltltr. ti. Ltgnlt . 

SI, I, v.ll. Vè giudice Alboin penfo(o liede. 

l1~pcr a.ffereli incambiod'fl'Vt. Tocfede, che 
diclbene il 8arutfaldi ndl'An/lpt"t.iotJI60, III 
friltlitt o dellt Partia llt del Cinonio, che:tl v~ 
\I(ato perove, pruedaftmprt l'iIt11Jl1f,ù,/J. Cosl 
fcce Dante. che l'usò tre volte, e cos1 il Pctrar. 
c:a, chel'usò9u.luro: Nè 111 i (ovviene efempio 
in contrario di buon·autore . Par, rh,e lo lI:eJTo 
dicdre il Salv;;lIi nel Libro ttrt,o degli A'froerti. 
nuMi parr. 1.9' fcrivrndo iv; ::: Nel wrfoc4dt il 
'rontam~nto talvolta foprll OVt. tbt ponofia dopo 
là. ::: Non {embr:t ~rò, che (uoni male fem.L 
talayverbio, (ol1lcnclluogoprefcntej e forfe 
meglio div'llfito u(ato . 

St. l .•• ', La linguaconficcarfi neldirieto. 

'E' frafe vile, ~ del popolano, ma eonvencvc
le al genere di qucfioPoema: l'autore perallro 
l ' hl migliotat3, fnvendoli di VOCe pili ondb . 

~~~: :~~~~:~r~a r::fa~ad~~t:~.~!. ~i\ll~:~i~'C~~: 
t o) per tli .li~tn Ci trov,mo in buoni autori; Si 
vc:dalaCruCcanelvouaboJariQ. 

SI'l.V.I. AppreJfandofivlnJedue MarfiCe. 

<l!!amolia proprio a due donne liligiofe , e ac· 
eanile il nome di Marn(c , li veda oell' Annota-
7.io\l~ alla.fl. H' v.8. ddCallIO fegueme . 

St. J. v.J. Ch~ ~p,bboc,anti di mod.trni inchini ~c. 

E(prim~ ~niffimo le moderne atfcUte riveren~ 
ze con ridicole piegature, e Jlorcimenti di vita.; 
meffegiuftamentepiùvohe inburl ... dall':\utore 
do:\laCommedia intitolara le Cuimonù. Il Buo
narruoti nella (ua Fi". Giorn.4. tft.~.F'7' 
Yqlfim; "'Ilifingbhri, 
fdl/gli/ululatorulri, t1Jt%.'t.ofi. 
Ed AI dinottol.toof{tfUio loro. 
Qyeft'offt'luio,ch'e'dice J;naulIllltD,è JaJ1effa 
cofa, chI: g l'inchini dclnollroaulOte. I1satvj. 
ni od/e (lle Annotuioni lo (piega:::: .dJfdllmm .. 
toumilttoninrbinip,ofondifinoA mI':r.:r.lfv;tll. 
;,uu,,,IIf1/lo mqlt{l i nOltbi,t nl/di dtll" frbimll;::;. 

Fateln rimedio de le tentazioni. St. 1'"'''' 

11 Berni nel (onetto: La Cilflll".con altri ter. 
mini diJfe lofteffo. 

Pnrmo ad un p;attdlQ 
Vo;, t miil }.(Illi~t. tli i~. I. f.nte . " {linI;: 
Poiflltumo inunhtt~ tllll; 1u4nd, 

E ltvrrtnti {IJnl ; 
NM tbr pudirbi ; e non ti J4 rJ furilt, 
Smd~ tutti ,iuttt d4 lu/Jur;ll. 
'E il Buonarmoli nelilTllntiaat.a..froo(. 
Lltpartllnll riutt4prr/4ftbh" 

Su l'idea di Giannin da eapugnano. St'4'v." 

Giovannino nativo di C~pugnano {ulle monta. 

f~m~i t:~!c~~: d~~~f? ~~~~~~:!~~~~~:~~; 
la tua lI:ravagante pr~lcnlionc ?i .(aperdipingcre. 
e.pc:r le fconce pa.ZZle, che dlpmgendo bCl:\'a . 
SI lc::ggono alcune poche delle {uc mdlonagg ini 
appreffo il Malvalia nd tomo {econdo dclil Ftl. 
fina Pittrùt, attaccate per coda alla vita di Leo. 
nciloSpada. Molte altre di lui (ciocchezze ilL 
genere di piul!r:t le abbiamo per tradi7.ione; ma 
temo. che a lUI fola veng~no lppofie le pa'l2.ie di 
mojl~ahri" licco~ead Erco[c tutte le imprcfe di 
molu Ercoh. D.od.l.~. i" fin. 

Si flnppavan di mano un loro amrfe. SI. i. V,f, 

~~~~ i~;~~ag;[~i~:lag~i~ 1;l~~e?e~:~ia; 

mi~\~lt:~~~~~e~~fcrit;~ ~?~~b~l\~rl~ifi~2;.t~: 
La prima invemjont di qudl:a foggi~ è coCa pro. 
babi le, che dalla Spagnavenilfc, effcndo antica 
molto in IILle l Regno la Fald i~lia. che ne fu qu:di 
tutte \c{tmbian7.c; ma la nnovazione di t31\l~ 
fanu, ficcome di tutte l'altre corrtn!i modt, ~ 
dalla Francia venuta. Non è comparfo in It~liL 
li prima volta a' noftrì giorni 'luefio donne'Cco 

or~ .. 
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amamento: Euvi alla med. del (ecolo paffato, 
c andò in di(ufo. L3. flre~a Martinaua nl'l qu"r. 
111 C"HI". t .ltl M"lm"Hliftfl. S. venne imrodor. 
la dal Poeta a feongiuruc i Dl'mon j così . 
Yi pugP, vi [rongiurt. vi rom",.,Jo 

Paillofort.", ,vi,li) diqu,jli inra"ti : 

~:!1:~;::~':flii/:~; ~~g~;:~a:t;;:" fp""do • 

l'lf'lutjl"r",'''. rbtto",ùnt il b"nd. 
Di qutU"porrh.,iaJt'tuar.linfuti . 
CI"dipo.t".I,d01lntlumpt,r#um •• 
Riau"rol di pulri. ,fu.litium •• 

E', f!lC!llo d':lbbioro. (~ il gUHdinfanic abbia più 

~~~;~1 ic °fl~~e ~~~~~r,J ~h:le~~~~~~o f~1~i~~~~ 
Miphce di riponarc alcuni peni d'una lunga... 
kll~ra, ehc(opra di lal (ogg~tlo ilcekbre Spero 

~aet~:~t;~Ft~~cd~fc~~~rd[ll;i~~~ l~~:~d~f~n;;a~ 
gu"dagmull (dice la lettera) in larghn,'LII le 
tlMnt,'1uantod'"Itt'L'X.aptrd.,ono(al1udealle 
concilture (conciameme alte da dfe difmdfe) • 
t01llratutttl".golrl.tIl'Arthit.tturll,IIl1ar;p' • 
1I0i/[01l.lam.nI0 , mentrtth.abhatr"m /'tJifl,io. 
:::: E più lbbatfo:= A'/I'Uigtnltfup,rfliz.iofll,rht 
,it"tilguardinf"nttpaunafpt'LitdiprQJi1.io*: 
E. ,'immllgin"no altuni, tbtjiaprtfagiQ d, b"lla. 
Z/it,tl.tfl,agi; trh.nMmrno.l' ,mllCom.taj .. 
Ili ma/ig"" ;IIjlU"''L'" b pt, m. indi"o molto IL.. 

trtd""rL.pronoflirbipillttoflolllllafril",rluI.r 
mo'lt, tii melti . Ellhrovc. SI'I/"fl..lmo.laji 
tuadagnaffr ilruorttltlltdonntplrbu ,non rtflt. 
,tlobeptr Iloi pi~ mn.7..0.li p"lf'" p., /.flrlllle. ... . 
CiJ molttCbirf • .l.II. non piftolt fOll div.nuu Ilf
fai prtlt.; I ft l' ufll"'La prlnd, m .. ggiort ava"
<X.amt"U, v' ~ d .. UIII.". tL, mQlu dtll. m'frL
IIrtigìalll J~rlll/nO ro/irtltt Il t~rr",jiP'!.flo n,' 
çbia$. Dall' alt,,, parlt, ft gl, u~mml '. ,~tfo 
f.l tgllQ p" IlIltflrav.l!."I/z,,, tltllt Do",!., il rifol. 
vtfftrll IlfUO" 1ft di mdu,ji indalfe, fllha"i di 
P"Uio ((ort~ di buchc:'Ilfai ampie) IIn'lIomo,' 
la mogIi, in uflba"ro l'tmpiutbbtrotlltlo. Sa
t'", r~m. AI.ffilndro .Maglio ntlla [uafpcdir.iont 
(MIrO ligI' Indiani, [.ufal/arartdiv. rf. arma· 
durt,f(em~I.Ijftmtptr /ilireppo /erog , alld.I.'L1I il 

'1/lallo'l]lIt dc' fuoi {oUari; av.ndQ in ptnfitrt, 
rh .dov.fftrO i pofl.,i prtn~tr .lll '1urIlt UII' "lu 
(QIIUllodilui, timmll.~inarfi, th ' tglitoma1JJ". 
IO ilvrffr " IIn' t[rrtilO di gi[lInli. ,Io nM ~Q d"b~ 
bio a/ç.no, rbl ftun Jt'modt,no guardmfant, 
funi{f.riPrJ!oin q",,'rh. armar i? I.! ro(.ruriofr , 
, poi Irafrorf. alqllamt g~1Jtral,.'o.nt Irov":O [u/fr, 
IfOII mrlltff,itlif(~ndtllllnofl" '" un rOllfi"}dL
;n1allno tr. Qlt~lb t un ct1lfor tut!O propriO,' e 
difcrtto, che fariprtnder con gra1.13.: e a dlr!~ 
(ome la Cfrdo, pochi fi Iroveran.n0 de'.lo~aton 
dci guudinfante (fcnonfofferdlquellld!cona 
vilb,:a' quali piacciono folo!e cofe gr.lndl,,~r. 

~~~r;:\~~ :é~nl~i r:alf~:iti;:;~~ ~ .~~: fiofl'~~,~ior~; 
lamcme full' enormc) e fpropomona.t:l YanJt~ dl 

quel veRito. Se in Inghiltem li fotre uf~to di 
com'enevolmi(url,chi(a.(eneavecrtdettom~ .. 
le. Le foggie (ono lodevoli 6nch~ adornano j c 
adornano 6nch~ (ono preponionlte. SlYi:amen .. 
te (crilfe Aletr.lndro Piccolomin; nd (uo Ir.tr.'. 
Ilt'tojlumi/odt7l01i ,rhtaC",ti/d'''''ttoIJVtn, .. 
no:::: UnaliO'Vallthad:J~,tll' •• rl"'I"tlltfoz· 
git, rL,p'gli",jimlali , rh./tplltlidtllapt rf~ 
IJIfTu" , ItqualilUIl b. b.tlt, div",lino 1"l/iIi· 
me, t qUtUt, cbt fMDbrllltt , ,;manghi", mi"'. 
tobrutu,thtji.Jpojfibilr. 

E fapo:lTere , in ulmodoeg!i~ordi!o, St,I . .,,.,_ 
PUrla, ch' ~ prtgna, vcrgin da ~Iuito. 

P3rve~1l0Spcttalore nclluogo (opraccitlto. 
cherllcccddr~alrovcfcioqll>:lhconfufion,-".= 
LaJup.golJjittrtntit,ftt"ultlludijli"flion,;t!
/rm~1 ..ìllivta~ ,& fur / .. memthll{rIIfM.rtIfVU 
fa F,Ut, I., /lluga, dr Iti Matrontl, In F.m. 
mtl mariitl dr lor /ltllVt1. C.ptndanti'ai IIn vr. 
ril~blt rh~gri.l.tVD;r uni d' ;~"Du,,'tr /litrg., 
.l'une btllt/aill.ji hourfoujUtf, drfrd"ntlint" .IJ >lJar~h'MftCmmt d" Frmmtf groJ{tI= Ma Il) 
Spettatore {avl'J!.l dd guudinfanfe de'Cuoi tempi, 
fatfodictrchirolondi,eilno{troPoet& dcll'u(l. 
toa'noRri (com'e~li ~'è efprrlfofl'7') di6gura 
ou!e,ecomeunburchiorovcfcio. 

Pulta, ch' ~ pregna. vergin dl marilo _ 51,1, 'f,'. 
IO ! ;~~~r,d~~~ ~:I:i~oli~~~uc:~~edief~~~i~\I~:t~ 
fanciul\a,come inqud\o luogo l'aulore , e il fi_ 
rem.uoland t"p. in Iod,d,lI. umpant . 
Cbt'I,iterJarmi[o/qua"d,troPuIU. 

~~::,;~n~~r~~n~iiJli 'fu~fi~~~fln;~l~rch,!a~~~~~ 
{uronoffinitlli: cqueRo,o per analogia , per_ 

f;:ci~I~;!;i ~n ;:;/h~r~en;I:~ll:,~~~;:; o~i~in~ndlil! 
agglttivo latino pullil (M~IJ"g. t F",ar . O,il· 
ling. ilal.) il quale f~condor;l'l1io 1,6' ('1' fi 3do
pna a fignific~rc incorrono, inviolato. e da 
ognivi'l.io, c lordura Furgato. Eqlllndolalvo. 
cc da principio così antico di(cend~, può lxnc a_ 
verc in Italia fatlo gllad~gno d'lIn' altro I, ficco_ 
me ItggtTl lo fece d'lIn g. dubbio, fabbritlL.., 
labbrod'unb;pa"afod'unar.tomme,JiA,c;m
magi"cd'unlm;ecoslalUl'moltiffiOlCyocila
tine itali~ni1.1.ate. 

Ecco l'Elena btlb, ondt gl'l fli atc Il,9·9.1, 
S'crano qucflc due furie Itggiadrc. 

E!en~, famo(:a ugionc ddla 2:lIcrn troi~n3, 
fuole ufarfi ~d dprim<TC qUllunqur fiacof.1, per 
cui fi facci:a li!igio . Cosl LuciJno l\< Il'E,muco::::: 
H.t ipfa Ht/ ''''' , !,,,mpb,//t, propttr 'l',,~m ili! 
ttrumintjingul"rl ,,"jl,flab .. ,tr::::: Il Bl rulfatdl 
in un{uogiIXofo capitolo, che va mwuf:~~tLo, 
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f,a.,ellando d'uni immondell.1 per cui s'acu(e ri(~ 
fa fra cani • e che intamo da un cagnolino fu quie_ 
tamente ingojat;!., dilfe. 
7'lIkh? jnitfl. I" IUlttAZlùt iI'ft}la. 

N.tlfun più trlYllf' l' Efma ""pila. 
Che fu l' ~rigin ii Il gran Irm!dla, 

St. 90 v.,. Ambe in gui(a dicean , che qU;l.fi (are 
Ferla figura aiRe di bacalare. 

BfI(allfrt (come (piega la Cru(ca) tliufi d' U~· 
mo «igrlln ,iputa~iQm,tmantggi; ma pcr /opiù 
Ilr if,b1r7,Q. Il1krni nell' Innamorato 1.1. (.1.,. 
fi.60. le ne valCc gioco{ameme per OmacelO 
gunde, e Jifmifurato. 
EfrllJt tliu, lì gran BltraliJrt 
Un pitr/c, e mc%.u bifognltfrcrtitu. 
E prima il Pulci nel },fQrganlt c. 4' il. H' parbn. 
do anch'egli diGigante. 
~tf Bara/au. Ulivirr, ti ptrro/fr 
A Irildimmto, orjjjllì per ft folP:, 
llnofhoautoreinaltrofenfol'adopc'U.,confor. 
me la maniera lombarda. dOÌ! per lnlordo, e fii· 
vale: e forfe tal {enfo derivò in Lombardia dal 
figni6cato,chedaffi6guraramenrc:abarrrllo ,ea 
bllutl/ont, {opra le quali \-oci ti veda Il Crufca. 
li Berni non usò in fignificaziom: molto divcr{:t... 
Bluttllirro, neIl'Innam./ 1.C.J1.jl.11o 
St ncn torni, faretti bautllitro 
CcnfutltbtptJrri inmanproprio bajlont. 
Ib.r.:rlart{embra,edèvoce, che viene dallab. 
lilUbattalalluu" che in italianofitradllceBat~ 
(t/litrt. 

51_IO. v,r. Se non che il Ciel, che (empre mamien della 
Sua virttì preJfoa i troni fovrumana. 

Iddio ,che alla regola di tuue Jecofeancorpiij 
minute prdiede, ha cura particolart ddltcofe,., 

~;lin~~~ ;er ~~~;p~~~ ~;I:in~i~:ti~ml~f:~~~~~ 
condotta de'quali dipende il bene di "lOlri; E 
f:ib~h~~i~i 9uefione)laSçritlura jnfinili pam af~ 

51_lo.V'4' L'atte pitr:trla(erpe de la tana. 

'E ' proverbio aJfainoto: qulfignifica ,che Al~ 
boino trOVò la maniera d- ufcirnelto dcii' impac. 
cio, in cui l ' al'eva imrigalob lite delle due don-

~i;m~~(~~o ::~~l~I~:r~t~~~e;di l:~r~~~~ol~i re~: 
~Il; d~?ì!:i!;o~: ~~!"p~.!~r~j~n~t~el~~aah~~~P;;= 
'Vio~tolui. 'Cbt 'fIuol cavar la /trpt .,d fllito pt, 
man a' pltrul;:: Françefco Cieco nd ~. l7' ad 
Mamhriano. 
Rif,Oft Af/oIfo: ;, a~bfljo, t non lon tflnt ; 

EfomoriltrIt'flOlpi'1//ana';ovog/ie, 
Efaritt.//carf//oratltiortant . 

I \'olle dire, ch' egli era alluto abbal\anzOlJ, 
'luandopiacevagli d'e(l'trio. 

E {enu più l'incerta lingut in quella 51.lo."·~· 
Decition fu moJfa, accorn, e finna; 
Il guardinfante di Plrtire inguifa , 
Chen'avcJferduoctrchiAurelia, eliCa. 

Q!lelh ~ una copia, come ognun vede, dcII' 
anifiLio [amofo di Salomone perdifcoprire tra le 
due Men:rrici la vera madre dd fanciullo conte. 
fo; 3' Rtg. 3.16. Cornelio a Lapid~ ponanc'(uoi 
COlncntuj alcuni [atti aJfai fimigliami allo ac
torto ripiego di S:llomone. 

Sodo, leggitr. pieghevole, e d'acciaro. SIoII.\'_'_ 

lIe~! :r~:;hf~:::r~u J~~f.la~:i~r~~~~~ l ri~: ~i~~: 
rame in Bologna, e fu veduto con maraviglia. 

Chefattatindvoltounmafcherone. SI.U.V.1. 

Cioè,dillenutaper!afuaangofciadifformc.ll 
CortcCe ne\ Mitt' pafftro c. 6.8. 
Una r' /lavt nafaru, arraffofiil, 
PtmaftarontdelaStllaria. 
si co(luma. almeno in Lonlb:lrdia, nelle giorru. 
te di mafcherl, cfporne una in pubblico aff.lj 
fir~a~~he~~~e3~ai brutte fcmbianze i e chiamali 

Nèl'acqUl d'ungheria , nÌ! 'I fai d'orina. St.I)_".I. 

L'at,ua'Ungber; .. è quelll adr." che più 
comunemente vitndella l'ac'ltla 4tJlaRtgin". 
lISald'.rina è il nOliffimo Sal volatilt , che da 
Ciarlatani,folloqueltofpniofotiIOlo, ti vende. 

reo~~~~riI::;n::e egt (pi;f:;~cisii'.fi~l~~~~i~ fa. 

çhcd'erudi1.ioni è pieno a ;ofa. 51-''1.V-4· 

A jcfa , abbondantemente: voce baJfa , e del. 

}~n~;~c. ~h;!~~C;O~~l \ I Y~~:~~lario: Plo~~tdJ l!ul: 
~i I defBcrni I t dci Bino. 

Che i cani in bocca han l'armi, i bovi in (rontc, St_18_v_t 
Che dimo l'/unno i muli. 

Stmbra tolta qudb fanufia di Anacreontl', 
che dilfe ancor'egli ,{ccondolaverfioned'Arri. 
go Stefano. 
T,,,,, l''''' "'"" • 
.iquo '"trire ca/lt, 
LI"''' ",altrt cur!u 
Narura ,lat: Lt,ni 
Drnlel J,jantt ,;0//: 
l'I[UI aoUI nalart, 
Avu .~tt 'fIO/art; 
l'Tuatntiam Vir;, .at; 
At f~min;, nr,,,i'flit. 
~iJl ,rgo arm.' jlJi,1 

Dm,. 



A L C A N T O S E C O N D O. " 
DUOfllm bllbcrt f~rmllm • 

St.le.V.]. • •••• • •••••••• ed (!l'e l' hanno 
Negli occhi, e ne le Jor lagrime pronte? 
Al!egre. a grado lor. mollnno alfanno. 

Qtia~to fien (lci~i a pianger le donne, e quanto 
poffentl ~e1Joro pianto ,è co(a d;amolti (crirta , 
edatutu(aputa. Ne trattò per molti autori 
Giu(eppePaffinclfuo libro intitolato: IdonMf· 
cbidi{elIi dift . l'" Edel!eloro fintioni. ed in. 
ganninel dif',u. 

Std8,v,6. C;mgian colore. qual eametconte. 

'El Proverbio antico molto : Cb4mdrontt mu_ 
t~bilior : e diccfi così degli alluti, c' hanno pii) 
d'un volto, come degl'incollanti: M4nUt.Adag. 
E'notiffima]anaturadc]camc]eonte(animaletto 
1I1f.1ifimileallenollre lucertole)cbe ad ognipD-

:cnhil~a ~~:~~~i\~ ~~ti?a!~.(~:~:Pl~~. ~.~~. ~ej~~ 
po lui Plinio ,. lS.t. 8. vollero, che ciò gli avve· 
nilfe per la p~un , come il più timido di tutti gli 
animali: ma piace ad altri, cbe ciò tll per la rel
le,cb'egliba tra(parentc; e muti il tolorc , (e_ 
condochè nelle vane parti del giorno fi mut;l.12 ... 
luce . Notò Eliano dt Animlll.I.7.. '.14' il modo, 
col quale tllmutllione (nccede : Wigrot%ufi 
Illmofftndi/, mUI41fripft, c9-4/iudtolçri,[t
II I1J inj1iwit , 4' {trilo in tliriditat:m iI/vtrti, • 
'l"JJjìmll,a,iMt fllnium {alla; c9-a.liur mrflll 
fliful, album to/arrm, tIIn9uam 4/iam plTfon"m 
L;nr;j) , fic induit. Inaltn, maniera IU il fluo 
apprdfo Plinio I.S.t. 33" dove dite ,chepren-

1:oi:c~IYf~~~t~e~Ui~lbi~~~~e: ~~~ v~~io\~i~~~~i 
quell' anim~lc dilfe Tertul1ilno dr P~lIio = Hor 
fQ/i thanu;/:onti dalum, 'lUQ~ fI/l/iD dill/lm cn. 
d~fu~ tor io /udu~ = . 

SIoI9-V,l. Preeipitevo!il'1lmevohncntc. 

l' voce a!f.1.i not~, c aecrc(cillta per giuoco. Il 
Barutfa!diin unfuoBaccana!cintitolatol'Alllm
n:r,\'olcndocfprimerc.una (u1 rrccipitofadi(ee[1. 
avvoltobndofia!1'Antcnn~abbraeciato,fiformò 
quclto voeaboloditirambico , con cui finl il Bac· 
unale. 
Etto già {tm.lo {rll /' amirtl genti 
Prtripilr'Uoli,lirr'Uolmtntt. 

SI,l~,"'.I, Da chi fu l' 110m prodotto? chi bttol!o~ 
lndilettevol nodoachi fi giunCe? 
Chi lo fe'padre d'ungenti] rampollo? 

'Euripidenell'Ippo/ilotoroll,1Io1ppreft'oSw\)(0 
f,rm ,' I, introduce un certo chi talmcllTccontro 
alle donne inviperito, che nonvorrcbbc vedtr 
j'nomoad e!l'collbligatodclbnl(cita , 
O jupi/tr. cllr aduluri/lum r/l~/lIm bomilli6ul_ 

J(1l1irrtl ili luumfoliltonnituifti 1 

~:::. ~;;;~':b;:r";i;';t~~o::;t::tV;:j:::: 
Stdbom."tIOportrhattuirillttmp/it~nl.tts 

Alltl.l, a.l/t{,r",m, 4ut4/.ri po",lui. 
S~mtn /ih~rorllm'pTttio rtdi"'trr. 
L ' Ariollo ancor' elfo pofe in boecl del (LIO (de. 
gn:uo Rodomonte un limite lemimento, ma a 
iDlraviglia miglioratoc. 11. jl. 110. 
Ptrch~ {4trO non bll l' a.lma. Nalura.. 

Chr fm't,4 Il pOlt/f: n4fttr l ' uomo, 
Comt l'inntj1aptrllmlJn" ,ura. 
L' unfopra. /' allra il ptro, ilfarb~. ,'1 fomo r 

,Efegue nelllfl.lll. afarg!i riprovuquel agio. 
ria I che petrono aver le donne, perch~ l'uomo 
ruCca di loro. 

Lc donne in tutto han gran (cnno, c prudcnu, St,U,y,{· 
Epronti. e buoni anoidannoconlig!i. 

Sonofamofique' verfi dell'Arioftot.t7,jl.r. 
l'quali (embra , che alluda ilnoftroautore . 
Moltitonfig/jtltlltdonne{oM 

MlgUo impro':IVifo, tb' a ptnf.trvi lI[ti,i . 
C,hipcn(ainfornoalle,n!lO,econfi~lio donnelca 

~~,r~;~c~!~t~al~':d~1 Patfi~~~:Jt::C~otm~t 
ti autori di (ommo pe(o, che Rimarono lneh'dIi 
tutto il contrario: ma fi conf(fmer~ maggior
menteneicosìpell(lrC,C1.ulndoritl.ettaallacon
tinu.',cnonfallibileprlILC:I, chcabbiam nelle... 
noftre, e nelle altmi Clfe dci femminile giudi -
7.io. Erminiooe apj>relfo il Pul~i c. 10.68. dd 
Morganu dovette dIre per efpenen'L:!., 
Cbrcbigovrrn4prrtonfig/ia il rtgno 
_ Di {tflImin" IIOll 1"~ «Il,ftr per ttrh, 

Cbt i lor pu.fite nonrnH/na dritti ./ fIgliO. 

si vede, che (ci tCllcro di core. St.JJ'V;:t. 

D'nomodebolc,ctroPPolfrende\,ole(oglia-
rnodire: E1Ii~lmtrO, o dolctdituort . Volle 
dire 10llelfoamiocrcdereilBuonarruoli nellL 
gnlio{l(llaT,,"cia al'4,ft .9· 
Dob! gli "v,VII bm ImtrO 'I huatllo. 
Bencb~iJSalvini lo fpiegbi inaltramanieu. 

Mav'habenpeggioancora. e con Tagione. SI,11'V,[. 

Inqudhottlnl3rimain Ollt, collaqua1c ti.~ 
ni(conoilprimo, iltcr1.o, eilquintovcrfo,~re
plicltand {etti mo, c ottavo . Certo~, che il Ru. 
fcellineltratt:\toddmooloditomporrt in tltTfi. 
che precede al Rim;trio, ne! t.1. dovedclle otta. 
\'e\LendiCcor(o, d~ per prtcettoalfoluto ,tbc I. 
chi"f/lr" loro nOli fi {"tt ia. ron ",'una «tllt rimt ~ 
rh~ fi falt prrft nrtl, .fllri [ti rmfi, ~bl f.;trrhb(., 
{;tllo, td rrrorgr,1f.ijJima. Ma per dire CiÒ, che 
a mc pJrc, giaech:: quella kgJl;c non \' ha data. 
puionJ.. cbe lvelfc il dirino d' i1!lporla; d~dlle 
Llluti,'i pL1Òetftr n1\.1. j o pcrch~ nLnn'lu!or' d'oc-

e uve 
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uye ha13uoahrimcnti; nu l' ufo .1Ilmi , nclle 
core di quella (;uu. lega Ce vuolfi.> ~ non 
letta (t:: non li voglia: O perchè flufclrcbbe 
{pIacevole' quella rcplic:n:ione di rima; ~ 
quello balla. perchè li {(hivi ne' componi. 
mentidilUlt:1genrilezu, c:decoro; ma in co
fe burlcfckt". non mi par necclTaria tanta aVVCf. 

unZl. L'oRcchio peraltro non è deliClIO ilL 
tulri egualmt:me. So d'alcuni. a cui rideono 
di(~u(lo(e le duerimcvicineera, ed tr,a nd(o
I1Ctto mirabile dd PelTarc:t: Lro~mmi il mio PM _ 
fir. tc. Nella prcftnte ottavl dovrebbe il diCguAa 
dell1 replica rdh r mitigato, Ce non toho, dall' 
interponimenro del (efio vcifo, che termina con 
aliTa rima. Il Firem,uol:t ha un m:tdrigak , che 
incomincia = Chi"nquth,'gli amo.flloi tt,= i l 
qUl!e in tutti i verJi , che lo compongono, fini. 
{CtJnUlltO. 

St.11.V'4' Chenonl/uol pit1,ch·unaColmoglieeis·abbia. 

Una (olil mQglit, Cecondo il rigore: gr~rr.~tie;\le, 
dovrebbl: dirli: Cinon. Partittl.r.1.3Q• M~tro. 
'Vandali ufarofol in I/ecedi fo/lf d:t. autori di bilO. 
na lingua in (~ri componim ... nti, dOl/r~ crederli , 
c:he in Poemi burlefchilia lecilaalfanoquellali. 
c:enza.IIFircnzuolandSllui/hioPlffio rR/tdilfe 
I4nll fol Jramm .. , c ndla Stl'Dil J·amortfi.67. una 
fol rdt: Il Vuchi nel Conetto Com' tJ{tr JtVl u . 
'fllilfol fo;!/iil: il Chiabreu nel Rapimtnh I.i 
Ctrlllo: IItlo ~ . unII fol 'DlUl: e fino in proCa il 
Davlnuti I. r6.degli Annilli diTiU. notato dal 

~fcl~~~::~~~~ft:i~n;l:i':~{~:I~ech:f(f~r~ttr~~ 
~~l~;i.nt~~ di:{ti~ ro,i~~~ t;~h~:~~ibli~ i~~~~~ 
falla l'orecchioal troncamcntodi{ola perl'uCo 
continUI), che Cc ne 6ne'famigliarl diCcorli,c..... 
nclle Ceritture di non tuttl pulite:z::z:a; laonde 
troppo rigore, e non lodevol purebbe il ri. 
prendcrlo in componimenti, che non richi(dono 
l ' uCo dellapiùeCana gramatica. 

·St.a9.V·1. Anzi pare, che loro più pi.1Cefre, 
Ch'ogni moglie Ceu 'uomini s'aveffe . 

Delle femmine Mede r3cconta Strnbonc l."., 
che molti marili ciaCcuna d'eife conduccva,ed 
eu lordi vergogna , (e nonne avevano piL1 di 
c:inque. Non mi Covvicn d'avcr lena, che in ~I. 
tri paefi fiaflato mai un tal'uCo; farCe, pcrchè 
c:onofciuto da tutti come difirultivo del prllno, e 
Ilatural 6nedell~no7.Ie ; Ct: nonan'Li per(h~ non 
.,i fu in vtrun Tempo pac(e (che che fi truovi 
feritto de' L2ccd~moni, de'Germani, de'Cclti, 
de Galli, c dt' S3uromati, verifimilrr.cnte con· 
HO del vero J nel qtlale le donne aveffer coman· 

:oOIl\~;~~Srk~c~n~~:I:V~~~~~r S:~ c~:i ;";r~ 
t:JllInudiPlautoAfI·4·fr• S• v .8. 
IU.,<or tonltllta ,/1, '1u.bon~ 1/I.l4nG vino 

E in viCo, che parcan quutriduane. 5(.)0."," 

VuoI dire, di quattro giorni [epolle: è tol(L 
la fraCe dali' Evan~elioJo: 1.~fjI. dove Lnuro è 
dctloqulttriduano, p ... rchè Cepoho di quattro dì. 
Il Marini in una leuera a Lorenzo Scoto : Lt 
Damt{ di Parigi )jludiono III pllllil.ff.'IoIf.. c'luoJji 
tUltepajoll0'lualtriduane. 

<l!!al ~nCavaconvoc:ja{pre, arrabbiate St·lO' .. ·~· 
A meifer'Alboindire ilpan pane . 

Cioè parbr(' Cchi"tto, e dire il fatto {uo. Di 
qucflo modo di dirt: parliamo più abbalfo (apra 
Iajl · n·drftantodecimo. 

Sire , tu Ce'un gran beCcio, (e noi {ai. St . .iJ'''''' 

Btfrio {ciocco : vocaboloSaneCe ,che da Fio· 
rentini, cOllle fcrive la CruCca, li dict b.ffQJ 
qtnndo non fia {come cr<dt: il Ml"na~io ncllo:O. 
rigin;) il contrario , i!primoFiortntino,el'a l. 
troSaneCe ,/icconw IIIfri~r., e [rialiva ,cht:di_ 
cono i Fiorentini, da Sam·/i li dice l.rr~r., c {It_ 
liva. Veggafi intorno all' Etimologia di tal l'O. 
cc il [opr.lccillTO M~nagio, ch,' porta non pur 1;1. 
{ua, da bt}lia, ma It due dtl SanCo,·;oo. da Fon. 
t e Btrri, oda But, e l'altre due dcl Fcrrari. da 
obliiuUl, oda btllbutitnl. 

E forCe , che il ricolto ne firamoggia ~ Sf,)~.V04. 

Non vuoi compagno amore, c fignoria. S'·l9·,. .•• 

Orlando apprelfo il Berni nell' lflllilmorato I. 
1. t·"f·f1·61. 
Or romptrmi tonvitn III p.~t.itll':-It, 
Cb' ad Un taglilr non POl! dui gbiottifia't J 
E. difillirlllfoll delibtrato, 
CIJl comptlgrlill non vuole amor. n~ fiMO. 

E che ha Cporco il Cedere malamente. Sf·41.1·· t · 

Egli ba {porro il fderl, o Iii rltmic;a [001 dire il 
~~!f~heLfa~I~1~dO di chi è complice, o reo di 

• •• • • ••••••.• dia pur s'abSia Sf.~1.V.7. 
'Iigoa , cheaffè le gr.mcrò Il [cabbil • 

lIIkminell'1r1namoralol.r.r· 3·j}· 13· 
Vtrl:atb;vuol, th';ogligratti III.ogn ... 
Cioè,ch' io lo traui, c conci male . IlM~uroncl 
tlfp. delle BI/gu l'adoJX'rò in figni6cato di 2dull. 
re, per quel gt!no, che dl la rogna quand' è 
grattata. 
~ 11011#11111' tlftt di grati'" la ,OZn.l. 



AL CANTO SECONDO. ., 
~iff:~ ~aortrad leof~~~~~od~ l:i~~~h~e., 
Le fitbt rono atti di difpregio, che con \em:tni 

ti fa~no, metro il dilogrolTo tn l' indicc, e il 
medIo : y~. C.u[t. Fn t"j/.afitlt, fa.t .. "a CIZ. 

nag1liZ, farl,l .. jl'Mttt tignifiuno quello Ilelfo: 
],10Mf. F/.It.li"g. I.,. n. 90' I Latini dicevall.o: 
Innl,lIm tli,irum, o ""Iuom, ojlt",J"t: Manur. 
Aaagia. La par!:\ta poi di ~rtoldo va di pari 
conghaui,ci~incivi!c, e villana. In altn.... 
frare men balfa (uol dirli nd (en(o medcfimo ; 
Guaraa lagamb,,: e l'usò il bili ncll' En.id~ 
t,a'f)~j/ila I. I.ft. 6,. e nel Malmuti/t Lorc:l1.o 
Lippi t. 1.fI. 60. Con miglior modo Franct(co 
Berninell'lnnamDralOl.l.t.1S·jl·ld. 
Tol. ai grn.ia, t ".~II"tfl" vi", 
Ch. mi pa,. a I. fpallt ava l' ortita. 

SI4S, Y.S. Jn quelle damigelle e~li inciampò, 
Appuecchiatc:l. dugh~ne un buon varo. 

vi s'intende, ai b"jlMlZlt: co~ì diciamo nd. 
Ioftefroflnfo: glirll.ditdtun[o.boIU: cmol. 

lC.:~t;~ifi'brr~~°Fe~r~~oo i~~~~~;~~~c i}t)~eoJ~ 
rolf~ro un cibo, o una bev~nda . Il Pulci ncf MD.· 
I"nunehadiqucfiepiùcheafi'ai: nclr·3·jI·s" 
Cb~ Ili appiull fuI '''po ulla 1,11 forba tt. 
edopo allajl.l l • 

Lt frMl1l dopo il paflo gli a, "a;. 
cde1lam~llfondel1cf,ullt fcnevalrcncl t·S· 
jf.}1. et'7.jl.47.tnc!t. lO. 147' 

L'u" tol blttlllglio, ' l'III", tifi. l" (tU,t 
S' appùtan peftht, tb. "0" (D". mat .. ". 
c cos1 altrove. Il bili nell' EII,id, unuJ. t. 
11.jl.n6. 
1/0" Il po[d" mttr" TI/rlfo ;'it., 
Unii. 111"la ",ilf,jltil. ."f~,Hrt. 

So,chc2dclfo mi vedi, t non mi vedi, 51.,6 . ., .• · 
Per clgion dc! crivel, eht li viro io rorlo. 

Su queft· aftul,ia di Benoldo eompofc Girolamo 
Gigli un pilccvolillil11o(onclto,ehcmeritòmol. 
tl lode dal Muratori nel lib,o l$'. della (ua p,r .. 
fnlapa.fiil il"li"IIa. 
s, il lib,. di Btrlo/do il ~t1 """a. 

Cod aiI!. " Btrlo/do .m I;orllo il R~:. 
Fa tb, aoman ,ita,ni "f)lImi Il me, 
E tht i4iomt io ti f),a" , t illfi,mt n .. 

B,rtolao il d) ti' Itppr.ffo al R, urna. 
Po.talldo un gra" "if).lfo ava,,'; 11ft ;
Così f).a,rt, t 110" vtder fi ft, 

orEI;O~lijp!~~' :/:'::tI~IZI::~·lv~. 
P.·/ "ivtl, tbt III [dggia ""titLit4 
Ntlltrtomnita/~"tf1i1u" til. 

CM brlla mogli. alt"" poltl non bit, 
S •• "f)anti un trivd "0" tim tu/, 
Dna. vtall.' "0" 'V,a. i"tl tb, fII. 

}:i mro ritrovb pc! (uo diretro. 

DiqucRoProvcrbiodel \'olgo tiene diCcorCo 
il Monofini El. Il. lillg. I . 6. Il. l!. 

FINE DELLE ANNOTAZIONI .AL C.dNTO sECONDO. 

ANNOTAZIONI 
A L C A N T O T E R Z O. 

St. ,.1,',1. Oh boria! oh v:mil1't bdra, alfat1in~. 

C ~~~feq~t~e~~~;~ ~;~f~~li~I~~Yn~~c~i~~~~ 
ged Trrtul1iano ,l. bab" . muli.b. d~ve parhn~ 

~i!~u!i ~~i:~~,t~~r:i '; ~c~~al~~:::~~dt~ ,a::~ 
dagliaulOri di quall\nque cl~fi tmoya fcrino lo 
flelfodc'loro(ccoli, !limul forfc, chc:p~treb. 
befi rifpumiuc il dir più mal~ dell'amb!~!onc....> 
modc:nu, f~non ~ pLlmo maggior d~ll' ant!ca, c 
(~nonèdl fpcrarne rimedio, giacchèfu (cmprc 
il Mondo un pl1."LO di quefto gullo. 

St.l. V,l- ~chrchu~a~tilad~~~~t~C~~gìi~n~u~~ni:c. 

Fajono.tolti ql\cfti verfi da quelle Plrole di Si· 
mon~ MaJoli Di". tallit. I. lo. roll~,. S. = Multi 
ul fplmdidtvdfiri illuda"I, d.fruaa", grllium 
fuum, ~x p,-,qtr~,~,u~ ]url atVOrall' IItr"m pill. 
mm ;ficut tg' 'V,a,. Novi ,,"uht ''''lIa,un, ,,,i 
inrtdtblll "fuj/I"".ta , & '1 ulI"do vol,b.t tlf."ar~ 
.. "c.uaa,dtvorabll' /"8",a,, a,M~mI/M' imbiht. 
bar,tuma,btrttttiamtorpUJr,l1op"/r,,,=M:I. 
fono oggi giorno così frequemi gli dempi di tal 
cof.l,chc:bfimiglian-udt·{emimentirufcepiut. 
fotiodall'uniformeputiCl,chc:dall'imilu.lone. 
II EuonarruOli n,lb gemiliffima T.,,~;a .1. 4·[t. 
l. in fimiglillltc propofito . 
Tallu" p,,,:.ol J'a.gtnt~ ;"['''/[1011', 
cb< "o»h"p"" a~f.Jr·un"jl,,,U'.'''. 
Chi n'" htl allt:to,jl3 raJi" f"ttonl, 
VI/ol l"galmnu ,,,, IUllll

c
' ag:.oIttJ; 



ANNOTAZIONI 

L"g~r .Iin"nzi. t ldgori IU .IferO. 
.E "Jett.p"JtiujfQ, e'Jp",,,,rtthin di ",rtto. 

SI.I.v.r, Ogni fpofa vuo] cuffia, etandrienne, 

Sia be:nedw3 la legge, che diede Za!euco L 
Locrdi: che niuna donna, che folfe libcn di con· 
dil:ione,ivelftpiùd'ul\l ferva, che la fe&uilfe 
per via, fllvonel ca(o, ch'elhftalfe ubbrraca: 
ch~nonufcilfe dinott~ della città, fe nonallon 
,h~ and.1lfe a tr~vare çli :tmanti: che portar non 
potelfe nè guarnlmen!l d'oro, nè mode d'abiti o 

~~e~t~;la~:~~ 'ir~~~~~~rqfi~~~l~lFe~ d~~l~a~~;~e ~ 
che nlun' uomo ufalfeanelh d'oro, ovefl.l molh, 
c pompofe, {e non quandofotfe in procinto di vi. 
fitare l' adultera,ola meretrice. ItafluifIimo 
pttn.Etlltrt (diffe Diodorol. 11..) "'itupaiofri. 
litd prohri, pUllitirm dclitiarumomnium, M'fue 
imemptranti, labem louruit, txfrulpfit'fut firm. 
,i.prolAritattm , maxima imp'UÙllI i8. irritammo 
III, <l.!Janto in altro tempo. ottima fuebbc ora 
una fimillegge; mentre, come nel MII/m/u1t ilt 
t.S.fl·!4' 
Ogni/» ",uol [:,,' il Prinript 111 ti} d'oggi J 

Stbmtbilll",oltj[trivdtrt, 
J.loltifi"'tgzon ["rgrandtx,'U, cl[oggi, 
Cht fo"o a fpetrhio POifOI ,igattiert. 
li luJJo ~ Irand,. t già regna in fu i poggi. 
E fon nrhtapannclt po,litre, 
Etrlfitannrlliinjin 'lualji",og/itt unto 

T;tf,~:!:e°:{?(~t~'~e~tgi:o~iu~~!aurf.td~Il'appa. 
rem.e degli abiti, e degli ;tddobbamenti , non vi 
fareb~ro. ma.i Jhte. al Mondo eittà più ricche, 
nè famlghe PiÙ comode delle Italiane. Ddl'An.. 
~Lcnneli pa:leràaltr~)V~. 

St'lI.,V.l' Come fe Jiglia folfe del Sultano. 

SU!tll"O, .O Soldano è titolo (diceIaCrnfca) di 
principato. Il Mcn~gio nelle Origi,,; ~c. preten. 
de, chefiapllolaTurcbefca,echefignifichi non 
::lIt10, che Imperadore. o Re ;; f~ bllla, pnch~ 
:Ii a Turd, che i Turchi l' ufino, l' uf.1no c~rro in 

!~~~011~gPur1~~~~ ia~~~:I~o ~b~;~~o ~I :;r:.r:~fri; 
che fignifichi qUllltO 12. latina dDm;nlllor. Più':1.1 
~(onofl.ro(lrebbc::,chev icoglieifei[Vitlleap. 
prcffoil cita!OMenagio, daCllifufcrino= Sol. 
t4'MuldiciIUr'lullji[DluIDominru,'ll<ìa tlmllil 
l'l.tjl Oritntù principibut :::: Apprdfo i p~ti 
.Romal11-1eri,che 1'\1(anrnolto, è titolo certa
mente di (lIprelila dignità; hOllde il Pulci uel 
].forgant. r.Q.jl. 13' 
!J..!t.rlrlJtIU IÌ~, ,Ion dinbbtilSo/Jan •• 
c r. 17. jl. Q~. 
L ... tUIi i",baFilita minarria, t tomantl" , 
Cl,tbtt}/lrtbbtiJl S.lian titi lnJ:tnu, 
E pilì dprtifamente Franccfco CitcO nel M,,,,,. 
b,i"'l1~ r. 14'}/' 6. 

M"mlnitt.nfimufAndo l' dHrArdìl (il Soldano) 
P~i di~: "lu toron" t' nonfiilt' 
Alt dim"ndt tu~ "'ili dir di no. 
Chtfti fra Saracini il primo Rt. 

E fe il mnletto di fiandra non venITe, St. l,".!. 
E non ~ il dTlppo fran:u:fe, o germano. 

Bifogna dire. come Tettulliano tit tultu Ft~ 
min. , che le donne d'Italia abbian vergogna di 
elf~rnatc: Italiane , echeamerebbono meglio d' 
cff~r t~defehe ,full'I.efi , o fiamminghe; mentre 
fi tludimocon unta atfnione di cambiar patriL 
negli :tbiti . o vitti ruumbumanarum! ((criife 
il Volatcrrano l. ~7.t, IS,) Italia, 'lu8.barhMÙ 
h,minibui Itgu , ac t~gam IU/tfa dare co"fUIVt. 
rill, abcirnunçj"tptot omalUt, ac mO'rI ridi. 
n,lo/autph. 

Efeilm.1Titoa {ottcè unbuoncritliano. 51.1,,,.,. 

E'fu(e burle(ca, anzi volg~re, ne: più vuoI 
dire criflia1Jo, che uomo. Il .emi nel capitolo 
l'hoftlltito te. 

E 'lutj1ofrrrptr romplljJi01Jt, 
Cb'tglitbbt tli'l,ul povtrctrij1iano. 

e intende di Virgilio. Buon r,ijliano in queRo 
Illogo equivale al BOli bommc de' fr.llnefi , cioè' 
uomofemplice, e balordo. Altra frtfe, ma non 
meno pilcevo\e, atloperò il Cieco ncl MamllriiJ.Ro 
r.1f,jl.f':).do"ediffc:. 
~tl/oonUtpll}/or, rh'~gnitoratredt. 

~J:r~ll!~~~Ucd~ un buon marito. c' ha tutta la 

~h~~~~f: ~lh;OvTfi~ td!!:t;oes~~a~~an;~~1lfo, St. a. V'7' 

Non è chi non (appia'o per propriaefpcriem:a, 
operaltrlli detto , qUlnto le donne fieno :tmichc 
dellcriife ,c dc'litlgi ,e 11laffimal'ncll(e dove i 
mariti lì fieno moUnti :tltre volte o trOppo fCrR. 
plici, o ttoppo dçboli. Mi'fovviene d'un'antico 
lepidiffimo Epit.lfio, che:tgiorni dc:1 Vol.1terra. 
no(I'3o.r.1t.) vedcafi (nlla via Tibunina, e 
furifcrito, piùkgitil11alncnte peravvcntur:L.., 
ancordaIPollunol·3·d.obtlÌimti.1c·3,::Htl<' 
",iate, miraru/um:::: Hir vi, & uxo. nOli liti. 
gant:::: 2!fifimui non tiito:::: AI ;pra dicam:::: 
HirS.hriul.hriul m • .Btb,iam tbriam 1IOminal:::: 
Hri/, .. (OT.liammortua1itigat! = E qudlaifcri. 
'Lione fmentifce il Greco TekmlCO l. 1, qig'. da 
cui fudctlo , che le donne due (olebuon'ore"lve • 
\'anoncllaloroitl; qUllldodormono,equlndo 
muoiono: e l'altro Greco Ipp?nanc apprl'ffo 
Sto~CO 1m". 66 , da (ui [\I deClfo, che due foli 
erano i giorni felici, che fi condllccv~110 con le.... 
mogli; guandoCntr3v:tnoin ca(a(pofc, equan. 
don'u(Clvanomorte. 

OJ!lfipen(all"t ilRe far mohiavanzi. 51 .... Y,j. 
Cioè 



A L C A N T O T E R Z Q • 

. cioè:!. diT<~:Clvuneungranguadagno.l1lkr. 
mnel r:tp.dr/h Gtfatina. 
Tifo dir, cb' io fan; di brgli tlv"n:.;. 
E nell'ln"'''lI'Io,,,'o lib, Iot.4. 47. r. ~.67·t. :l.S. 
6. e forfe ahrove; m" prinu l' Ariotlo Fu •• c. 
u.jl.66. 

51.11' V.I · Bomioen il cavaliere, anzi quali orbo. 

. Bornio.èvoceFran7.efe, eli~nific.\guercio. o 
dI corta.vl~a; m:t fin d:l. tempI di Dante, e del 
BoccaccLO mtrodona in ItalLa (Vu. Cruftll) . 

~~~~ap~~~~~J;~i i~~;~"8~~c~~:1l~;u~a~i~11:~L~ 
Oqho, da cui i Latini d<:r ivarono OrbuI, che imo 
piccolcndodiventòOrf.;nll"epoi(orrom~endofi 
Orbmu, da cui vllme BornuI, e pOI Bornl/u,che 
gl'Italiani dilfcroBorllio ,ed i fram.cfi Borgne. 

SI.l1_V,). ~onm~erJc~i~~\~~lo~~~ri~{~~ol~~~;iO. 

1e :L;;[i~~Ia~~~lg~~~i~o ri~ikPb:~~r~,a~!c~~r~~~ 
prclfoiln!for. :I. . 6t.ufcivano 
l'iilrbemtltiolrid'tlo'lffrnl.aijiumi. 
E di Anttadi!fe il Pulci ncl Morganter.ls.jl.I01. 
Le fue plI,oh ua" :,uu",ro, ' mrle. 
Ad ..eprimere uno Ilde afpro, e difgullofo col· 
lameu{ora dC"6pori, non \"èla più propria, 
edefpre ffivaddl'uf:ua cblnollro poeta . I1lu. 
rurio, di cui (lfli mLnl.ione, è {attuu d' Atlro
logo modcmo; la più Ilnm coCa del mondo: 
Ill'tUO in verli, m1 non buoni: me1:LO in prora , 
ma fpropofitatl: me'l:1.O \1tino, ma nravagln_ 
te: ffie17.oita!iano, ffi"ridioolo. Iltitoloèp1· 
ria\l'oper:t;::; 1II1atu,,,I, RQtodol ipolun .. rt per 
li Z~diatlg;ri et. dtl mi"imod, /I' "nri~tr .. vir. 
twj/«dmr~er. = e {cguc con un procelfo diran. 
Caluche,finchèv·ècarta,Sel'autorehacrcdu. 
to di compor cor., buona; egli nory po(~a compor 
la peggiore: ma Cc ha prc: lcfo dI c.1nClre, u 
Ineuere in burla i lunarj; cglinoll potta {arlo 
meglio. 

St.14·V,;, Sire, contioffiacofl{o!fcch~. 

CD>JciojJillrcfarb~ , o ronciofo(JtrofarM ({rcon
doidivcrfitcmpil {amlcantichcvocitofc.1ne; 
in luogo delle quali gli Scrinoli Il,loderni.,coll' 
efempio de! Boccaccio ndF,.'orolod LlferopLuvo. 
lcntierirondol/iarbl, oront.ofofJubt. Inquclìo 
I 'avverbio colb {overchLl.lg-

~r menae in burla la lunglg
,echi ne f:ttrOPP;l pompl; b
'Iu potb inbocclad un golfo, 

chevorr ia fJTeda bel parlatore. 

St,19.VoI . E quindi un pajo d'occhialoni, e tollo cc. 

Atucronifmo moltO leggiadro: poiehì: gli Oc. 

chiali fono inven~ione :t1f"i modeml ,e del feco
lo I~. come moftra il Manni ne'R.rg;o""mtnti in. 
feriti nel tomo ,«arto .tgli Opulnli, che Vl nc.
cogliendo il P. Cllogicd, e nel fuo Comentl
riodeFlormtin.lnvtnt.r.1S. e prima di lui il 
Mercuri"liVru. lefl.I.6. r.19· 

portinJehrachc invece de le gonne • 

La C-u{ca : Porttlr Il brarbe, parlandoji d; do"~ 
nr,dinotapadronaggio , 'Juafirbl,l/rnafi .. fur . 
pino '1utllo ,tb,l 1'oprio d,gli u~mi"i. E' Pro
verbioarrai rriro ancora in Lombardi:t; eproba. 
bilmcnte è tolto dalle Brache , all'Li che da qua
lunqueahroviri!vcllimento,p'erchì:antic:tLlleme 
nelle Brachcs'uCava, (ccondOLI Ferrari ndle Ori. 
2i"i:::: fubliga~ ,fivr pam,um all pubem IId!utum, 
ar prominu!um, illfpuitm mtmbri, ullde p. orrtll. 
mu., quod non i"fP" quid"m Ca~pbilM;,.m IIp_ 
pellabal. l d rcligiofe Htlvtf ii in t ullu!,rv.In/,vi
rili/alil argummlum , i"tijù. Ile fDllicantihut 
bYa,,;, lI<lrlitllm,ar vellll; ;nfig,,~ gmtilil;um:::: 
Gli altri abili da uomo non indicavano, come le 
bnche,chechili veJlivafotfe uomo; e potevano 
:tccomodar/i bcniflimoan.he:tlle donne , mentre 
{atti perque\1e plrti del corpo , eheeosla,!!li uo-

~G~~ :~l~~:r~ee ebrancb~b,~i3~e~~kc~:d~Fc~: 
plueNovel/tlde\Sacehcui.cheèlaI3S. 

Cioè vuoi, eh' elle po!fan nel eontiglio 
Entru, ficcorne gli uomini fi fanno. 

De' Germani, de' Celti, e de'Galli raccon.
uno Tacito de marib. G~'m. PlulaTCo Je 'Di,/Uf. 
mulirr.tdaltriScrittori,ch'cbbcroanticamen. 
te in rantaflimaleDonne,chenonpurle:tmmet
tev:tno nc' pubblici con/iglj , perchè vidiee!fero 
illor (enti mento ; ma ne!>lli ai'f'lri di mlggio~ 
imporunl.l, e difficol(~ voleano, che le Donne li 
governa!fero,cdirigge!fero. lo non mi foca(odi 
coftoro,cornedigentebarbara,erou;a j e con. 

;,i~~l~:;~ ~heh~l~:et~c:a~~~~~i~::e.t~~t~ ~ero;~~ 
credevan d'avere della {,mminilcprudenu,e 
direzione. Siccome nonffii {o ClCO , ch'Elioga
baio trge!fcCulQ!!irinlle un ScnllO di Donne... 
{ Lamp,id. i" Vit.~ Utliogab.l ; e Serfe chiamalfe 
inconfi~lio la moglie Anemifia,e ne aCcolu!fe,e 

~~~~ì~~·a'~af~::~~f ~rL~o::~:'~;~~r7~~i ~\ ~1~~b~ 
elfo bensì .(~ verofolfe qL,Unto di!ft Plu(afco{ j .. 

Comp"r. Num! & L,turg. & in Vi/a AgiJiJ) de· 
Lacrdcmoni ; chedd(fcrod'introdurre ne'con. 
ligi) le loro Donne , e 1cprende!frropereompl. 

~:n~~I~'p:~~~~~i~~ndf;i::off:r;t~ dil~~~~~!7I~~~~ 
ailoroMariti, o i loro Mariti {contro a ciò che 
bfama, e le Illorie ne dicono l non fotrerofta.ti 
uguali di mente :tlle loro Donn~. So bene. che i 
fl~'i Romani vicuronpn leggo:, che !?Cf qUllun. 

0<>< 
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que interetl"e mettdrer piede le Femmineo nella 
Curia, o nel Senato ( L.mpri,l.in Ht/iog.): ed 
elfcndo una volta avvenuto, che peron[('e nel 
Foro in propriacaufa una donna; fo, (he;l Stna. 
to ricorfeag!ioncoli interrogandoli, qual ma; 
Anna (ofa voleffe lignificue un t:tl efempio affat· 
to fiDvagante (Rho,ligin.l. q.t.B.): Efo per 
fine, chefobmente, quandofar~ il Mondo VIci· 
no a finire. per quanto li trova fcritto fui princi. 
pio del teno Libro degli Oracoli Sibillini 
TMnt •••• Mlm,llIl m""ibui mulilbribui ornI/ii 
In "rum fumm" ,.uht, eiflJutrtJttu, (go,. 

Svt.l4·V.,. Tondofpuure, cquì{ederea ~anno. 

Sput,,' ton,lo, vale Ihrful grave, e perciòfp". 
'atc"dc fi dice a chi atFha (criet;t, e guvitll. 
11 ftal1'lefi nel Cap.f~pr{/ il PaJfcggiart. 
Yrggonji urti pafftggiar fui fodo, 
lifput"r 'pndo, t agg,purl. It tiglia: 
QuAli han dtl graVt, i,ltjl dd ta,aJ040. 
3t,ltrta{çan"o: DantePa •• 19. ' 
Or tu tJ.i ft', ,bt vuoi fd,,,. f"anna. 
E Françc:fco B3rberini ]>otum. d'Amo" l. ti.,. 
JaP'9' 
N rlHfoff,rir.t/}'al'orutb1tti"tl",ta. 
Sttltntlo "banta, tJ.iptrqutjlion "tIUlgil . 
Significa; ju, diq,t; ,rufft; bo"o.t fungi: 
.guoniam mrnfa, aut Itllm"um M;lgiJhatibllt, aut 

:e!i(~~~~:Vo0ji~o:~~i~r~:;;~,. COiì il ChimelJ_ 

SI.~.v,6. li il capo:a Ici perciò rom~lldo vanno. 

Ci~ imrortulUn!io, e illfaft!ècndo.ll Berni nel 
Clip. t. ,ltllaPt}/e. 
]olo"fJO',th 'rUami,ompapi'HIII't!lil , 
E quindi Rompicapo ~r importunità ~ o imper. 
tuno. 

/ ;St.tFYol. Da {lrmi per lo ;Mondo {col'lUcchiare. 

Sro'narthiartv:l!c belf.,re. II Varchi nell' Er. 
tol~no;::: 2..ull1/do rbi rhtjìa ha vinto lapruova, 
lio~ IgiJrll(o unoJfltro, t fattolo .jman"t o ron 
ia"no, otonptrgog"a, ,lirono a Firm't,e: illa_ 
I~ ~ rimafo frornato, o furnauhiato, D fto,ba&_ 
Ibialo, ofrattila/,o, ~fmauato, !I ftiJlillto. 

S,1.16.v.l. E il t:afanario:a due man fi grattò. 

Ta!aniJ,io è YOCC dicognifolignificato in Lom_ 
b:ardia. Il Marino nellc f'frbia ttloll . 10. 
E loialt,.,i u .. POtp i/ raf:marfo. 
11 Vocabolilh Bologncfe \'uo1 deriv:ua queftl 
voce dalla Greca Ta;bnol ,o piufTofto Taplt,OI ,che 
IignifiCl folfa: ma perch< non am.i da Tllpbol, (c_ 
pelere; (c piùdell'altrequtft'ultima le fi (omi· 
glia? lo la credo però venml da Tafano, come 
Lunario da luna, c Dlcndario d.' C.,lcndc : e.... 
3ggiufuumeme le fu da,o quel (enIo, eh' oggi 

le danno i Lombardi; giacch~ i Tar.,ni (ogJiena 

~hrai:ITit;r: ~iet~~ !av~i!~ ~f:i-r;f~n:~~~'q~tU~id~: 
e ricovero de' Tarani, come Vocabolario raccolta 
di vocaboli, Riceuario di ricette, formohrio di 
formole. Tornando al propeliro : G'lIlt,uji il Ta-
fanario, e gnlt3rfi il capo, fignifinno lo Ilelfo; 
lIla queftoè meno incivile ,e mcn viH:ano di qud
lo. Alle volte li fanno qllefii alti perdolore, e 
pentimento: L' Ariollondla Lma at.4,.ft.l. 
E ,bi ha {prfo, g,alt .. Ii pUÌ> le natiche. 
Alle volte per collera: 11 Lalli ntH' Enrik 
trllvt}1itlll.4,.j1.4,9' 
.Allo~ ptr ,"bbia li g,att~ It naricbt. 
Ed .1ltre vohe, come nel clfo prdentc, da. 
chi tu po.:n(ando :!.Co(a difficile Grattarltlo poi" 
dut mani dovrebbe mollrare la co[a, acuì ii pen_ 
(a, doppiamcntedifficolto(a. 

Guid:t b mandra il eornuk>,e peloro, Sc,16,v.f' 
Sì vuoi Naturl, e il Ciclo deftmò; 
Donna è bnocte , equdche (plendeè il d), 
E il ga llo (01 dee farchicchlrichl. 

Prowrbj per derimere , che ali' uomo con_ 
"iene il reggere, e alle donne l'elfer rene. E.' 
imitlto b<"niffimo il roRumC' dc' Villani, che (0_ 
noi capi,edonori dt:i loro cont:tdo ,i qualid·or_ 
dinnio conliglbno , o {cnttm.iano con proverbj • 
td affiol1li, Inni da core balfe, e cono(ciute. 

~i~i~oo~~~r;:iag~~in:Ud:~~of;~~~~~[~. vCuWo A~f~ 
(o propofito. 
Noilllrnumimptr;ummu!ie6rt,Tli,ifrJillrnumtjl; 
R~gllllt tnim "oil" C,n,lti", Sol'1uI iii •• 
Come putc qud Proverbio alfai noto, riferito 
,dalla CIuCca nd Vorab. v, C"fa . = In qut l/a Ca_ 
['1 ~ P""p,uo:, duveg.zlJilfa unta, t gallotare. 
Sopra il quale può ""deffi l'omma(o Buoni nel 
Ttforo ,le' ,Prpverbj Il.llia,,i, p.uuprimarap. r • 
.la v(>(c ChiuluritM ~ finta.ad imita7.ionc del 
canto dI."! Gallo ( VOl. Cr. v. Chiubj,i/lo) • E 
l'adopr:lrono il Marini ntlle Fiftbiatefo ... 47' 
Pitr-Jacopo ~artd!i più volte {ul fine di quella 
fua farfa > rIllitolata: A Re walv .. gio ro .. figlie, 
,ttgi~r, : ed altri mohi. Così altre voci (ouo fla_ 
te fintca imi,ta7,ione dtl clmod'altri uecclli_ 
franco Sacchetti apprdlo l'ubaldini nelle N~t~ 
a i ,lotumtnti d'Amori ,lei JJarbtrino alla v. Bo, 
La t.lpuura r«rlti Iirit). 
}.Il.rillo ".,;1, {pr{o, t iira td. 
Non fo (c m'inganni nel credtre d'zvM' 'Ycduta 
una camone dd Crdcimbeni piena.di quelle vo
"i. La1.1.cro Migliorllcci in un {OflCl!O apprdfo 
il BiCeion! nelle Note al r.4. n.16. iel MII/mami_ 
le, chiamò il Glllo dal fuo ClIltO, Cuttbnicut. 

Ma ,lei Cllttbiricu" 
;Non d,pidt ptrò la/tllt, ofto"ti". 

•••••••••••• Giuro per Blceo, 
IllufhiffimoSire. 

Il 



A L C A N T O T E R Z Q. '. 
Pli~ltiO~:~i';~Ìic,h~l::r!in~~t:~~:ofin:n~L~[~:; 
COSL falfironc a Re Culo 3pprelfo il Puki Morg. 
r. q ./I. ~Io 
lllunrjq;m~ trt.t di Pi,ino. 
Su qudb mltrril fi pula più :tbhalfo nelle An~ 
mtlu.io/lj/l./It,/I.1.l.tI,J..d,ft.J. 

SC'''9'Y.jo Vi trovò molti ncetlli , t'd un ne preCe , 
l' voglio dire, che IOClmpcrò. 

Pc.rch~ il verbo prtndtrt può ~'olcrdire, por_ 
l1fVll alfol:ulm~ntc, e~tnf.l dare il plw:amen-

}~i~g~n(C~1~·1 c~~1 ~~I~~g~ao~I~~~.;j;~in::v~o,\'~~~ 
~l~i~~~ncdYRr.~~ }L;~C~~~Yro~o c:,n;~~~~;,o~~ ~ce:ir: 
~~ '.I:O~co I~ ~~~I~~~ ~~~~~J~~,F'~~;::~~~.::t~~b: 
~albn'ta c/11.1ro, /limò bt"nc di fog!(iu~nl;Te:= 
,dt}/ d' ~{/au.= Confifl~ la gruia neil' inafpet. 
~h\:r~1ffi~l~:l~lone d' una cofa di gi!\. fpiegata, e 

gh~ ~Jì~~r~ii ~v~i;;~ec~oi~~a~~~ I;~/~f(',;o. 

m:n~~aa c(~ ~~~~ ~~~~~1 iii Gililg1~1 f~~~~~I; 
Entidtt,/l.vtjlilal.3.jl.ISJ. 
Mi{u." Il I, fH' 111mb, i hi /rhi"it,j 
Gtnlili, ,lurirtfnliJ"lom""o, 
Cbr, (omt la m;1I bo,f" , rr"n Irgg;,,;. 
end I. I"./l. 41.. 
Dd ftTro fon J/J'Vir..irJj "ff"lu 
(Cod I" barfll m;/l. [of, .' IIrztnto). 

Sr'l1-v.,. Ma perch~ donna, o re Ieee. o non !t:ce, 
l faui cercar Cuoi de /e pedone, 
D'aprirla fcato!t:uas'invogliaroec. 

Q!!efl'~ccidrnte ha Gmigliln7.a con qurllo, 
chedclletr(figliuolediC((ropeflccontanoOvi~ 
dio nel fecondo dcllcMel<lll/9rfojì, ePanfania... 
nell' AIIÙll; cio~, che MineTva conf.:gnaffelo
tounacdbconcntroviben~hiu(o Erittoniopoc' 
an1-; nato, obbligando/e anon iJWaghirfi l1lai di 
fapcrcciò . chev'cra n.1{cofio, nèamai(cop'rir~ 
b. Ma come avviene, che Il Vl~he'l.ll plLÌ ci 

kOt~e:\Co~til~1~~:r~:;t'r~g~lrt~~~~~;~t~jl~Uceu~f~: 
1it~, e diCcopriron b Ccilai ma appena ferma . 
rono "occhio in Eriuonio, che prefeda interno 
furorcfiprtcipitaronodaaltiffillllroccl: pcnL 
della diCordinatavogliadi 6pcn:ciò, che a lor 
non IOC(l,Vl, cd cu inutile, che fapcifcro _ E' 
punto ricercatO da ~lo~ti '. per qu.al nlli cagione 
fo<>"lionlcdonnecosldl(lCllc, eClec.lmcntet'll"cr 
,u~io{c; io mi pcrCuado, che poffa il dubbio 
fpie~Jf(icosì. La plffionc dtldefidcrioh,,-que. 
il.o di proprio) cOlne oifcrvò Cutefio (Jt p"fT. 

An. ",t. 101. @-106.) che pill. di tntte " altre 
pallion; mette in agituione il cuore, e fommini. 
ftnalCtrvdlo più fpiriti, i quali vdociffima. 
mente pl{f.,ndo ai muCcoli. e diffondendofi a... 

i~~~e~l~ ~lrt~t~:II~or~~~b~d~~O ~~f~::il~t~i~ 
m~bLh. Po!rtbbedufi, che quefla vi~oro{a. c: 
unlverrale Ill1preffione quella (offe, ellcsforu 
ftnzacontraflol'animodonnt'Cco [chc: pcorfe:...
fl(ffo è.dcbol~, ed arrendevolt] t'in ogni lffal~ 
tolovlncc; Il che nonacclden()l'uomo. pii\ 
ri(oluto, erobullo. Inquefla!'llnienpnò.fçr(c: 
fplegarfi, fcm.a offefa, bcunofit~ femnll11I1e ; 
e {em/attribuirne, comefif.ld1a1cuni, Jaeol. 

;:\~~~gdh~f;ae~cl~ :~~;"Jt ;-a~~~eC:l~ ~~c~~~~,id~~ 
o vedendo, ofptrimt·nt.1.ndo; e non difcernano 
ciòcht.:fialecito,OUliledaCapcrfi,cciòchtllo. 

"E tra loro f.1ccano nn tal glTrire~ Sf·H,V.6. 
Chepalrcre plreantc. 

Twrico nelle Sirruu{lInt, llfomiglib le donne:...
ciarlitre alle tOTlori di nojofiffimo ClIltO. 
D,jìnitt, omiftr ... , inulili,C' ,."imltl: 
VI tu"urtt oJioftj!,idunt , Ori J,-tJuflo Jumn;~ 

bUII0'lumttl. 

Cil(cuna con 3gU110 ciglio flavx. SI·H·T.,. 

sbiega beniffimo l'atfeg~ilmt'ntode&li occhi 

~~ ~ ic~~:~~~ldnaW; ;o~L:;'o,f~ll~i~l~~ar~g~;~bii 
Danteln[. 's. 
E l' 1'" 100; IIgu"Z."Z./f11" l, fig/ill. 
Comf vlabio S."O' fa nl l .. t'UnII. 

Tal dilfr: oh qu2tCro! 

Erc/lm.l1.ioneufilltiffima dallc: donne di Lom. 
bardiaiedècorrcz.ioncd'll[favocediCenfoim
modeflo. 

Se l'~ beccata, e n'ha ancor gonfio il Cljo. SI·lI·V," 

co;;{~~~rl,~~~~~a t li~~r~t~~e~t!~~~~e.n~ ~c~~ 
il Topolino, apprelTo J'Arioflo 5111.10 drfid •• 
'0 u., Itpidiffimamente diJre lI!' Afino pitn di 
grano, 
•••••••• St vuoi '1,,;//t; 
Vrtir, t'4Ili, Comp~'. lJu,lllf Pllnti"a. 
[intere dcI gran ventrt , ch's·eTlrattone l ~ ra.
rujo. E ilCortde ancor rgli nel Mitro PII!'" 
t.l.fl·36,pHhndodicertifuoiconvilatibclL. 
plfciuti, r dilrcuti . 
E ti,) Itl'lt'Vii ognuno Il III pllffU'" 
Ctb;~ ,obba ra no tlfP' Il do;, (linI in, . 

Cl!!clb gridlYl : e ~n. ci lppicchertmo~ ~SI'J7.t~ 
No, dicca qucJb, chi S'lPV1Cc:I, more . 

l .. 



., ANNOTAZIONI 

LOTento lippi nelMldmlrntilr l . 9.jI. 61. fl· 
... ellando di Baldone pieno di pentimento. e di 
{!in:!. per b. ferita. ch'e~li avcadat3.:\ Bcnind. 
].\coIMdlolino,lodiceulmenteinviperito, 
Cb~ btn rb' illtru; la morte dia [pavm/o • 
.,.,'nonfoJfo, tbtt't'ttonthnnagionr 
.Al6; s'amm"zzil pt1JII dr la 'IIiu. 
Ccn u»iI [lItll /l'Vrt~btllf fi/Jita. 

St'4C).l'.'. Giulio Ccfar la fcrilfe eco 

E' nome dell' Autor di Bertoldo, di J:ui ahrov.e. 

5"'1101'+ Ern la (accia dci (uo diret3no 
Larga di cinque palmi. c quattro dita. 

più ftnvagant:. bcnchè moho uf.1ta, è 1'lper
bole del Lippi Malm.r, 3.ft. ):1. intomoal fede. 
rcdiSperame. 
Eli ba mI (ula. ,be l'art un 'lIuinato. 

St.41''''7' Da ciò il reno può lutli a proponione. 
Come (oilli da l'unghia ce il Lione. 

11 Proverbio eX unJ[ue Ltontm nacque o da AI. 
eeo. come fcrilfe Plutarco de ùfrO. Orilt . ,0 per 
detto di Lucimo in Hnmotimo, da uno fcultore, 
eCorfe fu Fidia , ilqUlle veduta, emifur.\tal'un. 
r;hil d'un Lione, argomentò dalla gundenadi 

~e!lia q~;rl~'e::i!~l: I: fole~~C:21~ ~~~~~o f~r~:; 
le mc:X:raproponiolUte fra loro. C~sì pure, al 
dire di Gellio Non.Att.l. 1. r. lo, feppe arguir~ 
l'inagora dalle piante, e dai pam d'Ercole laeor
poratura dello fielfo j e i pl!1i, e It piante ar
guirle taRto maggiori delle plallte, e de'pam 
degli uomini d.e 'profrj tempi. quant'l lo Slldi o 

~iti r~~~~~;e\to~: ~ i ptil(~~O ~!~i jl~:: jo rld~ I~~~I; 
tta lllngoffcentopiedidilui,egli alrriStad) mi
fumi da uomini viventi a i giorni di Pittagora 
eUlI? lunghi altrettanto; paragonati ~ondimcno 
pi,·dl con piedi, erano gli alni Stad) diqwd di 

~r~o~i~~~~icd\l~t~r~o)!e.d~:~~ ca;::i\fi~~I;~~ 
~oh ha potutoeredero::lcpidamente ilPocta, che 
debbacorref"e,ficcomelnq.uallinquemembropilì 
mil\U(Qvdeorpo,ancounddcretano. Si val. 
f~ di fimi! regola ancora il B~rni nell' Inl/lUno· 
1".ll0 f. I. c. ~. fi. 81' 
l'i,. di dut pùdi avta larg.1 (ti frontt • 
.lr " prop~r%.i01l poi tuffO il buj/o. 

5t.4J •V ,S ' Poche faccende fempre ella s'avea, 
Fuorchè far ciancie, e rifi con la gatta. 

L/I ii potrJ bl1rf4r~ a11t f.tum4t 
Di filfa. t flarr il tflnll" Il noVtlh 
AI {"(I(II ton I .. fllnrt • t roti la lAttA. 

che ha 51 fatte Reine anch' egli Omero • 

Andromaca, mentre il Marito veniva uccifo 
dlAchille(I1iatl.l.1.l. ) 
T~{am ttKrbat in rcndavi tlcmllf a/t4. (t,,,il. 
DupfiremlpltntliJam; ;nl1l1" jlcrn va.riol inta. 
Pendope ancor tifa (OJ,["I.:I.. ) 
Exor[a mag/Illm ulam in ~dibul trxtbaf 
SuJ.tiltm, &- immw[am . 
policalh figliuola di Nefiore. n~l ttr'!,~ dtll' 
Orli/Ttil, è introdotta. lavan", ed ungere di pro~ 
pria mallo Tt!lemaco. e a menergl' indolfo la ca· 
Inicia: E NllIficaa d ' Alcinoo Re di Feacia, "ti 
Icf/o. fece il bucato nel pubblico Fillme colle fue 
donne.Sopnil qual luogofcrilfe GiovanniSpon. 
dano = Notad Iflltrm volo, qUilntil fl/tril pri~ 
l'; i/li,,, {I.mli fimplieittll, rum il'{iI RtgiJ fili.f 
'Vrf/t~ lavan~i o/ficium tKtrUtlr , qu.od aputl ne:r 
[uvllt tKifbmatur, idroqll';/I Rrgi'l id munII' 
infimI. roml.itioni< b?minibut demandatur;;::'. 

Q&]3nDO a' cazzoni facevan gli Dei. 
E qurndo Marte portava il buchiero. 
Pcrchè COH. Diomt'de fc' barnffl. 
Che l'ebbe a sbudellare jp quella zulfa. 

E' coC:! notiffima , come Omero introduce ncO 
fuoi Poemi non pure gli Dei in litigi • e baruffe 
traloTe, Illaa nife, e guerra per fin conglillO
mlm: 
Cum fuur., ttlmr,. prnirui niltura. Drorllm 
Dtgar. eS- alptnu neflro fll11'}mor-a '1uirIrat • 
/lida POtt.l.l , 
:E nel quinto particolarmente dello Iliade metle 
inbattagliaDiomcdc conMane,equc/li,colllc. 
chè finto Dio delle guerre J vi rim.lne ferilO nel 
baifoventre. 

H fo, nè me l' ha detto Farfarcllo. 

Nome di Demonio apprclfo Dmte Inf. H., t 

:1.:1.. e 11Iolto u(ato da i Roma1l7-Ìeri. POlrebb' cf
fcre, che ven;tfc lainollledafarfar~, chc s'ura 
peringanna1"c,comedatruffarrrruffilrtllo;CJ 
allora fi!l;nilicherebbe ingannatore; fignincato 
adattatiffil1lo. 

SiccOl!le fio farebbe un Turco, e peggio; 
l'rornlCe dI far ql1dlo , et :mcor peggio. 
Fieri così, chc vino non ho peggio, 

La voce P(gg;o è quì adoperata Ire volte in ri. 

o ~;~c ~~~a~~~~i ,oe~~i~~c1;::~~~:r:d~,~:(c~~ ~: e'fe~:;rdirbl~~V~I~~~ri·~~~icfi~::~c~~! :;:~~ 
c lifcilTIi. Il BocC3,cc;O NO'V. I :::> . Giorll'1' = Ci liCllIJ.a. E' famofa l'Oliava 4~.dell· Ariotlonel 
,,,(ciano in (U(iH.A (I Jir dtllt f.Awlt ron lagat. (. 11,.dove~doprò MtlHtI,irardo tre voltejequcl
tl.::;.EGiambalilhCC(chincila sti:1va.t.~.Jç". la dell' Anguillara nelle Mr'''II1orf·ji I. I·ft· l' 

do-

51.40 .... 1' 
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AL CAN TO TERZ O. 

dove tu volte us?! F.r" tre M""., e due Cirl~ . 
Dlnte nd Purg",o,io c. 10. tre volte ldoperò 

~~:~~t.lC"è;~f~";":;t:·;;:;·r;4~~j;:'i.,c;·r1~ 
fio (opncclUto nel r.6. O. 48. tre volte IIldi. 
II PulcinciMorgll"tc~. l . JI. S8.t. 14.JI. 34.t. 
'-s.JI. 98.,tr. 18.fl. ~8.finìconC,iflotrevohe, 
~duenelr.17.fl. 16. Fino il Mol1.3 in unfonet· 
to: Sfri~u.duevolteusòp"rt; eilVuchinel 
fon. Q.EtI 'Otra"r. replicò Jli'Ut: nel (on. Ben 
'!Jtgg;ou, replicò i" tt"11 ; e così iualrri luoghi 
delle (uc Rime . Se autori di qudb forta con. 
t r~vvtnnero alla regob della rima in gravi Poco 
ou ,o almeno non burlcfchi di profeffione, anzi 
in(onelti, ne'quali fi vogliono con tanto rigore 
oirervali i pretelli; o la detta regola 110n è di 
I ~gge, o almeno in{olubilmentenon lega: e per. 
clòavdpollltocontnvvenirvi{cnIa delitto il 
lIoft roPO(tainromponimento tultoburJcfco. 

51'1°,",1, Che la Rein;iè una {codatl putta. 

PUIt"fro.lllla fi dice d'lflUlo,efcaltrito. VDr. 
c,. Ddl'origineditaldeltoparll il Sal\'inincl· 
le A"'J~tllt.icl'li alla Fiera dd Buonarrnoti Giorn. 
4.ar.r . fr . r. E' timile all'altro Proverbio : Ho';''' 
f"rrol'lg"tI", t'b"pd"I"IIf,od .. : c;id altri non 
pochi. 

St'U,,,,6, Ch' egli pareva in L~mpraco Priapo; 

Pri~po (u nativo di Lamp(aco nell'EIc{ponto, 
dov'lbbl pure fimolacri. e culti divini. Può 
darfi, che alludtr vogli~ il Poeta (fe non ad al. 
tro) all'aUlon. della P,i"ptidt,a Tibu!lo,e:td 
Ovid io n.' Fllni, i ~uali chiamaroll PriJpo, TU, 

:~~;~~~~\~OI~Cp~~~ I. ~;i~Lffi}~~~~011~l~~~~~ 
]orrolfo, egiulivo: ficcomcallafl , 46. ha detto 
ddle Donne, ch~ ~tticllratt del reale pt-rdol1o, 
invi(o divrnt:ll0nOrolfe, ('be lle. Si veda la de. 
fcriIiolle,ch~ (a di Priapo il Marini nelle Fifrhill. 
t e fon, :I.~. 

SI' f 4'V'1' La(ciòsfuF:girfi un Lepre, che a\'cafotto, 
E dielro a quello i Cani andar di botto. 

Nell' in\'entarG Berloldoqueftamalil.iati re. 
golòcoll'affioma, che bnaturaèpiùdcll'ane 
polfente ;optrdirpiùveru, l'Autore della No-
velia di Benoldo S'Ideò quefl'aflu7.iao (ul!'e(em_ 

r~~od~~;!I~~:"t~~C~o~it~~~~ ~:~~o ndl!?:~ 
ndl' Apologia pro Iturrde tonduOiJ : le quali 

menlre flavlnobalbMo imnufcherati I e n ave. 
fiite, conformeagl'in(egnamemi ricevuri, ,-e.
dule rotolar per terra alcune Noci, gettate l po. 
ftada uno (penatore, li ltnpparon dd muro le 

~~~~e:~dOel~! ~!i :'~m!ea~~~ raer~~{:b~~ iu: 
CilOO, almeno la inventò full'tfempio, nonf(J 

f:~~/~id;i~~~~;Jii}~U~!d!~":I~~t(! ~fp;;~: 
~~:el~l~t~~ fiI!e~iK~Ù d~e~~ea~~;til:~C~~~t~t 
lungo ttmpoa tener ritta (ra le 1.ampcUIU can .. 
dcla acceCa; ed ef11accortifi dci forcio, fi (cor .. 
daronoaun trattodcllor miniAero, e lafcialeli 
cader le nndc\e , fi diedero ad j(l(eguirlo • come 
portavali [an.1tura. 

S' adirò sì , chepuve unl M:Ir!i(a. 

Bo~:r;~:~ l~~~~~~~~ ~;~~~i~or:a~~d~~~~! 
e rormidabile, di cui dilfc il grl1.iofiaimo Berni 
nel1'ImJllmo1.tof.1. t.r9. ft · ll. 
Ptrrb'c,ilifCQlonnd.tfl'iI"lIbbi,ft,. 

Miparpropiovedcre un baltbuinoec. 

IlbabbllinoèfomdiScimilj e appunto fuol 
dirfi ad uomo di vi(o contralf'alto . E'vocebtina 
degli ultimi ((coli. fecondo il DUCln!e nd {uo 
Gl~tr"'io. Intorno all'origine dI tal t'oce v' a 
dirparere tra il ferrari, c 'I Menagio I che polfo .. 
no vederfi. 

oh! tu {c ' la bel\' Elena. che pub. St'I~, ... ,I. 

t'nolO abbaflan1 . .1 qual donn., {ofs ' Elen~, la cui. 
bellen.a tirò Paride ~ rub:ula,e b çu; r~pina tirò 
fopnTroja ladeColal.ione.E'amico Proverbio = 
l ulUI H,cublt. fo,;, Htltl!lI;::; di donnlbclla I 

m.1 non di buolll coflmni . 

Sì fuggì ranoin men,cR'i'nonl ' hoditto. $I'SI,"'·7· 

Ditto s'Ura\'l ~mic~mrnlc per detto; e ncl re_ 
colodecimoquimo, in cui le voci italiane, che 
da l latinovcnivano,fiadopcravanoalla1.uina... 
più che all' italillU,.ua di c"-mun'.II(o; an-u 
non .lilto, ma d,Oa: IO molle CJtf~ dI Lomoor_ 
dia,cdaltrove,ficoflllmalllltlvia. Tra i buo .. 
niScrittoril'ufaronoinrimaiIPetrucat"Mo1. 
tt r~p.l. I ' Ariono r. 14.ft. SO. l'Alamlnni nd 
Girom I. u.f1. H" c il Ta1fo DclaL.iber414 r.17· 

fI.p· 
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A L C A NT O QUAR T O. 

5101 ••• '. 1kn~:t colui, che confidar ritiut.l 
AI (d1"o (~mll1inile il fno (egrrto: 
Troppo è Il donna in cingueuJr perdull eco 

p, NtiflneapprdfoStobeofam· 71.· (lieri 

2!!;,I. "i/? rum /,fI? ... ,(Jtlir aliquotl nfgotillm, mU. 
lp!r" l ,'.Dtrir<? AI '1uid ttHtrtjl , {rve m.di.ri. 
SiVf H""ibuf in foro pr.o.ro1lil'UI n.urart 1 
Ed EUl10mia apprdfo l'buto nell' Au/u/aria ano 
1.(r·3·'V·S' 
• • • • llfllilum Iotl't!fur merito alnntl "lIbemur J 

Na M"tllm proftfio nprrtam "Ilam (1ft 
Hodi. Ji,unt mu/ùrtm ullo in [I.(ulo. 

~t.s . v. s . Di Verona in l'archivio io letto l'ho . 

Dice ti, V.ronll . perchè 'Bertoldo, come nel 
Canto primo s' è veduto, fu Veronde; ed in Ve_ 
rOI1.1, lill Corte d'Alboino gli li fingono lCCldl1_ 

te le cofc, che inqucfto Roman'l.Ofinlrundi lui . 

tt. , . ,.g, Come (anno 11 Secchia i Modeneli. 

'E' nota. principalmente per meno d' Alclfln. 
droTalfoni. l'lIlor1a della Secchia di Modlna. 
Non (o (c vero fil ciò , che il T llfoni c.tntò nell' 
ultima Ott:lVl dd primo Canto ; Gafplrc S~lvia_ 
ni cerumentc nelle file .1.,mol,,:. io1/i l' afferma..... 
per Iflo,il1 v~,if/im,I , 

MMI"S,rrhi"{uf,,bito/a'lItll 
Ne 1./ Torre m:l.~gio" dove antor j/"J/i 
In allO per t.Dfto p~j/u, o legarl1 
Conunagr.mc'"tn./aturvil,jJi: 
S'tn/,aptr ,;n'1/1eporu,ov'rguardl1fl1, 
.E lIon?cllv:llùr , tbtdi liipl1jfi, 
N? ptll~Jrin di CMIO , il qu,,1 non voglia 
Vtdt' il dtgna, eglor'oftlfpoglia. 

~~l~l~t~rha ~ol~:~~oa~;j~l~n~ ~~~t lc~~~~ci~pid~~ 
mellteh~fatto, un po ' di dote de! fuo. 

SI.;,Y· 1· Ma fai dei Dotti l'opre enn ftjmate. 
I fin le velìi a fommo onor ferbate . 

Scr.ilfe ~ro~oto neJh Vi~a d ' .0l!lero ~ che a' 
tempI fUOI, Cioè (fccondo J eonn dI lui ) prdro:t 
feccnt':llmid~chèOmerovi\'cva,\llo/irlyafian
cona Nuovorr.nro quel luogo, dovcquelPocu. 
(ed.endo da-r.tlleggereifuoi ... crfì:~i/otIH 
r dICe lo Storico 1 inmag.J i/lit h..httll . ventra· 
tiQ1/t.c" into/Ii. Di quc/ii dcmpi ne abbiamo in. 

~,:~~~ c n~N~:~l~ihdeot~ ?~~~~~ ~fa~\~:~;~~o~:II~ 
m{moTlc,crcliquiedegliuominiillu/irì defun_ 
ti. IJ1.tuUO il re/io del Mondo , ficcome pitì nOli 

vive l'amore della dottrina, cos1 non viv e il r i(
pcttO a chi vivendo laprofefsò. 

Cominciò a (putar deui ad ogni tratto. St.n . .., .", 

E ' (rafcalf.linota : c quindi Sput:! fenno, Spu_ 
uperlt:. c Splm(entenu (oglilmo chi~mlr colo_ 
ro,cheriplitandofif.wi,pronuncianoconaffct-
t~'l,ione, e ~nvid i loro pareri. Il bili ndl' 
EI/titi: t rav~j1 . l. ro.fI. 131' 
Erli qutjli un datJcion~, I< n frappamondO i 

Parta, dumJ 1",la, fpuralft g~mm( • 

Ha il Corte di (oco il gullo . c il tatto. St. u.",,,, 

b fimilirudinc non l'UÒ l'lftr più giu/ia : IL 
Corte~, comc il fuoco , b~lIillillla a vcdufi . ma 
danno(a,c(piaccyo!eachivi lÌaccoib . 

Chi indf.,vive, a lo (pedal fcnmore. St.tt '''' f' 

chi vive in Corte , viyefperando; c per que_ 

~lop~~~ti~~lf;:JSlr~l}p~;:~~II~om P"rtt l.} 

Corre poi un tritillimo Proycrbio: ebi viv~ di 
fpt,.~n:'lI. muor~ lilla fptda/I: c però il fop!":!cc i. 
talO PQl'ta nella ddCfl1.ione, che fa de lil Cotte 
(otto b figura d'una Matrom. , diffc (Pa,te I..) 
H" .li [ptub i , ~ [coptllt una ,Nlt 

CorOll" , , tim . [,dendo[u lap,rglia . 
Un pi"rill borJ.t/o , t l ' a/tro <I 10 fptdalt. 

Due Pro"crbj POrtl I;t CruCca v. CO"', che ti. 
mili fono a' precedenti ::: Chi vi'lI: in Corlr, 
lIIUlft;,1 p •• :;/iil ::: e::: Cbi in Cortt ~ d.fiin.uo, 
,'t' 110/1 muar f"nt~, :' muor difperMo;;:: • 

Ombra di conigilll, appe/ dimlno. SI.n.v .i!'. 

E.' lollelfo , eh<":qllcl Proverbio alf., i noto , ed 
UflfO: Ombra di Grande, rapptl d.1 marra : I." v~l' 
adire, C"lfcr mauo colui, chcndf.\Vorcdc'Gun. 
di confida. In propolìtode'Conigiani, che va_ 
n ll11Cnte fi tengono d' av~ rc acqlliibta co' loro 
fcn'jgi 13 gu·tia, <": l' ~nimo dc' Padroni, mi 
foyycngonoquc'bclliffimi ycrfi del Balli nçll ' 
11l1",morllto I. l. t . U . j!. 4' in Q{cafione, che 
fbya Drunello ricord~ndo i pericoli da lui codi 
ptrben (crvire il fno Re. 

P,,:.u, [tn:." Xil/Ji:,io , ftiml/ . ito . 
Poitb~ i [:,vigi ritordava in corte ; 
Non fepta. tbt 'I ftrvi, del ror t igiano 
Laftr" ~ gr.'o. t I" 1I>af/ina t vano. 

Si [1I0/~ in Spagn.e un (trto d.tto Uf.lrt 
(Ctr/o'llttgli Spagnu,11 h"" tli b.' tratri) 
Cb'Ullftrvigiov"lpiÌl, cb.,' abl;i/laf"r, , 
ClI, alito mi/II mili~n dt' fillti. 

Smi 



A l C A N T O Q..U A R T O. " 
SloJM·f· S:m.i (oRtgno"l debitt mio foglio. 

. Solio, t non[~Xl~o, q~ndo s'adoptri ptr (eg_ 
glO rutt, dec: (crlveT» da chi voglia feguirc i 
buo~i :mtich.i;, einqllefloebbeng10ne il Barof
faldi nel DI(cor(o, che pubblicò l'anno 1714' 
{opn tal punto, (otto il nome d'un' Auadtmù. 
lntrtpitl~. Ma non credo poi ,ch'a ... e!fe tulto il 
tor.tocbiptrbi(ogno(crivell'e in rima[ogllo per 

t~t ... ;(~:::n;;b:~·r:. ~u:/~~:o di' ~:rit~~o~~ 
ardinario; due e(empi dci Filiraja in due (uc 

~~~.~n;"a~l:i~~d~efl~rE~~:~~:. ~~:If,: I~ ~~:I~ 
~~~~~ di~hdi~~~;a/:hi~~~:~h:i:e::rr; ,~~~~ 
voce è qudh. dire/io; ma inli~me ci :lfficura dell' 
ufo di quella invece diqllefh.. Tante autorità 
{ondif()vercbiopcri(cuf.,re ilnofiroPoeta,u 
con ('11'0 l'autore del Canto otlavo, d'avereu(a. 
to[oglio perrollo; poicbèle co(e burlcfche non 
fondan o il loro bello ne !la purit;). la piùpuradd. 
la lingua. 

St.lJ.T.S' Troppo il viver civile al Mondo importa, 
E troppo ferve allx-n'opnrd'ajuto. 

llCa(a nrlftmo(o ruo Galatto n. I . (udi part
rc,chebci ... ilrà,ccoltumatn.1.locll'u(are, e 
comunic~re con !fIi uomini, o lia virtù, o COfL 
molro a virtù fomi!fliante j t tomtcbt (dic'egli) 
J'tIftr/.bt ralt,o(oj/antt,om.gfhfnimofiaptr{t 
[ tn'La "Icun {<ilIo piÌ//,Utda"il (O{II, t maggio.t, 
.b.non~ l'tIft,, QVVtllt/lU, t lcjlumalo; non
,jimmo{"{" (b./" do/(tZZ" d,' cojl"mi , ' l .... 
lon11mfVolt:.zad.'modi ,t d,II. mll"irre,' Iltllt 
la.olt giov"'" non mmo "'p'lft/fori di elfi, (bt 
I II gr~ndtz=-" dd/' .. "imo, t I,. jim'C'Lza .. Ilru~ 

d: '~i~ :~:(/!j~i ~:it:l~;~I~r~ .fi~;I~l;~~~~~~~ 
riol'nCart ogni di con altri uon:ini, debbono 0-
gni dì moltI: volle dl.'rclfHfi; ma non cos) la .cor
le7.1.a, e l'alrrtvinùpiilnobil i,alkqll.llid,u
ro»dàoccafionedi manifdbrfi. Adun'1ul ,con
chilldt, ql/'''lfoqutll. rlig.andu.M, • quali di 
l,fa vi"rono ,!udlt; fan lo quefl. i" numno, .a 
ini{ptlflZ'L""Vanz allo q"ell,. Ma non fiavidi 
gra1.iachiroltoilnonll·divlvcrcivilc, che mc_ 
riu!3.ntaJodc, ewltofllldio,v'intcndailbia
fimcvolc, I: triUo ufo dcHe ll1 od~111cfl!lidio(e 
cerimonie, le qu.lli , :I gilldil.io del Ca(a, I: feco 
lui di Illtli iSavj, porofi{l"fl"nodall. bugit , c.... 
d~'rogni pt. l" (o, vallill; e (c da lUtti non li 
fapdre ,che fono un"v~n .. fignijir"z.ion Ili ono", 
t Jirivt.w-:.a , (arebbono aial1dio{tt/ltraltt.
'Lt""aJimtnti. G"I;lt.ll·s8.60.61. 

5t,18.v+ Che"luanto l' u')mo è gunde, ei de ... el\'ere 
Genultl.'U 1lI3ggiorc , c t~mper.mza . 

Molto bene il Cccchi nel Cormio .,. I. fl. I. 

1# 'fJtI" nob;lt~ 'f1# (IIf~ttll'$l"jft. 
D#.0,telì4; Cbilfto,tt{. , ,nobili; 
Si puQ.biaMil" IIppunto un .ubil ' Aji,,~. 
I1Bcrni di(corre de ' Gentiluomini (cOrIC» nel[· 
Inn4m,r/ltol.~ . c'4. fl·61o enellafl.Io1., 3· ~ 
/hl Canta 'luintoCOn guzio(e, ma non men vi.vc 
maniere: Ecco la tena otta ... a, c pute dell:L.o 
qllanadclquintoCanto. 
E ' venutll oUi una rl/'L'Lrt tli Imtt. 

Che (on la IIutorità I.tll'IIntiflfglitt. 
J'u~l' t/tr /Ilara ,p./ua""" infoltMe , 
Cb' ~gni tO{1l /. fi" tonalf", ' 1J"gli~ 
{ Di tbi ~ tal f"vtllo [oll/mtntt] 
Cii IIltri [Dno appo 10T tulli ClinI/glifi; 
Cam~ fi Jic~ GenlilliDm. I. pDflt 
SCII faldt tutlt, tI ~ p.g.to l' oJlt:o 

T 4nta in{altnza, tanto tftr mlllltrf~ , 
Tanto frtmo I.' ".raflo, ravr"bb, 
Le ttifat. di ",!HJO a S"II Fr/l1Iufc~, 
li: Gioh I" pazùn1.ll pt . atrebb,. 

Qyci moccicotfi il nafo con le pill. sr.I.,! . .,,~~ 

Così Toncllo ndl' Eg',ga prim# di Merlino . 
At priul nafum fin. me l1JorrM~ . 

J"m'!u, t~m."Zll. 

Nel rl'mpo, che le bcflie euno cg\l1!i Jt'Z4,T,(o 
AgliuominincJrare i (alli (uol , 
Vo' dir, quando pulanQ gli animali ec. 

OJ!efloì: il principio d' infinite Novelle aUL 

ir(:~:cI\t~~i~,'~'i ~~;~: ~~d:~r;t~~l~o~:r~: 
corniomachia d' Qmero, l' h Galtomiomachi~ d' 
incerto Autor Greco; kpidiffima è la Gut'rn de
gli Eliol(i co' Seleniti ncJprimo tibroddla l'mI 
lj/aria di Lucimo; n~ piactvole meno ~ I~ Mo
fcbea di Merlino, e j di(corli degli 3nillUii del 
firenwola . 

Che il grande amb3(ciator degli (chiratti. ~1 .~.v,6, 

Srhirara(loflelro , chcrcoj3t!ol0) con una t 
(ol.1 (crivono il fCTTari , ci\Mcnagio neHe loro 
Origini. V~ro è perto , che , (eal dir dr.IMena_ 
gio, hanno!:tfid[l. deriv3·/.iorn:così (colauolo, 
comc{chiratoj dovd(crivcrli,ofipOldalmc-
no, con due I an:or qudl'u!timo , ficcorneilpri -
mo: V{"n~ono . dic'egli, dafti",uJ J poichèdl 
{<iu.u. è diCccCo{<iu.allul, inita\ilno{rhir~I Qi 
ed~{cjur:lltu,{rill.allolu., in italiano {toj"uo_ 
lo. L'auwrl:ha poturofcrlV\re quelb voce:Lo 
modofuoj fe non v'è nèrlgionc:,nèaul0rjt~di 
grandcScrittore ,che l'obbligalt"calconu.:uio. 

Primo inventor del cololt"eo di Roma. oSl'jo.", •• 

Stu ... ag3nle gufloliaimr da buoni Pot,li piacl'-
\'oli IIf~,rc:, e piu d'ogn'lltro dal Burchiello . Il 
BtrninclSonrtU tOIlI,O ,,l't,,,,a. 

d 1. l'm-



·, ANNOTAZIONI 

Dl/Jt"bll fpdD"!!.', grolle. d iVlti&ag/ir I 

D,v: il D:ml!:, t Erfole • t Antro 
puro"o il Re Bravi" (olh t."Jlglit. 

Du: "r,bi Sori",,;, u" Cu/ilNl , 
Nd Ifllif/ fono ;,lfillliilit le battilglit. 
Cbef/tI iJR,6iCipri nm rOm/Ntt. 

St.Jl.v.f. ~bnteni[or fon del regal mio verbo. 

Di vtrbll parliamo più fotto, nel (linfa u·fi. 
,.v·7· 

SH4''''7' Tnl' altre più la eapiul vuoI doma . 
Cne allora Sparta • (dar Mifirafinoma. 

A~oAino Lubin nelle (ue Tavole . e Off'erva_ 
7oi01i1 Geografiche·;" Anna/u Ulfrrii. = Lawll._ 
mQ» utiul paltponmfi ç;vhar dara. priul Spar _ 
tii apfrUilla, ;n La.o,,;; rrgiont, ari EurMam... 
fll<'villm, bQriù vulgo Mifitbra = . I I Facdolali 
Ild Cakpinov. Sparta mette Mifitra, e Mujìlrl'. 

5t'UI.".!. Non lunge a Sputa il gran SlinCalo s'ah.a • 
Montagna fmifurata. edifcofcefa. 
D.l cui fon le fouilumpilb, e sbalu 
Fc:r molla via, da i rai del So! difefa. 

t: ~l}~~ 'c!~~~~n~~.giù di bllza in baJ1..1 

La deCcrizione magnificamente fatta ndil pre~ 
fente ouava, ~ tuttaefattiffillU., c può incon~ 
~~~';i~l.libro {cfto di Str3bone. e nel quinto di 

St'''I' ''.1' Pongon di dietro un palo a la tutchefea. 

Genere di morte molto Uf.HO fra Turchi. Il 
llerni nel ("Iit. Qe.tfliJ ptr Ilvvifllrvi tt. par1an~ 
do di Turchia. 
lo l' b6 giJ rittto" partuhi UIf;" .. iaU. 

E PHI"ti mh' IImici, abbialt tura, 
Cbt j" qUt' parfi là fi fil c~' p<lli. 

St4M. Ch~hi~f~nu;e~~~~~ad:l~J(~~~rJi ~~ec~hi~. 
Chi di {coru di noce hail corfaletto cc. 

Omero nella Batracomiomacbia finfe fu queft' 
ardineIeArmaduredc:'Topi. 
Orrt<l' !rirnum drr~ tibial pofutrunl, 

r::I!I;~1;::::~:~t:;t:t;~::;t;;,::t:/ • 
Tbarar'~,aUltm babtbam caillmii tirrumaal;, Il 

,orlfl, 
!2.!!nrfdttx(orilltofrimltr[tUrunr: 
C/Jptllllluum trai lucn"Ulwlill, umbilicul: 4t 

qui4nn Ill/Irt# 
unla "11.1. omninOllrtUm~pul Martir: 
.Atu!Jisinttmporibustrlltttlfllnun'l. 
:E poco dopo fu quefio medefimo melo~o defcrif~ 
{c l'armi delle Rane. A imituionc d' Orncro 

non dipinfc divcr{:unente l'armadure dell' Efer. 
cito d' Endilf'liOllc il pi:ttrvol LUcOano nel primo 
Libro ddll fU.l '/IU" IflDriil; e poi M~rJino nel ft
condo della /l!1)[fbtll l' afmi di 5angUlieone • 

Scntefi un battibuglio, IIn parapiglia. 

Due voci, che periro a poco fi gnificano b fieffa 
cofa ,cioè confuftonc improvvifa di per{one . La 
prima è molto ufala in Lombardia. 

Chc ucci(e tanti topi in Novclllra. 

c~ftcllo con titolo di Contea. poco difiante da 
Reggio in Lombardia. 

Nc lefoffcvicineaCaftelCranco. 

Terra,del Bolognefe vicina a confini di Modena. 

Siam ftati in Menfi, in Cile, in P~r.tglL, i . 
Ne la I~rra del fllOCO, c in la Z~b.nda ~ 
Pcr l'Afta abbiam p~regrinato alfai. 

Q!!cfio ~ un viaggio da Paeft a Paefi difparatif_ 
fimi, in grazia dd ridicolo; nè mi pare diffimil 
molto dalla Pell(grinuione di Frate Cipolb nel 
Dcc.,merone G;Qr1I. 6. NInI. IO. il qUlle di Yint~ 
lia parrmriofi. tJ a"dan4ufmt pa fII Borjo 4t" 
Gru; , '4i "uinrii pfT lo Rt1l1Pl ~ 4tlG .. rbo uwal~ 
t .. 1I40, I ptr Bdrlaft" , ptrv"mt i" PilriQRt, don_ 
4t/lon ftnt.afttt, t 40PO Ill'l'la"to ptrvrnnt .il(", 
S",riignil •• • Capit~, p"ffau il j""uio di S.Glor_ 
gio, I/J Truffi" , Id in Buffia. ; t d, quindi ftr
'fIt/Wl in tura di Mtnt,oglla •• t'luindipafl;' i,. 
It,ra rI'Abru:::,i - , 'Illltrnonragn. d,' B,uhi-. 
Et in {,';t'Vltallh an4Òdrntro, ,btprrvtnn.fino 
in Indiapaflinllcatr. 

Scdevlquefiiinflllnudoterreno, 
Con un gatto foriangiocando a fcacchi. 

Rapprcfema ['autore il Donnolono ~pplicato a 
1I110fp~ffomttoproprio d'un GenCr:J.1e . Co~ì il 
Pulci Mo'g. t . Il . fl. 14' rapprcfent~ il Soldano, 
chenell~ fuaTellda. 
• •• ' gi~tava Ilfraubi afuo fola%.t.o, 
Siuomt.(li ~ 4t'grall SiZnQ, cojfllmt . 
Fingendo qud giuoco, come dilfe Girobmo Vi. 
da $tarrhia. 
••• • •• tffigimlbtlli,jìmuliltalfut vtris 
trilli", buxo adtlfi!lal, c'!rJu4hr"rtgnii. 

Prc:ftC b. via tra gambe. e fifalv3ro. 

Prrnri" III vill tra lilmb. ~ mtlttrji fpatriatll~ 
mtnt~ in cammino: VO<". Cr. Il Sacchcni Nov'91. = SlIbitofimtIUlltviatr"g,,~{,t = Il Lalli Eli • 
Trav.l·3·fl. 77· 
PQfd" cen !alfi IU/1gbi , t fmifurilti 

.Erli lt &limh mftltn40cj III 91j~. 
, End 



A L C A N T O Q.U A R T O. " 
E nel Malmdllfil, t. rt!.fl. 43. Loren'l,o Lippi. 
E "If gllmlt, /11 fl'"~11 p~i fi fllUill . 

51,6;,,,.10 La donna è un' anima! fcnu ngionc. 

Multirpllfltt[fcrilfeiITiraqucllo i"I./.m,. 
"u~.gl. l.p.l.II.69.] mu/hrtr fermI ,atiMi, 
,jJ'~tXp"I": Nllf1J 4i'llilll., iII, P/alo 4u/titllrc.
~idllu" utroi1llen:r,pa1latmu/itr,m, ,atio
"te/ium tl1Ii",lIlium. tl1I br,,'Drum. Dovea PIa. 
tonemollnr(cnedubbio{o così per giuoco, fico 

~~T~!1Ic:,~;~c:,~ :~f~e6~~~~d~~hÒ~f ~v~~~~~ 
donne fra le bellie ,non dillinguendoleinaltro, 
chendl'dferellenobeftiedi due piedi. 

St.6;.y.J. Hailmc1ein bocca, edilrafojoinmano, 
E rnenucdatli il pane , al1.a il ballone. 

Favelhndoil Poeta delle donne, reftringe in 
quelli dueverfi il vero (lUmre della fraude, 
con maniera non nlolto diverCa cb. qllella deH'A· 
riono ntlla belliffima /hn'Ll 87' drl Canto 14' 
Concorda poi nella follal17.a con quel triviale.... 
l'roverbio, reginrato d3l pcfccui PrfIV. !l1I1.v. 
Po""II. 
Mulll, rh,rid" ,4on"lI, thtfogghig"II, 
L'unte I; li'tI, t l' IIltrll li f&riJffi&"II . 

1,,6;' •• 1, Che chi di gatta, o pur di IlI~a nafcc 
ln mente lu i topi. e l' agnellin. che pafcc. 

E'conforme a qllefto il nato proverbio: L'O,· 
fo f,mp" fDgna P'rI: di cui il Menafini FI.!I. 
li1lg.1.,.n.71.: e l'alno : Srrofamag1llg,hian. 
tlltfogn,, : del quale Tomnllfo Buoni T'far. d,' 
Provo lul,P.l." lo' e quell'altro cavato da 
Tcocrito: CIIIIÙ pllnts lo"willl ; di cui il Ma~ 
nuccionegli Arl6lJ', 

5 •• j'OoV'f' Di fcmminatradifceilrifo, eilgioco. 

A quel poco. dellO di fopra allaft,69''V' 3' 

~i~o:rfi a~fi~~:~d;~l, ~~~f~r~~ti:i°'d.:t~t~~~ 
r;;::;,~~,rbir hlffigntl max;mr lim",Ja 1ft· 
Difficilltn'llirbitmulitrirfidtmhltbtrt. 
}.flllitri,ingrniumjid,digltumnon,j/. 
y,btmtnlrr mttuM4t1 1ft mulitr, eum bt"iglli, 

'Vtr~;' "tilu', 
:E tanto era fitta in capo di queJPoeta quell:a opi. 
nione , chetomòa dirla con altre parole. 
J,fulitrtltumi»primit timrndtefunt, 
Cum blllltdllmorilliontmfingu.nt. 

~c.,..v.6. Ecbi al'orba fillw, urta, ed inciampa. 

Sono celebri que'Proverbj = C.tlU ru~ dux = 
NtlJu, tl.tum dutl",., "'IJUt, .mrnt.tm tonf.ul!oum 
= qu~li fi lfov3nolilultrati Ulgh .t\W.gl diPOlI)
leMaIluccio. 

E poi colui, che il lupo Iu ptrcompare. SI 'l~·V'1> 
Deve fGUO il mantello il can portare. 

E' ProverbioaJfai bello, che ci amnueRr:t a.... 
non credere alle pcr(one di cmiva, e infidio&... 
natura, per qualunque vincolo di parentel<l, o 
d'amici1.la, che a noi le obblighi ,elhinga j n~ 
a trallarle con buona (ede, efprovyeduti de'ne~ 

~~~~jft~';~~~~:bi~l~~~~m;:::!e~~~n1 :c r fai~~~: 
te prima del fuortforo j,' Proverbi lllfli,m; t.l. 

Trovolla, chefuunC3nap~ (edea. St.7M'o4!' 

Canapè è voce Fnn1.efe portata modemlmcn. 
te in Italia , e fignifica unl forte di (çdileluogo 
imbottito,daripofo. 

Ancor la volpe vecchia in bccio incappa. 5;·1j·y,r. 

Siccome è Proverbio vero: La "(IQlpt vtubil...o 
no"f"t;lmmltjìl/Ofr;iJl'j,liart/OlliJrri~: cos) è 
vero qudl' altro: "", .. c. drll, volpi vurbi~ ri. 
1I/tlnZQ'/O/llltlrti •• Sived<lfopraambidu<:Tom. 
maro Buoni (opraccir.1to. Il primo (u latino: 
Almofa vulpu h/lU4 <lIpilu, I/Ofueo: m.t prima 
{uGuco. Si veda il Manuccio. 

Sai, che il villan fu 'I pi~ daffi la Uppl. SI'11·"·J. 

abB~t~~~~~~efu~i~i~u~~i ,t~it~; r:~ c;;:;~ ~~ 
giri relti inganlUto~ E' Io Ile.lfo! ~be illati~o~ 
Afritvn rruribul iII/d,H = di 'UI Il M;J,nUCClO. 

Dove vuole il padron lega il fomaro. St,;rf."" 

Il Proverbio riferito da Orlando Pcfceui ne' 
fuoi Provo Ira/. al titolo ubbitlil1l1..It. ~ quello: 
L'&II/'J1.fino davtvuoltil PadrOllt, rpoi,f,firom~ 
p,i/tol1o,[lIIo danno. Con qualchedivcrfit~ lo;, 
riporta la Cru(ea nel Vocllb. ti. Afino. Stravolfe.... 
per giuoco il bili fII. l,liti. I. 9.ft. u. quello 
Proverbio, dicendo. 
lfll poi per ~bbejj, dirOllI IInrartl, 

Che ji ltghi il padroll 40ve ~uDII' njino. 

~~el~;~:~r~~n~;!:e ~~e X: ;roJ!~ /Ii ~ ;lilr~~;t~l;; 
lafrillltlt.amp": col ditene! r"p.fopril I, btlltt. .. 
t.t4t1lnfu /l 11l ,,/lm.'III •• 
Tanlo '11/1 al lllrd~ la t..m1''', rht ;Gi, 

D'u il proverbi., 'Vi j"fdll I" Z"III1. 
E. Gian(rancdco Binone1 fu",do u1" d,/I'Orto i 
l'altro Proverbio 
Chi tr~ppo I. ftIlV~1..t.., l' tlJ/'migJill. 

Cheillor meRicIe ~ tener l'uomo gljO, 5t·11, ... ·t. 
E.ufarconocchia,efufo.educolajo. 

Non credette Omcro di fu offendere Andro. 
mata da fuo Mlrito, quando le fece dire d:!. Er .. 

10te, 
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iDre, non !i~ (degtUto eon Ici, nt., tutto piaci. 
.lo, cgencrofa. Ili.d.6. 
_ 1". d.mum 'Vlfdml, tUIl ipfiul .pt rl' (Urli, 
Ttlam'fuc • (olumlJtle, cfr Iweillil jub, 
'.Ad Diul (l&uilYl. 
E' tllllO parve al POCI:l e bello. e vero quello 

;:~ffi~~i!~~Cdi~~\e~~,~r~~~O~~cn~~~~~ 
cicK dd Figliuolo con la M~dre. nd primo libro 

!~~~ O:lé: q:e~e dd~~v~~~n~r (~alm~fii:r~hl:; 
'proprio era quello, 3. cui dal.Marito. edalFi. 
,liuolo venivan mandate. Per ci. fu ,che lo ile(-

(o Poela, o (o(J'e ufan't:!. dc' cofium3.!immi ruDi 

~~r;:)! ;r~ ~o~t~~~;~~fc~,'ò c~ ~i:e~fia I!~~i 'd~~ 
tuoi Poemi kpiù illufl ri rtine , e donneapplicl' 
le a fopr~dd('lti impieghi o di filare, o di tejfe_ 
re. Alcuni d( mpi n~ portnmmo fcrivcndo rulla 

1~n~~~gt;~!;rt~~inath~n~~ :E~~ua~~r r:n~ 
dell' llÌiIJt, e nef quarto dell'OdiJJtll,di Calipfo 

~e~ j~:I~fi~ffod~~~!~ r~g;rue~i !,~~ij~~e!fe~~j 
vaglia la Donna forte de' lcri Provt.tbj r.)10 .,. 

F1NE DELLE ANNOT AZ10NI AL CANTO Q!!ARTO. 

ANNOTAZIONI 
A L C A N T O QUI N T O. 

Sto J, ".1. Inchinevole è l'uomo per natuN. 
Ad ('fferncl fuovjver poco accorto; 
Jbdaal,Prtfcme, e l'avvenir noncura. 

I ~ (c~~al~~~~:!~ d~~~1d;~~~~;I:h~~~1 ~ifc~~ 
10 de'Bruti, nellTattcJlerfi, cperderfituua nel 
prdUTtc, nè mai:'lh.arun'occhiata full':'lvvcni. 
re. M~lavrnaccorte1.u.elafrutt)\ofJpruden. 
7..aconfifteprincipalOlcme nelricordarfi il plffa. 
t o , t: nel premfdillre il futuro, per regolarfi fe. 
condo quelli ad operJle il prdel1!e. Siro..1'ppref. 
foTenn1;oncgliAlltIftft. 3' {t. 4' 
1j1,., rjl {tfptrt, no" qu~d antr prdrs moào tft 
Vidtrt;{ttI.ttiamjIJII, ')utfulur.funt 
~ro{pirtrt .. 
Molte, ebuone rifleffioni fu quell'argomento r1 
in var; luoghi ddl' Inn.m,oratoFr.tnctfeoBltni, 
che meri.tlllo d'efferJcttc; .efpezi"lmemenclr. 
9. j/. I . dtllibro primo, e nd l. 1. n. I. l. ~ dd 
frro/llI~.,Le continue c.ldllte di ragg.uHdevoli,e 
comode famiglie, che ci vcggiamo fotto gli oc· 
chi,nonnafcOfloJicuram.:ntedaal(roprincipio, 
à ,e dal fuddettobnttaJe difetto di godere fpen. 
!'itT3!amente il prdente • .nì: regolare j'en(,llmi 
fpde .col futuro bifogno . 

51+".4' U. gli "onviene dover finti a fiecco. 

S/I$rl I$jlf(lOt o.fitub~tto, ~iceti pc:r l' ordi· 

in:;::t~~ ~~:ut,e eC~tft:ei{r:~~i ~eJ~ì j(' ~~~:J 
ndle nulttJ/ t. l.fi. ;u • .dd Ma/manI. 

1'i!·4·V.I. Gli sbirri pcrlopiù fon genti accorte. 

Da quel molto. che degli sbirri fcrjffc Tom. 

m:'lfo Garzoni nella fill Pit17.u unitJU/IITt difr. 
JSI. tr3rròqllc!k poche, ma cariche parole=: 
Sonp i"jinitt/rma/iLJ'ed'uuorbirro, ptrtL?,·/i/. 
In/il fra I~ furtbt. t le btrfine ; prll/ila lO' pri~ 
zioni, t' bllnno i/ dia1lDlo/ldd~fTo; eon'llnf<4 ",' 
piliagi, dove afco/la mill, furfanterù; od, i 
Irilttatidt'furbi,tmllrilloli,icolpid.'tradito_ 
,i. ed IIlfaJ!ini,gliat/id,lIt • ..... , tdt'ruffia. 
"i ,gl'inganni, ,j1 ratagtmmi de' fuoruFili, lt 
malh,.ù di (JI"i ,(be rcm/'fJno It prigioni; talch~ 
in prouffodi p~(O ttmpo d'1,imt, COmtvo/p" "flu. 
to, t m,di'Li.fe::;: Qyindi (bbc origine qud mot. 
fo: E'bi"ftJeuhio.' c vale qUlntoal!utiffimo: 
e ['altro Fiorentino: , vitppiù uiflo ti' un fllmi_ 

Zlio d'Otto; Minucci 111l}1.80. liti r.6 .dtl Ma/m. 

E far, potendo, un colpo da maefiro. '1+",6-

<0~':~~f~1~~~\~~:n~n:o~C~a~a~j~:aVo~:r ~~~}~:~ 
Così il Pulci nel Morg,ml' t. l7.n. 1.\,. 

.Ciano in fuI f"tlO d;(t'flll par./r. 
Cb' ,rlln tutte dt' t.lpi dtl marjlro. 

Moglie a me • che fon brutto, .come Efopo. SI, 7' T,r. 

E- notiffimo chi {offe Efopo, e di quale ftraor. 
din3ri~ bnmeaa. Matr.mo P1lnude, che ne.." 
fcriffe in Greco Il vita, ce lo dipin(t: così::;: Fu 
il più diffoTme di rutti gli uomini dtl (uo rtmpo; 
ditapollgu:t%.O, di nafofthiilttiato, ditollocor. 
IO. di l".bbr" fpurte, t rov:ftialt in fuori, dilar~ 
nagiontntra , ptr la"l" •• /.fuà#IDE{oPo, r}Jt'fla! 
,u,~mo Eli,pt; digrandt Vtntrllja, di gambt..
j/orte, ~d au"t, , t d; {pali, ftrignute; e tale ÌlI 
{omma, rh:forfrmrn di Juì bruti. ertJ il Ttrfirt 
li'Omlro;::; • 



A. L C A N T O Q U I N T O. .' 5r'1'''')' Certo non voglio btr quello {eilopo. 

Il Lippi nel Malm~nlile r. 3.ft. 1. 

E }>u~ rbi 'fI;'fIf. jlJ [tm}>rf {oggttto 
. .A bfr 'l''lruhf /c;r~~po, tfJt di{pi"rf . 

51 \,~,JlflO le nOie dr-! Minuceì, che paTta l'origi. 
ne dI fll frl{e. La Cn1(c~ (cri ve /rirfJppfJ, o Fi. 
loppo. Ma fitrovaapprdfoi poc:ti con un {alo 
p. L' Ariolto Fu~.r. U.jl.19' 
Clu {alm, mtgli, ufud.r ii 'fidino. 

C,bt r'f~nar gl' infami di {ril.po . 

!erl~ll~~r~~nd;I~~ fu: s:~f;t· . Ercole Bentivoglio 

.E df lClf.brt ntl/'ardor pillfiao 
Votlll fO'flmtt, in VUt di [tilo}>o, 
Di moflo un rllPllri}ftmo birrhiao. 

I. fa rima contti~po, t'con uopo. Zanotti ne\ cap. 
al Marchdc Landi ,che prcctdel'ultimacdizio. 
neddlc (ue Rime. 
••• .' ••••• N~imi[,ri /llIli, 
CUI ~oflvittl gill mllflri,,. qllt!lo[cilopo. 
Segmrotlo quelli Poeti l'Ortografia de'Latini, 
che fcrive S,WPUI, 0, come vuole nel LtjJiro 
M.diroGiacopo Brunone ,!irupUI: ftccomelaCe_ 
gul D,lnrc p,'rlfd. ( .4. uf3ndo D .. m.l. e non Dam_ 
ma, comeaJl'itali~naft (crive, in Iigni6cato d i 
Daino; e lo imitò il Varchi nd fonetto: FillMe 
lIonfug!ir {C. 

St·1,"·5' Mi converrebbtroder, come il topo, 
Gli avam.i altrui cc. 

TrOlli3mo dl molti Savj difuafo il condur Mo· 
glie:, chI" fia troppo bella, per la r:lgione, che d:t 
B:ertoldo è ~uì addotta. L' Ariollo nella fua Sa. 
t". ad AnnIbale: Mab~u7.1-o. 
Non ti {rc]lilr, n.n ir doVI In ;nciampi 

In I.CpP. brl/llMogl"', ,; cht ognuno 
Ptr hi ", IfmoH. t di ddirt IIvvilmpi. 

Molti l,I tenU.llnno, , 'I1I.1»do ad uno 
Ripugfli, a duoi, ~ trt, nOli fili. ,ti [p.ml . 
Ch, 'l''' .. , J.bba aVe' vittoria Il!<l11I0. 

Epiù vìbratltlltntl" prima di lui il Gr(CoAll.1(. 
fandrid~apprerro Stobeo[erm.66. 
Si [_,mo[1I dudlu" non tfl iII" 
~[a3ir marù; fui. qua", 'fIiror/ml. 

St.8,V.l, più ch' unl donniccillob l' f~tti altrui. 

Ddh donndca curiofiù parlammo abballan7.a 
ft~lbft. 31. TI.5.JdC-M/oterr..o; nÌ! occorre fog
glUgnt'rdi piùinqudlo luo~o, bcncbè llmltc. 
rianonftliniCca con così poco . 

SI.ll . .,·8, Cherimediononv'è, Ccildldo~ tratto . 

Il Jarlo ~ trl/tlo (uol dirfi di COCl f~ttl, e irre
trattabile' I."d Ciui'nk al Latino : jaO .. tft al.lI . 

r~ ~~~:.~~~~:~ehe· ~~]!~~I\~~ ~i'fi 4{~tf\~~~~~~l:ldo 
Il tllfO l 1111 i 114 fol ,puoi ,im,dj.rgli; 

Dd .,,!i, on~, .lt,ttmmt, filrJ t"fro. 
CpOlll &rmnell']HnllmO,a/f/.1.r. 5.]1.41. 
:EIIII, ~ I) afpitta, tL' appma f"v,lIa, 
E d,ttVa pi"-ZII,,,,lo: or hG io trlltto • 
Toflo ntllt [.u m:U1 m'ilr,. Ma,fif., 
To]lo [.n'i. mi[tramenlt urri{iI. 

Povere donnc, in qUl\ m.ti lìrano implccio SI . I~.I/.+ 

~~l:~;~~ ~~ ~~~~~d~ì :e~i;o~~ ~ccdb. 
V l convIene pofpor genio I cd amore. 

Fa grave [amento Dorif1e\1a ncll'lf1nlfmor~t • 
1.1. r. 16.]1. 11' diftmildi(grnil:ldcRit.lciac
caduta. 
Duro per rtrto, t.la tlM[Oppor/ltrt. 
Cb. fra gli .. Itri atlim~i dtl/'I natura 
La do",,,, fola , ' lIbbirt Il "/lrrirar. 
A modo ,d' 1I1tr~, t non "Ila ve"I/f.a, 
O p.r rI" mrgl,o a p~opri" tlir..iMt, 
Comi le fitr~ flln, .'hlln pill rllgiout ti. 

For(,: perqtlell.\ ;ullichitlim:t Cciagur.1 d~l1e donne 
parri't~d.llcuno,comcplrve a Tale!e, (ccondl> 
LlenJO , ovvcroa PhtollC , fecon.lo il Ficino .lI 
T,ùaplat. t.'3" d·lvergranmotivodirinl!tl. 
ziarDio,ch("!(ecen.lfcere uomo, c non fem_ 
mina. Ma Ce prende buon piede l'u('lnt_1,che va. 
inalcunecitr.~. inrroducendofì, per cui tocchi al . 
b donna il dimandare il Muito; pollhmo dire. 
che quefta sì antiCl femminile diCgr11.il fil mollo 
vicina alfuo fine. 

DiCC:lBertoldo,ebtccaCu!a{pofl . St.1G.'(.,4* 

Bemufi[u Unleo(a Vl\ gUldagnula con indll_ 
{lria, e con arte: Modo b.lIfo, m~ proprio di 
qudlogenere di Podia. /lotd.Cr. Il Pulci ncl 
Morgallftt.U.jl.J9· 
Tu ul vorani un gio,1/O btult, {N 
0,,1 Mont.~lblltlo. 
epiùalcaConeIM"lmlfllfiltt.1.jl_39. 
E per t"tl' oggi bifromi fu moglie. 

Fortnlla, 3micomio, p:tJf." e non duu; [SI.n,l/·t_ 
Cbi non laf<!rma, eticn, via fugge , e vola. 

Cb.!dh,ehed.lbtinifud, ttlFortllna, è la.... 
cor.\ meddima, che l' Occ.dione dc' Greci j s\ 
p( rchè in (olh\lt.l non ~ la Formn.l, a p:lrlu fd_ 
t:l11lenre, :Illr;1eo(.l,che I.n'opportunt!!!, ed un 
pUnloditèmpo,cuifefiprcndl,quandoliprerfll
tl,fdicel\lentcriefcc tulto, efefitra(curi , cu 
bfci, d ; fticilm~ntC ritom, più, c lceofe rieCeo· 
no fvcntllutamellte ; come pcrch~ e l'una, e l'a\~ 
trl le vcncu\"allocome Det", le fcolpivano, e di~ 

~~~~~r~ffi1~j r pni~~~; ,,'I~:. ~;,~;~~~ :.~~ld*ut~ fci~ 
la lunga ddcri'/.ione, che flce dcll'ocufione, ° 
Ceros, come dicevanh i Greci, E\'l~riO nella. 
fllllfloriIlErd~jì~ffirlt!. s. c. 16. E:ponerò una. 
pane di quc\ladl PolidIPpo/.+ EPIZ'lI7I1d~~f'" 
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domi della tnduz.ione più al teRo Greco uni (or· 
me di Lilio Gregorio Giraldi #6 Dds Citm;um.. 

I,tlliill' r. 
Cllr (oma frororl jilu,T Vmimtt III prmtlert pojJil. 

Pilrtt ., tU, ralvum pqj1triort tapur ? 
~oJ poft,!" .. m (n,;lnll p,'UPI rlfugrro Finn;' l 

)llv"lt"r ttrgo 'lui rtVorartvdit. 
Ter 'l.udb faciliffima volubili t).. dice pictio 
Valenano al luogo citato :::: fUll. pr'ru Var. 
"U'" .. 'Vorto dittbat",. tligammi mD" "'''tlf_ 
tionl in F ilffintm litttr."', quali in pltrif,"t 
fil811m 1ft 10elllioll,blll • in F.rtunam abiit:::: • 
un'.efprdIivl immlgine della Fortuna l'abbia_ 
mo nella Fata Morgana appreffo il Bojardo Ori. 
2nnam./. 1. t. S. e 9. AgglU~ncrò. che appreffl) 
j Romlnieu divieto di Religione il proffC:r!T (ot· 
toi1Ictlo,cftandofenc:incafai lnomedeliaFor. 
tunaCalva: A!rx.Gcn.di .... l.l.l. q. E ciÒav. 
veniva probabilmente per qucll~ fiell"a ragione, 
pe-rcui non potevafi dl ROrRa~i giurar {01t0 i tet· 
tI n~ per Ercole. ni:! per Diomfio , n~ pcl Dio Fi. 
dio. ma Colo a Cielo {coperto; oeioÌ! [come {eri{. 
le lo fidfo Aldr.wdro l. i' r. w.] ,uill (/1m Db. 
ç,);am tuml" pt,iculi" lab~rjJ"" m.ximit fllr
'rin' txtrcitati, ìd 11mb,;, 6- fubullo, lalltjllam 
f"bignafJoQtio, i /lo l.pptllaretllrptrral. Ncp
pm b fortun~ • non già b cieca, ma l~ calva... 
dovt";\ nominarfi in luogo d'ozio, com' ~ lacl(.'; 
JX!r indicare, che fi richiedea diligenza , e {olle
citudine pu alfemrla al primo di lei prdentarfi; 
nè co{a era quefta da torpidi ,ed infingardi. 

St.;1.,..,1. ~ ti d~rant (evlloi, de l'eccellenza, 
Ch' oggi titolo tal noo i: gun cofa . 

S':altro non avclfetoav.l!to di buono i noAri 
Amichi,avevanoquefioalmeno,chenonp:lfee-

;:~;idl~lr~api~c~~~~o ~i q~;.~~~iZ{~il~toi:I~\PI:~i~i:' 
proprj; nonfo, {e 1 mi{llra de' {emplici loro co
llllmi,odellaioro pnldel11.a, che impiegat:t in 
cofcgravi ,e profinevoli, non :tve.a tempo d:t... 
perderfi inquefle inC~nic. Muovono ceno il riCo 
ai Moder:ni o ambi·/.iofi, o ignorami !cantiche 
mqnorje o fcritte. o jhu.nplle, nelle quali fi dà 
JclScre, edclMdfcrc,oalpiù dl·l Magnifico, 

~~~ebb:~;~~tÒV;;~y: {~"ì~d~~J~nl~t~;i~ld i:~~li: 
c.i~à, ridcfrcr piutlofto. ~nzi pi~gndrcro fulla.... 
Iil.odcrnaimpau.itaambi"Lione, chcp~fl"opafl"oì:: 
arrivata ~ prctender~, che ficnof:l.ui comuni. 

f~C:rTr~i~ ic~;i:tr~~i6~ 111~b~I~~red~~~1 ~ pt{ 
bafl"o fondo {ollevatJ, e, come chi~ill~b il Bar~ 
buino , (Dorum. d' Am. 14. p. I. & ivi L'h,lId,ni 
"tll~ N,tr] rifaliu, o di più tCaufie Coflamc. 
qut' riguardevoli tiToli. checolTopeTevanOIlc'{e-

~~~&~hfa~~} t~:~Y~I~i~g:l1~~e~~~i~~;i ~:~e:l~ 
tro. e Cempliciffimi in paugonc de' noJlri ( IJJ~ 
l;I/ft.M.3·[t.,\.) 

•••••••••• gi'} lottflllji 
D.r ii Mllfer [olamrrut .' CalDl/ati t 
.t/li Dotto,i,. i Cavillit,i , tjimi/i; 
Oggi ~gni %'ullI m rlarll 'VuoI tifll • • 
E nella M.glit at. 4' [l. lO. 
St fi "VII' a 'Vldtrt, ' ,ivtdnt 
11 tonlo • ,bi ji dal/no 'Iu rfti ritoli. 
TII t'flVrrr.fli VI', rbt,' {e nt Xttttl 
Novantan ovt ptr onto, t cb, ,Ulftt 
30n 'Iulllt tantI hugir, rhr ji ditMO 
Str/%.:C ,be gnu" le ne tDnfeJJt. 
Ml tutto il danno della moderna ambizion~ 
non ifii nella {convenevole pretenfionc di titoli 
impropri, ed arditiJlimi , Ce finllm~nte va unito 
al p<':ccato la pen~, llI~ntre quI" titoli, che p~io. 
noadefl"ad'onoT<':, Conmlleria di rifa fino alIL 
pJebepiù vil<":. Jldanno piùgravc li è, che un 
nuovo {candalo h~ Ccminato fra gli uomini, ab.. 
blig~ndo li a praticarfi con {oggclione, e rigllar~ 

~gv'o!7~i;~lt; ;~lt~{t:in~~~fl:i~ft~~~e~~~ln~~n:~: 
lerdarli. 

Chinonfgufcianon mangia Iac!!ftagru. SI,ll'v." 
E chi un po' non arri{chia non guadagna. 

di I6c~~~~~ ~ri~'~l~~o~~h~;[(;~~~~~ul~~toe~~[ 
grano; Ni pu,gtl , & mol:cç , no" 'om, dtl ( MiI_ 
Ilurr. Ad .. g.). L'altro a quello d' "Eupolide ap_ 
prerro Svida: Timidi nuntjuam ftaturrunt trD_ 
pbl-um. (M ... nutr.l. r.) Si dic~ volgarmtme;., : 
Cbino",' ... "i[thia, non .''IU!PII; e alla Lom
barda: Chi non ,ifi':I, llD>I ,dì, •• 

:E quei. che ha tempo, temponona{petti. Sr.1S'''.4' 

nirre lo fletfo '. e v' aggiunfc il perchè , molto 
bene Francefco CICCO nel Mamb.ùno ,. f.ft. I y 
Cb; bll ttmpO, ' umpo .fpttta , ttmpo ptrde. 

Chllava il ClpO a l'aGno, e 'I giuppone 
l'erde l'opera, ilranno, cd il fapone. 

Signific:t (com'è noto 1 qlleflo Proverbio, far 
del ~l'nt! ~chi.nol co~ofce, e noI curl; il che fa ~ 
che dbl:l:cfi'LIO fia gi ttalO, e perduto. Equiva_ 
le 11 Latmo ; Laltr,m, ovvero E.lbioptm 1"'011_ 
,t, cioè (ar opera di niun collrutlo. Il Pulci 
nclMarganlt" ~7.ft.~71. 
S.i rbtjì dìrt : tU/quI a"ut pf.dutf: 

Con rh, ji l,wa /I 1" ,lIfino la Uftai 
L' /l/tra u')11 rD[a, rb, in fint pu. putt; 
La tt,%'" ~ tjl~tl/a ~ht i'l ma, piovt > e rrj/II i 
.[ dD'(I' gml, Ttdr[tbr fon {lItt 
A menfa, {,mpre a'ltbe ptrdut:l ~ 'Iutj/a; 
1.a tjlllllt .. ~ 'IUtU4, rb'io mi perduri 
.A h"IIr.;,%,,,,t O ma"",i, oZiud,i. 

Tu mi vuoi acconciar pd dì di {eita. $1·11."+ 



AL CANTO Q UINTO. 

E' detto ironiClrntntt: Tu mi Tuoi concj~r 
malc. VQ<"ab. Cr . v. Frjla. 

St·lo..,·,· Chenelfunsbirro:llloravu3rdimemo 
Di portararchibu{o, o non u{ava. 

~n~cronirm03Jfa.i piac~vole: allude l fautore 
::11\ ufa07.a ~~' nOn!1 tempI., in cui Ali sbirri ror-

}~~l.~i::n~ ILI:;;:g~T~i~r~h,l~~~Ou~~~ b:~:e;:~~: 
todlboccnedafl1oco :e'pareunosbirro. 

Se-H,v,a. Poi diJ1'cbuona nofte , tfpenfe il lume. 

lIC~ponli nella Vi/ad; MUtnau p. 3' 
Ch~ II/mm .dir .gli dov.vII bUMa [trII, 
Com. u[' d,r rh,[mor-z,a ullimo il lume. 
E più conformemente il T.alfoni nella Sur.r'9.8lo 
.A~ Conre, th: [r;r.uivil ,I [uo cojlum., 
Rifpof: bllo/Ja I/Ollt, : fptnft il II/mc. 

St·H.V,I. Lafciamo per un poco lo infaccato 
Sbirro nel cucerfuopien di fperanl.e. 

Mi torna quì in acconcio il notal"t:, come l'lC. 
corte"Ll.au6ta da Bertoldocollo sbirro, e la dir. 
Ar:n.ildi cofiui d'eifer buttato in fiume in cam. 
bio dell' litro, è b. neffiffima, che l' u(ata d~~ 
Camprianooconalcuni/lh fnadi eri,comerifcri . 
{ce il Minncci nelle No/t afMfllm4fJtiltt'4.jl. 
-47" ocon certi /IIcrcatanti , come vuole il Bi
{eioni nelk moderne {ne Note al detto Po~ml r. 
11.ft.lo8. II Novella è Ii:ampau con quell:o Tito
lo::: I{/ori:ta,Campr;"noConlodino, il'luol~ 
tr:t mollopov.ro, td :rf)n.,,~[(i figliuole .l" mo.i. 
t"rl,lton"ftu-z,i"f<lrnJiltor:trtl"no,i Il 1m filO 
lljìno, ,b' tgli IlVt1'" u. Il rcllo è ripeTuto dal 
Bircioni nel Iuo/olocitato, dove pure egli dice d' 
averne un' t[{mpla,. nUOf)amtnle rijl:tmpalo iII-

~n~J~::;::e I, 5~~; ~i l;';~~~;e <Jrfll,l;;~V:cll~:~~ 
no. Non è per altro modana cotella NO~'ella ; 
trov~nd oli ("Ul mcn7.ionc di Campriano, c dci 
pre1.io{o fuo Alino dal Buonnruotl il Giovanc..... 
nella Fù,:rGic,I/.1. III. 1. [t. IO. 
Badate '1/1.2, ved.ll di 101/Iano, 
Cui Il ,illlCl il pelo, baU"'ILo{O 
L'il/in lÌ; COmprillnc. 
t. Il Fie,a (ufecitata il Cunovale dci 1618. Le 
quali core mi mettono in dubbio, qual de' duo 
involalfel'ideadell'ali:utia, o l'aUlor di Bcr
toldo, oqucl!o di Campriano, non potendo io 
con così poche noti1.ie/bbilire chi dI lor duo:..... 
folfeilprimo . 

S"t'14.V+ Nè{entendorumor, l'apre li!! po'in feifa. 

LO~~~~i; fi~ic;f~;::ao~e:~~;ai~et~~ ;~Òt'r~ 
Lombardi oprir l' IIffio in ft1fll, aprirlo a[quan
to,/icchèrdli{occhiufo. 

Sicchè non Il{cieria {ultuolo impreifa, 
Sepolve foH'e, alcun vefligio, odorm2. 

11 nJfonon dcfcrive diverfare.ente lavclocit2 
d'Argillanot.9.jl'76. de'ea\·alli. e del C:ltro 
d'}{menOt. Jo.ft. I~. e dtl denTier di V~frino 
(.18.n. 60. 

Comefe aveH'e a camminar {u !'Uov2. 

L 'Arioli:onellaNove!Jadi Giocondot . 1S.jl. 
6;. riti Fur. 
FI<III/J}I,hi ipajJi, tfemp-t ;n'llul didi.rr~ 

~u~t:ifa~trrb: '.l; ~aa:I;;~:r :~t :;;~:' 
NOllrhl'l Itrrtno aUio ae:r/cflr. mal" uovI1' 

Face3 due plffi, e poi li trattene." 
PerehènonfoifcqllaJchecofamoJf.lee. 

Q.ye/hottlI11unitaaputedell'anrecedcnt~ 
mirabilmcmedefcriveun'uolllo,chevldapia_ 
no, c {o(p.do pe~timore d'cfi"er {cmitoj c gli 
atti, c gh affeTtl ,che fogliono f.lrli , e commo. 
verfiin Illeangullia. Ebbeforfel'auforedav.lO_ 
tiag[iocchiinqne~a{ul piuura il grlndeAriof~ 
to(chene[J'evlden1anon ha chi l'uguagli )nc][a 
fuga d'Angelica da Rinlldo r. I. jl . H ' o piutto. 
li:one!Ganonedell'Ofle,cheva atro·,'neFiam. 
mct!lr.18 . jl . 6~.e63· 

ErllUU ricCll!(o~'a fabbriclta. 

AlrO'(JfI è voce Fnn1.Cfc, introdott.\ dl nOIL 
molti anni in Italia con un diluvio d'lItri \· OC1. 
boli flr~v~gami, ltf~lfati ,e lezioti, qlundo v~n. 
nero l corromp:re l' antica Ir~liln,l gravit~ le." 
mode,eicoltumidcg:litlranicri. E{eiFranufi 
nonvoglionl'onore d'dfere Gati gli autori di 
tal vòcabolo,rel'abbianogliSpagnllolij e {~ 
ncppurqllcfli,Iil tutto degliArabi,chedicono 
Alfobb"aquclluogo,che{lIoJcinulIacamer"con 
untramenO(eplTarlipermettcrviun!cttO:Mt. 
n:rg.orig.dlll:rh"g. 1101. Noi lodiciamocon VO. 
cabolotutlonOnrO, Nicchio,oNicchia: Altri, 
Ricovcro,conmaggiorpropriet~. 

QylUfolcnde levavanh {peranu 
AISoldipaldarla{ualevata. 

Nondefcrilfepuntodiverfamente il letto del 
fuo Prelato il famo(o {atirico Niccolò BoiJeau nel 
Lulrint. I.V·n, 
Dan, I~ rtriu~r obfrtt' d' Ull Alrov. "'fon,~ 
s'tlnJt "" 1ft dtplumlà gra"rilf'IIù "m,f.?; 
~:rI'tridtIlUXpcmptux,pO'l/ntlcllbltfOnrcllr? 
En tltfmJtnll'tntrj.llltttlllrl' alljOIl'. 
Ma que!b è im!t2l.ione ~'i~it~l.ione, peich~ 
giurerei, che l'ldeadegl! ultlml verli l'allelfe 
prcCa il Fpn"lde dall'Arioli:o r. 14 • ./1.91. 
Il SOll indnno i/ fhiaro al vi mtna, 

C Cf" 
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Cb, n,n fJi può mlli ptndrar ro' i ".ggi . 
S~ gli ~ la 'tIia ti" [olli rami Iront" . 

Sf.11.'I'.~. Vdle, che ancora anticamente u(:\va. 
Eenchè a'dì nollri (01 di funeia v~nllc . 

LacomplT(adell'Andrienne inlulia (nct'le. 
bnradalBmltfaldicoll'ottavodr:'(u04Bauanl'. 
li. Vuolfida alcuni, che foffe im'ent.1\a oltre-
1I1ontepttna(cond,rclidifelti di virad .. l1e don
nc . E' prob<tbik Ikr altro ,che non fo(fc U{;WL:l 

dlltuIIJnUOva,comcno!{ono tant'altre mode 
d'ac(or..:iatuTc. si vcdellcllibrointiwlato: A. 
bili amùJ.,i. CVVtTO R"uolta di figl.n dtlintoltt... 
diii grati Thiano t{ . ron[1rmr al/t IM'L ioni dd 
lIfonàQ : e l 'abbiamo da Sulft:nio Gratiliano tra
dotto io latino: li v,de,dilli ,una donna vdìita 
d'UIl'abiromoltofilllileall'AnJricnne, cooque
fh Epigrlfe l pi,di (p"t , 167, ) :::: Le M~rttriri 
boloZnffiuranovejlt/u"g~finataratr.:::: E in {al_ 
t i,come fcrilfe il Giraldi (dtlar"'J . Pott,di.ll • .l, . ): 
d.mifJl., arflrunttt lunirl.* [untmall;' , (go di. 
flumlitb6minitindicium. 

St'J8,v,!, Col goff'o dito entro vi pi1ntl un f~lte. 

In Lomblfdil ti dice un (ette [meu(ou 10111 
dllhfiguu] a qud\crotlure, o fqulfci. cheti 
(:;nno ntgli.abiti, urtando in chiodi, od altro . 

SqP.V.l' Antica più d~ quel, che fu Gabrina . 

Amichiflima doveva dfere quella Camtriera ' 
iel'A riollocidipinfo:Gabriulalfai vecchia: r: 
,-':)·fl·l1o. 
Avt.J l" tOlln" (i' la n,fpll buuio1 
l'rj~ darM indhio) pfil d, la Sibilllf. 
Virgilio ccm.mente lEno /.6. chiamò [a sibilla di 

~cu~~ il~ ~n~~~lJl;J~c::~~~el~:hl ~r,r Ch'!~7~~ fc~:t~ 
Encaa!l'In(anOlvea compiuti i (ette (ccoli; e 
trecent'anni lncor le rdhvanoda(opr:lVvivere. 
l.'ArioIlOllonIiCpicgò,Ccintcndclfc dellaCuma. 
na, o Ji qualcuna dci i' altre ; e per mio :\\'viCo 
egli vollemon rar coll queHo, ch'e' rolfe di pa_ 
ure(come il fu poi nd(ccolopaffltoil dotto 
Frall'l.cfcpic lro PetilO nc! (uoTrallato d.S!by/. 
l,l],chenondue, come volle Mar'l.iano Capcl
b, non tre come 1'Iinio ,e Solino, nonqUlttro 
come Elilno , non dieci come Vartone ,enon più 
:l!leOfl , come telluero altri Scrinori, folfero le 
Sibille ; \lllUnl fob, che dJi diverfi Paeli , ove 
:1rrivò,cfecedimofl,ripow)divcrlinomi. Se 
Ima, opiilfolfero, li dubitò fino a'ttmpi diTa. 
cito, il quale negli Annali 1. 6. ne d?!. un chiaro 
indil.io:::: iU$firutSamo, I/ioec.cllroninibuISi. 
Im//I.' unII ftU pluul futr~; 411Io'1U' n'. 

SI';9.'V'!.' Suo~pllfoen gridar (era , emlttina. 
E piLl > ch' ogn' altra mai tU nojofa • 

E' cofiume de' Vecchi, o marchi , o femmine . 
Iuripid., di Ife beniflimo (SI~b. fumo Il S·) 
2!.id Ifliud t{1 ·uir [tntX "uam vox , <9- umbrll , 
E non men bene Ornio nella Po~ri,~ chiam6 
l 'uomo vrcchlo, 
Diffiri/II, i",ruluI, 1,lud~IDr temporil .. Ri 
Se piuro, unia" rlffligIl/Dr"U' mi,,~rum. 
E' rafiidioCaggil1l' , I."dinql1it'wdint dall'età imo 
plrfettiflimlca~ionata, chcagita i vecchi, e li 
traCporu; (icchè difficil'è m'llto, che l1icnoill 
pace,e non abbiano (u cht garrire, mammam~n. 

~~I~C~" S;?~:~II~~d~i,:ddo?~~ar~~~ ~(;b~ I~~I,I~ ~~: 
brina,mi dolgodLJI'Ariof!o, pfrchèlvendo dl.t
[O, che v' erano d~ntro una giovanc ,ed ul\l vcc· 
chia, volle (og2;illgner,; c, Il.{1·91. 
••• ••• • •• t [.Irelln [,,1>1 r~nlc((. 
CDmt ufD femU/ùlil ipeffo erra filo/e. 
Era (ovcrchiaqul."!1"fichl')a; eçimmaginachi 
ch,; lia , come là dultro non v'cr:l p.ICte, e amici
'Lia, Cc v'era Ulla vecchia con ul11giovanc: . ~1c_ 
rira d' clfcr vedutO il lt:ggi,dro, 1n1 Ilon mtn 6no 
ragionamento dd MarchdL Orli [nella cui mor 
te. (eji(uìtandSettembreddl'anno 1733', han. 
no pHito le kttcre un fommo dlnno J (opra il 
dialogo di Cicerone d, [""Rutt. 

Il Vil.io, che aie vecchie<: naturale, 
Dicondllrrc ad amar Ilgiovell[ù, 
~ando in 1mor' effe non polfon più. 

Nonpolfoalfcrmare, (e quello in \'erità fia vi_ 
7.ion:uuraldc11evecchic, comt:inqlldii verfi~(_ 
(criCce l' autore . Polfo dir nondimt'llO, che dl 
più d'uno è creduto, o alfc rito quello mcdcfi-
1110; e in qlla(j tulle le Commedie Il pane d i 
ruflhna il f,1 la vecchia . 

Or con lo Ilite tolto :I l'infelice 

~,~i;;~lo :r~a~;~ ~hc~~~~~:~;~I~~~~O eco 

La bl1r b, che Bertoldo fccc alh vecchia, fll 
fatt.I , Ilon (o bcnc (c prima o dopo, daficcheuo 
li lui; c la conrdsò nel (uo Tcfhnlentn :::: lum
la{rio a FirrbrllD ,aga%.%.Q d, Corufl,'ffi/:lf( nll· 
mrr~ 'fjt/J/i(jn'lue tO" u" br/o"fi.ffih, prr aver. 
mi forMO l'Drinalt, 'fallomi piiri ... "d hl/Q =: 
Lallclf., bllrllru ratll a Tomlllaro Baronci nc\ll 
NovcUaS;.di t'nncoSacchetti . 

Peu~ò, che di giocar' ella l la mora 
Sogna!fc. 

La mor.l. è giuoco alfai uCato in Lombardia, ma 
da FAcchini oLio(j, e da B,·oni ~11' Oll ... ri.l . Se frl 
tanti Co.:rvelli, ve ne folfe uno, che avelfe va_ 
ghea.ld'intenderc, ondcull lalgiuocofildcHO 
morl, veda il Menagio ndle fueOri/,i"j, e tro· 
vlTà,chedcrì\'lquellavoccdalh\atinamic,'III
,a; ed eccole l' albero; damir.lIu'~ nacCJlIl:.<> 

mi .. u· 

St •. \1,V. I , 



A L C A N T a QU I N T O. 

" mi4urtt,daqllelladiCce(emiura, la quale pro. 
durre mU'4, c mu.o1 poi dicde l'effere ... mQ'''. E 
appunto mir/ln diccano i Latini in cambio dci 
nollrOliotareall"mQrtl . SI' firanoè il Franzefc 
~~cmgio, più firaVlg:mte è il Fiammingo Dl. 
I1IclloSoutcrionel/ibro 3' C·9· del Cuo l'dame. 
lir. Hoc/u{NI gtnullra/i1 norijJimum, &4abuç 
• purl tol JM'IIf,'Vulg0'1ut ilppt/lalu' Mor, {ortt 
• MOl'3n , IItntril'Vi(jna in{ul". IIdji illa non 
'lIiJrafll'., qUlfji moron, irltRflultorum lu{ul, 
'1~cJ Jig'f~rllm j~nilfiojìgnumjìt ln/irilfil, qUQrl 
'Vlatrttflmjlulllf, &!lItllùCtC. Stdlamoran 
Minul 'Viafll'" quaji a mau,i, dta/.nUI IIl{UI. 
La prima nimologia da Murano è tutta dci Sou. 
taio, edcgnadi lui ,che non avendo !ameno. 
macognil.ione della lingua I!lliana, hl voluto 
2vam.arfiaindovinarlleatenton!Jeorigini: le..... 
altre duc le in volò a }'olidoroVirgilio l. l. C.T,_ 
d~rtr.lnvMt. Ma perchè non piUTtollolidice 
d!Ccendere la dettavate dllla l~tinamoM, per 
l'induFio, che rlnno ad ogni punto i giocatori 
prima di chilm~re il numero ~ 

SI'4)'V,!, ••••••••• • edeis'lccorCelllora, 
Che dormendocoRei penClva al lotto. 

TI Lotto è giuoco notilfimo di COTtuna, che in 
più d' un luo~o è Iblo lo lll'tminio di qualche r.,. 
mi.e;lia. Dell'('Iimolo~ia di Qutlla voce li veda 
il Fur.ui ntHr Cue Ori~i"i, f il Salvini nelle An. 
1/otaz.ioni aU~ Fitradel Buonarruoti jior//. 3. at. 
4' {r. ~ . 

SI·H·V". Chc non ii 6 lenr~re h fortuna 
SemabldlTeaiCogni, oalfn di luna. 

Lc(uperfli1.ioCe, evancoffervazioni ho (cm· 
precr<dUlo,cht(ìer oin(1nitd.1CemlT'inc:lla;ma 
nel giupco dd Lolto, non pur ddlr-donne più 
wrtctd\boli,mafindell:liuominiprudentioer 
fama ,ed~ccorti, (i Cono V"t'duli inf/""Iicementeca. 
dcré ncl1 ~ (ciocche1.1.c di hadarc .1gl' in(o!'tni ,di 
c~lcor.Hcle!unnioni,cd·o1Th,"arei puriacci. 
denti, pn indiargllirn~qlle'numcri, chef.uan 
pcrl1fcire nelle eflT37.ioni . O ruralhominum! o 
qual/tum en inrtbUI inane! (Ptrfo{ar.I') 

!I ... ~,V·l' M:tkCcarpeal rovefciomi porrò, 
Edal roveCcio l'orme Ibmperanno. 

QlleR':t~uzb di Bertoldo o(i:t tollada ql1cl!a 
di Mercurio, quandombò l'armento ad Apolli . 
ne, o da que]ll di Caco, qu~ndo ruM ad Ercole 
le Vacche ,tiTori, Cemprcè tolta ~l rovcCcio . 
Mercurio rl.lOò l' armtntotirandolo c'co'Vrnigiit 
rrftn,:il. Omcronell'lI,"~ Ji Mercurio così lo 
dtCcrivt. 
Contrar;omorl~{ .. rir'llnjulal priorn ""fler;artl, 
lIerum p~."tr;o • ., p ri~rtl , rolll,ario iluum modo 

&ip{tinrt'itb.Jt. 
C;lCO non cuDòinlll1':\ maniera iTori d'Ercole. 

t;!~; ~;i;e;::e:1:;:::D~:rl;::fiht:~::::!Ir. 
;;~;r~irgi~it;!"~Qt:u:td!~ °fuir~~idio Faft. 
l. I., e quanr' 21ui hanno fcrino un III f2ttO cosl 
Poeti, come IRorici , chepoifonovederfilpprtC. 
fo Lodovicodllla Cerda, cui citeremo fra poco • 
~I Croce non volle copiar di pi2nta; volle mutue 
Il funocon qualche coCa del Cuo, ma loguaRònel 
rnutarlo . Se Bertoldolipo(cal rovc{cio le (Clf. 
pe,vabenilfimo,chefiamp.,Jfc l'ormea[rove. 

~c~~~ t~~~o~ì'lif:~,v~ib~~~~lc~r l~~!~~~rO~i~~~ 
rIt, raccontadivcrCamemcdaOmcroiJfurtod i 
Mere.urio::::: 2..,!"t Apollo bovtt pafç~bM , {"rfD 
/lb,xu i ntv. ia ~ ,prt.h",a.i ptr vtfllgi/l poffet. 
calUCltarUmptalbutlndult=: Così tradnffc Be· 

~eed;~~I!:idod\~ Sfo°~fi;:c: i !'}~g~~~~I~c ~l,l~~~~;~i: 
~~;l 1~~~~ivi~:de1~1:1;:~d~~~~lre~ ~ah:l~~e f!~~e: i 
fopuccitatodalla Cerda Commml.in 1.8 léntirl. 
"/J. uO.::::: Ne infurfo vtnilÌlIMeprdunatrtlUr , 
rAletOI ptJibll$ ilrI.lpttl.vi; ::::: d via,littt aru {"o 
brindol [liegue egli fpie~ando] I<t iignofri 'lIt. 
j/igi.'frlt'l"irrnt::; . Chi fa. che il Croce non ab. 
bia voluto dir quefio fielfo , o qualche altl':\ coC;!. 
fimigliante~ EchiCa, che Ikrtoldo,comeavve. 
dmo ,ch'cgliera, una tal COfTadi (carpe non Il. 

Calfe, chepottfferopottarli e diritte , eal rove. 
(cio ~ O almeno quella (orU di cab.ar non col1u. 

~;afffl:i(c7~ ~i'~~~j~~a~dc~~ J~~I~ ~~~~~d~ ~?;di 
~1~~ kC:~I~~~1~~;~ci~~~ai~ ~11~~'ai:i~~~~oai~~ 
e S. Ce n'è llvatod,llramentc !c l1I~nj . 

FeJiceetlde, in cui eu incol1l1me SI.d.v.r. 
Fare Il notte notte, e giorno il giomoec. 

ColpiCcebe.nilfimoquelllsfçn.au il moderno 
abuCodi veg IrJTc.tJnolte,edidorl11irti[gior. 

f~r~~i~:a~~,nd~11!~;i~~;~~~~~~fodno:t;'c~~d~11~ 
corrcntiuf.l1l1.cllonhannollravoltoilccrvcllo. 
Diife bcnilfimo il cckbre La 'Lurini nell' .. thp,;. 
mo, {u"a prima della (ua pollmm Commedia, 
intirol.lla I~ SAnti.::::: Si~"Q m.,I"dllle (~uftl!.
harbart,,{~nz.t, rhtventono ti'oJt,.",/~ntt ufini,. 
ti,g" .. j1 .... 1·f/:Jha,(o/)tbtde'/'cjlriilntitJ.,'/o. 
aro.li çcjlumi mn {t n~ veggapiùfiIQ • .Ime ,are 
pi~jignorilt, e pi"il ~tnl;hftu"iera ai v'vrr. il 
non i[r ~mbi.1Y l' orJmt, rlit D,o" b.l pqflo ron le 
/II" .. ;fue i cb. I". fllfto l,/lorfi ptrti~rmirt, ti 
gi~rni pn~prrare: • Jir~, che tbi f~ tou./!~ vi. 

~~ ;"t~r:~~~:~:,,~~'~::: :~~~~~:~,.n:j;:o:~~i 
~:~ '. o ~tll ~~;~~n;r1~~~1 drrll;i'b;:~~:fc~Pé~:~~ 
nel Mambrianoc.15, jl·"l . 
La noli' fu tr01.l.JlII p,~ d~mirt. NQ1J 
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Non cr:du. C/U per allro [.1tta jia ; 
F. l'uom, che dc 1<1 I/Qrtevllclfargio,n~, 
Sllul molu volte av(rn: infdmia, t [corno. 

Diqndli temenrj, e vanpenfieri 
Le dOMe Ile fan (pefl"o. e volentieri. 

VuoI dire, che molte donne ne r.·mno, (olen. 
doli nel difcorfolmibuireatuniquelch'èdi(ef. 
todi molti. Dir~bbe Simonide,ehc nacquero ta· 
li donne d,l1b c;l.gna beRia di(amorevole, e moro 
dace ; fi v~d;lI1o i belliffimi Giambi di quel Poe • 
U (opra le donne, riportati da 5tobeo nel Imn. 
7" 

Sr·io.v'7' Giurò pet il cimierdi fuomarito 
Divclldicarfi . 

Se non giurò la Rl·ina per 'luci cimino, di cui 
parlò]' Ariotlonclr, 4:.fl.1 03' del Furiofo, c 
mllafal. 4./er'L. 16., dovette ~iurarc per l'im. 
prlf:t, che portava Alboino in cima all'"lmeHo; 

~\~i~l~f~hiPtal:n~hC Ì!f:! :~:~~~~~gr~ir,u;~n~i ~ 
.qu~' f elllpjgncrri"ra,nonfoffe in ufo tal giun. 
mento? SiccomcapprcffodiverliPopolifl.linu(o 
il giurare o pu la corona, o pc l frono, o per 
lo (ccuro reale . Homtr. lti"d. l. ,. n,rodof. 
1'4' 

St.$o·v,r, • • • ••••• • • • e morficoffi un dito . 

llmorderli l'indice della mano è un' atto ,che 
far li fuole, quando la collera ~ grande contro di 
:tlcuno, per cui gli li minacci vend~[Ia. La furio. 
{a e bellral' ira Ira(porta (ubito a fremer co'dcn. 

!~ " ech:f~ ~ia~~i~l~(~ ~~~l r~g{;~~~::n~. d~~~: 
Eere le umane paffioni, eglilui loro , parbndo 
di Filippo Argcmi Inf.8. 
l.~ Fiortntino fpirito bit.'La,,, 
In f, mtdtfmo jì volg,1' (o' dmli. 
e del Minotauro Inf. u. 
:E 'lur/fldo vid, no; f, fltlfa mQr!" 
$1 tomt '1Ut1, tU; l' i,a dtntro fi:lrra . 
11 dito poi (erve per minacciare. Così Virgilio 
apprdro lo Ilcffo DlUle lnf. 19. 
C40' j' 1/illi lui J appi~ ilrl pontiull~ 

Mojlrarti, t minauiar forh (DI dit •• 
<l.!!indi~Proverbio: Itgarrt/il iiI di,. : chciL 
Lombardia (uo! dirli per dprirncre, che l' ingìu~ 
ril, od altro difpiacevoJc atto ce 'I filmo ben 
fino in memoria, per rif.ucene ad oecafione : nè 
cofadiverfafiguifica.rnorderfi il dito. 

Ladonn:!. in furia:\VernonfuoI ritegno, Sr.H'v" , 
Nè corre (01, ma nel furor galoppa. 

Del!adonruirataCcrilfeGiuvenalefat.ti. 
• ••• •• • • '1uotiufacit i,""Qunttm 
HUIl( fn<llm, rabitiuur inrmdmu, f t runtuT 
Pr.tcipiul. III {lIxa jugi! abr"ptll. 
Eperclfcrcl'iracosìm.llcclonncpoJfcnrc, fud1 
Sencca dr I,,, I.I.r. ~6. d~lta il vizio ddk donne: 
e puòelflfnc la ragione quclb.. che fcriife Plu~ 
urco(dtnhib.irA)cioè, cheelflndogli animi 
umani Tauro più iracondi, quanto pil) deboli, 
per ciò le donno.: (on più iueonde degli uomini. 
fieeome il (ono ~l'inr':fllli più de' (ani , i vecchi 
de' giovani, t: gl' inft'liel do.:' forttln~li. Q!]dl' 
ira violellliffima rende le donne avido.: di vender. 

~~;e C&~~~:~nc~c~~~~\:e~ ~~~jf~l:[~hen~;l.l«eq~~~= 
dilio Mcnandroapprdfo Srobeo f:rm. 7 l. , nello 
fiimue (eiagur2 peggiore l' incorrer lo (d~gno 
d'una. donna, che [a Jliz.Ia d'un cane . Si veda 
Candio d~ paf/ion. animI. art. 1.0 1.. la cui doto 
trina può accomodarfi all' argOnlcnlO prde». 
1<. 

Orsùflniamla : la Reilliiratl St.la.V,Io 

~~ :r:,~u:~:~v~e,l ~~ed(~~~~a'ta, 
Ellon Irova ...... al [1.10 furorriJtoro. 

Si confrontano quelli l'crli con qualche parte..... 
del vivoritrafro, che fece ScnCc.l (dt irA l I. t. 
l.) degl'irati ::: GemituI, m"!,ÌI"fquc , e!r p:lrllln 
txplallatÌ! votibul ftrma prl.ruptul:::: Ecco le..... 
{lrida::: Complofl.f.lpiul m<lnlU , &- pulfata bll' 

mu< pttiibus, & htllm (ontÌtum torpul::: Ecco 
l'agiu1.ione, e l' inqui~ludine :::: Fad" vil" , e!r 
/; ~ rrtnda {atitl dtpr<lvanti"", fe , .1lqllt intumt_ 
funtium . Neftial utmm magil dtteJlabilt vi. 
tiumjìt, a" deform,::: .Ecco ildccoro, C la.... 
maeft~ perduta. 

.IlRE DE.LLE ANKQTAZIONI AL CANTO !J!Jurro. 

ANNO~ 
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ANNOTAZIONI 

A L C A N T O SE STO. 

St.!, V.f. Q.ya.!ll~que "iloTe bravo dipintore 
Drpmgcrc la (ame • o la moria cc. 
Una vcuhiaritrac taJe, e quale cc. 

C~~~I~;~~~~ic~~~m: c~f:~ l' ~~:n1;1~~:nf~ 
da.dipingere. odadc{crivcrcen di ITlaligna , e 
odrltanarurl, pcrcfprimcrela natura di quella 
l' hanno dipint:t ,odcfcriwl per donn:J.vccchia, 
qua fi.taldonna liail corpopitì limi!, ,edcfpreffi. 
vod'lUnclccofeCltrive . Scorrafi per diveni_ 
mento l'Iconologia di Cef.uc Ripa, c vi fi vedrà 
l'lccidia, l'll·ari1.ia, lacardl:1a,l'crcsb,b. 
frode, l'ingratitudine, l'invidia, lamalevo_ 
ll'nn, 13 malinconia , l'obblivionc,lapefle, la 
{uperAi2.ione, la tcnacill • la Adfa v~cchieI1.a, e 

:~~!~:I(:t[~ tl~U~[ch~~t~pn;~l:~;i °dtd~~ 
navt,"chia. 

SI.a.,.I . I in veTeora più brulla da v(d(r(, 
Alparermio, non v'fu, febentiguarda. 

Graziotiffim( fl)no la L VIII. (la LXX. delle 
Canz.oni a b,dlo di Lorenzo d(' Medici, (d'altri 
autori,ntlkqualifif313pinuradidonlU vec_ 
chi3. Mi piac( di trafcrivCf quen' ultima, giac_ 
ch~ il libro di deltt: Cam.oninon è poco raro. 
Una vluhia mi v .. ghtggia 

ViJ:.%.a,' ftU" ,n finii all' olfoi 
Non ba tanta ,arlll addo/Jo, 
Ch, Ifamafft una marmlgg;lI. 

E li' ba {og ra la gmgiva 
Tal/to bia/rill fichi furhi, 
J>trC"~ fan d~/l1J [filiva 
DI1.immellarbmtiptnntrrhi: 
Stmprl iII beuII Il' fUI parurbi, 
Cht '{ palato ft l' invifra; 
Stmpr,al JarbrohllfJuahh,Iifclf 
Dd filar, ch, la morf.ggia. 

Ella fa proprio di tfleje, 
~and' ~ in (C1lda, e di un merto; 
O di nidio d'avellojo; 
Sol rol PU1.:1.0 ingraffa l ' orto : 
Or pmfale • tbl tC1lforto . 
.! f/iggi/ii ~ d, la foff .. : 
S.mprt ha" ajìma. t la t olfll, 
E t.n tffa mi vn.:t.tggill. 

Tulta'llia 'I nafo I, gottiola: 
Sa di bu.:t.ima, ' di [UZlllf: 
Piil{trignllffl ~, th'flnlf<biott;olll; 
Poi fe ull /fatto il fiafto impulnll, 
Tuffa il [urrùl reme fpu:na; 

E vuolt '''lro, rb' io la blft;' 
Iofa grido : oll rlv/tgiati: 
El/a. intorno pllr m'alttgghl. 

Non tlm l'anima ro' denli, 
Cbt Iln non bA ptr medirina! 
1 I,,"ilflll; ha t]llajì fpm/ i; 
Tutti orlati di tonnina: 
S .mprt la virtù divina. 
Fin pcl pltto giù le rol4 ~ 
VÌ%.%.a. t ft.-ra. ~ la. [1111 galli, 
Tal rh'.un bUto p,n à' aruggi" . 

Tant e gr",%.t h" ntlle gott, 
2.!!;rntt fldlt falla in Citfo : rr. 

Se i fatti vollri 13 viene ~ fapere; 
La non è certo a raccollt:lrli tarda. 

L' Ariono nel Nlgrom.lltt at. ,.fc. r. 
• ..... tuttounilJ"Dn t~jJibill, 
CbHQ[4 INrultajlia, tb, foll/iil ftmmina. 
Ditre beniffimo però il BernI nell' ll1namDtl#lG I. 
~.t. u .. jl . 4' 

•• lfftrm"flr"potof#'fJjo flllll" , 
ChI if,m furtti inftn,fo IIon titnti 
M. ,,,lui priTl~ III lutto .li urvtIlo, 
E .lçbil molto, t tmtro di fthiwl. 
Ch'a.lullIIJonnlJ (jìatbi-vuol) li;,irll, 
l'".tb'a.ttntt /ldllr.ng,allfoltiril. 

Ptrdonattmi dannI in t]fldJD tafo .
Parlo d.1 ttner vojlro folamtntt; 
Avlt. tropti bllrbi al vonro 'Volfo, 
E ftU ragio1!tvol bl}li.~/mtnl' te. 

Le vecchie poi fono le donne peggiori in tutti 
que'donnefchi difetti, che dalla mohact.\ non 
fono dEnti , (fopiti. 

E a un povero ~mator {ovent~ è infclll~ 

o troppo :uniche, o troppo nemiche fogliolL 
eJfcrJe vecchie agli amallti: ma!'amoreè d'or. 
dinarioperintereJfc; l' orlioper maligna, e in_ 
vidiofa natuu. Nella duod~cima delle citll~ 
Can%.oni 4 b .. l1" di Lorenzo dc' Medici , ragio. 
lllndofide'livori, c nimiciticddle fcmmin,--,> 
vecchie collegiov:u1i. 
Se 11 vlgzono Ilna roppia, 

Cbtjì portillgr;rndt .mort, 
L# Ipr ptnafi r.UOppi4, 
Par rbtgli tfta loro il (Ilort: 
Ell. muoj"ndj ùf"r" 
C'banno la rlfbltill ,'tll'o!a; 
Cb, ion tllftll 14 lor po{f. 
.4 ntfllll po1Jo" pi4mt. 

Si 
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;~.Vd~fi~ ~lit~~~n;J,rruoti nella Gi~rn. 1. at. 4' { .. , 

St.,.v,t. Cl!!ci,chcha(;acccndcarare,(cncvada. 

qLl~:'1 di,~li~~~~l:;;:i~cl {~L~C:~i~~~~e:h~ i~~ 
lI:omincia: 0/ .. (wto ,h' mùi u. 
J!, non fo "ualt 1I4r/Jo umor mi tOH!>i 
Di fiJr iII Lan:r.IJ colto : 
Oh ;0 n' bo pu, 1:7. lrlln 'Veglia • 
.E mt iII ':/o'cav"r.; 
E ,pi non 'Vuoi [Wl i,. ft 1Jt può andare. 

5(." . .,.6. Edimorirnon ebbe maicollume. 

11 Talfoni nel c. 7·j1· 18. dd/Il Seccbia. 
1ndi ammaz,:r.ò col br"mlQ Errol PadronI, 
Ch.ld' .bb, p.r mal. in nran,~ guifa ; 
PtrrL' tra'llurbio inluttra, t bUM fo/datd, 
En,jfunomaipiÌll'a'tl.4ammax,t.ato. 

St.,."'''''' EqualealuiJi preparava biada. 

~albillda,cio~lJ.ualpc1U; ch'era.1a morte 
di forca. E' frafctimlle quella del PulCI ncl /lffT· 
g,Ulr,r.I\.j!.7 I• 
Alm·ffofu.'Viv:fmJ.thbtordiniltt, 
E fertgli de'colici dii, al vento. 
C l'altra del Berni nell'Jnnammltol.r.c. s·jl·8S. 
Mill'Jon lojlima il Senator Romano, 
EVill'trtlarl./i l'ultim. vi'rJilnd •• 
AncOr:l il Lalli rn:ll'Ellàd. travrjliul . u,fl.1SO . 
Tanto?du1lqut iI morir mill.:.mintjlra, 
Cb./'uomdthloaabhrrirl::.l 

SloIO,V'7' Onde s'e'muore inmodoeosì/lr.mo, 
Sipuòdir, che fa un fatto da romano. 

Fa Iln gran fatto. E\detto, non (o fcdi Livio 
= Agtr.,&p,ltiforriar~manumffl;::::: IlBerni 
nel cap. l' bofmtito di, u. chiamò atro v.ramen
t,darMlanQ, cioè da gcncrofo, il dono , di cui il 
1'octa ivi ugiona , fatto da Meccn,no Virgilio. 

S'.I)'V·l· lkrtoldo intanto cheto cheto il:u;l, 
Siccoml: propio a menCa una baddf.1. 

do ~: ~~tdell:\II~~l~~~~~u~~~ed~~e~ll èe'~:~~~~: 
(empio in quelkco(c, ch'dla alle (uddite impo
ne _ Vi fi ag~iungc il mmf", come luogo, dove 
111:l1e ComunItà religiofc l'i fiO(['frva rigororo fi_ 
lem.io. E perciò genril1l1ente l'Ariollo Fur.c. 
l4.jl'79. flchel'Angioloccrthi ilfikm.iOlltlle 
Chierc,ene'Monalttrjde'Frati. 
DQVt fu'/o i parlari in nMlq .fdufi, 
Cb, 'I filtn:.iQ, 'Iv. "m/allo i faluri, 
Ov,,: d~rmollo, ov., ballllq 1.1 pia/an:.::., 
E pnalmml' ~ fenlto i" Qgm' jI"nJ.,.l • 

Trombem. pur, mio bene, c non crepare. SI.IS·"·8. 

Dante nell'InftrnO<'.lI. di Ife d'un Demonio 
Ed tgli ilv.ad.l wl fallO trQmbata. 
Il Br:lcciolino Srbtr//G degli P.i r. 1. Il.14' par
bndo ddl' Afino, che fugge dal bafion del Pa
drOlle : 
Corrt, t ffargt 'lttrrm d' amb,iI. t r.ibttto, 
AlIiI carrltra {Uil trombll , t tnmbttto. 

Che quefiavoha una mc n'ha (onat3.. SI.16·"·4· 

M. n' Lil {OIflltil, o me n' ha fati' un" (ono 
frafi del popolo dì Lombardia; vi s'intende bur_ 
la, oaltra tal \'oc~ ,e s' ulino (pdfo nelle colle_ 

~~;nd~: ~,It!. ~~~~a:u~:'i~~I~~t~~ .un' aggravio 

Gente, che in liti di rados'invefca, St.J,O.v+ 
Salvando per li fichi laventraglia. 

Il Taifoni nella Suehiae. 6.fI. 4$' 
E raggirarfiptrqllci campi apricbi, 
C.rcal/do di falv::.r la pancia a ,fichi. 
Anche il La1Jinc1J'E./Ieia,travtfl.l. Il.fi. lO. e 
iILippinciMalmallf.c·3·fi·45. 

Che non li va a l' alfedio quì di Orano. 51,1.0"'," 

AII'ediotentato, e fcliccmcntecondolto a fine 
dali' Unii di Filippo V. RCI delle Spagne l'anno 
l7P' 

Icco. ecco il forno, gridò tollo il Re: Se.u.v.,. 
l1forno, il fomoluttireplicaro. 

l' p!ac(voh!lente. in:imo Yirgilio lEl/.l.pp-

fi~e~l' ~c~J~~;~l~:;~:a~~I~:/::;:I~il;~o~~iladl~~~~ 
loro navigazIone. 
llllll.am, Ilaliam, primllrronclamatArtfl.f. 
lraltaWlI.ttofcriirlamor·falutant. 
Luogo mollO bene imitato dal Talfo c. 3· fi. 3· 
della Libtrll/a. 

L' apriro, e niun di lor (apea il perchè. 51·1\·1"5' 

Di niull monofillabo parleremo più abbalfo flll 
l·9·j1·15· V• 6• 

Mieicavalier,colluilegatcJlretto. 51,14'\"'" 

Clfvalùri per foldati, (econdo l' 3nticl ligni. 
ficuiol1e ,.come diremo fuI flllliO 18.j/. IO. v . 4. 
reg~endo 11 Poeta in quello luego l'opinionI:, che 
folle hfoldateCca,1: non la sbirnglia, che ac
complgnòa quc!llcanura Alboino. comeditre.... 
al1:\ j/. 19. Adattò per burb. il nomcdi cavaliere 
al L:tdro Brunello. Fnnccfco Berni ndl' 1l1na_ 
morato llb.l . e·S·j/ · 31o 

Ptrò 'Ju.J/p v!llr~U cav,l!ùro 
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" 
51.1f'''.jo E lo impicc.1Te un po ... erocrilliano 

Non ~cofadagir per iJlafem . 

"E' di Giu"'enale nell.l Suirll 6. 
Null" unqu"m i, fIIartt bcminil tunnatia fO/lgll 

,p . 

Se propioe' pare , che mi dia Ilbertl! 

n ... r f"barll,ehedieefi ancora dII. I,Im:tdre..
.l'Orl'Imlo ,laqIUI(! ,pcrciòchencdicol'lOiRo. 
rnlnl.ieri.>chiama ... afiBnta> ... aleloficJfo,ch~ 
darl.ll:aJa. ~D1Io[.FI.fI.ling.I.<).p'''07. fignifi. 
cando !!1ltlll~no la voce Bal"chilcclticr.l, hltr_ 
Il . Voc. Cr. Può ... t·dafi imorno 111' origine di tal 
... oce il fent~mcmo dc! Ferrari Orig.ling. 11. e 
qucllode1 Mmucci ,eddBÌfcioniflll ('4.}!. 37. 
dci M41,n.mli/~. 

51.16 ..... 7. E pianfe, e fece nnlcotllfignra, 
. Chcala Sibillaa ... ria fatto plufa . 

51.19· ... ·1· 

AlllldclìforfeallaSibilla, checondulJ'e Enca... 
n("lI' Inferno deferitta da Virgilio nell' Entii, 
lib. 6. e vorr~ dire quì il POI:U, che Bertoldo 
avrebbefattopauraallaSibilla,quamunqueque. 
Ibnona ... tffcpalinde'Dia ... oli . 

Dieendo intanto pcrò a unfuo b.:arone, 
Che cura a ... ctJ"e di qudlagenia . 

Cmi"propriamentefignifiel generuione, lIir_ 
pc; .d ~ t~rmine ,come dicono i Logici, collct_ 
ti .... o . (bì dicefid.~l fol,;, ~rt!?ldoin quella mJ. 
mcta,chcS'ufJdlrpermglllfl1aduIl1fob per_ 
f01l1, CJIl,l~li~, Tl1.U, od altro fimi l voc1bolo, 
che piùperfonecomprenda, conqllalchetpiteto 
comumeliofod' lggillnta. 

Ma, mentre de! rl10tircrefce IapUll1. 

Vuoi dite: mentre s'accolla la morte. Il Lal
li En.Trav. 1, 3.jI , 84' 
UM du~it.lr, non dubitar cb' ie vive, 
BtIJ(b~un miglio IM/illl p,,],.:.i di morte . 

C3dono le ci!t~, cadono i regni. 

DalTaJfoGe., lib. t. Il.jf. 10. 

].t"OJOIIO le ritlil, muoJollo , Ttgni . 
E. il Taffo le ... ollodalb ICllcradiSulpizioaCice
rone nel 'l'u~rl. delle F.uniglilJ ri: o più aperta. 
mente dal Dialogo COllltmpl.lIItti di Luciano , 
vetrO il fine::: Mori/mlu. tri"m /I.ba, o Parli_ 
to, , 'l'utmaim'i"m bom"'JtI = . Il nollto Juto
re levò il pill bt:Ho del verfo del TaJfo, ~ol mu· 

~,:r; 1~~Ù~~\~~~~~t~:17;~i~~t~Il~:~~F;~P:b~ c:~~~ 
\'cnilfc ad un (uòg~tto place ... ole. 

CaddlaMoz:l.lcc. SI'lM·.j. 

Torrt·diBologn3. chedl/COgnOme delbF.l . 
miglia ,che laf.1bbricò/'"nno ! 1":19. (illt. .... ,jI. 
di B.I. I . l.) fudlfra Guif,nda . Il POlf1 iL 
quello luogo, colla \'oce dd Popolo, b chiam1 
MO"l1.1, per la cima di qUI lb, come tronca, e imo 
perfttll . E' famoCa per l'artifizio , con cui fu 
fabbric1la, pludlndoetradallnb.toftrlnamente 
daottopildiincirca,a ... çndoned'altl:z·ll da... 
130. Ne fccc mcmoria Danle ndl' l"f. 3" 
~al p.lrt IJ rigulJri", I" Carifmi." 

SOlto 'I tbÌ/Jalo, 'l'",,»d'UII 111",01 v"d.f 
Sovr' tlfa lì, tbtd'd/-, ;,uMlro ptnil,1o 

••••• , ••• e l'Afinelb. 5\.11'''.3 ' 

AltTl Torre di Bologna, cos1 detta ancor' 
e~l da Afindl1 primo degli Afinelli, che 11 
edificò del Il:>9- Fu tilla6ilt.lfiaa(f.li Jcpida..... 
quella dtl Caporali Vila di Mmn.p. 3' di finge_ 
re, che trecento cinquantaCette gio ... ani Bologne. 
fi,f.miprigionid1Ilçfqllldre di Marc'Antonio,e 
condAnnAti a pomre le fpeglie de'Nemici ... inti ; 
· ••• • fa V!!IO 4fz.n di m-'rfllo Pilrio, 

Se flZlu riporravllno l, ptll;, 
2.!!.a/rhr mema,ia Ifl R"'" Giovr Afi»-'ri • • 

11 cbr ol/muto, a furia di "'4rtr/li, 
Giumi a B%gni', pu p .. gllrr il V~to , 
L~ Torre etlifiur i, g-li Afin.lli. 

L.' allez7..l di quella Torre ~ ... eramente. come la 
dice il Vinni I. 1., maravig/iof/l; mi fiuno è 
pcraltro ,che intOmOl Ili punto , non molto dif. 
ficiledlporlìinchiaro, ficno t;tn!odifcordi gli 
Scrittori, ponendola il Ghirardlcci di piedi di 
Bologna 163' j'Alidofi di 160. fCllIabcupoh ,e 
Giofdfo Mirclli in unJ fUl c.ml, in cui li '·cggo. 
no]efeiTorrid'ltAliapiìl famofc,flccndoladi 
piedi 376. Mail p, Riccioli, chedi fUl lOano[a... 
mifurò, d.llpièdi~ucJlaal C~ntro della pl1I1di 
meullo la tro ... Ò di piedi Bologllclì ,s6.eme7 .• 
G,ogr.rtform.I.r" t'3' Ncll'Alm,'g,jfo T.I . t.l) . I. 
16. d"'.f!: •• ne pona Il mi(ur1 a piedi Romlni. 

N~ di morir. ma de l'onor mi peCa, Sr'3I"'.1' 
Ch' uom non lo veftcpiù , fe fene fpoglia. 

02efio ... erirrimo fentimento lo truo ... o .:t.ppreC. 
fol AlallllllniileI G"on. I IO.}!. 117, 
Sope/t b.", (b' UII' l'~m di n~bil' a/ma 

Qeanio pt.rlr l'onar~ . il tulto p.rd, : 
I l 'l'u~l, 11 011 (Dm. UI'V.f , l.1uro, o fa/ma , 
App.l§frt 1.llor, lalor rjl1".rd.; 
M" r(>il,.lalf-, l'onarat"[.l/m.f., 
No" b.f P'ù bm. in lui, tb. nfl. vud, tt. 

Ma benirrimo il Mauro nd rap.prim~ InJ.fo"" 
.le/I' onor. , lTal'Opa. bur/tfrlltlib. I. chiln:Ù 
l'onore, 
Cofa, eh. ton f"Ii01" tal/IO I·ar'l'uin.f, 

Ar#/uifl-'I-'/i pali. III ull m01ll.ll/o, 
.E perilll-' gi-'1II111-'i Mn fi rarlJllif/ •• Un 
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Un bell ' ubore. t gnnde, c ben (onnato. 
pcrDio, ch'l'gli è l'onord'un'appiccato. 

Ancora il Caporali Vil4 di Mrem. p. 9' trOvò. 
che lod:trene!b martedì {orca. 
PurqutJmc,;re;n ilT;ilbapiil Jtlgrllnie, 
li. moj!,iI in qHel [aIUlr, che ti ~ 4lhgrn.t.iI . 
Mi (ovvienedel popolano di cena Nuione i13. 
liana, che fi fa onore, e prerogativa !';tvcr:lVu· 
to dc' fuoi. che morirono appiccati j quali regno 
fiaquefio di gente hrava, (rifollll:l: ma d'altra 
parte s'arreca a inflmia , (e i Cuoi appiccati , fu
ronoda!carncfice (quartati,oin altra m1niera... 
gualli. 

Vattene pur, e non aver difgullo, 
PercllÌ! mai più appiccato ncnfani. 

Giulio Cefare Correfe nell'lItto 4.{c. 6. della 
fua Refa in dialetto Napoliuno. 
Cbtl/o (fI, non fe p.tnllI, non rr (Ha,: 
S, liti VQU fi 'mpifo , 
Si 114 n,è IIIOrllC tc},til, m~ 'lligbc attifo. 

S,.j9-v.', Ma puienza;wer dei per quella volra. 

Paz.;m'l.a contenta più l'orecchio. fea imita. 
7.ion dci Pelrarca nella CIUlz..QY,dl' anl;ro u., 
s'adoperil1ra[cinata. MoltiefempjperòdibuD' 
ni Autori f2Jvano chi l'adopraffe di tre filb.,bc . 
Lcmtnzo de' Medici nella (an'l.. Pmfavo amo, u. 
l 'Ariononti Furiofo c. 36. j/. H. rnrl quart" dc' 
l'inqur Canli a.1S. lo Sperone nella Canl1ct at·4· 
[c.",. Eemardo Taffonell'AmA'digi C.4. n. ,9, e fi_ 
lUhucnte il Giraldi più volte nella Didone. 

51'40.\'.1, En Bertoldo una volpaccia vecchi;!., 
Chegir [apeva per ogni pollajo. 

Egli ~ volpf vurbilt. è Proverbio notiffimo. 
che s'u(aadinolareunaPer[ona[caltrilaalfai; 
eJèlevalodall'aftuta,ema!i'liofana!llradella 
Volpe, [opracui vedafi Picrio Valeriano nd l, 
23' d~' Gtrog/ifiri. Non dice meno dci Lalil1(J:::: 

t;~~~~iV:J::g~~,~dv~it:t;~{~q~'I:idt~C~~~lt~ei~~ 
tma i polli, eperciòs'ufal'altroProvtrbio:::: 
Ad ogni volpe piace il Pollajo ;:;; Blloni Trf. de., 
PrOV.p.lor. I. 

'1. ~ I,Y,l, E gin mafticando ora1.ioni. 

lilepidiffimo Merlinoncl [uo B,IUO, Mittt.16 . 
f1JJ..!fd.lnl ron[ultift putnf.!O", t~mp.r~'IItrrbi:lJ, 
2ftIl' rah ,l(bin,tnr~1 mji,~n"l rJJ! VCf.!mlu '" 

Fi;~7;~:q:o~t: g/~~:;:::~!,~: ~:;~::~ :~;~o, 
II Lippi nel Ml1lm:wti/er.8. n.5s.tVlJe di fimi l 
frafe in propofitodiParide, che va compillndD 
.,illìbro della Fate, nèfJ.benleggerlo. 
T.rlto I.bi.!frill ,j/H/ogol, r tùn"f/u:l u, 

Dellinato a f.u teru. da poponi. 

In Lomblfdia fuol dire il popolo: Egli ~ an_ 
tlatolf",ttr, :J dii boullli: e vuoi dire ; egliè 
mono, e [epolto . Così fa, tt"" dapeponi, va_ 
le effer mono, e (otterrato, c ingraffar col cada. 
vere la lert:t. Il Talfoni nella Sucbiar'4·iI ' JO. 
E 'I mifa H"Uatin d" San Suon do , 
Cb~ d. It papa,dr/Ie trif in'llentort, 
Mo"o l"friò rcn gli altri m"/r IIrt~rti, 
Sett" Rubier:J IId i"g,affa, qutgi i orti. 
Altrjmcllfi fi dice: anda,eafar urrifd"eavoli. 
MOl1ofill.FI. lt.ling./ . 1.P. u. Il LippiM"lm. r. 
3.j/. 14' ton fimilfrafe. 
Cbe qMjle f/tmmr putridr, t viFo[e 
Mq/lrall, eh: bm'affrttQ a gli ortolani, 
ii 'Vuoi' i,e a ingra/Jarr i Pn,oncÌllni. 
Si veda il Minucc; nelle [ue Note. 

Hai accordata un.l gran bel !l piva. 

Valettanoi, quanto l'altrodetlo (>iùnobi!c: 
Hai orditA' unilbelt.! trama, cio~ , hai macchina. 
to una bc\l'alluzia. 

Altro[uono, cio~peggiore; equì vuoi dire la 
mone. Il Davanzali nclioScifmad'rnghilterra: 
Ad U/J nobile u.mD, affqluto di pena ddla vita, 
ilj[mtc Cromutlo per la gctta, VOluto If dngril ' 
'l.i",lo, dtJf~: Ringra'l.i:mc i miei talloni, rbe., 
" ie v' tra, tu {rNtivi alt,o [uon~, {riagurato . 
li Pulci mi fomminillra molte allre: frafi fimi. 
glianti nel filO Mo,gant" Così t.6.j/ . H .. 

Y,mu I.a tlna, r (uvi altro, rb, gbiand~. 
Ciot "I,-ande dellC."te: N~I r. lS.jl. 13' 
Comt Uiivirr [mI IV'" "pr/, la portll, 
A Rirri,trdttto di/fr: tero l'oloro, 
Che vlrlgono Il rte"rei altro rb~ torllf. 
Cio~ ~d impiccarci: cncl c. l.J.jl. 34' 
Rin .. ldo 11011 if/uu Il piglia , lucrioh; 

Yolfb il ltIVIl/lO ilJ aria Co'" /111 [alto, 
Per dare al Saracino altro, rb~ [uuiol,. 

Cioè un colpo lIIortalt. BaHino quefri pocili e~ 
[empi. 

Perchè sì poco [alc in l.Ucca avea. 

Si veda l'AnnOlnione al Cal,fo 14.jl.14.V.t. 

Edci, che parea prima un becclfico. SI,SI,V,!. 

Gra{[oalf~ i. Il Lalli ncll'E"tide trilv~J1.l.t1. 
j/.lo.parlandode'Cavalli di Tumo . 
Er .. no bia,uhi a gui{a di ,irotta, 

E tondI, ~ g,affi rOlrll brrtafirbi. 

Per Diome'è trarlo giù da uoa finellra. SI·H,V,r. 

H" 
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~t! filU.o~1tec!a mèglio" L' originll%.ioM( di
(t: Il Salv,". AIIII~t.ttlllt Elt'll thl BUoIJ;trruot; 
,io,n.t. ilt'4.{c.1. )~ : m~/;o, mt}, [alla V~. 
nn,ialla. dOlld~ilmt;, Omit; lombardo 1 mt'. 
Oltre gli cf~mpi d~l Vocabolario, li poITono ag_ 
giugncr quefii altri. Lorenzo dc' Medici nd 
t'IlP· Dtfl..ui u.J'Ariofio C.!f..t'4.je.7. Ltna.f. 
3' (t'3 ' c 4. Ntlr.mlflluat. ~. jr. 3' Rurellai nd 
Coro 'dl'.'r" I. tltlla Rojmun4a, ~ il Giovane 
EuonHruoti FitM gior". I . al. 3. ft. 9. 'gi"n. 1. 
at·4.ft.l. l'ronuncilfi m,', da meglio, coni', 
hrga,comedic.c laCrufca,clloncoJ]'tll:retta, 
eOlllcpcrerrore, nonfo fedi fiampl , inCegnail 
CinonionelJc 1!a,tiull"o 169. 

St'H,v·lt· A lo fletco badav1no, ~ a l' orin:t. 

SonoalTailepidcledueNovellettc,cheinpro. 
pofitodidueMcdiei,chcmedicavanofull'orilU 
gl' In(erllli, racconta il Sacchctti J e fono la... 
15S. e !:t 161. 

~~~d~a~~~iFeer~( ~~c;rn~elif;~~~~ : 

pe~Ac~i~e~ '~~~~~~:: :~~~~,~~i diJc~~!~f~ 
polo dovetle produrre lavioltnta IllOtte di Gill. 
Jio Cd:"t; bcnch~ gl' IRoriei non ne faccian pa. 
rola: Illentredlqudlaorefiiwirfi doveva in li· 
bert~ la Rt'pubblin , o ndla fervilÌt confermarfi. 
5voonio nella Vita di Cdne t . 84, deferitre il 
p~bblico IUllo, che per lal morte fu f~lfo in Ro. 
ma. PnITonoargollltntarfi imolripenfitri, edi(. 
corfi, dalle flnne rivolu1.1oni. che accaddtro 
nclb Roml nl Repubblicl, appena r~guìtl Il fo. 
pnddltlluccilione . 

In primis dico, che noi fi,~m mortali J 

Propio vcfeiche ripiene di \'enlo. 

l'Ari ofio, chr ndle fu< fJntali~ non ebbc u_ 
guàle, (otto l'allegoria d'wl monte di tUlllidO!...e 
vefciche, intdelcantiche Monarchie, ch~ (uro. 
110 un.' volta con unta gloria, cd ora n'è app~na 
Iaricordan'La. Eu •• c'H.fl'16. 

YiJ~ 1m mMt~ di lumiJt Vlftù!',; 
Cht 4Mtro p.rt •• vlr tHmult; . t gridI J 

E ftppt. c/" tr"l1 It nrMt a"ticLe 
E ti, gli AjJiri. I dt ,. unll LùJa, 
E tit' Ptr/ì, , .,' Crtr i ; th, gifJ fur. 
Inrliti, tt., n'~qulZfi;1 "omlo{tHrQ. 

.Bertoldoungitipureglifiivali. St.", •. ", 

Fra(eperdire, che li prepua!fe alla morte, 
qUlfiil morire folTe llnviaggio davvero. Molto 
lepidamente il MalmantiJe t. 40 19' 
Cd l' ttlmaflivillata in fu Il porlt 

~~::/~':t:~:'lI~t;I~~ ~;~é;:~~~ non meL' 
bella. 
Cbr ad cgni paJfo trovil gmtt morfa , 
(.) pl r lo mm , cht fl J ptr far fartltl/o. 
AvevallO il Proverbio i Latini, e trovali apprelfa. 
Tullio ,.14. tpij1.lI. /Id Attjçum, ::: Tala,;a ill_ 
tlUlrt= 0= vidt.,:::; e valeva, ~repararfi' 

~~I]~~~g~rc:~~riar~:~c ;d:~].a:e d~\~~I~~r~ I,U~~~: 
{~colldo Omero, e Virgilio, dovel1do incrapren. 

~~(rel~eU.~!c:;11:!:~tj,iv~~~I,te:~~~at~~r/'·uf~oJ: 
melterfi.l rivederli, e governarli ,qu.lndos'ab_ 
bi.l da vi.lggiare . Quella medelim~ frafe fu ado: 
perat:tlncor~peradulare ,ebrmollle. IIBcrn.. 
ne!tap.inloJt4'A.ijlotilt. 
COl", cbt IIQ11 han foltto affoli ti(~lt J 

Cht wltvJo av"n~arfì III fatlll'., 
S' b"'lno unto d lt. fUi' p.J//I lo jliv" f,. 

Si fono lodl li dl (e m~dcfimi. Il Grolto nell' 
Emilia al . 3.ft.~. 
N .n h. bif_gno, rht Vtgll;IItt liti ung~.m; 
C/ij!i'll;tli,pujim,(o, td abbr.1ulantlomi. 

Edi nondar'cfernplo dineqllil.ia. 51.6; '''''4' 

E'(amofoquel detto di Clalldianoo 
Rlgir /14 IXlmplunI t.lur componi!u. ,,/tir. . 
N,llo(orfedaqucJmotto,chc]'lmper.ldortl;'n!a_ 
nou{,1Vapcrfimbolo:::2!!ulisRrx,lafilCrtx=. 

FINE DELLE ANNOTAZIONI AL CANTO Sf.STO. 

ANNOTAZIONI 
A L C A N T O S E T T l M O. 

Ma cosla\'\'ien , che k più vohe afcoCa 
T rovi, dovem(npo.nfi, arte, e\' il'e'LU. 

So prl un (cntimcnto alfai fimigliante dicemmo 
qU.llche puolaallafl. 17. V. I.dell. t. 

Onde chi 'ImutoeRimaalvollo, e a iplnni J 

Erra non Illcn, che cbi 'I giudicio a gli anni. 

E' '-ero, qllantotriviak,qucl d,ettonoltro: L' 
abito non fa 'l m011~ro; che C?TT!(Fon,d.: aqud 
diPlutltcoapprelfoIiMolIofinifr.lt.lmg:'·7· 1I• 

61.::: E.rrb .. non fAcit Pbiloj.ph,,,,.;:: Siccome 
"bllace, quanto alle d,onniCCl,lIo l~ c~nmn~! 
quell'altro: COllgli,all,"' f!u'!t.'lgludIL'O: Gh 
;I,Ill1ivengon ptr ruttl i li glUd,ZIO per pOC~I . 

t .... glllll-
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......... giammai I~tto 
Non ho, ch~ di I~on na(c;1 coniglio. 

Non ugnificlno diver{amenre que' veru alfai 
flmoud·Oral.io/·4 · cd.,.. 
• o •••• nu imbdltm [acNI 
PrDgmtrant .qui/1. tofumbam o 

Vedau in timil propouto l'Annotniolle lJ[l/. 
4.v.j. e l'alere {eguemi del Camo d~cimoquintoo 

St.~. v-s- QJJ1 {<!r Cerfoglio (ubito compar{e_ 

Siccome ti v.11{e Dlllte Purg. 2.7' e Pa,. t~. e 
poi il Petrarca fon . MenI': cb: 'I tO,. e Tr. Fam" 
lo I. di apparft per appffrV~. o aPfarJ; lo fiell'o 
PetraTca tanx,.Slanriomi u.jl.~ . d! difp4,ft. l'A. 
lamanniGiron.l.ls.JI.4rodipa'fe; così ha po. 
tuto valerli l'Autore di rompa,!: in cambio di 
tOmparvi, o comparì • 

St. f.v,7' Chenona" effe il Re for(etro\'au 
Qualche {Wl frode, anca a que' t~mpi ufat1. 

Talmcnte mi per{uado. che amichiffime ueno 
k frodi dc' Notai, the mi do a cr~dere non al. 
tronde prov\'~nire il trillo concelto, che li h.1da 
2!cunj prcfenternemediloro,fuorchèdalkfrodi 
{olellni degli amichi. Marrinau.1 nel Malrnanti. 
Jeto 5. n.!!. fcongiurando jl)(rnonj. 
P,r xl' imbrogli vi thiamtl, t /' ;»vrn'LiMi, 

Cb, dtrlYVa il Legijl" , ed. il Notai", 
!2Y...-",loptrprlarmtgJio;buonpippioni 
Ci/' "uira, rbt nt a>ltO un' Ifrnllfio. 

Iit.l,v.Io Comincia\'.l la coCa a darne1nafo 
AIRe ~c. 

Fra(e dcI popolo, e fignifica inf.1lìidjr~. '" 
mClaforato[t,loatiò,chediceli accader nd lc.." 
lIefti~, le quali, (ev~llgono percoffe nel nafo, 
s' irritano molti mOlO ; bondc Mar7.ialc l, 14. 

rabiJonrrperdituloTl 
711mrrnttm »afl/m vivi rmtaveril IIrfi. 
E Sinclio apprcffo Era(mo nC!lli Adagi:= Cal/fln 
naribll1prendcrt:= e volle dire, provocarcun' 
iracondo, enocivo. Fu pcrqlL~fto,cheil Capra. 
jo nel Tirfi di Teocrito volendo e{primer~ quan. 
tofoffe fdegnoro Panc, c: come fcmpre colleri_ 
eo, diffc 
•• , • ilIi f~mper araba bili,;'1 "Aribul fetitt . 
]n faui ln!l'UOmo ]ratofuo[e arricciarfi, ein. 
uefparuil Illfo. 

51. ,. V'i' Fu il Rc per difperaru, e venir matto , 
Come gi:t per amor divenne Orlando . 

E'tclcbre la di(grnia d'Orlando, il qU.1le 
Por Ifmor 'Vlnn. in [uror~. t matto. 

dl'feriua dall' Ariofto nel r. 13' ran ingtgnod.ivi. 
110 (come dice il Nifiely Pro;. 7l.tlO/ • .;.) tfopr~ 
ogl!irndert, tpoltrt UWino. 

Ei di nme , e di vin', poichè fatollo 
Scnciffi, ~ piene gli altn ebber le p1ncie ee. 

Cof'lume di Soldato poltrone . L'antico cibo 
d~' Soldati cul'Aglio: donde venne il Prover_ 
bio := Ntrallia , ntrfabal.dal:=cioèadi re, 
non ti mettl'r foldato, ne giudic~ . Si vedano E. 
ufrno in Adag. Pierio Valeriano Hitrogl. /.~8. e 
Gug[ièlmo Smcchio Antiq. ronviv.l.lo r. 2.1. 

Ma ilbuondeflriero, che di taldokel.7.a, 
Macchinaqua[lifoffe,eraliaccono. 

Dolu1.:t/f. per mellonaggine , ficcorne dolte l'u
filmo per balordo. Va.ab. c,. Allude poi ['auto
re, chiamando macchina i[cava[lo d'Ermini o , 
alla (amo(.10pinione di R~ llato des Cartcs. thc.." 
foffer1e bcll!è non altro, chc pure macchine , 
f"n1.ltogni1.ioncd'akuna{orrc : dellaquli cofa 
cioccorrcdpulare {ulr' 14.j/ .14. V'3' 

QJJal pltvegi~ b. perfida Gabrina , 
Eal lume dc l' allcl divenne Alcim. 

DelJ~ brutt~1.Ze di G~brina fnclla in più [uo
ghi l'ArioJlo, ma partitobrrnenrcnd t. 2.0.12.0. 

:~~I:~il~a~~j~lj~~:api~I;'IC;fi~J:~;~~ù l1~f l:: 
1·jl· 71 • C 73· 

Attonita la donna, or poichè {cerfe. 

S~r'ft perfetto indicativo difurl/ere, cono(ce
r~ d!Jlml.1mente al contrario di d.ifrrrntrt, ch~ 
fa d'fttrn~i . L 'adoperò il Petrarca nd {on.2Bel 
vlljoimpallidir, et. 

"Come quella, the tutta eTa modcf'la. 

VCrfodelJ'Ariof'lonclc·3·JI·13,delFuriofo. 

St I~ • .,.t, 

Entra. e l' ufcio puntella col b~dile. SI.16,v·7· 
Oh bc[['efcmpio al (cffo femminile: 

QJJal donna per amor di Ilovi tatc cc. S('~7,V. I. 

Della turiout~ delle dOIlIl~ avemmo otealione 
di dir qualchecofa pr"tcdentemcntc nel Cifnr~ 
3·ft. 32.·v. 5. Piatque agli uomini (.1~gi di tuue 
l eet~, che lcdonnc non I1fciifcr di Clfa (e non di 
Taro. e p~r fola ncccff,tà. Merita d' effcr ktto 
quanto fcrirr~ Pierio Valc rial:o Hierog l.l. lS. fo. 
pra la tignificl1.ione della Sratlla di Vcnere,;t. 

;atd~C ~~llO ~~~11e~tt.di/.I:~I~~~~n~ ;:~o~i~ 
,;iudi1.io,è qucl detto dci Greco lperide apprcf. 
foStobcoferm. 71. ==Op~rl.1 mulit"m egrtd.ien. 
/Cm domo hun' I.latir urminum attigiffe: ut qll; 
1I0n togl/oftunl ipfam. tujuf,."m fit mal" • I/on 
Illdtmrujlll u>lor, inttrrogmt. 

Nel caplnnuccio ricovrò con prdI'a . 5!.1!,V.6-
Il 
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11 fignific:l.to torcano di;,t/J"'~ calca f-W. C, •• 
.1 premere I come dice: il Mena~io nclle: (uc o.;. 
Zini. Cl!!lalla Lombuda lIal frcna; bc:nchè i 
Lornh1rdi corronarnente dic.1no p"fti,,; qual vo
ce il Voubohna Bologntfe (piega. per fre!lL 
!f1ndc: ,e fa elle derivi (n~ fo perchè) da p.~. 
ftie",i~. Il Ferrari ndle fue O,igini pofi:!. e tuf. 
fa, C p.,/ti", e dopo av~rle fpiegate 1mbl:due..... 
per tal,,,. fogtugne: Propri: tamm p.o {dii. 

;'~fo:~:e (l~t;~~~!i~\Pdf~~I~J ~lh~e~~i f:~~: 
[clna) nam 'Il'; n.galiil pnmirur, ha prclTa, 
grlld"", arttfrnu, &- obvi~1 in tu.bll "tmir, ae 
pdlil. 

St,19·v,r. ,,0 gran oonÙ dC'cavalicri antiqui. 

VerfoaJfainotodc1I'Ariofior.l.jl.l1. 

St·ll.V·r. Che non puote umil priego, e non ottiene? 

Ovidio nel libro primo de ArIe amo 
FleOil", iranli VOti 'Of.llnft Dt",. 
E più a propoli!o Miche! MuuJJo. 
Srli '1"ia lunign• "~n {luiunt pnrtl? 

SI·H·v.8. Felici :lncor r."ubn qudl( montagne. 
S •• ]6.v ••. le qUli. dappo~chè udir l' arprt novdla, 

Per pietà ne: ulularo, c per dolore. 

AnCOf per 12 morte di Euridice apprclfo Viro 
gilio G.trg.l. 4. 
······flr".nr RbQaopti. a,ul. 
A/lafJUI Pangu n r. 

SI.;6.v,8. Che di \cggicr pueggioun·ulignuolo . 

Cl!lcfiolurroancora rcmbn imitaro dall'Or • 
feo d, Virgilio "b.rit . 
2!!.1I/it popu/,; nJfUt/il pbilomtlafubumbra rt r. 

SI·n·v.!, oimè il bel vi{o! oimè il {oavc {guardo! 

mi~~i:cl[fl~Ce~~~~~{jdffiln~:~~~~~I~ c;~r 1~1~~r\~c~i 
Madunn~ Laura. E (e: non plrclfe mol!o conllc_ 

[oi;:: }tbl~~:~o~fiov~~~~0~1g t~lel~~: :~~o c' 4:.q~I~~ 
ve la (aggia Marcolf.l dà una ri(po(ta ad Erminio, 
perchès'avam.ò amollCggiarnda, che: quadra 
afllibt:ne. 

Sr'll'V'3' It ojm~ l'intelletto più che pardo 
Veloce. 

Ollcfio pure~ IcntodaIPetrarcanelfoll.Q!!el 
~lfgo tI~/tr ti. 

Vedendoficoslme!f.,incan1.one. 

Jfrf{;<inran%.on.,inburb:cosìr"Jl%.Marrpu 

burlare. Leonellod'El1e in un genlilidimo fuo 
Sonenoportalo nelle Rilnt/tdtl J,' Potti Errril. 
"ji. 
AUflr" AmorI, IL, m, jlJ fu"lif"tlo. 

Me moOra pu arfprn.'lA. tt m, .hjirnla. 
Et mt TI" tall':.ommJo tI' "Ilo mrt,fI • 

Non~ bc:1J0 chi ~ bel, chi piace ~ bello" 5\'}9''/'''. 

Il Cecchi nel Dont.rllo ar. 1./t'4 • 
••••• i/btllotb~UfI. mapiil brUo 
E' quel, rhe pitUt. 
E ~lligi Grotto nel Ptntimmh "mor% "t.l.ft.6. 
Dlto,rb.:lbrllotb./, marh.b,lli/limQ 
E' poi 'Il<tl, rlu ailetta ft. 

Si veda il Monofini F/.II"I.ling.l'3. n•139; 

JI qllal (oventeè il mel/ito, e buono. ,st'4C) ••• J.' 
Che vedc il gioco ad occhi aperti, c tlC7• 
Non hom2icr~duto, chcqu~fiapaI1.lindole(J. 

Z:J. de' Marit i fia pr~gio (010 dc' nolhi tempi : Ho 
credulo anti,che il Mondo cosl ne'vizj,come 
ncJle\'irtllfillllro(empre~omenchelollcr.. 
(o; (c:lcpaffionidl.'gli uomrni(on(empre Ilare le 
fteffeinturri i (ecoli . AI più porrebb'clfere ,che 

~ora1ei~ l~i~uule ~~!~~~, ~a~'i':/ ;c;~na!li~o~e::: 
firivecchi. chef3.riprendono , (con rutta giuRi. 
zia, ne' lempi correnti, I.t(cntirono:mcor'effi 
ingiovenuì «(e lIogliono dire il vero) ripre(a... 
ne ' tempi loro da i lorpiil lIecchi. La trUOIIO in 
fani con quelle mamme medefime. che li con. 
d~nlllno come nUO\'e, ufata ancon. e comuni. 
due (l'coli fonoa 'tempi dell' Ariono . Egli nel 

~~;m::~fu~~~i~',4~r~~ ~~:e~d~~~J~l;/i~nfi:~ 
prtrka Iroppofrcquenrc inca(a di Fazio , 
••• . • • in 'Iualir,,[trlJrrr 
Srnliu aonne vçi, (h' abbil/n~ gra:.;". 
Ch.lurto il a, nOfl vi 'fI"d .. "o igiovlI"i, 
Effemlo, (1Jo'I'l!endovi i lar' " omi",' , 
AcoYlcggiar? Marr. N~ l'u[,m:.a ~ /çdtvolt. 
Coupo a/ trmpo mio nQ" tr" folilo. 
Cinl. DQvcan~ a/voflro lempo aVtrC i ç io'lt,mi ~ 
PiÌJ che no" h.lnno a '1WP""d, ma/n,ia, 
Malf. Non g,à ; ma ben' i vtcrbi pi~ aetOrl i tranc. 
Mi meraviglio, rb'a/ prefrntrgl, uomi"i 
NonjirnO"jJ"llograUi. come 10r10rt. 
Cinto Perrh~ 1 Mair. Puc' hannol""; Un IJ buc". 

Roman. 
Bcnchè d'un' antichi!;' alfai ma~giore convin_ 
cano IJ!'ufanu quc' \'crfi d'Ou1.iol. 3' fili. 6. 
],fatuI douri gaHdd JomrQI 
J,f;<w,a V'i'gQ, &- fingil"r a.tibul 

l,m ~:";,;,~ ;,:;'(.::.:".::7,;. 
Mox juniorer 'I/I •• iI AJ"/ttrQI 
lntrr M"riti vin,': nt1/1' digi, 

Cui aOntl imptrmiff" rllplim 
G""a':I /um;ni!u., ,.motir: 

f J. 6,1 
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Itti j • .Jr" ~or .. m non fine ton[tio 
SlIrgit MII,itll, [tU Vl!tat ;nflitor, 

StU nAvir Hifpa/J6. mllgifler. 
Dtlittorum pul ioful rmptor. 

},-{;t quella è m~teria da non nauenervi/i mal. 
to, ~rejfer piaga, che più li maligna quanto 
più vientratU.ta . 

Jonu!l'altra vivanda Aopreparata, 
Dilf.:, falvo, che in uoapento\em. 
Poche radici, ed erbe (confale, 
Cibo conforme al nonro naturale. 

lnMarcoJfacivienerapprefentataunadonn." 
.qual'elft> r le donne dovevano nell'età cos1(.,
rno(aùeH'oro , 
F6.rili q.1I. fr,af,leblle 

~ JrjuJJia fQ/verl glanar. 
corue già diITc Boc1.io dl Pbil.tonf. l. l . ; equa.,
do, pcrdetto deHofi,-Ifo , 
SOT/J/IU datllt berlilil fillubrtt. 
Potum q'U'fUl !Ubrùul iII/mit. 
Non fo, fe Orazio dicclfe il vero a, dove:." 
fcriITe Cllrm. l. I. Od. 31. 
•••• MtplIFullt OliV4, 
Mt dtbona, lrotf'f'lt maJu~. 
Sobcne,chepcrbocca dell'ufunjoAHi.o EpoJ. 
~. fa lodare perpiil. guftofe, e gioconde d'ogni 
pefcepilì regabto, l'uli'·a, il romice, e la mal. 
va. Evvi lIpprelfoStobeo ft,m.lO. un lepido E. 
pigumma d'Ammilno, fopra una cena prepHatl 
da Apelle lId alqUJ.nti fuoi amici, fui flIre ap. 
pulltodelpull1.odi Marcolfa. 
f1.:!afi maRajJtt bortum, Cfrnllm ap/Xlfui, Aprl/u, 

Qgar pro Amùir pafttllJaljifJ; rll'UI. 
"Rapbtl/JUltrllt, im,bum ,frrnuzratum,laRura , 

porrum,bulbi, 
OtJmllm, mrnttl, rutti, alp;ZTllg'lI . (rtt, 

JUne rrgo ,immr, nrf<:rnum quolllltm;hi aPlonr. 
Cum /lIp;nof tomc<lijJrm ftmimllrtrator ,ouf"!. i . 

Ddl' antico ufo, e dell~ falubriù degli Erbaggi 
trattò Guglielmo Stucchio A/lti'!u;t. CD!lviviaI~ 
l.l.(.S.p.m.lf9· 

Si'W"l' ~I~f. ~i;~il.n~~l:!c~n:a~r;~ l,o~:~~~~t~ . 
E'attribuitoaSocrate 'luci detto: Op,imum... 

cM<limtntumfllmu: {opraddqua1e fcrilfe Era. 
(mo n~' fuoi A<lllg; . Chiamafi la fame dal Volgo 
d'luha la fa/fa diS. Hmllf,do (Mlnof. FI. I1t1/. 
Jj,lg. p.4It. ) forfe pnchè S. Be rnardo (come of
{Uvòil Men.lgiooc' Mo<liJi di,rJ'tI/iani"'3~') 
ml/afua prim .. piflola il R.obcrto luo Nipotr ftrif
{l: fati l lft"d omnl r,n<l,p;wtum [d rumf~.nl . 

'5147."'+ Cl!!ll'~, dite, bevandalltn piùfanaec. 

Qu~mo fia ami,o, ~ qU11l10 fano l' u{odel1'ac
qua p~r bevanda, diffu(~mente lo dimonrò il 
titJtoStucthio4o,.CrIlJt,;~,.I ' 3.,.6,.P.m. 300. 

Ai foli Poeti, cred'io, che fia nocivo ul'uro l 

feOral.io ditrevero. Epifl. 19.1. I . 
NlIltaplattrr<liu,nrlllllvivtrttarminapBffunt, 
Q.!!aftribn,ur aqu.tpo'oriblli. 

Di cui quanto ne bei, tanto ne forge . St·47·V.4,. 

Mi fa ricordar quello verfo quel detto di MiJo~ 
ne negli Optrlli di Tcocrito. 

~!,:r;~l p:;;; ~;:ijf::tJJ;"a1!;ltll:n~;: ;~;fuP, 
prti,. 

Altro vafo non ho fuori di quello, 
Di che fornimmila l11adrena!uraec. 

E' famofo il fwo di Diogene (riferito da La.. 
er7.ioI. 6.r.l.e daPlnurco<levi,eutirproftRu1 
chellvcndoinufo dibcre in una t.11..11 di legno, 
al veder che fece un fanciullo, che bev~a con la 
mano. gittò via la fua ta1.7.1, fdegnandoli feco 
mcddil1lodi nQn eITl.rfifjnoall·ora fervito de l 
comodo, che gli avCl datela natura. Si accomo
da a qucnol'ropo(ito ilfatto de'trecento Soldati 
i:liGedeone, (Jud. 7') i qu~li per aVèr bevutO 
colla mano, diedero contralfegno d' drere i più 
forli, i piìt (olleciti , ci più temperanti , come 
fpiegaronoil Lirano, cd altri apprelfo II Tirino . 

Cl!!l coneavala man dimol1ra adello. St49-v,S' 

Ello per lui li trova appTelfo D,mte Inf· 31. 
Noi ,ravàm ,0r,lIi gil <l" r!lll. 
Apprclfoil Berni ncU·Innam.I.l.. r. 19·ft. fio· 
.Allrll tur/l non p.t[.ilg,uT,irr d'tllo. 
E apprtIToil yaTchi fon. Stro't.'U tl"n'lur u . 
Coun'lf "gz,adria, q"anl~ cnr iiI tIllI. 

Consl fauianimai,chefate voi, S],P·V·]1 
Che meu:' uomini fono, emtz'lcbelve? 

Noneaddero in differente crrore gl' Indiani, 
quando videro i Soldati del Colombo a ca\',1110, 
f~condoloStiglian i Mondo/ll<oVoc . 6·ft·6. 
hdi meglio frop.c,,<loli , ~, tb, [ono 
Vtggmdo affili in f'l l' ''f/l,n,t armenfo, 
Piùfiflupiro, C 'VC/I"tToin pwfitro , 
Ch'u"folf'lfft, 'Mnduo/' uomo , r 'I<l.ftrirrD. 
Raccontano qneth medc/im? c?fa .degl· Indiani 
della nuova Spagna Paolo Gl0Vl0 hb' H' HifI., e 
Antonio dc: Solis Con'l.Mrlf. 1.1. ~ forfe da (imi l' 
errorenacquc trai femplici Antichi la favola..... 
de'Centauri . 

Rife Erminio, c gli è pur, diITe, il bel Cucco . Sr·w .. ·.'· 

Cutro in Lombardia s'adopera, come Alotco , 
per balordo. Ilbllinell·En.lrawf/.J.7· 61. 
Stmbrotil fuo", Rtb'inflltlDdif/urro, 

Ti,1I gli ~rrb i buffi, t '1".rjì l' "H~ndO/la, 
I IIIDmm" , infQmm~.IIIJirrjl; , foU"ClUtO. 

1'01-
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~en~!~r:~f~~~~~:~:i t~~b~at~r~ ~:~e1i::r:;~ 
~i~~~ !~~~~e'l~efu~gR~nJ: ~:v~~o;~r~lan~I~~te fif~~ 
dappocaggme,apprelToi Latini folclnochiamar. 

~if~;;d{ J~;;t;~~~ li ~ird:L~~U::~~ ~i:O":~~I!iVi~~ 
2/i".1.18.r.16. 

SI."M·I· An1.ifiaben,ehediquà(ufitoglia 
Toflo codeRa gente ~vvell~ al piano, 
AbqualporlaforfeelT'crnemica 
L'ariafoltil diqucflapiaggia aprica. 

Buono, edutilefu il config!io di Marcolfa.. , 
quando fiavcroquclchcfudcnodalBuonlrcuoti 
nella firraGiorn. 1.,At . 'J. .fr. 14. 
!4!rj1' If,ia fa impaJ,J,ar di molta gmte '" 
• •• • • • • • • • • La ragionI? 
Cb: n~ ilirono i Utiliri t H, di(on~ 
Qyd rI)'io vi diuv'Dr: vmir dal'lIr;iI, 
Lil rui tr~ppll arutn.J,.., 
.AjJotlizli:IIlIia piN f(mpr~ j rtnttlli. 
[l. '1u1 val< il P'~vtrhio) gli fuvtUiI . 

Dì C:tpreancoranel rulp"Iauo SI.fQ.V.!. 
Un'inllnìrooumerofi trova, 
E per lellnde incontrel'li parecchi 
Forfenon più vedute e vacche, ebtcchi . 

In un fimile fignificalo diJTe gia il Lalli neU' 
z".r, .. tJtfl,I.6.jl.177' 
Stupift~ Enta. fluo"" 'fiDi, rb, Ifndlft< 
In g~a" rillJ, ft d' Ilna 'fIilla ufrir:. 
Z m/rllrt tolà 'II~ub" ' ~ir,ll, 
Yt}1itt d'or~> t r!lllft (aft brllt. 

Q:.!clle di Don Chifciottt, e Sancio Panu. 51.6a.v.~. 

GufiofifTImc fono le flrav3g~nti avventure di 
Don ~~i(ciolle. imp~?1.iro.feguace dc' favolofi 
cavalLCnerralll!,e dlSanclo l'anll Scudiere di 
lui. Michele Cervantes Spagnuolo, che crcò quc • 
:!la (a~ola, e ne compofe!l primo Volume, cosI 
bencLllconrròl'approvulonefindellemcntipill. 

~~~~~ièJCr1~~~~~di~~~in~~rrl~';;oC~!~I~~~d~ (.l Ii! " l 
di fuamano i\ Volume fecondo. 

FINE DELLE ~HNOT.4ZIOHI .4L C4NTO 3ETTIlIIQ . 

ANNOTAZIONI 
A L C A N T O O T T A V O. 

S'udì çhmmai , che in gruia di Ckanre, 
Di LivLo, di Vir~ilio, o d'uom fifF.uro > 
SollevllT'(, le natiche un Regnamc 

. Dal uono fuo cc. 

E1Tamonc'fallidelie lettere Ilraordinario, 
e fingolarel'onore, che fece DionifioaPh. 

tone, di andare ~ incontrarlo, di cedergli il coc· 
chioreale,cfattofidiluicarro1.1-Ìerecondurlo 
pcr k l'mbbliche vie di Sirlcufa ( Plin.l. 7~ t. ,p. 

~ Eliall,Vlfr. Hijl.l.4.13.); chehapotlltollPnc. 
tanonmcltcrlo a COnto ,e for(c ancofa, nefen_ 
laragionc,noncr('derlo. 

S'.lO.V.'. ~ ~:~i~~~~edinfa~i~~~clL~ff!T~~~~~:~~c'. 
ubino, forla di cavallo, dall' Inglde Habht. 

dìec il FerraTi Or. ling. llal. Ciuco, afino giova. 

~i ~e~ì~l~!~!i:; ~~c,'".t~::;l~ ~~~.e r~~~ il Minuc. 

SI.ll'V,,,' ••••••• ementrecurninpontc 
<l!!eli1 s' inchin~. 

'E'benillimoe(prdfol'alto di chis'inchina:tl. 
nLli per onore. L 'autore dclll modern" Comme. 

diade1.leCerim01litar+[t·4,ncldefcriverc1iO' 
attolimiJelivalfcdifirnij(nfe. 
• ••• •• t fuando il Gtnll'llfomo 
Ha rQm;,uiaro a n!pDnùr, jì è mtj[o 
.1 j1ar g;~ i"cbino '01 upo, t (01 rorpo~ 
Di ft fatmtfo un mtll:.lI:.'a,to <li pMtl . 
Ad altro oggetto il Bllonarruoti, Fifragiorll. 
5,IIt,s·ft.6. ,adoperò non divcrfaefprc.Qioll.C. 
Io vtgga uftirmi u {rMI' 

Un tli quti mafna<litri 
Srtl/t,lIti, felloni, 
Cbe noi rr:diam dtmonj: 
Voglio urtarlo, I fo pont, 
Dtlle fpallt ;"~rtld" t pDi wi {pinze 
VtlOrt, t ptnfo Ifrùrargli il ptUD, 

Pen(lte fecon \'oi uglinò cono. St.16.'f.i. 

Tilgli:trfDrto,Of.fgli:Jrtj/rttto,vale,e!fcr 
pirchio, c fpilorcio; cometmtrlortDUI.ID,olt. 
garla rorro, vale, u:ncrlo in frcno, non dargli 
comodo. Vor. Cr, 

Voi dci primi fucu: del mio foglio. 

Dif.glioper folio, trono rcale, li ~ dCllo.:Lb. 
haftanuful ('4,j1.n. fI. S' 

Indi, 
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S !· J9'~·'~' I ndi , perch~ quaht' altra dd [uo felfo 
.Menar~;&pcalalingu. 

'l'ra i mohi difetti, che Giuvenale nella Stlf.8. 

:J~~;fe~~:e eal~I~~iffi~,/v~iin~~~~Oftl ~~à ~or: 
verbio: J,tulùridtfuntvaha; ed u[avafia [pie_ 
flare, che Il coCa era fiuna, c quafi impoffibilt'. 
Molnltc. ,Adag. 

51.IP.V·1· •••••••••••.• le moCcate 
Noci mal [ono ai porcipreCcntate. 

E'Proverbio molto in Lombardia praticato a 
fi gnific~re, che dare il buono a chi non lo COllO_ 
(ce, nè Rima , .è gettarlo. Il Cone[e nella Rop, 
lH.I·fe . Io 
.li t .. cheLe, e tu 'CIuoje 
Dar~ (o"jit lft lt puorrc. 
Trovi:tmo u[ato ndlo /l:elfo fen(o: La trtgga .. 
lIon ~ da porri: 11 brodo nonjìfaptrg/i AjìndJi. 
Si veda il Monofini F/.Ir~I./ing.I.6.n'33· L'anti_ 
co Prov(rbio: Mllrgtlritl. 1I111 e POrtOt: (u dal 
Pulci tudollocosì; Morg.r. 8. jJ.81. 
Non g tlliam 'lui It pt r h ill hoaa /II &i lluo . 

Sp.o·\'· 5. Pcrchè gli è giuRo, come la b[aglU 
~ Senta dritto, c rove(cio. 

Modo uflto in Lombardia per efprimere un' 
uomodiniunacapacitànè:lIbcne, nè al male. 
Un' uomo grand.: , ed in[ul[o Cogliamo dirlo la. 
{agnOtlt; ma que/l:o vienforfe, come di Ife il Sll ~ 
vini nelle Annotuioni alla Fitta del BuonarruOli 
z.t .at.1.fr'4 . ,daciò, che le b[agne, ft nonvifi 
mtlll(4CiofollQ[t ipitt,J'II" f tlfoufillu·,friouott. 

51.11'\"7, Pcrchè il 'v ill ~n, qU.11ltunque riformato, 
Mofìruà f~mpre di qual fiirpe è nato~ 

Dcllapr:'\\'a llaturade! vill~n rirorm~to avre. 
mo mighor' occatio~e di f.1VeHar~ [1lIbjJ.13 .v.l. 
,ltlC<I"lrduim0'lumlo. Mi parerebbe, che:tf_ 
fai qlladralfc alvillano, chen.n b(cia di villano 
i cofll1mico\ h[ciarnc la fortuna, l'ApologodcU' 

~~~~1:Z~Pt~lfr~ \,;JiI:~~~ ~ie~i~~(c~~ee i~o~~a bl~ 
co, dov. { ro~·:t{a la p(' l1~ d'un llone , s'indl1fl.riò 
d'accomod r la~! [uo dolfo ; e p"rqullche tempo 
tenne in limore colk [,mbi~m.e non (uc qu~gli 
ftolidipopobni; finchè caplt.1toa Cnma un ro· 
reflicre, e v,dutovi l'l!ìnoco~ì mafcherato, al~ 
le lunghe orccchit, :tll' incondilo uglio, cali' 
altrC ltinl fchl fatte'L1.e, dt"lkqualiil buon'lfino 

~~1~10hb!:è, f%~~a~n'e °b~~~~~~!ll: ~o~ri;::l~' p~i:'l~ 
f'adrOllClorc !l iruì. Si veda i! Manucci [opr::. il 
Proverbio: Ir.d:,iriJ mI/emù oeuvlum: e [ollra 
l'altro: Afinus "pu~Cumafloi. 

St.ll.,..J., E quì I tLlttO 1\ prOpofilO , al Re ;tl!ano 

De l'afinell'apoTogo tu.l'!'oe. $t.U·"J,o 

lIa voluto il Poeta in que-fta olU.va imi late con 

~!3,Z~d ia~l~illfi~~ttll;:tfe~Jirfi ~fl~aoc1r~b~~t't 
qualc,COlllenarrot pernartòec.; odi ftrane ,e 
non buone, come aluno per alto, e {ovrano: 
parole-, che nl!' [uddelli Romanzi frequentemen_ 
te fi Irouno. 

Gittò gli arredi, c li riaGnoe. St· 110'1.". 
QueRo \'erbo~ finto da!l' Autore, {econdo il 

mio gullo, con buoniffimo glrbo. Della faco!t~~ 
c' hanno i Poeti di formarti. dove Ria bene. pa_ 
rolenuove, terremo difcor[opiù abbalfo[lIl t. 
11.ft. ls.v.8.,e[lIl C.11.ft.10 V'7' 

Cominciò a [pullr fuori i fuoi concetti. 5t·Jl·"·'· 
Più dolci de lafapa, c de-i conf~lti. 

HPukinc!Morgallttc.I3·P.S7. 
Rinaldo vi~r Ludana bt lla 
DoJt rfi CO 'I parole inLUrrbaalt. 
E con più magnifi ce-nu Torqulto Taai Crr. liTt. 
(.1. 61. 

ComiJ1ti~ pofda, e di fU ll houa ufri?M 
Più rh t md Jolrt, J' tlo'1utnz./I i fiumi. 

Ah cornuto figliuol d'ulU zambucca. St.17''''I· 

Zambrau<I I donna vile di lIIondo: TI LafcL 
nella Pinz.orbtra IIt. 3.ft. 3'::: Mifofl pur volltr~ 
' ''ff"t.z.on''"un pruo: thtvo/rv. tu, tb';o Pil_ 
roffi .. "" :t.4mhr<lu .. 7 L' ttimologi;& la dà il5alvi_ 
ni n~11e Note alla Flirti dci Buonarruoti :'4' ''''3' 
f t.J . Lo llelfo Buonuruoti pt' rò nellag'4''''·3·fr. 
7. dellacita taCommedia, pa re , che {e ncvalef_ 
fe in [enfo di camcrie r.t, ma pcrdifpre2ZO. 
E mi pllr ~t [m lir III f u" z. .. mhraua 
Ca,,'ra, la h.ll .jlra, Il { l1 rhottolrri. 
E in quello (tnfo /' Oliginc di (dI voce è evidentè 
dlU'anticovocabolo r.ambra , camera. 

E prOVOllll': un piacer da coron~to. 5t.J$,V'4, 

Cioè, un pi .lcer grande : dice il Popolo: un 
paflo dII Rt ; una ro[a ~a Principe , per p;ttl:o re_ 

f:~}~~/, P\~r.'~~~l~q~~r;:;~i· a Efi~~:ifi~~r~lj;I::~~~~~ 
mtIJtt. Così Phutonell · /ltts3 . [r, l. ddPt/lulll. 
ni1.jì/ict txornalu< inredit. 

La gUl.;l.Jci reg1l.1ntl in sì gran flima 'St'l""'{' 
Fcccinbreveialirqueflimefchillicc. 

L'Arioflo(crilfe di {c medefimo nellaSatitt... 
alPillofilo . 
• ••••• quanlo al/'onor, n'bo tullo qutllo 

CL' io voglIo; b.if..1 ~bt in FaTara 1J~ZJi. 
.4 fiÌl di fti Jr,Jarmiji il tilntl/o; 
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Ptrrb~f<llf • rb, tlll0' ,ili Dur .• f(ggi~ 
A mtnfll, ,ntrip.rla 'l"ll/rlu grlU;,' ti. 

51'4°.\'.8, lordal'2ndcl'a/te1.l~, C del'altiffimo . 

Qucflononè(uoriddverifimìle,anIi è con. 
(ormeal!a.pr~lic.lj.poichì: l'lduhzionc, da cui 
{ono /l~11 JI)[rod~![., quefii, come li chi~ma il Da. 

;~~I:'~;fc;~i;~~;,~~i~;JJlb;t~~Il~I: ~~iem~~~ eh~ 
~~~C:~~~ff~~~!LI~ie~~~ di fe lkifo, per lutto il 

St.,,1.V'J' Così mi fpicgoa Il modcrn.l U(.lnIl. 

Quefla è /ibert~ aff:ltto lccil.l,encdarò, ben. 
c~è non ve ne fi~ gr.ln bifogno, i/ fcguent'cfem. 
pIO .• Quel luogo di T,lcito nel prilllo degli An. 
mb::::. li~;, tmtllfÙ'IUQIÙlontaITeblllltur,pojl. 
,uam mIlJ~~fm ltg/om,m p.~r/m. in olfìriov;dtnl ; 
litfmle/ll'lIlrg",. fllll,mn,.,rmpIIJ, '1uo f(J!dijJi. 
mllm'lu,m'lut, (9' ftdi/ion, promp/um ftrro in_ 
Vadll n/= fudalDavlnIlliconmolllgraIiatu. 
dotto così .::::. CoflOrorrll'lJillldobtnvolt;ipiil, in. 
dUIII/o fL~lIn'lUt pllr", piÌl ""0, di fl%n/J liti 
ltgllto ordmano 'on/ro Il i piÌl Il,,dll'; ftUMi IIn 
vtfpro ririlirmo::::. Piacque nondimeno;'l queflo 
b~avo Volguizzarore l'av;mnrqualchefcufa, e 
dlfda pt'r Il/e an2cronifmo nella PoRi/h 60. al 
libro (opr:tcCi!~IO . 

SI·41,V,,,. Che. alloTl quell'ordigno mabde!!o 
vfcllo :tncor non trl de la fl~ll1~ 
Di Belzebù, (uofabbro. cdarchiletto. 

L'Ariofio ne! t . 9.JI. 91. titl FII,iofo . 
O mllltdtllO, o abhmillofo ortiigno, 
CL~ filbbritll/p mi I"rt.oTrt;> fOlJdo 
.Foni;t, mllll d; Btlubù nJ.lligllo. 

SI,~6.'ò',8. Ne l'efirema (ua méllle ambulatoria. 

~;;~SJ~I~~~:~~~,JP~~~h~ to~:c~~"~~";~hè l:i:eo: 
:tconlillui mllllnlcmi::::. Ambulatoria t}/1Jolu1l_ 
tal d~funOi IlfqUlild flill.f"p,rml. ~xilum::::. 1'4' 
jJ. dtIJdim. 1JtltrflllJftr. hg. C l. (J,mhir}/atuf 
Jf.dtdolHlI.illltrvir . & ux. 

SI·n:'V·~· <i~~d~' ia;~: ch~a~~~J~ ~ndi~~~r:j;. 

Q!]adra a capello ciò, che il Botero timi 
mtmO,aD./. I. nff ~:(ce pfracclduto:t Filippo IT. 
Re di Sp:tgna. Filippo (diceloSt?f!co) lItl filo 
ri/orno diVllltllzll. fu d" un /n"b,/t /tmpor .. ft 
,on vtnlo t pioggi .. rlirottijJimll, in mt't,zo litUiL. 
giO""UII.[OP'lIggill1l,O . Vtp.~nd~loil fuo,!ava/: 
ltrhzo maggiou iII nOlI p,ulolo /'''VIII.''O, glI 
,l,J[t. ,ht'luiviviti"ulimo,avlf UII'AJruolfoH, 
JtttoPirt,oCbtril!U,lb,[,bmt Ilon 1If1n1" rfl!" 

lomoJiffima, "11 pt,3 mtgJiofl"rtin 9111l1llnflfL 
mado al tH/trlo, tbt in (IImp.1gnll. S; laici3 il 
R~ tol'; (OIl;IITrt. tvi fu trilli 1110 41111' ofpil, 'on 
p,ùllbbondllnza,th,J,licatt't,za. Lamatli,'lIil 
Rt "imlldi/llT/i"",lft v,titr l'Dfpitt: JifftgU 
cht grlldiVII malh l'ofpitlJliti, t l' amort'fJoltr._ 
:::.a lI[augli; rbr gli doma"dllfft '1""lrht grazia ~ 
rL~ glielafll,ebbt ",ltntùri. l'ngo IJJio, rifpD. 
i t ,l Cht,af", (ht dia Il Y. M. fll",.lvit~, I fat~ 

1:,,!r.Il:;:n~;;{'~~;n~D:',~~:~:tb:;t;(;Ir~·m:i; 
la preCclìI.l , e/apra!ic.l, pcrquantovant:tggio_ 
(a polfaclf~re, dc' l>rincipl J e Superiori . 

• ••••••.• qllaficosì 51'\l'''.7. 
Diogene ad A/eifandro diff'c Iln dI . 

Appunto con un fimig/i.lntc ma/garbo Diogene 
Cinicofi cacciò dlvaruiAJcffandroM.lgno, che 
ftavagli domlnd.lndo, (e cO(.,,Il:li occorrclfc , ch ' 
egli!)c !opotelfc(o\1vcnire: Si bene, gli diJfe; 
mi occorre, che mi ti levi dinanzi, n~ mi togli 
piùiISolc.Cùrr.Tufç. I·J·( ·3t.Valtr.Mllx.l+r·3' 

Per me; diffe,obenmio, pcrme non RCl. $t'II,".l. 

Sua in cambio di pia per obbligo deJll riml. 
Vi fono gli efcmpli di D~llIe lnf. B. PII'g.9. 
P~~, 31' ddl'Ariofio Fur. (. 9' 90' c del Varchi 
fon.BallardDu. 

Riedo al mio trono, anzi a l:t mil galea. SI,IS''V'S' 
Ch'uomnonv'è,qulntonoi,(crvoaltrettanto. 

ne Id~~~~~~/~r;~;.~~ ~6~:.v:~: n\Ufi\~~?ìi ~1: 
nbi/e l.uci~none/ Dialogo N/tVig;lIm. Memora_ 
bile èeiò, chefopr.l un tale argomento folev1.. 
direFilippolf. Re delle Spagne, al riferir del 
BOlerodtl/imrmor.I.,.; CIoè, che IlIvi/ad'"n 
Rltrl/fimi/,,, '1"t1/" d'un TtjJi,o,t , il n,; mt_ 
fliuttdimollol,avIlglio, ,irrrraullllgrlllJ,lr af_ 
fiduitli, t vuoi /,:tlol'lIoma: trtlvllgli" dtl/(... 
brllccia, ~dt' piedi; l", gli aubi fiUi neU,'/tlll, 
'/'lIlfrnz.iO//Homp;r.,tiltl"f,mlififi, dt'lJlIlII; 
It>lafircmptqulì, l'altrot'illtri,a/li: bifagn,,~ 
ch, l'ouhio , tlaman~jiaprtfl" ,!III//tltplfTli; 
rOI} i/ R"c"Vùnt, rbtunga l' quh;a, t lamllno 
per /M/O, ~ il tU~" riparlilo ill piÒ/ affari: fi 
,cmp~ 1m filo in SpIJ.~"II, UII' altro in llalia, i' 
terzo ntl Ptr.: hifoglll1 rial/Ilrtarli, ~,i.nnq'.. 

darli; ,,1/rlll1ltlll ,. IlIltl" Jel GOVtTIIO fari /7IilV 
u,jila,' mal tomp~}/a. 

Nonvimo\'ete .... :eh .... fa[clIliil pi3cere .... SI,n,v'7' 

E' vet'lmeme una pi2cevolc fant~fia l' imm3gi_ 
narli un Re de' LOIl)!;obudi, che fa complimenti. 
e cerimonie ~I!amod .. nu conquel[~rO't'l.l, e mi. 
ferabilccoppiadi Marco/ra ', e Bertoldino: nèllli 
dilcttlmenodellefccmpilgginidiD. Chifciollc 

,,~ 
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.,lIe S!lUJdrint Idl:t bettola dciI' olle Anda. 
luuo. 

Si.f7.V.J. E tanto l1C mlngiò quanto ne prefe. 

L'Ariono nelf. 19.ft.$. J~l FuriofD' 
J; ''''''0 nt ptl~, '1"It"'11 ne prtfl , 

S}.S7 ..... ,.. So hl:n , che i] refe inunfol colpo e{"ngue, 
Succiandogli la [eccia, non che il (aogue. 

Metaforamolto gTlzio{a. Lorenzo Comp~rini 
nel Ptllegrino at. 4 [c, I I. = Non ha /fII Ti ;tI Clt . 

fa, tbtqutlgoffoddCiuffa, (b, nonjlJ ma; al. 
~'otJt, cbei"rllrina. ondllltJolllt 4pi~ d, ,,,III. 
eh, bO/N arl/cciarleilfa"!" t:::::: Piacquclnche ~I 
Redi d' ufnla in principio del {uo Barro il, To
{MIIIl. 

Se aeli' 11tH il/angue amabile 
}lOII r;lJ[rt,nr,1 ognor le 'lIO/( u. 
Mcriu!1od'elferkneledottiffimeNote,che f\l 
quelli fuoi verfi fecc il Poeta; le qu:lIi polfono 
accomodarfia'verliddnoIlro . 

s:.~a.,..6. Uopo avea de la donna Bertoldina. 

E'chiaroabbaA:anza., elfer Marcolf.1 qu1 della 
Btrtal"ina. o percbè moglie di Bertoldo, o per_ 
cbèmadre di &rtoldino. Il Berni nell' lnll""'. 
J. 1 .~.1.~. n. so. . 
Ogni pùtra, egn; ftt,pc, ti ogni {pin" 
V .. pnZD ba ~·e la tarnt Truff:zl"inll . 
e vale a dire, di TruffaldillO Re di Blldacco. 

SI.61,V.e'. • ••••••• e fufcelletto, o fronda , 

~~ev~:~ t{kc7o'ft:::.~t~t~~cf~~b:a~: ,lIrana, 

Partva, che dir fi doveJfc Il~iu{(tf/ttto, com' 
~ Il frafe più UfH.l; ma non mal?cano auturi de' 
buoni ,lppr,lfode'quali lapart!cob nf pofta in 
luogo, ba (orza di negare in~n'alrro ancor pre_ 
cedente. S·jncontrinnnelCmonioalr.qS. del 
TrattatoitlItPMtirdlt; a'qualili polfolloag
giugncrc i fcgucnti. Il Berni lldl' l'mam. t. 1. 

I . J.ft. 1. 

Nel/ti ttlrnt, mI {angut, n? 1Jtll'offa, 
N~ ,ull' Il't1tr pi'il torpo, nOI/ jJJ il illrto. 
11 Cecchi negl' II/~an l~jìrni al. ~.fr. l. 
•••••••• • O Trinca. Tullio, 
N.Q/l Ciarv". av,.hbol< "tlU ", .. tlio. 
Niccolò Martdli nd Capilolo fopr .. ,Carl/ir,;, 
nell· O,tre Burltfdu L.~_colb d.ua di fi[~IlLe. 
E "iro, tb. III piì< [c,mu",r.a:z, 
Nf la pi'il lai'il mai ftua , na {.tf'" 
NQ/l iu nt i Irmpi noft.i .. /rOTl":". 
11 Lippi IinalmllllC nd /Jalm.~,.l. c. 7.ft. H. 
J; t"ì fl l,I figl"a luI pmjuro 

E biantlf. t l'lfttl l t ~lIb;(onJot I t btUa, 
Co'{uoi(/lptlli "'oro, tl'(/çtbio ntro, 
Cb, pi~, n? mm lil matlllti1ltt.fttllil. 

Tusform:lIi vilbni, iniquar:1Zz:lec. 5t.63-'·'(\ 

La (avob de' Villani di (icia convertiti da 1:1._ 
tona in Rane , perch1: le vieia\'ano il dilfelarfi a 
un loto Lago, è nJrrata da OvidIO nclfello delle 
Jfdlfmorioji. 

Dc IageloCa Dea , che piove, e tuona. 51,6j ..... ,41-

Per Giunone ill!endev~no gli antichi GentiH 
l'arÌl; ~pcrciòDeadell'.lria Ia.,differo i Poeti, 
cdeffcttricedclletantcmutnioni di quell'ele. 
mento ; Fulglnl. Mith.l. I. Q!.!illdi è, che Vir-
gilio l. 4. Jf].1/. laintroduifea dirdi felle!tl: 
Hit (go I/igrllnt~mt~mm;fla g.andine nimhu". 
Dtfupn ;,'{uniall1, & tonitru ~fE/llm omnttùbo'
Raccol(~ il ('oeta inqucfti verli i principali (eno_ 

~~;~11~~~~~~li~; ,Iip'~~~i~n. b:l:~~:~ Glunon~; 
lIen vi ft?t dunque, o !JellieCnlfurate, 

La nuol·aforma, che !a Dca v'indufi"e . 

E'(Tlfc, cnipiacqueall'Ariollo d'uCar due... 
volle, l'una·nel Furiofoc. 17.ft. 69. 
Et tgli. t Ftr,,,ì< gil a'tlt.lno :niOHt 
L'lIrmt itf f: ••. progmitor Ntmbrottt. 
L'alln ndl.l Swrall Piftoli/o . 
!lt.!~jJa fimilitu-/'mt ji.l ill"u/fa 
P,ì< proprio a vr u . 
Edllialino:ndurruptlvdìire . 

E funpiù di mil1anta, e londi, egroffi. 

MifI.lnta, mille; voce da Cchcno dC'! BocCJ_ 
ciogiQrII. 6. IIO'tl. IO. e giorno S. novo 3. 

Q!.!andofiatcranocchil.'dicofcienu. 

. Co{timzaèufato qlladrifilJabo (otto la (corla 
dI DantI. Illi. 11. e dci Petrarcac.lnz. Vrrgin t ce. 
e Tr. J'VIn. dall' Ario~o t. l.n. q. edal Taifo 
r'7.ft· 40. ~ondim~n() II .Gira!di J'adopcrò d i tre 
filhb~ ndl Attlllat'3.ft. I., eal. 4.fr. 3' 

Qlwroqultlro:ohm'aveterottoilcefio. St.7J'~.7' 

Cos1 dicollO per mode(tia i Lombardi. L' Au. 
tO['- d\.Jb Commedia ddk Ctrimonitat. 3. I. 
V, ,,~ unp,J.rJ.IO, ~bt li {"n (Ompfimml; 
Col ujJo ilMora , imptrouLf "Ut1Jl.to'tli 
Crrl' "llro Gtntiluamo, prima ii 
Srdtr, fun iti rtgolamJo il ujlD 
III ({1"rlll,lI U, 

EJ~E DELLE ANNOTAZIONI.dL CANTO OTTAVO. 

ANNQ. 
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St." V.l. E aluvecler foggetl:l anca u!\"lince. 

L ~e'~nec:I~~~~~~~~~/i~~~;~~~i:i~:~o~; 
è nOloabbafian:z.:r., di chiariffima , cd acutiffima 
villa (ututti iquadrupedi; non tanto però (co~ 
rne daquakhcancicofllfcriuol che penetri i cor· 

f~~liid~~~ic~~he~:c~:t~~~~: ~~i,~il~~tr~~~~~ 
7.ionif:tvorironomoltolepopolaricredcnzcl l'i. 
dca dc](cftr:mcco(c, che fcrifferodi Lincèo,nno 
degli Argonauti; cioè. che in qu~ratù (come 
ditrcPaufania 1.4. coll'autorità diPindaro) per 
rJwiioll1rborllmtrunrornrnertt; am.igiugneffe 
avcderelcco(c,chcfottolcfnlia(condono : 
Hyg;JJ.jllb,14.M1 1l1incc,ch'èd'occhiosìa. 
cUlo,l1onpurtravcde ancor'cffa,mavieneotfc_ 
ladaicorpidiafani ,finoarc!larnc:acciec:lr:lj 
come da qualche Aurore vicn dtuo apprelfo il 
Majoli T.I . ~ollo" . 7. ,Utr. Cllnie. Simbolo viviC_ 
fimodJ:fi uominipilÌdpcrti,edaccorri,i quali 

~h~I:~or~1{~~~3;;~10;pc(r;~1,0~~r;%~:ft:mcnte , 
St. 1,,\, • .1, Ed ingannoffi ancor Paride in Ida. 

ParMt, uno dc' figli di Priamo, che abiuv:L. 
nell' Ida Monte drlfa Frigia, fu nominato da Gio_ 
ve,come fi{a, per Giudice nella lite del1e tre Dee 
fopra il Pomo della difcordia . S' in~annò certa_ 

Gf~~~~:,I~~~je,r~~~: ~~~g~Vi 'p::;o1~iJr~~;~;~ 
~~~r;:;::~f ru:,~~~~I~~r~a~:~:i:~u~~~~~~~;~~ri; 
vantaggio, aUl.i che al merito delle Pre t~ud{'nti. 
E' degno d' ~lf~r Ictro il btlJiffilllo Dialogo di 
l.uciano, illlitob!oDtarmniuai&ill1n. 

St,~, '1,6. Q!!eU' è {ccuro piìl, che lllcn fi fida. 

Siccomcècofadifhuuiva dell'umana foeietà 
il non fidarfi d'aJClIno,cosl 'ltidarfi di tuttièco_ 
fatlol l.\. Bcnfond~toè però qucl popobrc av_ 
venimento (antichillimo per altro, l: Greco d' 
origine ; Alanuc. in Adag. N~minifidal~"'&,l :== 
NOlI affidarti d'afruno ,ft p~,mil non h", mang'"_ 
tofuoun moggio difillt = fe prima (vuoi dire) 
nonl'haicollofciutopd lun:;hillima intrinfeca.... 
pr.uica. Suona quefto medefi mo quell'a~tro Pro
verbio; ChiatJt ftn'/,II ptzno , non b" "'j(gno, 
Dicevap<:refpcrienz.aTl:ognidcnelle Sm/mu. 
Fiduri3 0pn ptrdidi. diffi.lmll': allltm ftrv4vi • 

SI.~, y,6. D.a far morir c~ntO blmbin di blU.. 

Eu è \'oee puerile per qualunque mlle. In_ 

tomo all' origine t:li 1.11 p.arob {j ved.a il Ftrruì 

~r/!~:;;;~l~,:~bt:c~~JI:I~~i;;:i~~il~~~~n~: 
ft. F3menl.ione di !31 voce, oltre la Crufo nel 
VOlllhlllrio, il Monotini FI.lt.fing .l. t , p./11.1 S. 

Qllell3rilfchiauamaladeua, cCpuria . 

:!i chialtllnoquì le rane da BenoldinoSrhiaulC 

~br~h: ~~la:, ~::an~ ~r~~ilì~ cI~~~:~\~:!~a,n~ 
~~r~01!~~i~1~:I~fll~r~~~e' ~:;~or~u~'~~~~~gaii 
Salvin; nelle Annola:.ioni ~fia Fi:ril del BI(OII,1r~ 
f'Mligiorll , 1. 1I1·3· ntI Coro, 

5t.6.".'. 

Volun [glLuda p3.u.la,ch'ancoa le monneec. SI. Q''''i. 

Monnllcoll'oflretto(cltei Fiorentini,unifor. 
mandofi agli Splgnuoli , pronunci.ano con una fo. 
b n, per la ragione .alfegnatl d.a Paolo Minucci 
nelfeNoteaIM,flmant.r'$.j!.18.] Yuoldir~ 
Ccimia . Vor. c,. 
lo, che un mi fon, che J.a(o lung.a,ebrgl. St,IOoV.l. 

Così diciamo in Lombudi3 per (fprimere, co
mefappi.alllolacofa tutta quant'è, ecomcl'B.: 
S'.adopel'lanCOr:llfignificlTC un'uomocfpt:rto, 
c avveduto . 

E altrui veder Il luna fonel pollO. St.IO,V.:/;. 

alt~a!cf~:(~ tud vi;:~~~:;~~::~i ~h: C~~;lch~r(~~~ 
bo gabbaff'e un fempliciotto, facen10g licrcder 
nelpo::rl1.ohlllna, quand'era il rifldfo,eim1l11_ 
gindtlei. D'llnfemplicc foglil!l1o in fltti dire: 
E'!.lifidarcbbtadilllm.ltu,th:/a/umlfofJr llt' 
10:''/,0 . 

Con l'una, e l'altra manCpatgo que' beci . St,u.v,6. 

Bn:to(fcri(feiIMinuccifult.T.j!.t6'.tltlUd_ 
mant. ] rmoneU, e parala Vtnn.ill,,"; ma ufi"_ 
mo,ftno" la monn", almtno la VrKt Bnt.o a,,_ 
cornoi,per;'Jttllll.~rdmllrlingt1ltralt. Dicono 
i Lombardi; Egli noli b" "n ~l"/,t.O, J'Uln b .. "II... 
foldo, O non h4 un baga/lino [monete di un,e, e 
minmelperdire,chenon hadell.lri di (one, Ma_ 
mfin. FIDI ll.d.li/lg. 1.6. n. 38. L'Ariofto nella 
C"g;.ria al. l.fr. I. 
•• • • •••• q/trj!opo'fltro 
Ruffian fo, rht nO/1 b. un ~ttt.o. 
B ui in Cllllbio di B~l.'/,i l';lvddc!toil Poetl al. 
laVeneZlll1a,einficmeinfi.cmealllLombarda; 

g men_ 
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mentre in Lombardia non fidiJ1:in$.ut per nulla..... 
ndb pronunzia il:.i a(pro, e (alide d~1 ti. E in 
(afti 1'~Ulort[ di cui ( ... dJ pocbi fi f.1 ilnome, da 
mol,i li Ca la P.llri." cbc(: Vtn~1.ia] di quc!la..... 
gUl.io(a Satira d. JJe Tr.Jg(die, intitolata Rut. 
7.u .• n{rad , Ilcl Cpro dd/' ..!Jt~rer:1.,o . difi"e ancor' 
egli: 
2!f.tJ!a Il, cJuval, i bui. 

St..,."... Cbde noI (anno, io (on di lor piil beni.~. 

II Pulci IN:IMorgatlltt.17.jl'33' 
Ri,,~/Jo r;fpondea :. tu riJerlli, 
Cht.mllggior l-eflia fon di lui lIJ{ai. 
e prun.lllt"!C.1 3.fl.58. avra detto. 
Tra pll%'-:.i, tpaz,:1.,i, tb'fli" ebtjlhfia, 
Che ~'~ ben di dut gamb~ bdlic IIntora. 

SI.I'.V.]. Cl.!!el1i non{on nel 10rmelliert1ivali. 

Si diceJ!;vale per golfo e balordo; qLUfi ilba. 
lordoabbilcerad'uomo, (en7.'eff"erlo,comcgl i 
Rivlli paiono gambe, e non le (allo. Il Braccio~ 
] ino Srbtrno Jeg/i Ddr. 10.17. 
2!.!eflo P,ubiapadtlle, t Cmriabroube, 
Che rteàt, tbe gli Dt ; jitnojlivali. 
Cl.!!indi rtflart utlojlivale: dottorde·mitifiivali. 
Lippi net Mlllmatlt..r'4.}l.IO.t.6.jl. 106.e r'1Jl'S8. 

SI.11·,..6. Contro i boccon niun drizza colpo a vuoto. 

3d~;;~to c~~ u~~°fo~~adae~~ere~z~ ~~~ ~~~~ ~~~ 
lefl .rn-:.e: Dopo llI",itt. 

iilai;i~~Tai~~II:~"":::~t~l~~/~:;:~ttr;:jl'f' 
" .... ,.", Gira J e rigira ognun J come un Mcandro . 

Il Meandro è fiume alTa i gr.lnde ddll Frigi:!, 
il cui corfo dal Lago Aulocrene , ove incomincil, 
fino alI' Egeo, dove sbocca , non fa mcnodi fe~ 
ecntogiri,etorcimcnti, (econdoilconto, che ne 
Jevò Dionc Gri(ollomoorat. 3S.; emoltidiqlle~ 
Ili talmente obbliqui. ut f.p e {come difi"c Plinio 
l. s.r.19.)tredatur rtvat;. Si vegg.1 !a de (cri. 
zione, che ne fa Ovidio nell'omvo delJcMctll. 
morfo/ì. Da qlleffo fiume ((crivc il Volatcrrano 
l. ,,,.p.m. lH') tontortoramnttrt li'l,loIGf.I.ti 
],f.fa"drOi VOtant t:x. hujuI/ìmilitudinr . Non (o. 
loai fiumiflefi"uoli Iu dato i! (uo nomc; maan. 
con qualunque co(a, che non fiafatta (emplice. 
mente,macondoppie,eobbliqueinrcnzioni,e 
configli. Mllnuu.in ..!àag. Mundr;. 

51 l~.V+ Or l'onda al Tigri,or l'onda a lo SC2mandro cc. 

Due fiumi aa:li celebri: il primo dd[' Afia...., 
varCllO dall'armata d'Alelfandro con tanta (a,i~ 

~~; i,~i~rl~:!ll~~~!~~~'~uir;:[;;di':~~f~"ul'fi 

Ilran conniuo fn Achille I e i Tro;ani I n1rr:Jfo 
da Ornero nd /ilo. l,I. dcll'lliadt. SClmandro~ 
dctto qud fiume dagli uomini, e Xanto d;1 gli 
Dci, (ccondo il citato Poeta 1.10 . Del fi !!/li fiC2~ 
todi quelli duc nomi fi veda loSpondano (opra il 
liltrf u.dell' Ililld , v.t. 

Oh altuopl':nnelloaveffi egu3T b: penna, SI.)1-1'.r. 
Onde, o Cignan J pari è ad Urbin Forll. 

Forn è deft:\ pari ad Urbino, perch~ como 
ql1elb è reCa illu/lre dal mira!;.;;,· Rafaello, 9ueI~ 
fa non l'è mrno perle infigniOpe ruioni iVl rat~ 
te da CarioCignani, Piaor BolugneCc cdcbra~ 
tiffimo. 

Che non mi gratterei già la cotenna. St'l&'''''' 

Atto,chc fuolfarfi chchi fittovioaf.1re,02 
pcnf.1Tequalchccofadi tficilt: : p~rciò fi dice: d .. rt 
u"grattarllpo: cioè du da pen(are. Vot.Cr.v. 
upo. Vedit'..!nnot. aft'3. fl.16 • ..,.1. 

Come, o Cignan;, a vaghee:gi~r (avente St. H''''.!' 
Sen va la tua, pregio, e tcfor del vago 
Piccolo Reno cc. 

Jmpiegò i (uoi Jl(nnelli il Cignani nel dipinge. 
re Batoldino, che cova l'uova; cdctla vien(..oo 
qucftaPittura una dcII,. più belle optr.l7,ioni di 
lui; che ficon(l;'rvlncllaca(aSerutoriadc'Mar. 
chefi Albergati in Bologna. 

E.' un gullo, madre mia, flrl': da chiozz3. s'·3i·V.l. 

II linguaggio Lombardocambi2 aa:1.i fatilmen_ 
te il ti in:., quandoqu.1lch'altT1 v&cale(ucccde: 
d id abb~az:. .. , per IIbb~au ;a, plI"La pn p .. ,ui .. , 
for!.a per tort;" ,tafUL1-11 per (a{uuia: e quello 
linguag:,\ioappunto h.l .~(ato in qu~t1o lungo /'3.u~ 
torc, dlcl':ndo, come I Lombardi, thioZ1-a pocr 
tbiottia. Lepidamente il Berni nell'Innamorar. 
l. J. c.16.ft. t O. 

E per dirfo in Lombard" ~ "" mal guert,o. 
Ma fuori del pi~ce~'ole, e fcnza penfiere di di~ 
rc ullo(cheT7.o,moltibuoniaUlOrifivalferodifi. 
migl ianti Lombardi(mi. Giullo dl" Conti ne/la... 
ran:..l"'1,ultal'lIfu,encJ[aftjlina : St t oll'nl, 
cc. adoperò rret,t,a pcrrrtaia : c ncl {on • ..!lr.r.
fperflnt,a cc. e nell'altro: Non potrà mai cc. bi~ 
l,m!.11 per bi/llntill: Bem1rdo Giambulbri nd la 
continu.11.ioneddCirijfo P, l·fi. 98. dirrc trtU" 
3ncor'eg li in clmbiodi tnaia; eP.~. R.6,8. 
Frant,1I per Franda: Francefco Barberini ne'do... 
cumc",i d'Amore l'art. 7. doro I O. dirrt;: fll1.1.L 
per fllrtia (oggiuntivo di fiue. 

Meno usò Il finillrl, c poi il defir.t. SI'390".I. 
Da la calda agilat.1 intcma rabhia, 
Ecuba un Il':mpo , e un tempoClitenneJlra. 

Ecuba Moglie di Priaffio Re di Troja ~ flmo(a 

1'" 



A l C A N T O N O N O. ,. 
perle fue dirgratie, che in (urore , edirper:u.io_ 
ne la preeipitarooo, edagli Dei, (econdo i Poe
ti • (OviJ. M"4m. 1.ll') fu in una cagna InsfOf_ 
m.lIa: beniffimoDante nell' lnfrrnoç. :L~. diJfc.." 
di lei: 
Fflrftnnillil lat,),) rome tilnt, 
Tanlfl Jfllflr ltf.' III mtntt tflrla. 
Altra origine diede Plauto ne'Mtnumi a. ~.fr.t. 
:alla favola de' Poeti della tr.15formnionc d' Ecu_ 
b.1 inC3ne,cioèchecaneveniffedeua per la ma
lcdica,emordace{ualingua: 
Om"iil mdii inf,t.tbill • 'lutn'lu, afprxt'lIt . 
lll1qut IlJroj'I , trl.plllllpp.lIarirllni,. 
Clilcnneftm poi moglie d'Agamennone Re di Mi. 
cene ofoffe per la morte d' Ifigenia di Ici figlia. 
come ne)['EI.It,1I di Sofode III .t. , o per lagclo. 

~~;. c~f~~tC;d~a~tbj~ fc~~~eò' n~I:~~oIni~~a~~~: 
SI'JP,v,6. Mendi firngianelante apre le labbia. 

Diomede Borghefi diverfe volte nelle (ue Ifl . 
t t,~ Jifr.,fiv. p.I.ltll. ,6 •• 39' • p')' In I. 41. 
condannò com' errore l ' u(odi labbia perlllhbra, 
'1uandoil (uovuo figni6Cllo è faceia, edafpet. 
to. Gli Autori, che adoperaronolabbia perlab. 
I,.". l'u{uono{cmpre in plurale ; Jaddove lab. 
bia , quando li"ni6ea faccia ,C! lingobre: eperò 
conviendire, che Jabb ia per/abbrll la lleffa voce 
nontia,che/llhbiaafpt'lto; ma liapiultofto pret. 
ta voce latina. L ' Ariofio re ne vl)fe OltO \'01. 
te. (e non più, nel Fu.iofo, il Varchi due volte 
ne'fuoi Sonclti pallonli: fJ.!!.jla, th,'lmiQDII. 
7I'!Qn : c Naf. qurjla vaufa : cd altri molti col· 
tJffimiPOCtJ. 

St'4f,v,,, l'abito ponti a tinte di maffcngo. 

],falTmgD ~forta di Prugna c"lvatica,così det_ 
ta in LOInbudia, dicolorefrailtanè, eil vero 
migJiu'LZo. 

S!.~l.v.t. Cll!e/h è più bella! ma, {til Re m' int("rroga. 

ln quelb ottavll ti trova rima to in/ t rrQga con 

~~~~a{dr~l~ei~11~ :ltl~~~;;~.~r~cr~~~ èDnu~~;: ~e; 
flo.irlllconorrida: .;1.tarl, 11. 31. t'prima or";'/fI 

J=r/o;:~Q9: ~ ~::;:~~ -;';i ~b~;;; è'~~I!:~t~U{~ 
quella {orta ~i verli per la CcarCCll.l dcllt nme. 

St,<\l.V,t. Chi b {ua lingua in buon'ufo non eroga 
La deve ognor TCller fr ... i dCllti,l.a{condere. 

Q!lellocontiglio di MlTcolfa è lo Rdro, che" 
quel di Pitagorl: allt up?,ftl filt,t ~ /lUI IIjJtT~t 
mtlio'lIfilmtiD. Ebbuo In grand, Rima gli Jnu_ 
chi Sav; il {apH tacere, ~om, può, v~dtrli lp~ 
pr~ffo StobeoftTm. 33' l'!ll,gor2 f1~hll- d{'~ per 
primadifpofil.ionc alb fuaFllofolia Ilnonmtcr. 

rotto tilenzio di cinque allni. &tut.ll.;lJvi/of.Pi. 
tbag. Vedafi il bil.urro Dialogo di Luciano, in. 
lilOlato; Vitarum.JIuflio. 

D'un gallo alo sfinlere ella !'all'cmbra. 

Sfnt.rt vocabolo Greco ,uafi (o"fi,U'or, tOIJ. 
j!riQo,iul (dice il Leffico MedicocaRello-bruno. 
niano) airi,u, J. muftuli, mtlllUm IIli,u.m '1(_ 

tluJmtihu/, v.g,. )iufrulul Spbinflc, .Ani, fi~c 
In/ t/fin; rtni <!rr. In quello CenCo è adoperato 
ne! cilatovetCo. 

Eiparlandoconvoidablbbalà. SI,M"H' 

E'voce dci popolo, chcval~lIantobabbllal1'o. 
habbione,c bllordo. llSalviOi nelle fueNQI.al 
Milb"a"lil.c.l.jI.18 . 'V. 7' porta quell'avvero 
bio: IIlIlI babbafà' : eloinlcrpreta, fm'l/a/ru.' 
arlt, ~inJuf1,ia. L' ori gine di tal voce li veda. 
<lppreffo il medetimone) luogo citato. I I BiCcio. 
ni nelle (ue al detto Poema c. 3' fI , t6. lo (piega 
per ali .. p.ggio, e inr~nfiJtratamtnlt. 

Del pan, de la farina, edeJcovaz.'l.o. 

Covn;ZQperco\'atura: forfe è lo Relfo, ch~ 
t~'CIau;Q, ma alla Lombarda pronunciato, come 
dicemmo di rbiot.'L/I3111jl. 33' V.I . E lppUnlOtfl_ 
'ZIlIrtig {che da covare dcri\'aJ tignifica,comerc. 
'V'I ,tO'Clift, etO'Vllftiufo, quel luogo ,onido,do. 
ve ti ritirano a ripo(o gli anim3li. Vot.C,. 1\ fio 
Hm,uola llC':llaStlva J' IImQ ... fI. 48. usò tO'VrJttiQ 
per quel nido. che le beftie ti C3nno, in cui par_ 
torire. 
L I Fitu tutl. tbi in }irpr, e tbi in rG'CIIt, 
Fan nQ il (..,,,,uio f,l fll,IO {u/u rfl. 

~a ~~B{~~/o n;;' :"lIl: 'dIi ~:;~~~~ ~1~::;:/l~~~~J~: 
Porlovvi in Ullgbtda fuor dc' tOVIl1.Z; . 

Che ai con iFian rode iJcor (cmpre invidi3, Sr'49-V.1. 
E {cmpreinConcal'altrui bcns'inlidia. 

Q!)cl1o èdifetlo, chenonpub ameno di non .. 
t'ITere ne [[e Coni, Luciano dt i;' ,ui mtrt.tM,J. 
&c. Conf"'14" .um allum.jI multo, ,1ft, 'lui libi 
IlJvt .fmtu • • llliof,Ut 111'1 10rQ p,n.r: ~tlinl .. ,UfI_ 
~;ja~:f"!,'1I1I1/~:: ~~:;i/r~n:or;lil~1 :;p;;~~:"~? 
!dn~~;~z~fitenCcl~~~~I~i ~~~t~;dcr~~~~~i: ~~~~ 
Cccrdigndo, e di ftlpendlo; non pu~ Il COrt l_ 

f~~?~i;rlo :e~eT~~~~ltf~fi rnfi ~i~ ,co{~ta~;~~! e;l~ 
quelmedetimofine3(rira, checonfeguitod:t... 
uno, non puòconfeguirli, o ~ifficil!f1cn~e alme. 
no, d2g)ialtri , PMg~"nl [~lfre AnAoulc f·t· (. 
·r. H,jI.IIIl .] inttr f, 11[11 IImmafla, 'u~ l,ora ta· 
J.m i"tQlu,,' , 11/'114' ,ifJrm VtftU Nlur "bll . 

g a Lo 



ANNOTAZION! 

St,fO,V.... Lo giuro {u i futuri Re A lboini , 

Il conume antico di giunre per l i ngliuoli , 
l)X'rtamente è indiCJto da A(Clnio appreffo Vir~ 
J:ilio JEII.I'9.V'500.g;uundo egli pel (uo mede~ 
iimocapo, pC'rcui giurar {oleva Enea (uo Padre. 
Pt~ capur hu juro, pa 'fuod Pdtr allrt fofth"t . 
Nè "C'ggo fondamento aHa {picgu.ione, chL.. 
dicdero alcllniapprefi"oSen·ioaqut'!!overfo:/u_ 
'd pcr raput m~um ,ficut pr.tftnl par., pa [''''m
expllr jur"rt tonfuro~r"t.- trOppo ciliaro dren~ 
do, chcquelle parole perquod a quc! l'altre ii ri~ 
{cri(cono capilI hoc, e 91lefie cadono fenz~ con_ 
trol'erfia {opra d·A(c:mlo. Segul adefi"ere in ufo 
:tpp;cffo i Rom:!ni l' inchiudm: ne' loro pilÌ fi ret. 
t! glllr:tmenti i figliuoli. A lef(,ndro ab A[e",G~_ 
ni"f.dùro fo5ot.IO.::::: Pr.t ( .tftri< Iflltem txomn; 
mnnoriJ f""flijJimllm j'"jl<r"ndllm "I>14d Rom,,_ 
nOI vlfum rj!, ut jurall/ t.,ram t tn~nl, ((x/llm. 
D/Oi'flll ronuj!af/J ronnpril verbi! [:, (go capld 
[uum .. acjlirptm, &- familiam, bona, (go fo~tu_ 
na/~ tjuibufd.lm "dditù 1!.rUMiO/libut, dt'Vofl~_ 
ru:::. 

St·SO.v.g, No, a yoi, da me li negherà mai !Uda. 

Naia è VOce Spagnuola , che fi gninca quanto il 
nonro.nit.n t ~ • . L'usòil Lall; En.Tr"v.l.9. jI'H' 
Mor%d/voglia , rhlplrme riduu" 
Si" djin l'impn[,,; t lIon nt tbtro io n"d". 
Enel/. n.jI. 17910 
C~nuvi .and"fft, io non nl b~ intt[o nrlda. 
.Ancor Piero Salvetti nel Lammh plr la ptrditL 
d' IIn zrillo non (e ne aRennc, ma in occafione 
(;h'e'vi p.arla di Spagna. ' 
Ch' ;mp!rta" no;, cb' Il SP".!I)" 1411 ' fgnorml", 
S t nOn Importa a IDro • e nOn ti nad" . 

flI-S I.V.I, GntaMarcolfaai piè del Re giuolfe, 

praticò con Areta rnoglied'Alcinoo, e fino in.: 
Ciclo Teti con Giove nel primo, e ottavo deli" 
lliad~ . Servio fili v. 607. dciI. 3' dell' Emid: . 
dove Virgilio, liccollle ~ncora nel decimo, fL 
metter'in ufoquC'fi' atto , (criffe così : PhJfiti d;_ 
runt tffrt~n[r<r"llfI Num;nihur fin!ul" l tDrparir 
paNtl · .Cmu" mi[~rir~rdi.t ; umhb.!t tangunt 
rOl"1IIn . Plinio s' immlginò un divtr(o motivo, 
e può \'cd~rli nel I. 11.t. 41. Non ho pnò tro\·a~ 
IO memori~, che, ficcomc le ginocchia, così s'ab~ 
bracciaffu le polpe ddle gambe; ed ha voluto 
per~\lvell fUra il Ppeta con 9uello n.OIl (olit?;uto, 
cfpnm, re con JeplJtTl.a l' lflefpenel17.a d, Mar~ 
col(a, donna di Vill~, n('lle caimonic di corti_ 
giano: c achi ne l'a \ll"ffe riprcfa, avrebbe po_ 
tlilo ri(ponder Mucolfa cii, , eh.: diffc già Crate 
Fi lo(o(oda Tebe, cheinrcrcC'dendoper cerl'UO_ 
mo apprdro il Prefidrntc dello Swdio, in atto di 
fuppli carlo , incamLJio dt !le ginocchia , toccogli 
!ecofciei per !.1 qU.1leof., dfUld...,Ji irato iIPrdi_ 
dente; Cnte gli ti \"olft: diccndo~!i : Non fon.~ 
forfe lcco(cie tua COfl, come la fòn !e ginocchia ? 
Laur.l. 6. r. ~. 

.AlzoHa, e dilfe ilRe co'un po'di tolfe. 

CD' perron in viTtl1 dell'Apocope li trova u{ata 
da' uoflri Poeti. Il Pulci Morg. r. 15.60. 
}o!" ~r<l tu [e ' qui to' <I,mata manD. 
Apocope ancora è po' per paro, u(ato non folarnen _ 
[e in verfi ,ma nelle pro(t:, c ne'fam igli.uidif. 
corli. Giuno de' Comi nella Bdla m"-llO, fi val(e 
frequentemente di quella figun : dilre f~' avvolto 
pcr [ono avvolto ne' fon . Brn (ti trudel, e Poitb? 
l" rioltt.- diffe 110' arrii{r~ oe1[~I/. Btn lei eco 110 ' 

Il,,ivioclla[41. Dehtorri eco no'"ffrrni nella.... 
t"n%,. Cbi d"ràcc. per 1I0n If,riifro, non Ifrrivi, 
lII on affreni. 

St'P ·V·I· 

E de le gambcgli abbracciò le polpe. Tu Bcnoldino, come avei poc' anzi eco St'51-1·.J) 

Fuapprelf'o gli Antichi il toccare ,il baciare , 
elo /l~!~nere, abbncciando, le ~jnocchia. un' 

~~Wed;l~ili!~r:~ì'. ctel~:I~:~I~~~~}~au;~~a~.'I~ 
.Av~iper avroiè lieenza, di cui abbiamo nc' 

Poelinonpochiefempi: il Cillonio ne raecol(e 
alquanti dI Dante ~ e del Petrarca. nel TrlJfJato 
rI:'y(,ltit.\", 

FINE DELLE ANNOTAZIONI AL CANTO NONO. 

ANNOTAZIONI 
A L C A N T O D E C I M O. 

1t,~. ".}. Ma giacchè 3d un fignore frnncamente, 
Q!]and'anco facultate egli ne diede. 
"E' gnnperiglio dir ciò , chefi {ente cc, 

E I n~~:e~e~r::co~~:r~ ~~f~~~f~~~l~~~ 

n;rmtrlllol. t,r. Il.'p. $"che prima fu di Simoo 
tllde: Stob.fum." . 
r ,cbi ii fon drI fiJtnt,io pmlili, 
DcII' "Vl' troppo p:UlatD, injiniti. 
1..2 vt:ritll piace a pochi; l'adulazione 3 tUffi. l 
Principi fon' uomini .mch' eai, nì: fen:u. di-

. fetti. 



A r. c A N T O D E C l M O. " fetti. Ma peretrere euorni.ni, e Principi inlie~ 

:o~' l~~n~k:~~: ;~:r~eo;~'b~op;ffi~~i ~~ ~!~~~r; 
eymtonon fieno pc~tolkr,l.re chi ne li avvili, c 
rlprend~, che vogllan'anll venirne lodati. l'er 
ì!uefio Ilmore, che nonì: (uordiugione,pochì 

ch;~ ~h~' ;i~h{~~;ìd~ln[~; 1;~,;i~~~~I~ ~~s~:;~~i 
~~~fo(~~~~~~rl?:' ~ [dul~~li,' ~I~e~~ ~ilo"c;vn~:~: 
tidi,ecorreggerli. 

St .... v+ Alp·rodeGiovannindlCapugnano. 

Parbmmo di quello Pinore nelle Annot;\1.ioni 
a! (,l,fto4'-v. s. 

St·4· v.6. Pon (ar'u(eir di (dia ogni crilliano. 

Vlrir di frfia, o di fcfi~, u(eir della giulla mi. 
fina,cioèdicclvello olJfagiuolinelcapitolo 
del Timfl~ 
A fpttrlf<ol~ tllit /lfdi ii (rfio. 
Al contrlrio, rillurrti>lfrft~, (u ritornare il 
gilldi·tio. Nel Malman/i/n. 70fi' 43. 
E tonDftmllo, (ht a ,iiurlo in frfiD, 
Ci-vuDZ'altro , rbrilmriito, ojlbarbifrr . 

$;. S· v, I. Baflavan pure l dar brighe molelle 
A ì pavtri poeti dl' i dì nollri, 
C~ntJr d'o!':ni l.iuelll, che fi wlle 
Damonachclla, c chiudefi nc'chiollricc, 

Piacemi di pomre in quello hlQgo ciò , ch~ 
(cri!f~ro in fimil prl'pofitodue illuftri lIomini dd 
fecolo p~rr~to. II primoè Daniello Einfio nell' 
Ipifìob ie J'rtllTrum inrp:iis , & fl/tuli -vitio = 
Eo umport f)i-vimul , '1"0 fcr-vilt n~mM Petta ,fi. 
Nemo 'fu.t.rit, a,. poJ/iI: fUIII 'lui pttlZ"t frmpa , 
fllnl 'fuiftmptr imptrMt. Si rUllfn, pirta grif
'/IiUI, '1ullmfi i"tptiM . Fht if/iqllil, ftmdtlr/L. 
,fi: ,iau, rarlMal/m ta &r. Pa/rrm amijù ali~ 
,,,il, aut mlltrtm , ad Pottam illlr : amicam lR~ 
fil, al/t offtndit, rarmm pofrilllr : fponf ... n dll~ 
eit ,fintmbil ntemari/llifil, nu plTltr. P4/rr. 
mo 'll/oi Pr.t.fira in fUMrt, in IImorr L.t.nll, Pronuo 
ba in nuptiit,id nu,.t Ill<i'1ut noi fumlu &(.L'al~ 
IrO è F~mianoStrad~, che nella Prcktione pri_ 
ma del Libro terzo delle(ue Proll/fion, introdu
ce b focietàdegli Stampatori a bmentarli ap
pre!fo il Senato, e Popolo de' Poeti controdicer. 
tiP~tallri(attivili mancip; degli altrui pa"t.u 
capriccj. Nullul bodit{ que/laèuna panedelte 
loro querele J mo,/aliMm aut na[ci/In, ttut mor;~ 
tur,,,ulp, .t.lialur,au/ru{1iutl/,, "utabilpt. 
rrJrr, aut rtdit , all/nubit, allftft, aut non tn 
( nam rtiam mortuo ,fii tttnunt J tui non iIIi tX~ 
Itmp/owd"nlEpittdi., Gmtlhliiltll, Prot" pti. 
u, Plf.nrl1rirll, Epitdamiil, Villùi.ia,"p,optm. 
ptitll, Soltrira, Pa'l.flttita, NMial, NullZl. 
<l!!eftifciocchi,calfannofiPocUllricollafmode-

rata loro r.1cilitàdi comporre fopu qUl1unqu~ 
(oggetto, hanno melfo i vani cervelli del Mondo 
in biu.arria d'avtre un Poema, o le Raccolte di 
Poe!ie(opn ogni fatto ,olccidente , che [oroav_ 
"Venga; e quindi è poi derivalo, che anCOrl i 
PoeTi migliori hanno dovuto , e dehbon Illtt ' o~ . 
concorr~r~ anch'effi J compi~cere ~ tanto paI~ 
la ambl1.lone . Così per dlr~tfo de' molti non 
buon! Pocli, pati(con qut' pochi, che fono 
buonI. 

Duo {ucidi cenoni da letame. 

Il Boccaccio No-v, Jo.gio'"06. ddcrivendo I:t 
Fantcdell'Ofieril diCcrta!do,ladicegrlt/fIl" 
grolfa, tpiuo/a, • malfatta , '(01/IUI paio dò 
pOppt, rhç pllref)iI" dtjçCtfim .Ia Itt~mt. L'l1S~ 

;~l:e ~u~~;~in~~fl~ n~~~~;~(~.nd~ t~~~i';.~I!' :1;;: 
(criVlndoblllcp 
EI;·badllll~ubi in tlnaftralt.-mti, 
Dataf)a'{lIordtlmurtllllitmalfoni, 
E'lnafflllTomb,r, t billnca in!ino II· d,nti. 
C~n 'fll.rl prllOui~ fnfto, t '1"t' pocrioni • 
Cb, PIlJoni/uo rtn~n propi~ illtrimmti . 

:E})("r gT"l1.iadeICielqu~, e là barbuta . 

Chiude beniffimo il ~oeu le brutte (atte7.1.e di 
quellamona Libcu, col f.ule la barb~; e!fendo 
qudb non pur un peffimo contra!f"J!;no, (e: vuolfi 
credere a 'Fifiom:t.nti, rnzttnt,i F.jionGm_nawrlll. 
eco, maun~brutliffima (chifc1.1.:t. ncileDonne. 
Ancorailgra7.io{oBernindl"",,,.mo'lIfol.I,t. 
8,ft. ~i.. tr.llea/trebnutt fattene d'una pclIi~ 
ma, e cmd:. Vecchi~. ~ i pa(e quefla; 
M;sgrilntlllolto, orrlb,ll, ,bll,buflZ. 

Donna al mondOnon.lvvi , obnonk'ttort. 

~~: Jjlb~:~~~~~ ~bbli~r~~j'!l~P~~C:~O~J. 
L'unica dote, c particollr (arattere del!;, .... 

Donna ,è labdJt1.·,.ao Pu lcionc!l'a/ fos.[r.3' 
della Caffariadcll'Ariolto, dopoaverconfidcta~ 
toi lOlolciffimotempo, checonCuman le donlle...., 
ndl' abbdlirfi, eCce improv\·ifaLlltnte ad i(c.~ 
(arie, dicendo: 
St l'>>a da dir il ti,,., ptrrb~,iprmitrt 
Sii.r, .bt'l p,oprioloninfiintoftgull"of 
Il 'Iual' t ii ttrtar con 01.ni jludi~ 
Di P"ft,. bI/h, l fupp/i r (on indllj/ri" 
DlI'Vt mantbi nlltu,a' tt ~ giuj/ijJim~ 
Dtfir: pt,tb~nonba"noallro , /tV/mdo",· 
L a bdtJ , rbe Ir f"uia riguardtVoli. 
Non è però maraviglia , (e le Donne, per brut. 
te eh" f~no , fì ten!on belle . La bruttiltim:t.. 
Glbri: , lll': baja, che gemilmente I~ di~ Zer~ 
lino {pra la trilla figura, ch·ella con gli abiti 
8,,, ... I1I:ì faceva, non potè :1 meno di non cor~ 
m,ciarli altamente, nì: mai più ili.la pOlì: P'"r~ 

do"," 
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donar~: E ne fu la ratione, dice ìl Poeta J ,4. 
1',&,/1. Fur. r.lO. I~O. 
Ch' A tlonnA nonfi{AmilggiQr tlifptrto, 
Che,uantloov«rhia,oh,littalevitntletto. 
:N~ fcnn gran moti\'o; poich~ non è minore af· 
fronto il togliere a lei il pregio di bella, di quel 
che tia il direaun Mcrca.me, ch'egli è fallito. 

S't.JI.v.r. Madonna Pocolila in udirqueflo. 

llnome di Pocolila l'inventò il Boccaccioncl~ 
la N~. 1.giorn. 4' e quadra beniflimo alla Regi. 
Ilapnciò,chefudettonellafl'4f. dclr'5'; t-... 
ptrciò, che dir.\ l'Autore di queflo alla n'31. 

Vedi, dO\lel\nfi~norpoco di(creto 

tCI~a~~ct~~ ~~~~o ~Vt~~ b:bu~~in~nj~~~~~O ! 
Viene, ene porta via l'oro , el'affetto. 

SuqueflopropofitofivedaalJafi. ll. delr.lf. 
De' bardaffi, de' maeftri di b~llo, e de' giocol~ . 
ri amcpofii nelle. Corti agli uomini dotti, fa... 
J~~~~:,/~~~~ione Luciano nel difcotfo dt mtm~ 

E inuntoun'uom d'ingegno, un'uomo caro 
A Palllde, ad Apollo, a Urania, a Temi 
Langutndo fil fui limitare avatoec. 

Teocritonelxv!. de'fuoi Idillj ,eCce ancor' 
egli inun firnillamemo. 
~~ :::::à ~x bem;n;!>ul, 'lui bAbitllnt fub glllu_ 

N~ral gratiaJ brllrbiatxpilndtnr demo ruipit 
Cllpidr, <9- non ufùm r"r!uI 'ndon:ltal rrmitt itl 
1111 Vlro indignalltll nudo pdr domum rrontun. 

tur, 
J,fultum me inru!a1Jltl, quoti fruflra vùlm con. 

furrunt: 
Tltiio,u~ IIfJdl l. , rurfum in fUntiDVllctli l~culi 
InfTlgidirgrr,ibultapit rpQjìtomantnt, 

Vb~1~~frr::I~;:aftdurfi.; 'luoniamrr imprrfr~ 

E l'Ariofiondt. 3S.dtl f",iofofi. :1.9. 
Duolmi di'lu.i, rhlf,"oal t .mpo trifla, 
flRando la tOTufta thiufr ha IIpoTte, 
Chttfn pallido vifo, l matTO, r II{liutto 
L"nottr, r', dj lIi piubi"".[mr.a/rufto. 

St,lI.",I. NoncosìftceAu~l1lloa i miglior giorni , 
~uando al (uo fianco tnr godeacompagni 
lduo Vatidi~in, di lauro adorni , 
Che: di Lele il panaro oltre gli Ilagni. 

11 grande Ariofio nel foptaccit:uo rilnlG H. 
[t. 16. 

~:;/ia ':u{:n~: 'VFr~i~;:%::,,~ugufto 
L' alltrr ItvutG in potjìa buon gufu 
La f"{trhigfU ini'Jua gli putlona u. 

E ancor Teocrito IJjf. l'. lodò la llirpe , l'im~ .. 
rio, e la poffanu di Tolomeo Fibddfo: ma per. 
ch~ ~ 
MI4{arum ;nttrprtttl rantu (lfrbrllnt PtoltmluM 
Propta btntjirent;am. 
Sono (amofe le Iine1.1.e nfate da Augufio a Vir. 
gilio, e ad OU1.io, de' quali intende il Poeta. 

Nè vuoi t:\gion, che al mio (uggetto i' tomi, 51.u,v.,. 
E da ~~t~O ~ran ~tfare fcompagni '. 

~h~a,1 ~~~~v~~~~ft~ ~afe~fi~~i~ ~~'~i. 
Dee certamente la Francia a Luigi XIV. quel 

nlolto, chcf.1, con luttO il gran comodo ,che ha 
di (apere. Le il1ullri Accademie di quel gran.. 
Rt'gno,cosl nelle (cicfl1.e, comendl'arti,(otto 
gli ~u(pi'~.j di lui nacquero, e crebbero; e gli 
cminel1lill1gegni,chemeffeliorirono,ebberda 
lui gli onori, e i premj, che fon la dovuta, 
m.a di raro praticata J ricompcnfa de' buoni fiu. d,. 

Ma rade vol!e corrj(ponde, eftrve 
Il nome al ver, Fercolpa de le m.adri, 
Che lo appiccano a i figli a lor talento J 

Ed unbcn meffoven fad tra cento. 

Sogliamo frmprt (diffe il Salvini nelle Annota.. 
:Lioni alla fùra drl Buon.uruoti Giorn. 4. at. 5. 
{t.r.) p.rrt Il'figliuoli nomi.tli b".ono augurio, c 
htntaVVlnturat,.; romr per I"filllti lfempli fipu? 
t onofrat, in tUttl 'Jualllr 1t lingul. Ma rur 

~I;o~d:\ v;er~cI~oS~~~ ~~~:~~~~r ~~~i fi~.~~: 
li ~ 910 dI j'ltagora. Lamberto apprdro il Cec_ 
chI nel Corredo at. ~.fr. ~. 
1 {ofran,m; (a .'Iuel tb' i'vrggD)IOIID 
P~I al ron/rana, I) b, n rom' i "omi. 

E.cc non mente la dolce i!1otietta 
DI Cc:far Croce, che beveva a ifonne. 

. A ifonnl :t ufo. Si veda il R'edi nelle Annota_ 
%.'0'" /llfuo Bacco il/Tofta"a, e il Minuccinel!e 
Nuu al c. Iofi. 77. ~d "f,/lmantilt. Ma qui non 
pare, cht a u(o.fignlfic.hl ,ma piuttoftoin.abbon. 
dama., qu~fi d~rvogha l' AutoTt" o che il Cro-
ce .. placen.dogll a bever ocne, fcrivcffe d~ ub_ 
btlaco; o IIUeCO qU(·J ocre per credere (COEn!' di~ 

f:'b~j~~1 ~~:~~ ~~~~;a~;13S;I~i~1:~h~ll; ~~:~~~ 
rUOlI pJ.ghaffe~ ifollIll perabbondamellleme nel. 
bfuaF,eral G,or". 3.M.l.fr. IS.qu.tndodijfe 
.E frottolart har/urrifmi a 'fonnl. 

Ch~1~~~r~: ~1~d~~n;fiaq~h~a~::? St.JI.M. 

Ma~onn~ ne' primi tempi della nollca Lingua 
(u nome d onore, eh .. alle Donncqualific.lte ti 

dava; 



A L C A N T O I) l C I M o. 
" dlva; e (egu1 ad dlh!o , finattantoche l'adula_ 

t.i OI'l~ introdlllfctit oli pilÌfpnioli. Ercole Blmi_ 
vpgl l0 !ld la Sltl i,a{uOIlJII2 Pietro AntonioAc_ 
(ll JUOI!: 
Fannoji rUDrlu, t matl,iti tuttt 
Q:.rlft, rht Ji .. n'!.i { Hr ll'flt , t m"Jonnt, 

~~~~~hi~~~Wct~i~~a~iJ~ne di Villa. ediflingue 

St·ll.V-Jo 'Ella eu una Reina, che giocne 
Sokva l gatta cieca ogni giornata. 

['.giuoco daf~ncill1!i, mentovato ancora dal 
L:t1Jlndl'EnriJt T, .. v rflita I.S.fI.loI. 
Pur iv; ~ unA KrOlla rda m "lIlirtta 
DA fllr III gllll .. rice ... o tumulantr. 
E dopol1Jafl, 148. 
OrriJ. ~ il luog.; 1111 frrUo fiumt il [erA. 
E Jtlll,1I Pll~ giuorarfi a g"tta riu ... 

St'la.v·f· Oflnli indovinl.' 11i .lfviluppare, 
ch' eun propol'ti in giro a la brigata. 

Cl!!e'dwiofcuri,cabelhpoflaintricati,che 
da Greci dicclnli Enigmi, e Grili, d.l Latini Scir
pi, e da noi Indovinelli, e Ri boboli , i quali, 
fecondo Ariflolilc f u l.r. 1.[. confiflonond dir 
quello cheè, m:t in ulmani t n, che Pljano IUr
te eofe impoffibili, nn vagamemenre infiem~ ac_ 
cO·I.:l.lte; enno anticamem.· , e in puricob.r mo
do dl i Greci, tlimatimolto, ed uflliin certi 
luoghi, e <>ce,lioni , efpezialm ente ne'conviti 
(SIU •• Ant.CMviv. I. 3' l. 11, ) da Filofoli , da 
Potti, t da Re; cOllie quel li , che mollo ben~ 
(ervivano prr afl.'otti,2linegl'ingegni ncl tempo 
fielfo , che dubh) . e foCpeli !l' nev ~no 't li animi, 
ed eun di fP1J1'o, ed'allegri3 a chi gliudiv.t; 
Ari/l.Rh~I . I. 3.ttX(. 'H' ap. U.jor.1g. G)'IIId. 
Eni~m. ;n prine. Preft'ntemenreè palfafempo da 
fanciulli, e dabalfe Donnc; poichèall' altre... 
Perfone, di età, o di y,ndo, odi fpiriro mag~ 
giore ,convengono meglio qne' giuochi, ne' qu~
li, oltre le molt'ore, cheri conCumano, s'ar_ 
riCchi:tnoi pafrimoni, e fpelfe volte o vi li per_ 
dono,ovis'intaccano. 

~t.l4 .'f,I, Ho mdfo. elb ripigli:t, in e;iuoco a pegno 
Un diamante bclliffimod'anelloec. 
Nè l' anelmio, nnchè non colgo in feg,no, 
Ritrar m'è dato da chi inglLudiatiello. 

Il non cog liere ncllofcioglimento dC.2li Enig_ 

~ie[~n i~;:~fct;~~:~i~,~ ~i~nif~~ò ~I~~i~~!': 
che fi:I. : fJ!! tJli~jH~flf, jifu lud,ir" , '1U .I. impuat 
(~giut;on t invt ll ;', p,o~ji/;.Jm rt m vtl bono';'. 
'Vtl mum.l. I ,al iJ J;na,.,. E' noro , come moder
nlmente nel giuoco dc'tI' lndovinelli li colluma 
di cond,nnare chi non gli fdoglie, a depolitare 

f~dai:g~~ ~17:~:n~ Jq~h~~ ;':;:ft~i:~~~~~~ d~ 

chi propofe l' Enigm:t. A tempi antichi li ufava_ 

le:ra~~~~ogia~~;er~~I:t;;~S;~a':~h!vkVi[':: 
!'lente non gli .fcio~lieva, ildo\'ere inghionirfi 
Jnunnlloun bIcchiere di bevanda (,11:lt.1: SIN'. 
1·3: r. 11, Altx.Gm. Jitr. /.f.r.11.ln3Irri Pae_ 
lì dlnr(amente fi cotlumava,e ne abbiamo l'cfem. 
pio nell'Enigma di S3nfone . Pilì difp:;ndiofc t'Tal) 

le pene quando giocavano i Re. ApprelfoGio(ef~ 
fo Ebreo l, I. r. ~. r~nl,a Appi~ntm kggi~lllIo «() 
vera, ofalfa, chelia lacofa) che tr.tSalomone 
Redtgli Ebrli,cd Iran Rede'Tiri p3(sòun'~llIi_ 
chevolegara, proponendolialcnni Enigmi a vi_ 
cenda, e V'tU penllosborfodigro!f.lfomma... 
di danaro: lO per d~uo di Pluurco in Simp~f.lIn 
ccrto Re d' Ellopia mandò un' 'Eniglua ad Amafi 
Re d'Egitto, col patto, ch' e!lli Ccioglicndolo 
moltettrre, eca/kI13guadljl;Ullfe; epcrdetr~ 
alJ'inCOl1trOa!quant~ Citl~, (e l1lllt! vi riufciva. 

Ar'1,,"no" ho. t hrvoaf'lUII, tl'lIt'1UtfIlVtiP, SI·}4'''·1' 
:Berrtivino: L'enigma ecco ti eCpreffi. 

Aritlorilenelterzo dell.l Rttt~,ira, ttxt. So. 
Ap. Mlljmll ' il1fegnò. che gli Enigmi li f.lnno di 

~~t~~o~:~I~:,oid~~~: ~h~l~aafc:'v:~~ 1~fl~1~~~~ 
pe Metafore infiemeammalf~te : c viene ad elfe_ 
requellofl:clfo. che dopo Ini fu infegnatodl l F;t_ 
lena Jt Elor. e poi dl Tullio J~ 0".1. l. 3' e da 
Cl!!inrilianol. S.f. 6., dicendo il primo , che ci. 

~::~i:"!:~id~~~~;ar~~ Idl~I);~f~~~~~r~~c~~l~ 
parbrn0f1:ro diverrebbe 'Enigma. ~h li appoCuo 
mlle il Vittorio , e il Ma joragio in Rh,t. Arif/.l. 
3. ugomcnrando d.1 quello, che nonaltrirnenri 
gli Eni~mi li (,lcelfcro,checolle troppe Metafore:. 
Se ne fdnnoall'li, dice il Giraldi linigm" di 'h1d-
~id n~~~ t~~~~;~;I~~~r:l~hi~IW~~;n~ ~~~l~r}~;t~n~~n; 
cd altri in qutllc , cd in dl1clla ; hfciandoda par_ 

~~ ;~e~~l;~n eit~~~~o~l 'f~'~~OcCon~lllli~~an:!:~i~~r~ 
a Plato1H:, dell'Eunuco, checolpl coouna po-. 
miceunpipiftrellofopraunaCcnapa,o,comcal
triCpiegano,foprad'un'llberofccco:::: Homomll 
hQmoptrruJliI/~p;JtI10" 1.lpUe ~Vt>l~ "OlI "vtm i,. 
Il,bQrtnon ilIrboTt:::: non ha, dIce 11 Robortello 
;n Pott . Ariff. p:J~lir. 1.00. P ..... 1$9" neppur 
unamctafor:\;enlfcel'ofC'Jrit)' .dlllep:arole,ch~ 
rendono una fcmel)Il poco a prlma vllheonfcn_ 
tanea. Di que!1aforte appunroèl'Indovin.ello,' 
di cui la Regin:t ricerca d:r. Marcolfa lo fClogh~ 
mento. 

:sen'odo dir, che (on'oggi frcquent! SI'1
6
'''''1' 

Q!lei, che ne lecitt), Cannol faccent l. 

fe!;I~~ra. ~a\~~::~:ta.r~~~a~~oc~~~ft~lp~~: 
fenu; un {oRenuto portamento; un volto ~~o, 
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'(be non arrofti(c1 pèr poco ; un grave favdlare • 
c da oracolo; un' alToluto, e franto dtcidere j un 
Fre:nne: profluvio di apparifcenti parole:; balhn 
di troppo a far cbe: travcg~a, chi h., ];a veduta COf
u.d'unafpmna. Altri vlaggiunfcro altri zim_ 
b elli: coll'oro, elc protezioni fi obbligarono i 

;~!t~~~~zfa~e:~~~c~frae :o~eb:f~;~fif%ri~tlio: ~ 
nel" dediche di Libri li magnificaron per dotti; 
t: qualche volla nccomprarono l'Opere, mandan
dole in luce anorne lorproprio. La cognizione 
ch:' titoli. c delle ftampe dc' Libri è un grand' 

rljil~~~~~~(e t~:c~r, n:~ct~ d~~:fa ~b~:Ir.,on~~~ 
.aa1l' aCllto Luciano ncl fuo diCcorfolfdver[rfl in , 
.t~flum mullol Librol t menttm ; e per tacer di co
loro, che fi f1:l1diarono d'apparir doni col gil1di_ 
ure.ecolmorderesfacciatamente lca1truiflti_ 
che . Iononfo,fequefl:eimpofl:urcog~ifi diano: 
fo bene , che ~m~giore oggi è b. copia di chi d~ 
giudi-Lio fu i Llbn ,cile per addietro di chi fape[. 
{eleggerli. 

SI'H.V.I. T rovancollorccrte plfoTellrane, 
E certe intrigatiffimc leggende cc. 

Di certTPedanti , che per procacciarfi fama di 
fapUli,ufavmol'arte,diclline'citali verfi,fcrif. 

~~i~~~ d~iilc~~a c:,,1~~;;~ ~arcoGirobmO Vida ne l 

• ••• tium mpiu"t ft nllmint /I.VO 
7 olltrtbumD,& ptnituf j"Ellfntftignor;,dortrt, 
Convenl« in metlio, ftPtitfUtimpubuoronJ, 
"1n[di /otmitulfantiititmortm:czijlri, 
Obfruru gaudtnr in vu1.~lIm fpiJ.gtrt 'fIOCU 

lrrifi ,f/J!d::milluvitm, .:Jlqut,imm:I1Iia monflra. 
Ane peffillla in vero, Illlfthciffiml appre(Jòi l 
popolo,che fuol fare le rnul1'ig!ie fopra JecoCc, 
chenonimende; .come quel Pedante , dicuira_ 
giOTL1 Qyimilianol,S.c.1..chcfpiegandoun qual
.che Libro. :dl'imbatterfi incof:tch'c' non capi. 
va ,llCciva inltti ,e paroJcdi firabili3!O, come;t 
(oCa fopra !uttelcmaraviglie, pcrqucfio Colo, 
chenons'imcndevadalui. Se non dovdrcroof
fenderfique'nonpochi ,-c!tcfiimano,edufanoi l 
comrario ;riporrci vokmicri fra coloro, de' qua
li favel1ail I10ftro Poet.l, non folo gl'inccttatori 
degli antiquati, edifmcffi vocaboli; binr mi"J 
~liq"i, cOlllcdilfeQ!!imiliall01.S.r.l. in fimi l 
propofit.o, fiJmam trudirionilalf.Oanr , "I 1"1.
~I.m f~/1 fcirtvidtantur ; ma 9ue' moltiffiml an_ 
cara, che vanamente immagmandofi d'imitar 
Pindaro, fi fanno prender da un'eitto, che non 
è tutto buono, pt:rchè Cregollto, c fell1.'ane, 
c fi tnCporuno,e s'aggirano, e r011"l.ano,c fchia
Oluuno; e dopo un lungo tedio di ci.,~I~ firepi
toCe, di voli, e utli di Ciclo In tura, Ile fono 111-
tdi, nè s'intl!ldonoeffimedefimi. Qllantolllli 
ncct a:,rio (arebbe a quelli tempi il Vomitorio 
tompofiodaSipilo, cd ltaa bere a Leffifane, co
me raccomaillepidiffimol.ucianoiIlLo:irbil/l . 

Vagliami la protellade1 Berni 1»1I4m.l.3.'.1$.3_ 
Di ,hi ~ ,al faVtl/o folamtlltt . 

Nè ehiaman fico il fico 1 e pane il pane. 

Il primo di qutll.i Proverbj l'usò Arifiofane::: 
Fieul PCU!, a, /ig~ntm nOrflinani figonem = Si 
ved,1 il Matluccio .Adag. L'altro t: Italiano, fimi_ 
lelqucllo= E' tbi"ma lagaulfgarta, t nOlI mi_ 
tilf=Sivcdail MonofiniFI.lt •. Ling./.6.n'96. 

~c~I~I:O~(e~~~~~~:i~~i;;i oU~~~~i,p~~~~c~~i~~ 
nociòchcfemono. 

Q,yando :t.l1oidonnefifecondan.1·lIova, 
Giacch'odo dire, che l' oV:l.Ja abbiamo • 

L'ovajanclleDonncfuunafcopert:tdclfecofo 
palf.,[o : Giovanni V:I.11_Hornc Anatomico di Lei
da fu il primo a manifdbrh in IInac<,rI.1fua Epi. 

~eo!a aa~p~;k~lif~u~i~.p~~~~: ~~~ :l~~~i~~rfu~ 
ba jc,colfe acaCotantianni prima in quefio vcro. 
l o nM fu'appelliJ uftito fu r dc l'uova . 
Cb'io tra il c"lfo dt Eh fci.Jgur:J/i . 

E dicon, che quel fcn-ido appetito. 
Se trOppo tU ne l' immaginnione , 
Ne la prole, non anca bt.n'intcfJ. , 
S'imprime l foggia di fuggdlo in cera • 

I n qualmanicral'olfcfafantafiadcllahhdre... 

tl~~g~aa1 :~:;~;"::l!é~fi'. ~if~;;~il~:~~ca!~l 
Makbranche. 

Quella torma di gru, che il mammalucco 
Voleva inebriu di quel buon fucco. 

Mammaluuoè.v?,ctranoidafchen.o , evale 
balordo. II Salvullndlc .tf'Jnotilz.iolli.1!1a Fitra 
dd Buot!artuoliglofll.~. al. 3.f&. Il. interpreta 
qllefio~ome per uomo del Re , e Conjiglitr di Sta_ 
IO .. dcnvandola dall' Ebreo . L'Qliverio neHa 
Hifloria Regum T errl. Stllléll. C. 45. inferita nel 
Tomo {ccondo dci Corpus hiftorirum mtdii IE~; 
di Giovan.Giorgio Eccardo,lodicc vocabolo Tur. 
co,Ce non pillttolio Egiliano,c fccondo ilcontdl:o 
delle parole dilllì , pHche fignifichi o Cchiavo 
o (oldato, o guardia, o tutt'inlicme : ilSabel~ 
lico l.~. E;!mead. 9.1~ fpiega qU . .;iRfgi{ubditul. 
Suco, am,/Sugo , c'mfcgnano a Ceri vere i Voca. 

~r;a:l~; C~~i~~~lt~ ;~c~:~~i:Og \;~~lt~~~a:a~~I:e7:~: 
pio l' Anofio, che nel c. ~5.{t. 31., facendo ti .. 
nl~...::onrUtro, e{tuero, dllfe 
Pima dì do/c~ • t tli mllauo furto . 



AL CANTO DECIMO. 

" Giofdfo Crtrpi, Pi~tere ilIufl:re Bolognde. 
dI'ilO 10Splgnuolo, dlfegnò, folIO molt'anni 
akune figure l'1pprdentanfi lt Vitedi Bertoldo' 
B.ertoldino, t Caca(enno, eli ridulTt, per com= 
p!acertad Amico, ad imagliar1e in Rlme ; coCa 
di non fua profdfionc:. Lodovico Mattioli Ima_ 
gliatore.cccellentt,chel ICrtfpi, allliciffimo Cuo, 
ndl'.Inragliofuddelfo preAòaffifl:enza, anzi vi 

~~cin~~~~~~ta!~~:;lrl~r:e~~~~trr~ed:~!;~:i; 
lecoplt, éhe da Rami originali dd CreCpi fica_ 
~arono, ed t.frane pubblicato un ritaglio poco fe_ 
Ilce, e gradito,,' IIlvogliò di farne. EdizlQnnuo_ 
va, cht in quanto alla figura principale,folfe tut_ 

ilo Potm~,riufciti d'una bcngrande mae/l:ria,cosl 
~rl'aggltl~atezzade'contorni,comeperlideli_ 
7.1~fi uttrdh aggiuntivi, arrai migliori de' pri_ 
m •• 

la cornacchia d' E(opo fpenrucchiau:. 

lu:~ p~:~bn° u(!~a ~~~iJ~~ui: ~{ttbeil~':!~ 
roba non fua. Cosl Luciano nello Pf,utlO/~lifl(l. = 
Porro illil jpji~1 o,lItio trill jUXIII Ai{opi tr4tU~ 
fI.m, tX'!;1.'t,iit lIliorumpmniltDII{lIrtin.t4 = E 
nell' Apologi~ pro mtrtttl~t~IIJu(11l = ltlllJu~ n;_ 
bi/ abiu.di pro",,,,,illrj"'fi ditllnl, 'VII II/ila g~. 
ntrojiviri tf{t bunt/j&tl/um, ItVlrOZ.ilrtI!Um... 

~~~~;;/;o~~::~tiip~~:;;btt: :=at~r'i:~~o5~;I~~ 
niadEfopo,dlaltriaGlbriai edèil (eguente. 
OTllllt4 pmnil Iflit~m },fond~14 
P,.jl4u tu"Oh gloriabatur ,wiblli • 
.Adimir illi donum Hi.llIltiO , bllne ,diqu. 
No" i"bitqllunl"r ; nutla fir ipill rtmlln.' • 
I1noltroPoetl in quefto luogo non u vale del l'ro· 
verbio in quel (enfo, che fecondo l'Apologo glifi 

i~~b~:r: iutG~ ~~~f~~~irtf~o Ic~:~~a,fì~:~: '~;I~ 
concio, ediCadotnoch' egli lo fiima ,aconfron.. 
to degli altri. 

FINE DELLE ANNOTAZIONI AL CANTO DE.CIMO. 

ANNOTAZIONI 
AL CANTO UNDECIMO. 

SI. ~'V·7· E Bertoldin , che non pronuncia verbo tc. 

Dltltrbo,YOcelatina,infignific~todiplro. 
la, li valftGiovanni Vilbnindk fut 1/1:0-

rit, t franco Sacch~tti nelJ~ Nov~J11t 180. t fra 
Poeti l' uflrono Jeggiadramemc , Dame 1"1. 
1S. e l' ArioRo r. 30' 4S. Bernardo Gianl. 
bullari nella primll P.rlt tii Ci.i/fo C(df"tn~" 
fI. 186. :l.H. t p6. come vollt la rima, dilfe 
'Vt.bll;nèfobcne, ftpcr~trbo,oper~trbi:ccr. 
Umtnte nd1.t P.rl: 'I,,".t. n. :1.18. pare. che 
l'ldopnffein fingohre: 
, • •• •• ErQn Iltiltnllt <rett 
L"iji f~gIJ/lvil. ~ ;';tril 'flla/eht vt.bll. 

$1.6,\,,(, Tal ne l'indico Eoo, dove a lo fl:uolo 
Dtle grugi;\ Nltlluorigindicdt. 
Pcrnimifl:). na!ìa 1!I:ndono il volo 
50\'ta uomicciuoli alti lIon pitìd'ullficdetc. 

E.t moltolimiftquefl:·Ott.\vaaque'verliddla 
S.lI;rlltlttima/trut. di Giuvcna!c . 
.Ati iubirlll Thrr/fum volutrn, nllbrm'lur fon~'ltm 
P,gml.urpn"f/itturri/b.llalo,in.rmis: 
Mox impl.' bDj1i, raplui,ut pa a~ra rur"fl;1 
Unguibul a il.va Itrtur g,Ul : .Ii 1IiJoI bDt 
Gmtilml i" nojl'II, riiu ,ualùrt: irti illit 
Qu"mqu:Jm tIlJ.". .. :fitlur ip.8mtu. ,rdM,riJa 
Nrmo, ubi Iflll r~'orJ prtlr ,,~n 41l1llio, unQ. 

Ha ben patmo il nofiro Poeta ammetter per ... en. 
qudh Novdb., fc l'ha parrata per tl.le più d'un' 
l/1:orico delle cofe n.uul'11i , come AriJl:orile tic.... 
bifl. Anim. I. 8.t. Il.e Plini%~~ 1.r.1.. t/. (0.(, 
:1.3' forCe atlidatili troppo cieo~nre ad Omero, 
che in principio dclteno dell' Iliade ne d~ un... 
celino; eparticolarmtnttArifiolik6ri(u.ldain 
cerrl manicra contro di chi non b crede, e con 
tutta la più gravc aUlorid ci (a dire: Non mim itl 
lab~/a rJl. ftJ. ttrtr grnui 114m bominum, 111m.. 
diam lquorllmpujil/um ( ul d;titu,) tjl , d.gunt_ 
qUt;,J tllVlrn;r,unÌt nomm T,~glod,t1. aiubtun. 

~{~~1~7tnKa::~~~~tpli~li:~e!: ~:td~~~~~~n~~ 
uancg!ieftremicollfinjdell'lndial'1.(.~.el.lo. 
(. :1.3' ora nell' Etiopb dirimprfto alle paludi 
dond'tCce iINilol.6.t. Jo.orndn Tr.lCll1,~ 
t.lI.edorndb caria 1.~.t.1.9.; fea l'omponio 
Meb I. ~. t. 9,tcrremo,che lia ntl cuordcU·Arl. 
bia;fealloScoliafted'Omtro,nclbclme1.l.odcU' 

:iii~tf~:tr~e~~~tlfi~~~~i::e~ci~~g~~~:~rev~ i~ 
tutU la Terr.l qucfto Pacfe, ove naCca tall'11.:u ..... 
d 'uomini, che di fiatul'1 non creCce oltre i Ire 
pllmi P/in.I.7 . t.2-. ,o, come vuolGc-lJio I. 9. r, 
". oltre i tre pitdi tmenOj tche genera dicin. 
queanni ,t muortd'otlo;(e dir non '1og.liamo, 
col fopraccimo M~b, ~r I1C!n ~ondannare affat. 
to di troppa crcduhù gli AntIChi. che qudh po-. 

b ço. 
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ANNOTAZIONI 

r:~;!i~:r% ~~neo~~b:~Jòu~a~:":~d~,~fun:~li~ 
fl,. Il motivo poi dital guerra, (('quella (ti mai. 
vcri6mi!mcntc dovett' ('!Tere per difendere d~llc 

~~ ~cffi~='!i'c!~~i~~ul~ i~lf~nc~?:~ !rl~~~ru~~: 
no. c deva/l:lno , cornedal fuddcttoSco!ilflc fili 
terzo dell'l/jlde fuferitto: Eliano Hip •• fn.l.lf. 
r. 19.e Ateneo 1. 9' t. 16. ( bo.:nch~ fra loro poco 
concordi) un altro ne ritrovarono, che può ve· 
d.:rfiapprclfod'cffi, poichè lunga ,e inmi/eor., 
farebbcilriportarlo. 

Sr.p.v.6. Talorfifrcgl l'una , e \'altranltica. 

La Strega Mutinl1.7.l apprelfo il Lippi nel 
Mjflmanlil~r. s.fI. p.all'avvi(oportatoledelb. 
disfida di Cabgril!o: 
RalJbiofir il capo varo il ciel tmtmnil, 
2JJl1.fi (01 pi:dc il p:wimmtQ rfolll/ll, 
Orfigrl1.tlaletLil1.P/'e, Dr III(DUnna. 
E'I grattarli in tal modo ~ un "'to (dilfe il Minut. 
ci) folitofarfipcr lo piil aalle aOllne, '1uantiofur. 
U4# loro '1,u,/rbr difgrat.ùl. Si veda l'AnnoL1. 
t-;one(ulr, 3.n.16.V.l. 

St,JOoV,J. Credibil'è, che Cerereuna volta 
Deliralfc: così , s'io mal non {ccrno, 
<l!pndo 13 bella figlia le fu tolta, 
lonuru. lei> dal crudo Re d'Averno cc. 

Ncl(econdo Libro .le Rotptll Proferpiudi Cbu. 
dì~~ fono ef~rclfc: diffufamcntc le circolhnz.e. 
che Il Poeta bnevcmente tocca in qucll:a Ouava, 

Sr.%O,,,,,. D!lve in quel dì comp:trveun raggio appena 
Dr luce, e fu fofpe{aa i rei [a pena . 

Cbudiano ncl Libro citato: 
Setiotnll<r gm,ilu, Erebi, fe fpontt rd.txlIl 
SqlMI~r, & Mrrnllm !iltilur rllrtfurt nol/tm. 

SI,II'Y,I. Ma {c per forte il paragonfnblime, 
Comeaddivicnfovenle, altrui non pilcciacc. 

L'affettare magnificenza a [uo.~o , e a lempo in 
cofe balfe, eridicole,èun'lrtì61.iodegnodi [o. 
de, percllè la diforbiun7.a dello niJe, ode'con. 
teuifcrvc1ncor effa a f.~r ridere. ConqueJ1o fio 
JIC Omero nel Il Blflruomiomlfrhiot par.,gonò il 
Topo portalo in groppa dal Ranocchio nel paffare 
~ r:~~e;, ad Europa porlal:!. d:!.1 Toro perm:t. 

Nonfit hum.rir port,vil ~nur ilmoril 
IlfurUI, '"If>1do Europ:m p" ""d'm tiuxit ;/1-

Cr.t:un, 
Ut m. lIa'Vigallr »lImtrù fup,r'llt!Jum dI/xiI ad 

ticmum 
R"J7atl ... ,.I:;zn, prtl1idumrorPllf a'lil~ilIU. 

~;c~il~~AegR1~~~I~~i~ti non fe ne trov;mo 

Gabriru non (osl fu (plventlt3. cc. Sr.u.v.,. 

l;t bvolaè dcll'Arioflonelc.l). IIrl Fu,i •• 
t,· 

E qUlndo torno pulcrò grue(co. St,~,.,.,I. 

Il Lippi nel Millmrtntilt •• 9. n. 19. 
Un altroton unglftto vl/ol/ab,rt" , 
L.gato il ula, Md' ti frlf '1/u; d' Ugnil}11 
Sg"ailllf /'ugl/l1, '.011 fII bauli apert" 
Grid" in"{priIO ;'1 fila plfr/lft SorjlJn~. 
11 Minuccl ndle NOlt (pieg:t = tic't in p4rl"r dlt.. 
glffti, in lillgf/,ggioglJlltf'o = . 

Che :I. pOCO a poco, mamma mia, m' ingruo. St,J~."." 

Ingrt/otrji, divenir gruc, ~'erbo compoA:o CuI. 
b forma d' illllj:lrji, immiIJrji, indiarfi, c d'al~ 

:~l~~~iiYJI~;~~~~~oI?'~~:::. [u~~:t:a.l~.~ofl:~~~ 
iISana7.l.aro inolmilrfi •• impopldlJrjiC.drc.EJ,f.I:I..) 
il BllonarrUOli impottlfrji( Fùraz. ,.at, 4.fr'9') 
C'd 3llri Potti altri molliffimi Vtrbi. il pilì delle 
volle con lode. Il S3lvini fuI [uogocitalo ddl1 
Fitta, C Culla g. 4.1f1. ~. {l. 16. confcfsò pt:rga.-

~~~~O'::~:::,.';:t~ .tQsi:~;1.~'f,~:;:~:[::::;:tli~ 
j!. 1.0. V. 7' del Colmo frguctJI •• 

Probabilmente ebbe in penliere il Poell i due 
rilutti d' Ugolino, e Alelfandro filalojcri, che 
come traditori alla Patri:!., nella piu"I.ldi Bolo· 
gna, Cui muro delle C.Hcni, fono dipinti. impie_ 
Cltia capo ingilì pcrullpiedc. 

Ma (olfe qUClll, che 1~lor lì orende 
Cun dc'paui. . 

L' Ariollo c. 30.P. I f. drl Fur. 
M.I Iir forruna, du tit' pl1.Ll.i ba cura. 
Eil Bcrni nell'Innamoralo l. 1.(. 19.j!.IS. 
Stmprelaforre aju,a qualrh: Pill.l.O. 
AltrCco{cdiremopiù abba(fo {UIC.lf.jl.8. v. 3' 

Q!)ì diria l'Achillinec. 51.1901"7' 

Cbudio Achi!lini Poeta dtl fecolo ITapa{(1I0, 
Cecond.1ndo il gundc CLLO ingegno, l' ;,;vagh1 
(dice il Crcfcimbeni Jjf • .1,11" Volg. Po.f.) d'in. 
t.rodl/rn "n 11.1tronuavo 1110do di tomp~rrt > (ht fii 
,I tll,gM~,pon~ndo animoftrmwtt in o~rat'lfl/a. 
tilfrdi:i •• flrilnemanitudifrllf:uiolrt: Ed è 
per qucilo , che l'Eritreo (l'iuilrcrb.) lodilfc.." 
gr<llldilv.,bù , imm~nfur tr.:;zmIMÙ. Il noilro 
l'oeI3h.'prefodimiu undifcl(o, chepcrqllan.. 
to (alfe gr.mde ndl'Achillini ,nonera però di lui 
fo!o, ma di qu.,ulunii PonidiquelCecolo, IIl_ 

" 
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I~ 1 dire, il ~erderu glocolando conantiteu (red. 
de, ~ puerili. 

51.12.V,6- Ritorniamo agli augti di Plla~de. 

CosìfurooodeuclcGrudaMan.ialef.I3· 
Tu~bllbirvrr{u" "telittull totllvolllbir, 
U""m prrllidail ji rlllllmt4i1 IIvrm. 
La ngionc fi avrà piùabba(fo aUafi. 2.7. v. 7. di 
qUlfloCII1Iro. 

SI,lj.v.r. H3~ifl~fiel~~ :~::ich~rfi~o;g~i~h~~uidl , 
E il primo(gli ~,chea l voI fiende le piume, 
E guarda inlorno , e infuo linguaggio grida. 

Plinio nd 4uimo Ubror.1.3.in propotìto delle 
Gru: Dtutm, IfUtm {cquuntu., tliguwt: in eX_ 
t,rmo Itgmi1lt t', via" lJui arelllmmt, 4lfpoji-
101 hllbrnt • & 'lui gregrm tlO<'t tClltÌluam"'. 
Dux "fEto pro'flitJel tollo, 1ft P,«4icit : E ratifica 
quello medcfimo l'abbn:v iatoredi Plinio, Soli. 
no, Pcl,bijl. t. I f. Stimò più d'uno. che i primi 
Uomini molte cofe impara(fcro dalle Bellie, c 
J'articolarmented3g/ì Vccrllì: e dall'ordine ap_ 
punto, che oiferuno le Gm nel govemufi, vol. 
ler03lcuni.chcnlfcelferoinmenteagliVomini 
le prime idee del Governo politico: lilfrum gli. 
htrnlfn41 ,ationrm [come (cri(fe Eliano ar Anim. 
I. 3.t. 14' )homi.ibur "gm4irt{pubfi(fll dollri. 
mun primum ddr1fe {tru"l. 

51013.V-7' E pernondarfi all"onno, avvienchealfelli 
Fu l'unghie un (.,{fo , cheincaderlodd\i. 

Siegue Plinionel luogofopracciuto: Excubial 
bllbmt ncllu"r;, ttmpo,ibul, l"pill"", p~d~{ufii. 
nmttl, qui "'xllt"l {om'lo ,&- duid,nl, indi!i. 
ltntiam (0"'1ual . E Solinocon poca mutniolt.. 
di parole ridiJfe lo flelfo. 

51-l6.v.tS, chialJl3.noint3ntoad octUPU fuo pollo 
Un. che di culti gl i ~ltri apparpiù grande. 

Elianonelr.I~.delLibrocitatodifopr:l:lti
nerir jllm IXptrltnltl, durlllla vollllmn tonfii. 

~~~(: i~::fe j~lfio:t f!'~~~;~~~t~r:b:;~éet~: 
gundc7.la del corpo come indizio dell' et~ mago 
giore;allamanicnde'Latini,ehcfivalferode.l. 
le voci m"gnul,em"jo,afignifiorcosìl'una, 
(omel'altragrande1.1.a. 

SI.17,V.7- Etìdividonlutte indueeolonnc, 
C'h1nfine inuna, aguifad'ipfilonnc. 

Segue Eli3no nel precit3l0 luogo : Trillng~li 
.xi!onifigurllmf/fict,.",. utvat {o,m:flltl!lur 

~:;;Il:Jra~;{Ui~ ~7~i~~'~::: ::itlibr~c~~~~L~d~eJ~ 
N,.t. dror. t. 49' Dalla figun lTiangobre acuta. 

nella quale (ogliono le Gru comporli ne' loro vo .. 
li , invenlò Pabrnede /3 greca lettera IpJilon. co. 
me da molti (u fcritto , e d3. Filoflntoprincipal. 
mente appre(fo il Giraldi dr l'Ctt",. Hljlori4diar • 
.. & •• 

Che (orfe, qUlndo in Traci3 arriveranno St.t'.V.i' 
D'uo\·ancmicheaClcciailtroverauno . 

In quefiiverii ,e~iùdifiefa'!lente.nell'ottav3. 
che fiegue ,efpone li Poela glt flud) de' Pigmei 

f.e:aft;~~iÒ(!~/d~·Ù~ ?c~l:~a~il~~i~io n~.~~c~.e:. ~ 
leeul parole fon queflc= Familtfl, il/jiatntu 
ilrÌttum, taprll,."m'1"l do,ji, , iI,mlll~' {a!lttiç 
'lIt ,iI Umpo , c 'UJ11J"{~ agmi", ila mll,t at{tcndt_ 
re, & OVII, pulto{'1f1t tll'lIlI1 IIlilum ro,,{umtrt; 
ttr1lù txprtJitiontmt4mmtnjibH/ronfiri,illittr 
futuri, gregibllf non r,!rfli= Perch~ poi, ftcon. 
do Eliano l, 3.t. I,. nl(eon le Gru nelb n·ada. 
d'onde, per cifcr ivi l'Inverno 3lfai rigorofo. 
\'erfo i paefi caldi ft partono, e lard~no 3lornar. 
vi fino l fbgionc migliore; pt:rciòdi(feil l'oe_ 
ta::::'1ullntloinTrlltilllfrrivtr"n/Jo:::;. 

Che ufcir del (l'minato tutti quami. St·n,v,Ii'. 

U{tir 4tl{tmin4to. oJtl ftmi"aric, u(cir de:!. 
labuonadirittun.ndi'optrarcopcrpl1.7.i3,oper 
3l1ro: Qyì per ubbriacheul , quellanull'31tro 
etfendo, per detto di Seneca IipiO. 8~., che Pal._ 
,iavolomaria. Sived3ilMirlllcci fui t, 1.j1.18. 
delMr,z"Jllnf Ut. 

E il capo lor girò come 3.reola.;o. 

StnrCl ncll'Epillol3 (opraceit:lt3 deferivendo 

~:,:;(?;:~~~~:~:3/u~:(~~~::.b.b~':II~m~~;~~ 
nIlJllvt,b,r, in(trtolorllloi ,graaumer'lInftm. 
vtrligintmt4pitir, tdl.l,p{amobilia ,'fIllut "li. 
quotu,bintti,tumllgmtttotllm aomum @Or. = La. 
(ufcgirllrttomt4rtclajovaiegiurevelocemcn. 
te, ficcome è vclocc qudloflrumemo quando li 
dipannano Icmata!fc. Il Pulci Morg.f. 7-fi ' 43' 
non trovò fimilitudinc migliore pcrefprimerc1a. 
velocitàneldifcndcrfid·llnflloGucrriere. !Olio 
inmc1.l.o,tcombJl1utodamoltincmici: 
E'jivolgroll rom, "n IIrrolajo 
A' SaTllc;,r, rbtfau:tnoll{onllglt'o . 
Edipoillclt.19.jI'4 I ,glipiacquediripelerla: 
TOffll,tritotfll,e{orbottIlMarguJtt. 
E{ptf[oil 'fIOI!ltOmtUn.,tollljo . 
Nello ftelfo tignificato, con (T2(e più aceonci~ 
algrave,diffo:l ' AlamanniCi,OII.I. $. n.1.6. 
Fangli {ptlfo i{H~i u/pi njl .. , til~O, 
Egirll,gli/iltrf/a umlUIl 10'11', 

Sputogliin facciaunqlllttrOcOnUcutle. 51.)6.v_'-

Pub veder" l'Annou7ione (ul t·"j/·H·T1·S. 
h 2. Il 
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Il Poeta con molu. gntì,t ci tfprimc qU10lo fu 
~r~vc: l'impeto prjmodcl[l colkra di Marcolfa. 
{.; Ol Id, Donna attc:mpiltl. e faggi;!. com'cra. 
feccpt'rdcrelamuroru.!c:moddlia. 

$1')1.'.1, Or bevi il \'in, chc:ilcornllegn, c:lifcil. 

Dilfe il Sincidc Euli. c. 40' 'li. 10. = Vinu," • 
& mu/ùa 1 .. 1 ijitslllt cor hominÌl:::: Il Redi nel 
jJ"UQ in Tofcantl nntò del vino; 
Elli l d'E/m" il Ntpmr,. 
Ch, {lfjllfrr il MMtlo ,l/Ir!,,, u. 
}. il Baruffaldi ncl fuo Bauo in GiovuClI lo chia. 
mò animlll/rgrlltoH • Dagli antichi Gentili ta!. 
Voltl fingeva6 Bacco, come: diccil Giuldi Hifl, 
dro" fJnt.8::::: PUfT & hlul,,,uod v;lIum mo~it. 
fl/mprum bl/artl,&- Iuoi hominn f,,(it.,:::: ; c li 
volle: daaleuni appreJfo lo (tetro Autore, che dalL' 
allegria ,che: ilvinocagiona,venilfeBaccochia_ 
matoPbI,ul. 

SI.JI.V.f. oa. mi pareva d 'ef{'ere un marche(c. 

Il Redi (opra quel (uo verfo nel BM" ;11-
T~[CiZn,,; 
1: ["r;" 'Vusmentt un Capitano. 
fUltò quelle parole: N"tur"la'l,4 imitlttil IL 
,ìull"tliPlllut.,ulPmufo". 3·[r. 3' 
B,x film, fi tlO illum botlù liomin"" tltI me .11,. 

SI'J9. \·ol, Ma (e: penflVJ. che volclfer glHa. 

La voce Galt" inmohi Prove:rbj impor tldan_ 
ni. ot1':l.V1glj, Il Berni Od. Inn.I.1o t.1.6.j/. ~9. 
Sev' ~'1uafru", cb' ancor lagartavogUa. 
V,nglll • ;0/' IIfputo, t '1udlo ghiotto {doglitl . 
eio~ , voglil la briga. e ia guerrl mcco: e pri. 
fIll1.vcadeuo c.17. j1.6J.. 
Ontltviprrgo. t conforto 4 faftiart 
2t!4IagIlHIJ,c'balroppotlf.roll,tiglio. 
Ancora Me:rlino nelb. MifU'a,on'4 oltaVlf,. 

SU [II. fui mitI/M 'fIUlt l~tr"m,I(I",! .. t /tv.ntum. 
cncllavtnttfimtt 
Ntm~ t",lera illum pr.fumit (.'Itrt gltttam. 

E gli \'endea per ollriche lumache , SI.~1.'.' 7. 
E eenlogli ficcava pallinache. 

Proverbi. che imporlano tuui e due una lldra 
[ of." cio~ d,1fe: ad intender(' cofe non vere, o unz 
cofa pc'run'ahra. Ilprimo~ fimile"quel vulga. 
tiffimo, vmtlff, •• mofl,ll.' lucciole p"lll.nu,ne; 

~~.P;'~,d~:"i:;~ :.d: J.~~~lr~~n~~~~:~;;~:I~~: 
rartia, rarot,: C infatli Mauio franzefi nelpri .. 
ijlO Capitolo {opu le ClfrMe, diife: 
L4 Cll.,o t a ~ [e,tlllf , eVlr nipott 
t;Ji 'lUtUIt, tb,/;'rbiltmll pajlÙlIUIII. 

Prcnderlea i bcei orli figura , edon. Slo4l'.1',r. 
Al parctajo in riva dc' rufce\Li. 

PllrltltiQèileampicello,dovefitendonoqueJ. 
le trti • che dalla loro figura, come di muri , fo~ 
110 dene PItHt;, opllrttdlt. Veggafil'ierCre. 
(cem.iedell' Agrù91turlfl. 10.t.17' 

Orcol vifchio al palmon mo[toa buon' ora. SI49,.·)· 

P"lmMt~ qu~[la pertica lunga di ramo d'albe_ 
ro \'erde, fullaqulleiipilntallolevergheimpa_ 
nilte perpunde:gli uccelli, Può ved~rfi il citato 
Crefccn1.lo/. IO. t. 14. E chiauabbafbnu l' in_ 

~~icLi~~n d~e~~~~di~l~d~~~f~;ach~~,vimd~l;i~idi 
prende r le GrueolLcreti dlpareujo, ocollapa
nia = ~Il.j tllnt; u/J.t,;ni. o p .. , f,inglltlJi= • 

E allora fu, che il vino, cd ililvoro St'B ••• I. 
Perdute. 

Ha l' ~ti., di quell"antico Proverbio: oltum @O 
opt'lImp"tltrt ,del qllale dottamerltencgli Adlf_ 
gl correui dal Manuecio. 

FINE DELLE. .4NNOT AZIONI AL CANTO UNDECIMO. 

ANNOTAZIONI 
A L CANTO D UODEC I MO. 

$1,1 • .,.1. Che fatta i\irpcè: l'uomo ! ei ne le fue 
Spezie ha quelle di tutti gli animai. 

N ~a:~: :e:fi~ig~i~~!~ :~~ ~~!~it~e~~~: 
mi dell'uomo, come fu dimollrato do, Arillotile 
Hifi. ""im.I.S. r . l. La qual vtJit~molrepc'rav~ 
ventura Simonide, e focilide a lingue: ne'loro 
vtrfiapprdro Stobe:o ftrm. 7 l" chc naCcdrer le 

donne, fecondo i VIri talemi,ecoftumi [oro, 
orda una bellia orda un' altra; e rnolfe dipoi Pi_ 
UgOrl, c feco lui Platone i~ PbaJont a imm~gi
rurfi, che l' anime dc'defunti paffino ad infor_ 
mare un'ahracorpo. che fia di bellia • ma con~ 
vcniellle a que'collumi. ch'elleno cfe:r,i[~rono 
nel corpo d'uomo: Bot '1'4itltm (fiegue Platone 

~[:~~~~~~~dfi~f~fi~2ft~~011~;;t~!~;:~:ii~i ,,, 
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St. ,. v·s· ~t: ~~!':: i~~~d~~~:~ ~:e ~~f~ fue t 
Chiamanfi rompitefte ec. 

I Sacerdoti 1!.gi1.iani efprimcr volendo l'im_ 
portunità. c l' impudenu, Uu{um [come ferif. 
fe Pi.crio Hi~~. I. 16.} Lllutl ;lJtl.untt1' fM,',l1ant; 
pcreloceh~ quella ~tfi t~tbriul daOa, nibilQ mi. 
nu,.u,tli,: Hor. Apolf.Hi.,.I.I. n. 48. appreifo 
il Caulfino EltR.~ymbor. E così di mll'animo (of. 
frivano gli antichi Gentili la no;o(a fdl:idiofag. 
gine di quelli anim2li ,che dovcrtero fingerli un 
Dio,ch'altromclliernon (aceife, che Icnerle 
mo(che in dovere i e gli diedero il nome di Mia. 
flfO, di Miode, dI Acore, di Apowio , e di Bel· 

~;~l~e;r~i~c~~~~n:a, f~;~~~~niiv~~j~in:u~~i 
~:l~u~~~~:~dilpr~~~;(;~a,l~ cfa~~ffi~jt~~:~~;~~ 
0lr"'J. Hif/. tltor.bnl. I. ~tIJrn. d, DiII Sj"" 
bl'Jl·,·r.6. 

Cont:mtafcre, (ciuffolcl {ufonc. 

ldiotifmi Fiorentini, che non ,'intmdono in 
Lornb~rdia (cnl.al'aiuto dci Vocabohrio dellL 
Crufca: T4n/afua è (piegato : R~gjona'>u"to 
1unlP ili rof" r"~ non hm r01l'IImgano infi,m, : 
CiuffOlt, 1"~gllltll,: E Ilfu{o"t, ab/imdantt'!1w
tt. IlPu1ci ne] Morl.(.14. 84' favellJndodl due 
frni(unti Giganti, pere(primcrne la di(ordinlt;t 
mole,lichi~mòtanta!t'a: 
E. (bt natllrlf gli a'llanz.a mat .. a 
~IIItJo tlllf !Uf 'l"lla T.nta!tr.l. 
Benchè l'edit.ione Vrnru di Girolamo SCOllO 
dell':mno IH~. leg~apilllto(\ogrnl'faa; c {or. 
fe il Domcnichi , che di qucll'edi1.rone fn pro
motore, e correHore , licrcdetleancheinquert~ 
di r;vt}ir quel Pocn,a III' /Htomtglio, col fargl! 
;t fno capriccio una ili mnll1.ionc. 11 La(u .nel 
capilolo delb Salfrui" lbmplto ncl tuUJ /Iliro 
JtlJ' Opt~t JJurltfrb,., ~.IUt voltI.' crllto '. li val~e 
eti TIm/"fer" , affin,lghllldo ad dIi un mlfcugho> 

di cofe difpu'3te, e di lega non buana infil'~ • . 
A Napoli, in Sitil;", • LonJ,a, j,. "'~ •• 

III Francia, in SpMJnI'. injiIU ;nLo""II."li., 
La [."'110, th, /4 pn la T.mlf!",,: 

Mtttonvi dm/ro oglOi gagliofft~ia , 
ProtraJ.I,W'fIa,{ .. "gll"u;o, .",v,lIa,t. 

~~;hr:~:~tr: ì',e:~Ò ~in~~fo~a"::U~tfir:e~;.~~:tt;',; 
giorll. I. "r. I.F.I. ,Cllo~1I.1.al'4. F.ll. 

Pcrchè (c li eaccilte fan ritorno, 
Nè avete mai per voi Iicur2un'ollJ. 

E,,~ [dice della mo(c., Picrio al luogo duro 1 
UI {~P'UI &ajfidllo oxp.U"" &- Ifltfum">o'rnrc,.; 
t~n~md~t, tRnl~ la",ul impu<imlia pr~riit"tn. 
ut ,rimt,<iomrrd,rt, &- in{411f,t t. millirntv •• 
"If/ur; nu/(a",tttorUmtDmm.riorum ,aliontm... 

J,:~t~~b;U~v:lf~i~:~rfi~t;,;:::mft::b'lff.tI~~irb:,~ 
~:;::;:,~=:~ :'::r:!":.:~: :"!.~i/~I~.'t,lf:fi;~t~: 
riiori.{. rO>U;tlfnJ~, iJon fa. <l!!cllo palfo, {c col 
~utarne qual~hc: mCO~ln7.a ~ adani al ca(ode!!l" 
lmportun!, vrcne3 (pregare t! (ccondo degli ar. 
recati vcrli. Olrll per or. non(olo~ da Poetilc. 

~~~ffi,c~[ep~~~:~~:i[: ~:cUd{~~rra~U ~~ l~(fc~~i 
npportali dal YIJt~bol"ri~: am.i ancor di prden_ 

~~i~~i~~~;~i~c'l ';"c~~roj,of~!;~:c:i;~!~;; 
cacciarla dap:r tutto. 

Le mofchcalmcn vi bcecan{oldi giomo. 
E vi lafcianofiJTpoi qlLtndoannolla. 

Dilferenu ,che non ~ legglcra , (ra gl' impor_ 
mn; e le mo(ehe. Luciano nd l(pido Encomio 
della mo(Cl, dice di quell3: Luu gaudn ~tijJi. 
mum, ptr ~am'lutOb{"vill"r: "oflu IIllt,m quit. 
fril,ntrvolal,ntrr.zni',ftJ{ttontrlfhi/, &"0'1 
mO'llt tur. E più abbalfo cc ne d~ 11m pilcevol n_ 
gionc: I>ltrnt-brit, UI Jixi, l,jl!i/~ptflll"r, n •• 
qu. 'IIull tlam '1uir'l""m {4r~N. "UTut turPfJ 
'1uit'luam .~ f. fitri dllril, 1"od ;'1 tua [aOl/m, 
fi"fit.dtduuri. 

E ~~n~r~e~if~ re()(~}c~cr :r~~j~~e. 

fo:t~~i~~~:~~~~~n~ol~i{~;d~~rdi~~~rg(~~ 
quelli, che l·art.: loroprofdfano; e ineon(cguen. 

:ffii~fc~uv~;:;~:~I~~11i ~ì::~;co et (\ye~::~~~i~~~~ 
poi degni di compatimento per ahri riglluJi. O 

}~~ri=n~: :o;~I1~~~~hi·i;~; Jiel~:~d~$~i~'~~I:; 
~l~~P~~~d~~o::~~~::a~r:~1 ~~ ~e~I:I:~~ 
btichc,cioè: l'ooore; eehi puòcongiuni1.h cou

d~n-
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wnnarli ~ Cert2l1'ltnte i Poeti, e i ProCatori dov
rcbbcroin6eme toUerarli. Ce J'un dell' aliTO può 
aver bi(ogno ugualmente. e fanno a vicenda tra 
loro l'importunalo. e l' imponuM. 

SIo4,V'f. E per farvi del lUrrodardi (uori, 
V'aggiungon poi quc'lor comenti. e glofe. 

Qyì \'(fllmeme cred' io, che incominci la (l'c. 
<:tIl1r3. ; ma non ilu' ItUta quì. Guai Cc ti sfugga 
dI'Ha qualche parola. che ti dimoRri non {oddis_ 
fatto o d'unafra(c ,od'un(cmimento ,o d'un 
verfo! Vogliono tL!tti , alfentirlj, il tuo parer 
OCItO, e (,hietta; ma quel parere, che molti 
d'cffi dimandano, nonèparere, che licondan
ni, ma che li aduli. Altrimenti li pongono Culle 
difcCc,cdofiinandofi ne'loro crrori , odcidani 
vinto, o averti fatto un ':Iemico. Il miglior con. 

~o1}~: ilbt:i~~li C:~:: ;~f:i~~~~ti:g~~~o~~hc 
pertinacemellte vogliono, e piutlofio, qu~lora 
occorra. il confermarveli maggiormellte. 

St. f.T.;. Si oggruppa) li allunga, e tira, e tira ••• 

Puòaccomodarlia quello luogo Ianotadel Mi. 
nucci a quc'verli del Mlllmllnri/~(. 4.j!. 80. 
Cçfl' ,,,,imo ili piilngn vi (. "rrnll , 
),la p.m:.a pon:''' . Illgrimil non g~tta. 
11 urmin~ ponz,1l /JGn~" (dice l 'Annotatore) (tr'Dt 
per tfprim~r~ uno. (he il/Jili 11l'llO'ilmio, r~"rhiutla 
PçtOi rhejidift"nrhr trtfea 'rt[ell, (iuht tit_ 
rhr, itJIt"innt" Stbbt,,, ,ul ji pu~ intmdtrt. 
tht M~r/jnllz.:r." mol/ilJimopollz.illft. 

51.S'v,a. Erutto porco! coregge ci fa di lira. 

Li,a ~l!a Lombarda per libb,a , pdo; ficcome 
libhilfi Irovadettopcr/i,.l,moncla. 1/0t.Cr. 

SI. 6. v.s. Più fi trambu!b, avvien, che piùs'imbroglic. 

T,amblljlll,ji, dibatterli «'m~ modo,e fen'L'or_ 
dine. Pù) pumi qu) U('110 per '1111l1lf0 piìl. 

Sloi'Y.;. SOlloi'occhiodc!Solcilchiù fi pianta. 

ChiìlÌ!vocabolode'Lombardi, che lo pronun_ 
cianocoltbfehiaccialO. I1TlfI'oni Stabia rapi_ 
t.H. I.ft. ~I, 
L 'Ofh dci Cb,ìl, Zambon dill mo[t"ttllo. 
E'unafpc1.iedi barbaggianni; edha ancor' elfo 

~a~~~~~TIi~c~c~~~:eelbalo~d; ~olti titoli, che fi 

$1'7.\'.8, E.tquclfrdcobfalildaeiClnta. 

Cllntartl:zf>l/iltlll in Lombardia fuol dirli di 
c..!li fliacanracchian.d.oI:eroz.i?f:là, (enla pro(e_ 
rJre parol.t che ~gnrtichl ; e diteli fAlild., J>(r
dl,è nel Clntn di ul gl!JlO, fogliano tocorli ordi. 

rutiamente que' monoG.!Iabi flt li ttlil, eN. inun 
modo. ora in un' allro attaccandoli inficme. Il 
Taifoni nella Stuhill t . 3.ft. 66. 
E t"ntlllldo Vtn;A,. l ... fil li It lA. 
C!?sl}ll.:I.lli nell'EntU~ tr.vrfl.l+ft.So.; così il 

~;~i~1 ~\:::~ij'li'~i~~n: n!~~~ti~i~o~~~~e; A;;' 
Compllgn iA a; Bdfior, ptr ronfQlat,iont dtgli 

;:~:'Jt~~: J;r::;7m~a,:t~;;~ioni nelle fue Note al 

Baail eh' " fnppìan tanta, 'fUtUA rima 
Di g;Qrno, t n'tft, di mattina, ~ [trii. 
Fa là, la H. la là, la H, la /crll. 

Atai beccate non può fare ilfordo. St. 9· \',1. 

Il Proverbio fa't il ferilo non {olamente li dice 
di ch.i fi ~ngc di non fc~!ire ciò, che gli è dt'uo; 

~j~l ~~l a~:;offe~~ ;~~~hètfi~:0~:fl:r7r~nt!l~: 
non pur lell' orecchio, ml ancor del tano, cos1 
per burla s' .tecorda al lattolafordit~. che dell' 
orecchio è p~nicolare i e perciò diciamo in fenfo 

1l.in;;cl~0,lTf~ l~~e;Ue f~ij~e.cò UIU. chc do~·cttt .... 

V~drcmo, fe vi fo abr la crdla4 61,ro.., .6. 

Cillar lA rrt./la \'alc umiliarfi, ficcome r;"1-"1-It' 
la rrt./la fignificaentrare in fuperbi.t. li Lippi 
ncIMlllmil'lfiltt.II.jl.ro. 
Cod [tariil/II Ilbba/JaJ Iii runa. 
La ITM!tafora Ì! tolta o dal gallo, e dagli ~Itri ue. 
ccIIi crdhlli, che allora più {ina han la crelb . 
quando fon più binarri, e allora l'abbalf.,no, 
quand'cf<:oflO di qudla frenefia; o dalla cimL 
[che creftaancor'crf., vicn detUI del monone dc' 
Soldati, (l"Q [aJuhominllmgtnt,t (eorne [ul Pro
vet~io 10l/tU rri.fIlu JU [eritto negli Adagj eor. 
rettI dal ManucCl) nihil nte infettl/tiul J ntrfio. 
lidiul. 

E trionfo c~ntar dci mofchicidio. 

Voce compolb come omiriaiQ, ed lltre molte 
fimiglianti. Lorenzo Liçpi nel Ma/m. t'7.80. 
S'io ptrtDlJi qlltl veubio mariuolo, 
Com' ho io flirto [ di/Je] 1m tanicidio' 
Il Baru1t1ldr nel fu? Baccanale Intitolato Mu[lO 
/lolpia"o, chiamò piacevolmente gli Ebrei Turb# 
othirid". 

~~co dÌ!i d~::;~ad~~~~: fu~Jt~d~~~~pania, 
E.il ~ullge ~ì) ch' agii più d' un capretto 
El [picca faltl, e li contorce , e fmania; 
E qucllo Ì! ,. animll, ch'c/ho vi~n detto. 

Hanno <Jualche umigliam.3 quelli verfi con.. 
quc' di Virgilio rM.'1 terwdel!l G~çrgit.l. 
J,jI lurll S,lari ritra, ilieibu[,u, virtnttm 

Plu. 
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Pluri&ul A/lm~num "lIolitanl, (I/i nomm Afilo 
RGmilnl/m tjl, JEjI~O/1 G'ilii "lItrt;" "lI/1Cantrr.
Afpt', ilrtrba [Mani: filO tolif txtr,ritafii"i; 
Di/fuziunt arment", fU,it mllgitibul .tD" 
CMfUf{UI, jiltJ''1'tt, & firti ,ipa Tan:tg,i. 
Ho: ql/Ontlil/II mo"jlnh~r~ibilrl txtnuit iUIi 

~;~~~fr:;~!fr{(~~~:!;~:i:J:~tdi[e' LUC1 PulA 
CI. ~ella prtma ddl' Eplilole :\ Lorenzo de' Me
dICI: 
S' i' mmh, rb'; miti bufoli oggi .ffillino. 
e l'allroPulci neJMo~zanttt.J.7.fI.J.o. 
Epil,f,ltunurobril1l0/fUilntloiljfiUtI. 
l' in li[e Ce il Greco ERro, e il Latino Affilto fiL 
lolldro, ono~ lo fia, che 'I Tafano 1101lilno. Si 
vegglno Servro , il M~ncin~lli, e gli lllri Efpo. 
[tloti de'Copr:lccit~ti verli di Virgilio; e con eRi 
Il Volaterr.1no 1.1.6'. p. m.6't9. e Piaio Valeria. 
no Hit~. ': 1.6'. il qll~le CoCpetta peraduhetalo un 
paff'o di Pllmo,dove !'AjJillo è confufo col T"ftlno. 

SMf·V.(\, Ed a' Poeti fa venir l' inf~ni3.. 

Il poetico r:1pimento, e Cnrore comlmement!'..o 
vien' E/ho chiamato j ed~ tal ufo il nollro Auto_ 
re lucavato conmotrllepidezza, che l'Infetto 
di queno.nome fil qlJf'1I0, che pungendo i Poeti. 
alla manleu de'bufoli ,e de'buoi, li meltailLo 
:tgillmenro, ed inrani~. L~ ragione, che così 
venga detto il furore potrico, è perchè la voce 
Ejl~onell' originale fllo lin~\I~g~ioGreco fignifi_ 
C3.appunto furOTei e fu per 6lturadJto per nome 
:tIl'ARillo, pt'rth~ furore c3elon.1; OFjlTurmm 
fitfuror({crilreiIM:mcinellinelluoltofopracci
uto)"b loàlm ,{fta .. OF.j1~UI diQum tJl iII .. d tlni_ 
mal. <l!!lIG1fi13c~gione delflmo{o Poet;co(lI
rore, imprd a troppo lunga, e ditfìcile fanbhe 
il quì ricercltlo: t orfano vederfi Platone inpitl 
luoghi,epatticobrmenrenell'lo"t;i Comenta. 
-tori delh Pot/ira d' Arijlot;/r, e fpnialment!'..o 
Paolo Beni fop",- il r"p. q., il Snmmo nell'om. 
va de' (lloi D;fro~ji Pocliri ; il Nifie1y nel Prog . 
lJ.dtlTomo5.,iIMa(cardincl!apa,ttl. difr· lo• 
delle {ue Prore V~lgil'; ; il Muratori nel I. f.r. 17. 
dclb PITftlta Po~fiil 1/,,1. <l!!dt.i {ono gli Autor;, 
che mi fovvengonodiprcflll!e. 

E pcr torfi aie n~riche l'ingiuria 
S' auguf3. anch' ei di dietro aver la coda ~ 

Sembntoltoil pcnfieredaquclProvcrbio 11l-

~~~; ~~ecf~ ~~e~I~I~!i ~~f~~~~i :c~. i~~ ;;~~g!~~~ 
'. 31.jl. 117' 

~t;ft'",~~:~:r ~ir:';t :: ~t;:I::n'o[tht • 
Qe"",lo,' ,,0If f' DII, ,bl ftl m"ngitm llmofrbt. 
E nelle Ca"x,oni Il ballo di Lorenzo de' Medici. 
ed'altri,lalxv. 
Cbl/. uda 'ilr fC1l~fn' 
L'.1fir;in, tu.mlo 110» l'luI , 

Sllomordtqudrbtmofrll 
Grall l''mmto aflor nt fa. 

Non fcende no, prtcipiu di Cclb. 

El vetfo alf.li noto del T1Jl'oneJb. Gtr.lihtr.t.fg. 
j/,I04' 

I vede il meRolon , che ti rmndb. 

M,n'Ila, emtjl~lontfi trovlnodetti petUomo 
infipido, e di groffo ingegno. Yor. Cr. 

E le fquademll'uIl.1, e l'lltr:J.chiappl. 

Il Polei nel Morg.ntn. ,+ n. 96', 
Intanto rol,!; pu~ [tlrltl N,Ii atti. 
Eptr trntarlineU"plJz.irnz.tI 
Lt(h;"pp~f'luadtr"a CO/I ri'f1trrnz.II. 
E quati la m<:ddim~ ca(l ript:lè il Berni Ori. Im1. 
1.I..t.tl.j1.6'. 
TIlI'UOltaip""ni;nf4pojilcva'/! .. , 
E ffuaàt~ntlv.1 ( inlmat/lotl; h,,,c) 
Co~ rhltrtNz.a, il fondo tllJJ, rmt. 

Choc fcarda!lira sì gli lvula bnl. 

Sc",a~JJ"r l" lan" , o [come dilrc il Pulci 11'_ 
prelro b. Cru{c;1. v.ftiJ,daffi] loj/"mt, dove in... 
fenfo propriolignifica raffinar wllame ,ohlanl. 
co' pettim, che diconfi ancoraclrdi , e (card~ffi, 
acciocchèfi polrafilare; infenfomeuforicoim' 
porr~ quello lI(lro, che gntt3.T la tigna, o la ro
gna, ed altri filfaui popolari, c baffi proverbi. 
cioè ballollue, maltratlare, o co{efimi,!:li30ti. 
HLippinelM.1I111.f'7·jI·6'3·p3.Tilndodell'Uo
ma f.11~afico, che fi riCoh'c di b.1l1onare il Romi
toPigolone : 

"lJutlfillltj1tbigi.'f 

1::det:~:i~~~~i,O, ell!3.... 
ilmentc ,come fatta di lana , 

l'elferefC3rdalt1ta. 

Avea immlm~luccalo il mamm:l1ucco. 

Promi(e Ornio, nella {\Il POlI;ca, 3pprova_ 

~i~~lCi~~~~dZ~lie' f~rr;~::l~r~~~~ I~e~!~;!~~~ Id~l 
Greco lingu~!:lgio: c pcnniC ... GirO!lUlo Vida .. 
(PCtt./. 3' ) l'inventare vocaboli non teiùu(ati. 

~;~;:~:l~:~~~ii~\~~~W~:~~~I~:t:~~~i~~ 
burlefcl ffillcriaconccdcamaggior campo,eii. 

~;c~~r.;~ :rJe;~i~nf~~/~; {~::a~:ll~~;~,! faI: 

~~ d01C~:i~;; f?g~}~l :~::~;:;;:rd.,·r~~~~~lei!'.~:: 
'PiJ.fi ,ed01ltrimoltiffimi. 

~ì{ivorri3\Jdolce~,ilvivlce : 
pupille dci m:o ben donr,ite in pace. . 

.E..'lUct-

SI·lQ,"'·1, 
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E.' niclta bmofa di silvio Stampiglia nel 
Dnmma intitolalO Pa,tenQpt .t. J.fl, 7-
Pupilli dtl mio be" do,mitt in Pllrt, 
In.mite in,Pau ~~, ",a fJtgli il lOrl: 
Zi !legga lo fplmdo, it I. mi" {lftl , 
Cbtft,.},'. ii tlifPdlQ, t: ~ ti' Amof"t. 
Sopra b. ti, particell~ di luogo, merit~ d' tlfer 
lelfo il kpidiaimo trattattelo, che ne fece Girola. 
mo Gigli nel CliO /lQ!;lbol",iD Cuerini.no p.l H' 

!t.n",). ~ ••••• •• •••••• gu.:udate, 
Se in Cotte preftoauacc:lfi la boria. 

Tutti i vizi ,ma particobrmcnte I~ boria, c..
l'ambizione, fon di natura ,pcrcos) dir ,conta. 
gioCa; mentre S'.:ltt3ccano in brie\"c~ chiunque 
abbia cOOlmerzio con chi n'è infetto; poich~ è ne~ 
cdrari~ condi1.ionc, anlncbè duri la pntica , c..
l'amici1.i~, cbeo da. principio foife ne'due coro 
rifpondentifimililudlllcdicollumi,onelprogrd. 
fodel converCaTl.·,dovenonerl,fi faccia;cilreo 
d'ordinario corrompe il buono. Non~ però ml_ 
raviglia, chein unaCone , oven v;vedi boria , 
c fi prof("ifal'ambi1.ione, quello amcc~ticciodi. 
fetlo (che ferve mirabilmtllCc a fecond~re la no· 
Jlra fu.rerbi.t, che non vorrebbe nèricordala,nè 
cono(clUta Ianatil'anofirabaife1.1.l) facilmente, 
ctofiamenreficomuniehi,efipropaghi. 

SI,n."'.8. Vorrlal\Corailcrin tronco, eilguardinfanlc. 

Se Mldonna Lauu. di eabricrcs folTe v;vUtl l
noltri lempi , ov\·tro le ufaU"l.cnofire fo!fcro fia~ 
tc a tempi di \l>i; nonavrebbe il PcturC.:l3.vut:L. 
l'occafionc (<J,u~ndo Laura, come dOllI!;\, li fof
fe !afciala rapir dalla moda J di eantarcosl fpeifo 
ltç~~fptfbiom~d'b, purtJ/uttntt,nt: Amore 1vr;a 
pOIUlO formarnc bcci per "'1nod"rnl il t(J ~e li 
l'oell, e prefo mm,../o a morte; mcrcè dell'ufo 
introdottofi fra le donne di tof~tfi i capelli; ufo, 
che non fu maiconofcimo (fe mal nonmiappon-

S:e) ~~~~i~~i~~~~e~~iu~~~: ,le:~~~~~ fel~g~~r~~~ 
con divine ,eflliftcriofe, e perciò nonrcgolatc..
fecondo ilpiaetT dclb. vilbJ falvo che in trifte 
oecafioni odi obrnid pali tl,eome ~ccoHlImavafi 
apprcifo i Greci, PllOtarrb''lu&j1. Rom. ; O di com· 
mcifoadullerio,comeftibl'anoiGermlni, .11lt~. 
Gm.,Jitr.l.4.r.t.;o almeno,fequalcheraro 

~:;r,!I~~eV~~, \~~~i~e~fli~eft lo~~::~~~~i~O~~t~i 
grandi,opcr.difcfadellaPatril.comefectrole 
Itomane, p~rdcllodi Latun-t;iol. l.r.l0.,nella 
mlmorabileoccalione ,che i Galli, giàprda Ro· 

~~~i~:};Re,v~cl~~li:~\~~~~~7~~;~~:i~e J; 
M~x"";n. fun., quando Ma(f,mino I~ntva aifldia. 
la la loroCiuJ.:lnall'.bidueqllc{tica6 di t dcrle 
do~ne le .pr~prie ~apigliature, ptrchè (lTvilfcro 
agir ;trChl ~I n~f\·1 dalcagliar le factlt; e le Ma~ 
none PUUlcht;tnch'eifl: ndl·u.llima gUlTra faua 

d:l RolTU :a C3.rtagine • i1f t/),.,,,,,,01>U,,, fJ;1ftulM 
tritlll filo. tonfNh".,,,,: Fior. I. I. t.IS. PUll. 
tro in tunì i {(coli tfap2ffati furono (c:mpre ripu_ 

}:~~~fJ~l~)J:~: t~rkt:~~eO~b~I~'kp~I:~ 
c fdercdcrrero, nC:lndarono(cmprc(upcrbe:di 
maniera che re Apu\(o l. lo a, Af. Aur. arrivò a 
dirccon Ycrit~: Tanr. t}I tapill4mtfJri iJignit./9 

ut 'I1II.Mvi, auro , 'Vffl~ ,grlfl",;J • OItUS;'fUt tlU'. 
mund~ tlfò"mUII mulùr inuJ.r , tamtn nifi 16. 
pii/14m tJijljnxnit, grmUII non po/fit'Vidt,i: con 
altrettanta avu. potuto dir prima: fi tujll/lil", 
,xi",i/. pu/cb",im",,,, Immi" ... uput t'lfpillo fp.· 
li.vtri,. &- fluitm ,..riva!ptcit nutllf'Otril ; li. 
tttill"t~lod,jtl1lf.maritrlita.fluaibu"tlut". 
ta,littl ;",!uam Vmul ipfilfu,rit,/irn omn;1'''' 
liarum,horo flipA'., & totcmpidinum po,,,loto. 
mitr" .. , &bidtbeo fUD dnfl"ç;mMm. {,agr/tll,. 
& IMlfam" roral1l • tifl'lla pr~rtfftrit, plalt't n(l~ 
pott,it, net lIull.".fuo, V' ~ poi di peggio: l'au~ 
tore Anonimo de' due Libri de Hir,oglipbitir • 
che vanno aggiunti a Pierio Valcriano, nd pri
mo d'cni due Libri,I~(ciò fcritto (ed egli dovet_ 
te.fapere il pcrchè) quelle ~arole : lI~r~(I, luf ab. 

ae IOrna 
iano idonneCchi capricci, che 

nonconofcendoillx:n, che poffiedono, hanno il 
ddlino di fempre appigliarli al peggio. 

Seme da la fibilla di monugna SI.ll·V.,. 
La Reiru, che in letto è qlleJeoule. 

Dicea la a,lia di Clarice, facendo un'elogio al. 
b (u fua Maeltra. nel C,ulhiodel Salvi;ui at. l. 

i'·', 
EII'"a tultaf.1ptJ" tuttA (pi.ito. 
F"tu, rU,,!u 'Iutlla, th t ridufft 
Tutta il Mefthino , e 'I CtntonO'lld/r 
In ifI",n.r; eptra cr" tifi tu/t" 
L"virinanzatletta I" Sibillfl. 
Cd,,/etigniJicainque~ol.ll,?go, babbione,(cioc. 
co, balordo. Il Bucelohm Srhtrna de11i Dt; t. 
lo . fi. 17' ~ 
S' aVVt,J,/1 urtii, ,he nonjìam '~t"li. 

Colpoeca di Cotte egli era al1or.1, Sl.I~.V.I"' 
Ch'era ftorpio per doglie articolari, 
E.aftrologo ~l rovcfcio de'lullari. 

Intende P Autore di (c mcddimo, come que~ 
gli, ch' è Poeta della Corte di Modena; e 9uan
do compone:! 'JucftoCanlo. noneuancor libero 
dagl' incomodi d·un'o{tin~lilIim:i Gotta di nove 
mdi .• ~(Il'. ultimo .l'crfo a~lude ~ un fuo proprio 
clpncclo,dllcgare I Lllnar) flUOYI eonc~Tte bian. 
c~e fra le l~amf!1le; c all' itycolllro delle prcdilio~ 
nl allrologlche In cla(cunglorno dci mcfc, di fcri. 
vere h:altlrnioni dell'aria inciafeun giorno fe_ 
guìte: volendo mo!lrare, qualllO il fUlUro dagli 

ARro-



A L C A N T O D U O D E C I M O. " Aftrologipredetto,liadilf'mntedalpaJfato re_ 
giAr:toda lui; e quanto perciò tia varu,la V3~ra_ 
ta(clenzadegl'lnf!.utli. 

s'.II·",', Contnlhv3n fra Jor, s' el':l. me/Ucre 
Più trillo medicina. o poetia. 

11 Bucciolini SfI" dtgli Dd r. If,ft, i.deci(~ 
molt'anni :tddie!roquefia ~un lite, in cui di (:al. 
~~~,~!N::~e dIre ptr ambe le parti, a (avor~ 
lm,,"att." Porti; OK"ifatir", 
Fuo"htl:JTJojlr., ilguitltrdon'.(pIU#.: 

~: ;1t;lo;:~i;oiÌ :D~j,;!;~~·, 'I~·!::;;:; 
J:ftil N.tajo i!uoito"t'''ttii"trir#., 
RaCt~llie arg~"to, c'V' ti l' inr],ioflro lt".: 
6.to.l POlt., rjìa'llla""ml1u,baon., 

f~/un;d;~t~id~~ ~:~;:to~r::~; ;rd::I;i de'pri_ 
. n: i Fecoli(uronorifpetl2tepernobilillime, an'l.i 
dIVine, caddero, fe malamente non ho olferva_ 
to, nello ftuno avvilimento, in cui le veggia. 
mo, quando i Medici. ed i PlX'ti crtbberoa rur_ 
ba; ~ic~~ di meno ~lIa m~lt;rudine. che le re. 

~~~~~ld!~ft~r~~ft~~i:~ld~.u~~~ri~i~li~~~ 
cbi , che finirono di fcreditule. 

SMI.,..), Perch~ intendea , che a riparar la morte 
Gnnd'arte non ci vuoi. ma gnn ventun. 

E' all'ioma alTa; vulgare: Oportlt Mtditum tf. 

fo~::diffic~,~/~r~~~~~~:~;~:~i~ ~o~;~ I~ 
gionede'mali. I:tqualit1t dellecomplellionide' 
(orpi,e l'~ttività de' rime.-d;. A giorni dl"gli 
Avi noRri vilJ'ero in l"/lim:t'l.ione di pmichiaimi 
Ml"dici i piI) (olenni ignoranti del Mondo, per 
mohe cure feliamente condotte a fine: nu come 
{uccelJ'tro loro , (e non per (avore di ca(o, cven_ 
1un • poich~ l'arte non ebbero, che li diriggclfc l 

~,1I-"·f' Einciòhcncertoer3nlegentiacconc, 
Chelafciavano(are;t./an3lura. 

Fu in bocca di molti, ma fingolarmente di Gill. 
(eppt Lan7.oni, Mtdico Ferrarde di chiaro nome. 
eprr mt di ftmpre.gr.lla memoria, quel detto: 
Lllfri1ft' fart lilla N'HU" IImit,,; 

:;'dicl~e:~~ir~~~: :li~~~al~!i ~~! ~~~I~n~i ~e~ 
precipiuri Medicamenti, i quali opprimono, ano 
1i che aiutino,I'infl'rmanarura: t appunto per 
colpa di tali ~bufi, quel diftico nacque ,"pregiu. 
di7.io de.-Ila Medica PrO(l"lIione: 
Si tard, cu,;, ~d"ft1lt'" utarir Gport" 
Vd m~JitG mcdi". 'fIrt mt.i,. moditt. 

Sf·t8'~·1' E d' o.l:ni morbo fi crednn f;tnatl'. 
Seurivanno a far de lecacate. 

2flIiMtJid [fcrivevailRediinunadellefue 
genrilillime Lettere Tom, 4. J tb, "0" VOllio" [II,. 
d" tiurmatGft, {oglio" dir" rb, .ilt", , {,rui. 
f,jal'luariFt ogni ,r"/J ",111,. Il Mauro ne! CI. 
pitolodel Pri"lO: 
Hl " operaVA punto {trvhi:r(" 
Cb' oggi n,' l'cr,i l' animt r;mtttt. 
E p., eb, ,lill rimtdio "ti ogni mlfl,. 

~~7.(~el~ni~tiet:ir~0~rid:~~fa~ di china. 5l,tH·r, 

Acc!lmo<bndofi il Poeti :III' ufo del Popolo. ii 
(~rve. tn '1uefto ~uogo dci nOnle di China in c:un. 
bIO di Chtlu,.chuu, o alla f'ran'l.efe. Chinchina; 
hench~ peraltro nota gli fia ladilferenu, chc.... 
palfa tr:l quella Scoru. e quella Radice. Allude 
poiaque' Medici, che abufandofidcHeutili no~ 
tizie comunicate al mondo da f'nncefco Torti, 
Medico del Sereniffimo di Modena, fopra l' inn ... 
cente folhnu. e la mirabile vinil f~bbrifuga del • 
lachincbil\a in(.tft precipitofillimi. ne bnno ad. 
0ttnilieveocc.afione uno fmoderato (CiallCq\lO, 
di niun' \ltile moile volte, e molte di daMo. 

Ed ella dal piacer l'all'i in guazzetto. SI.lJ.V .... 

oIndllrt inlua"G"Gttt. altrimenti i" brodt:t, i!': 
provcrbio, in Lombudil molto ufalo, per diri-

~er:Ch~;;:~:o~la~Z:;:.~~~od: ~!cin~i~!r::~~~ 
potto di plùcofeapptlitofe , che piacciono al pa. 

~~~ ;, ~(r~~h:o~~r~:r~I:U~Gr~:~~a t'~;~f,~;~= 
glando:Yor.Cr, 

Quì Rl il bulillis. ora vien lo fp:ilfo. St.J4,V'J~ 

,BlIjiUir, o Bujilli, v~ce popolue, e ti@:nilic:l 
dlffico[(~. Il Montalb.1nt (e ne Immaginò l'origi. 
ne Qcl fuoYouboliftif BoIol"'[' p, 1-4, Tra il noRro 
Volgo corre b Novelletta d'uncerto[come già 
dilfc il Sacchetti in fi~il propofito NOV'3f.] ,lIr, 
nC/J ch, [aptjJ, g~'ImlIllra. appm", ["pta l'Il t". 
''l'Vt,,bb, mtg/,o ["pIIIO m''''gi''~t U/IG '''tino d; 
[!l'tUi il quale dovendo in IIn' dame fpiegar 
certo luogo di Libro latino. che incominciava: 

:;a~~:~/d~l~iditr~:l~~~~!e: [~~i;'!):' /~ ~5~;~ 
Soggiunfc: bUI ilIi,: ma fermatolf alquanto co
meconfu(o, di Ife alla6ne: o quello bujìlli,;;il 
difficile: I1f'agiuolindConri/iotl,'l'.pi: 
,4,ub';o '01 tbiarrbit,"r rO/lc/utloprtno. 
Mat}utlvtnir"fiftti,fbl1u)~·l6ufilli. 
eneICapiloloIlUIJCcn[ortt: 
Falt rcn,. d' IJVtU "ti cptrau 
Ntlla Cvmme.i" ,rh' io'O' "116;,, fJrjlitlt, 
EmtjJ"i"palco: ormllnr"ilruitar,. 
06 lJu} ~ 'l brtfilli. 

Ecominci~:tnondarnèinbas, ~inbJrro. SI'H·v·f' 
i DCI. 



ANNOTAZION I 

Detto popobre Lombudo, che fignifica non.. 

fi~~I~~c ~Q~u~~rP;~~r;j:/, :i~~v;:~r~'~' :~!d~!:~: 
~:: n~~~:'t~~r:n; a~;~::~:~e fo~r~od q~;T:fi ~~: 
d':lno gli Adagi corretti dal Manuccio • e il Mano
fini FI. It.Ling. I. 3.n. :1.1. Puòdarfi ,chd'igno. 
nnIa del Volgo pighalfe una volta quello (uo 
~euo dalle puole latine, che fini (cono in 'm, e 
~n1~~iffe~~ ~e quali il Marinonellc Fi[rbillt'f;"" 

S~n:'lIt4ntoriandartinbll1, ti,.bIlT. 
c il Buonumoti nella Fhr/lg;orn. l. IIf. 1.ft. h 

......... t/lvoiNot/li, 
C~tJ' imbJtr, td'. imbds tmpittt ifogli, 
D/(o rbt non va' Imbrogli. 

St·l4,V.IJ. E che al [uo mal vonn'effer calbgnalli. 

. DI vanno per vogliono parleremo neir41ttoJt. 
r,.moftfto allafl. :I.. v. S. Di uflagnll'l.t.i in cambio 
di rllflagnarc; vedati quanto s' è delta in timil 
propofito(ullafl. 5I.V. I. del Cllnto 'WIO. 

St'H'v,', lo (o dove ho la bocca, e dove il cello. 

Dd metaforico figni6Clto di nflo (econdo l'uro 
di Lom,bardia plrbmmo fui C"nttl tlttlWojl. 7" 
V. 7' D, Venere, cioè di donna, ubbriaca dilI'e... 
GiuvenaleS"t.6. 
l11gllin;,. t!rt4piti',qul.jint difrriminll, ntfci' r 

$t')7'''''1' Cura, cne ne re (auci s'lmpalloj:!.. 

ImplI/o' .. Te è propriamente mftttrt It p:Jjlojt. 
o Iì:l 'Iutl/llfllnt. tbtjimrtlt a' pitJ; Jrl/rbrflie... 
411 tII'fJa/tilrt, tlr tI .. r loro /' "mbio: V.r. Cr. F! 
fl:lto urato (emplicemente per legare, eome di· 

~1~i~~rfs~ir~r;~~~~:~~il~:lari' e.0rtati. 'lill 

SI·l7·V,r· E u contorce , e partirar !ecuoia~ 

Ti.,lI" h (uoj" vuo[ dir morire. Nel Ara/m,,". 
tl1tt.4.ft.10. 
Ptr" tbt'm; tOllV;tfl ti,,,r Te euoj'" 
n~t~tuta: è la ftclfa (ra(e neI (.8.fl~ 31. e nel;,. 9~ 

SI·n·v.1< Che Bcrtoldino V:l a trovar (uo padre .. 

Va all' altro mondo. Diedi popofarmentc IIn., 
~~r;a:d"at't'~ LorenzoLipplnclMltlmot. Il .. 

$#/10 inviati tlove a"tl~ il lo., Nonn. ~ 

SI-IS,V.a. Per timor, che il me(chin vada a p:atrafi"o r 

AnJ",t /II ,,,t,affo voTglrmente per mo,i". si: 

~J'1f~:~:~i~~ ~~~~~n~ldc~~~eo~1:it1~1~Jg: 

che una corruzione fatta d.:11 volg<l a poco a poco 

~~r't~l~~~~~ (e·~~:ft~ ·:!::;;bi~uo:o~ ~~tr:~~ 
prima dell' Ottobrr dd I S71. J che na(celfe dal la. 
battaglia, che all' l(ole CUrIolari di rimpmo:l. 
Patralfo ebbe 11 !eg:l Crilliana contrade' Turchi, 
nella qlJ:lle tanto macello fu fatto degl' infedeli: 
ficcome. il giudil.io del citato Minucci , l' altro 
Pro\'crbio , IIIJJ"rtaBudll, chemorirtancore(. 
fa 6gni6c:l, ~ nllto Jtl/I"llu,'''' rh, già ftU il 
Tu~(o tontr.Lodov;ro R,d' Ungbt,;",qu4nÀo ti,. 
fluif/q ~utl" l'/lnno 161.6. (dee dire 1$16.) tb,vi 
morironoqulljit llui iCriftiani, cb,vi /I.~dll'Dno, 
ed il moi,jimo Re. E pue, che non (entilfe di_ 
vertamentc ilSalvini. quando nelle Annotllt.io_ 
ni alla Fùra del Buonarruoti g. 4' Il. !.ft. 4. dir. 
(e::::: Noi JirhillmQ IInd/lrta Patralfo ,II mort,; Il 

Srio, in ,~vinll, in diftru%.ion, i pu ltftonfirtv 
flniviftllt, • 

L' ellenre il può (1per bibliotecario, SI'J~,V.,. 
Che d'ogni tt:!.tt ha in corpo l'inventario. 

Parla il Poeta di Lodovico Antonio MUTltori. 
Bibliotecario del Sereniffimodi Modena. celebre 
pcrdouriIL1, epererudizionc~ 

Se v'era:l.llor Molier, che bella rar(a! St.tl'V,'. 

Molit, (Giovamb.uill:l poquelin de Molierc J 
(u Icpidiffimo Autor di Commedie, Franzcfc" ~ 
rgra1.iat.tmcnte morto li 13.febbrajo delloS73·:Si 
veda l'Elogio di lui apprelfo Carlo Pcrnult, la 
Hommrt il/u(ì,,,T. I. La F/l.rfa, per detto delI;r 
Cru(ea. è Commtdi/l mot;f,a, t imptrfetlll, come 
quella, cbe non b" in {t (come infcgllÒ il Crefcim-
hcni Comttlt.illtorno "II ' IIl. ddl/l. Volg. P'tf.V.!. 
I. lib. 4. r. 3') ,d(lln" ddl,rrgQ!t, .rb, fonti trt. 

Itritte aI/4buonff.Comim. Il Mcnagro "'elle Ori_ 
xin; volcndob. far venire dal b.tinaf",rio,èob. 
bligato .1 (piegarla perCo/tlmtdill Ji v~ritroftr 
Luca Pulci ncl t. 4.fI. :1.4. dci fUI) Ci,ijfoadoperò 
qtlcfia voce in un' occafione ,che potrcbbcfi fpie. 

~~~~1~~f~~~~ K~;;t~~~~~io. per molti!udine l'' 
J,!II dII fil parte Jtl marr {pavmro 
Vrnn,. ch'lIftittltraft<orJtltportt 
Tibllldo, t gia ton gralldt IIftmbramtnttl, 
E non" ,rJ,v llft non morlt mortt: 
Et tra "pp,mto l' AllrOTII comyarfa. 
!l!!rmdQ t' ji fruop" de' Pagan III fa,fll. 

Le donne tollo porero da canto SI-44·"',f' 
ChiaraJlella, e Lionbrun. 

NovelleUe inottlv1 Rima: ,coslcognite d p".. 
poi baffo, come il Furiofo, e il Goffredo :lgi' inr 

tendenti. 
E ne van copie fino irr ealicutte. St'+4 ••. a• 

U[aQdoJi in Lombudia; ,.. IInrl,uo ili ClllitòH : 
1'" 



AL CANTO DUODECIMO. 

" J)(r direi ch'èlndatolontan 10ntlnitJimo; irt.. 
quello verfo il Poeta e(primer vuole, che delle 

~~~~ù~e~ ::::~c~~cv~~~t~ad~:~~~~~~rreRr~li 
nel Malab~r: c Iii dice il PoctaDlicutre,dando1e 

~~c~~~J~~:a~e tl~r::~~~idi:a:6~~~::~~g~~ ~~i 
C'ponli nella J'it4 di Mtttndt~ 1"4' dove dilfc. 
Prr[r pci 'futllt p,lli, <lo j"v~/utr 
In UTh [41'OrItIO , il 'f"aI'lItni'llll 
Prr l'Ortllll di IJ d41 Calir"lt. 
100prrocchè lc voci termin.,te di lor prima origi. 

: d~ ~~~f~:::!: t~;1~a~avn~g.li:~~1[~~\~i~~ii~; 
con(on~nte fuole addoppiarli; come J' adoppiaro_ 
no gli Autori , che dI Dav1t fecero Davine, di 
Caos Caolfc, di Minos Minolfe; cd u(arono qUI:. 
fiarql;ola nellafielfa voce CaliclÌt il BinoncJ D_ 
pilolo ad Pi/o, c il Lalli neU' Enrial IrII'{Jtp.l. 7' 
jI.138• tl• 11.jI.l1f. 

St·,n·"·s· Venticinque glien porta ella di brocco 
Groffidue dita, (dci li caccia in (acco. 

Cosl t4rrill,r ;n/lluo, COll'1e ;n[lIulIl't diconfi 
per inghiottire; c dinotanopcr ordinario ingor_ 
digia. Il PulcincJ Morg.r. 19. 151' 
E mifnli4, ' btllt, t infllrra l'n dut 'lInTi. 
E 2.ppunto il VCnll'(' lo ~ic!amo faceo pcrtimilit~. 
dine; cuntalnomegh dlcdcroDantelnf.J8.11 
Pulci Morg .... U).lp., 144.el'Ariollo"'H'u, 
ln Cjue/lo propofito porterò quel che dilfe Lucia_ 
110 degli Abitatori dclla Luna nel primo Libro 

dclb (ua Vt'lI Iftoria = Vmtf~ tlln'Ju.", {.uII1~ 
utuntuT, t;'IU' ,uit,uM O1'UIhiJhtnt, inaUfSt:: 
"~m i/lil ,!puiTi, TU'[UI dlludi P01t.!'1. Ht'1ut ;II 
ilJQ ;,ur/1mum Illlum, 11111 htpll' 1I11"tU i ft:l [o. 
lummlldQ intui tjl ':Ji11o[u .. , 6- bifpit/uI; i,. ut 
p"uu/j fum rigt"nl, in tum [ubulII = . 
Ga. fano, e {vello, come un Paladino. SI.",6.\".I. 

. D~l!e prodez~e de' Pal.~dini r ddle quali {on~ 

r~~~ofl,nJc~r~c~~opT:~::Ju~~ :~~~~n!~oJ!~ti 
(\!TOnO Pabdmi tuni gli uomini prodi , c corag_ 
glOfi: Vor. Cr. v . P"I"diIfQ • .Lorenzo lippi ncl 
Mlflmlfnt;ltf.ll·,ft.J.9. 
E [~ in 'Vifl. 'l/i pajQn l'dlld;',;. 
Hifn!lIrttdiltoni, r .. uorii[triuioli. 

Voi fiete il gr':ln rimcdio univer(ale eco $C'41''''f. 

Sopraqueftongomcnto {ugià compoAoi!(e-
guc~te Epi~~nllna ,regiArato nell' Ant%li". 
Prd/~u, Qtflall multo$ indurui in 11/110: 

Dlplo[ui bA/bo [UVIII 6- il" {.no. 
SffV:I', &ouidil rUT!umjìPtdilllTilrlll 

.Rtg;b,,~ "ugufi;, lU;' ntl~t tift p;tum l 

~hc ~~cUj:~~l~~~d~~~I~~ 1:~d~~~ou~ !.:;~:: 
,J."rtt ,ji~tum,.I"p;tum'lutVtntr;';n "onll;'(I;o 
,miti t"'/; , 'luum /trirlit"tum '1Utn,J."'m pr. pu~ 

~·;a~:;li~;:;~':~ ;:~:'t~tF::i~!:: ;ocn~~:~ni: 
{ventare, 11 '1uinto EltmtnlOpu lIivtrt. 

FINE DELLE .lNNOT.4Z10NI.AL C.nlTO llUODECIMO. 

ANNOTAZIONI 
AL CANTO DECIMOTERZO. 

St ••••• 1. lppocr~te, G~leno, ed Avicenn~. 
E di loro Efcubpio~(f.,i più antico, 

g~:o ct~n ~~.c~~;bf~ol~i ~;'!b~ JaC~i~~~ 

f ~~Ot~O ;te!:~2i;~~~~:b~.~ :"g~I~~~r~:j!;~: 
tum Hi1'1'OU4/it, c Avicenna lib. 4' Fm. J. 

5t.I,"·I· ~~I~idfAj~~~~~r{r:l!r~~a~~~i Eco. 

Giulio Ce{are Cortefe nella (ua Ra[a .t.I.[(.I. 

~f:l~i ~~~:~;bra":,:~A:~c[G:~i6caro timiglian.. 
tiraccolfe il MonotiniF/.1I.ling.I'3.n'7S. 

St.l. v.,. In (omma bj(ogna d'cre indovino. 

FUl'i chi (ollcncndo, pi\')afortun.10per.u~ 
ndla Mcdkina, che [a cORni'l.iont:, alfomigliò il 
Medico ad uomo.ciuo, che Aretta in mano unL 
llanga, partir ten!lITe la 10m, che intieme Rrel~ 
u,eabbracciatefacevanoiamab.ui.l,elanalll_ 
fa dcll'ammalato: il Medico (caricando il baRo_ 
ne,c'non{a,pnch~ dICO, dove ti colgaj fe al_ 
la malallia,la buuffa't: vinta per 1·2.mmab.to; 
(calla natuTadcll' infnmo, quelli ~ (p~c(i~to più 
preRo. Jppocrate inuna {ua lettera a Filopcmc_ 
ne (crilfo;: : M,dicinll, (go "''''' iflnlltio v.Jl4ttQlnll~ 
11.[:", t: Icqualiparokpolfonointnlder6convt. 
rit~ fecondo ancon il {cllIimcmo dci nofiro A.u-

'E quel , ch'altro rimedio nonnfebbe 51.J .• .fo 
ror(c oprato, con Ij'ucfioavvjenti facci. 

I J. Ben~ 



Il ANNOTAZION'I 

Bcll(~ la pi~ (egult:! terminazione della Urta 
pcrfOIU /ingobre del fog!iuntivo, e im~ntivo 

Fe~:~d~e:e ~e!e; ~~j~~a~'ì~~~vfia~~',,~~ro%::;~~ 
':I,ia ,fi finiFII.li !arda: Ci"Dn. Trlltt. tir' V,r. 'i r. 5f.' quando però li vogli~no riput.\te (cor
rezioni di lefli quegli eCrmpi, che d.~II'Opell: del 
Boccaccio (urono tratti d:tchi volle di(endert la 
terminazione in ine'lempi, e modi dt'Verbi (ud. 
dCIIi; non mancano cfempi d'altri Scriltori ~n:'1i 
buoni, che (e nongiuftificlnoquft1a terminuio
ne per lodevole, la fllvano alm('nopernon con
dannlbile; c puticolarrnente ne ahbhmo di Poe. 
ti in otcafione di rima , come~ppunloèn('lnonrG 
cafo. Lorenzo de'Mediti nella C""1.ont; 10co
lloftoec.fl.l. 
CO" lt mh mttn gU IIjuttti {<1., j lite:;, 
.Acd~ rbt t"1IIo più f~r'V~ mi f"ui. 
E per non (arne ~nn pomp~ inutilm(,nte riportano 
done gl' interi verli, ne citerò a1cuni~1tri pochi 
2ccenn.'1ndone i 1110~bi: 'Ilnonatcor(o da Monte_ 
magno SO". to. Giufto de'(':onti Ca"z, Chi t1ar.i 
tigli otçbi ec. Lodovico Martelli So".Gite (/lUi foro 
,irec.e il Firenzuola Bali, O tufre(" da/Cit ltc. 
e Cllnt., in loi,dtllIlSIlIfitçja. E ballino quel1:i. 

St,,.·,.·S' Ev'~chi(cr;lfe, cbes'tmpierduefoorte 
Di quel, che gli era dci di dietrou(cito. 

Appreffo Catone slt Re tuffo (. l r. , fecondo al· 
cune edizioni, fi trovano certe fporte, dettI' f"~ 
ell,i,) pcrcbè in .effe m~tleafi la (tccia, ~acui ~01 
torchl0cavavalitlvinftrau. Ad ufo dlpep:glOr 

;~~: ~u~;i ;: l~tGn~o,r~;(~~I~;~(~~~~::I~ari~ 
devole folfe la (o(a: ma per non drhe debilor~ 
ddl' invertimi,e:!iann. che in qUCftl finzione po
uebbe :alettn ricono(ccre, ep:licon avvertenza.... 
non fe lafafua, macomed'altruilariferifce. 

"51. j. V.5. Eche uncocchier di quelli dalcoUaro. 

VuoldireunCocehicrede' primi, che ferviva. 

~~ ti~f C,~~~i~ ~ilp!:f~n~o~~i~ori~~f~ithli ,d~~~: 
tare il collaro: Ed è palfato in proverbio, almell 
tralombardi: èd/llçollaro, cioè eccellente. 

St'?''''J' Che quello era un &vortroppo diRimo, 
Ch' era una grazia ••••••• 

Moderne cerimonie , chevariandoparole,~ 
(r:tlì, ripetono (empre la fielfa cora , e danno in 
fine in nonnulla; unto amate, e ftudiate da co· 

:~o lu~~eai:;r:06i~~:~nda~h~f~(:i~~ ~:~!::r~; 
fDno 1.Ih1.;. t mutidi. II Buonarruoti nella fiull 
l/orn.1.lIt · 4·{c.18. 
li ,.t}Jt 'futile fo" pimt .li b~rr", 
1)i piuma, t di tilptuhio. 
~ftiull' tirimQnù [ciop.r4f', 

Clu non m.i mrfft in ufo.d fuol fltttI.i", 
HIJnptrmll,jlrol'o1.;o, , ptrm;derill 
L' injipi;n.ZII: t ,"rgli inlU;. t 'Voti 

~':d;~~:n~~t::~a~i~:cto~~~~IO dci Marchc~ 
{c Malfei. 

~o~cd~~~ {~~1 ~cc~:i cv~l1~~~~hrin~:~~' 
E' Greco Proverbio: Simili in P"'P"'.; ~ Gli 

ft:~rt~;;:~~i1~i~ft~odf:;;~bfi: ~~b~gl~~~:~ 
gli abiti della donna di Pinabello r, 'IO. fl. 116. 
Cb, 'I"alllo trII pi~ ornata, trII pj~ bruttll, 

t.ta la Marcolfa, ilnaluralcot1U11le 
Seguendo dc: le madri, il riguardava, 
Come fc:folfe di bellezza un lume. 

11 Cecchi ncl Prologo della Dolt: 
All' Orfll p"ion br/Ii i fuoi Orflltti. . . 
Si veda negli Adif.gicorrcui dal M3IIUCCIO, dI'ro. 
verbio: fuumtui'lutpulrbrum. 

le pu Narcifo pria, che folfe un 60re. 

la favola di Na.rcifo è IUrl'2t~ da Ovidio ne! 
leNa delle MlUmqffoli ; e il BaJardo la portÒ di 
pcfo nel {uo 1nnamofllto I. I. r. 17. 

E i capi dc il fune appeli forno. St.la.T.Jo 

Furono ~ il terminnione d' Effert nella terlL 

~~:o~I:~~a~I~%~e;~:lli;rdi~~b~~oFd~t;'e~ 
tro e ulor della rima: FUtllO, e Forno dlifcro 

d~ìl~~in~~~tro\c~~~ti~m~ 'laj~li~1~n:~ ~~rvoe~~;op~~ 
~~~~~~.CJihf.tt3, qu.'mdo nell' Egloga: C01~ 1Jt-

~c~f~ :i7~ailr:~~I~~;r;;pondcnte delle anteceden.-
ti, cfcgucntiftrofe. 

Dimando d'oggi , ei parll di domane. SH':).V·\" 

chr~~~ riif~~!fe° a d;;~;~fi~oC~!i~a ~i~~~d~~1:~~~~ 
~i~t~~~r;;~nd~t~~ ~~r~:J~((~::;~,~:~:~~t;ffi,"~~~~ 
lar~ , che prelfo:l. potO dtce COS I ::::: D01)ttlll' Br/
tramo' lofl~ ro' Frati. ~anto ti danno a/ mtf, l 
Zappolltltrt.t((ortadicavolo) . Q..u;,mtDti;"'" 
mlll/'",mollofuono/tr"mp"nr.<l!!alfilaftroe
cola pronunciata alla Lombarda ha qualche fuono 
dirinll. 

~hc:itjm~ì~~~:~e ::,Ii~ f;nqft~!::~~~~? St'H,V'l' 

Giulio C((uc Croce, Autore della Leggd.~da 
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~i B~rtoldino, f!llut~~e ancora d' !lno, o più c~n· le furono ripetute dallo /letTo Itico!n.ldi nelb {1\3 
IIn1)a .d: IndovlOelh IO ottava Rlm.t, tu qlllli HijlaTi; lmpm.,o,,,m. inferill ancor tira nel {a~ 
uno mI rl~fdo avem~ Iella ,chc gioc.tv.t d'equi~ praccitato primo Tomo dell' Ecurdo n. IS. LL 
vOCO tr.a "'fumo. e In rt,mo. - faulI21 pre(eme ~ voce popolare de' M.tnlovani • 

Sr'4s .. "I. 01 poi che l'.auo gunde fu compit~. 

L'Atto ITllntlt ~ gergo incominciatofi a eoRu. 
mare inqullche pnte di Lombardi~ per dprime. 
re con creanza lo Ccaricare il vemre j chiamando_ 
ti poi l' IUlopirtQlol'orinarc. 

St'4S·V'40 Con {abmo, e (orm3ggio di Pi.lcen'U. 

Salamo in c~mbio di SlIlllmt dice avvertita. 
mente il Poeta ,perchè:tvendo il Croce (eritto 

\ cosl nel (uotet\o , egli non hl Ilim:uo bene lo fco· 
Ibrfi dalla fila autori,). , ed cfempio : c il Croce. 
{e avelfc detto. come dovea in buona gramatic:I. 
SlIlllm,. non avrebbe cavato fdicemente. epu· 
ramente i molti anagrammi, che mette in bocca 
a Bertoldinofl. 48. e 49' 

It-47· .... ·6• Che appunto s'allacciava le bracheffe. 

A tem); di Franco Sacchetti erano u~ velli~ 

~ r.:~~~~ c:~~efud~po~o,n:n:~~Il~i ~i~~:i',;e: 
propriato: L,J.Mnr ({crilfe egli nella HM/rlllLo 
178.) ~.ntJo inrlSppuui" m .. nttlli. lpiÌl dr' 
lùnlll»i fft,'Z,amanttllo Vllnn~;n'Z,at.:u,a. El/t 
nM ha,,#o ft non a lorrt h lIrarh" ctl h/Inno lolto 
tutto. 

St.,,' .• '" Dellaffamo. e del pan, rifpofe, ho avuto. 

L'idea delle flravag31l1i florpiature, c:he{;L. 
lkrtoldino della vClCe Sa/11m,. forCe la pre{c il 
Croce da C'\llndro ndla celebre Commedia del 
lIibbienalf/.l.ft.6., che in vecI: di dire Amba. 
rulUt. diceva, ora ,#nt"IA;'r4l ,ora Alllbrar;'r, 
ora Alutamb,4l ; Ovvuo da Ruffo nella Comme· 
dia medcftma III. !. fl.18. che incanlbio d' EmJ". 
frotlito, or diceva ",mlajio,ilo J cd ora barbllft.· 
,it •• 

SI.p ...... 8. ::E il buRo. c la (ottana le sbcci.aro. 

Da lottlflllf, il cui diminutivo è fou"",lla,.e 
non dafl"",;n" c "tnd., come li dlèa credere II 
'Monta!~ni nd v.t:tb.BaIDjn •• ~ nata la voce 10m. 
hudaflllntl/ll. Gervafio Riceobaldo nella Croni· 
ca. intitolala= Compilll,i~Chm,of,,;ta= pnb. 
blicala dali' Eccardonel primo TOIno n. 17. del. 
b fua eolknanea, che ha per tilolo = Corp", 
Hiflo,itum mi/W lEvi = favellando del vivere." 

:~~r~~~i~\~i ~~~~o~~ r::I~:~~;I; f~J!:~n~1~ 
tlom,hurpllullfum, tUIl1f3t1rp'gnolalll,f".t ''l'
Itlllft", fOUIIU," , & P,duJ .. mlnto Unto! qual 
lo"" tlirtb1J/ ) triU)t rOIl'trltI.;:; Le qualE paro-

n~ fo bene fe d'.tlna nuione di Lombudi.t ,e in. 
tendono con err.t U.fO"AU. A tempi di Federi,o 
t.tle era il M.tmo, il P.IlIio, e}' Andrienne delle 
temperate donne ltali.tnc . 

Indi traendo a gnn fatica il fiato . 

::ElfenoordinariodellToppo rifojmll1ìmlm~nte 

~~au~~~~O;~~~1r:~i s[~~,;!~~~}:.n;3: ~~~;ri~ 
re (){;a: 11 PTi~rt ,tr.,'"ffo; tg/ifltttt un gran 
ptt,t,o,tlunQ/lpattil,,,trorrtl'illiIQ,fltnIOridr,, 
di voglia. 

::Elìbutlò(u'nc:tnapèafedere. 

Cana#, di cui ndr.4.n'1l."E'. 4.,?: deuorlf. 
1JQP~ dal S.11\,jnin~lIe Annotat.,"on'aHa Fimo del 
Buonarruolig." .... 1..lr'7' , edè creduto vcnire 
datDnop~ul'll,'Z,{l.m!,,"';,". 

CeriO da rid~t t:lntonovit~de 
Talbajanonfaria, s'or,'inrenddrc. 

Il batTo volgo.ele(emminelle. che ridono 

:~dia ~e~\d~~~~&!~~~~~':;v~~;~~o~~~~~i~n. 
ddlcfcioccheue d'ungolfovero. Ma il l'OC I:lG. 

~aa~;~g~i: :i~e~i~~~~ ~l~f~~{J~:~~~~er~~~;t 
(C Villanello. Abbiamo però memorie. che ne' 
fecoli traJ».lT~ti, quand'enno in (ommo pregio 
j buffoni, ridevano ~ifai volentieri perbaje ancor 

~~~~~~~: ~r~~{~~~~~inJ~I:J~~o~~~~~I~~~~ 
ha.conCerv~ligliefempj~ 

Mi fembri appunto, diffe allor {ua madre, 
Un tal eco 

li fatto I cheilPoetah.lpoflo inboccaaMar
colfa , è cofa , non hl molto fuccdr~. ed è a no
li1.i1 di tluta Bologna, dov' è p"1I'afa come in pro. 
vcrbio. 

::Ec:ertoiocredo, che pii) tardo g;lm{e 
A lafoJfaeolui, che tmngibalfai. 

Contrario all'opinione di Bertoldino?:un no.
nro Proverbio comprovatiffimo dalla fpericn.. 
7..1:::: Cbi P,"Ìl mallg;'I, mlllfrom""gia= el'al. 
tro = l'oro vivt, tU troppo ftilrurhiil = ripor. 
uli 1mbidue dal Pe(cetti P,~. Ital.Più moden. 
to, e in apparenz.a men falfo, ~ \' altro affioma 
de' Gololi, che mi piace di riferireeolle p1Tole... 
di Giulio Cefue Conde nel Con dcJl'.<ruo '1ua,,, 
dcl~(tu.RofA. 

51.60 . .,,(. 



" 
ANNOTAZIONI 

',A fl~ mUIIND J~ mmtrJa t Ma tempo è orTUi di riperar la lira. St.,j.V f. 
CDml1l11 "'farD ftritto li f,,(dlllli. 
rllnto,.' b.ù~ ,ullnfll FiIP: t'D li ditntt. 

E :lo Bcnoldin. che dermb dolcemente. 
Move moletl:a. cd incdfantc guc:rra 
Con ~lte voci. 

Mi perdoni b faviadonna di Marcolfa: quefta 
volta non tuttòcon Bertoldinoda Madre aCCOf_ 
ta, e amorora. ma da femmina dirpetrara, e vil_ 
1:1.112 . QMdl' uomo dotto di Giounni Lockc ndl' 
3urtO fuo libro dell' E.dutt>.f;on Ju Ent,,,., f. u. 
fconfigliò con non poca pr(mun.dallofvcgliarc.... 
con violend rnaniere, econll!e voci , o con altri 
modidiftrrpito, dal loro fonno i fanciulli ; per. 
chènOll ncreftino (paventati non (cn1.l danno, o 
pericolo: ml pcr(u.l(t piultono il de/hrli ~ poco 
a poco, chiamandoli fottavoce. c dolcemente." 
{cctendoli. 

In quell:o luogo il Poel~ ha prefo I~ Ii,apiutto~ 
11:0 come II:rumento, che come II:rumemo conve~~ 
voleal genere di Podia, nel quale egli h.t(critto. 
Polinnianondimeno. che fu detta da alcuni lari_ 
trovatrice de' Gell:i Mimici , (u (eritto ancorL ~ 
che prefedeffe alla lira : C;irala. S,m. d~ Mufit. 
N~ ti all:t'nne di ufare quello fimmento Niccolò 
Fort(gm~ rri (intigne Prelato ,e P~la.che di po_ 
co la(ciò di vivere) in un piacevoliffirno (uo Poc_ 
manonancorpubblieaIO(Opraleirnprefede'Pa_ 
bdini;edi urarloinfuapiena liberrà,(em.'alcun 
obbligo della tima: illuogo~ ndca"to 14.all ..... 
fi.lu. 
Ma aovt votgo t, mi, ,riflt .. imt. 
.A (bi non m' oa,. Il non [,nh pi,,1I4,! 
MII giti dII I, [/I!"m, a l, pllrt; ;m~ 
Mi .p"nd, un gdo. ond, Il ""11 mi tlldll 
La mdla li,lI. 

FINE DiLLE ANNOTAZJONI AL CANTO DECIMOTERZO. 

ANNOTAZIONI 
AL CANTO DECIMOQUARTO. 

St. l, .,r, Gna5e, ,che toll:o prenderian cervello. 

E' ~::{h~~ }~:r~r~iJ:~~;;o~}~ i,e~n~i~~ ~i~: 
be iuli3Jtl riguardando» da quefi' ultimo, lo 
corruppe a fuo modo, come in alITi giuramenti 
èavvtnuto, e ,in cambio d' 11ft, od' ajfi. diffc 
gnlllft. 

SI, J, v,~, Ne gilfcr tUlli pure in un dr~ppdlo 
A far le fefteJoro in.Piccardìa. 

'E'dctloaffaicognito,epopolarC',mllndllr'uno 
in Piw"aill, per mandarlo alk forchC'; e Ce ne 
val(ero molte ,volte gli A.utori diJlilc .burlefco. 
Fr:mccfco Cieco 'nel Mllmbriano,. 44' 
Ond' ia plr tal ragione ho a4linllto. 
CIJI tu fii 'l prima a IIna'''t in Pitrardia. 
Eil Berni ncll'I,m"ma'tlfol. 1.t. 11.fi. 41. 
D.jJi tommijJiollt III R, t:irif:daa , 
Che finll/monle il mandi in .Piullrdill. 
Così di qucll:o, corne d'altri timiglianti motti ita
liani, ngionò il Monotini F/./tal. Ii,,]!. l. 9. 
dallapag'414' fino alla 4J.7. , e noi più abbaffo 
nclc.15.fl.IJ..V·4· 

SI .• ,",7' E da l' ofie imparai di Britighella, 
Un'occhio al gatto, e ,l'altroa la padella. 

Proverbio del popolo; che tignihca. opeonr 
(autarnentc, avendo riguardo ad ogni acciden. 

te, che po(fa occorrere nell'affare: Yor.Cr. v. ,.11 •. l'usò il Pulci nel [uoMorgante r. u. 
fl.IOo. 
Un' ouhio • ,. p.ltUa, 11110 Il llll.tra: 
Ch' io[o. th, ,,,althr Irllp]Hla d I fatttt • 
.Brijightlla è Tcrn della Romagna, (OltO FaenL'l. 

E (el'lpliciotlo più di Cllandrino. 

Dalle due Novelle del Boceaccio,la terza, e la 
(elta della Giornata ottava, (opra ha femplicitl 
dd Piuor Calandrino, provvien quello delto • 
.ficcome qud noto Proverbio: far ,altlml,;n, 
_,utl/th,a"no, cheJìgniji(1I (dice la Cnt(ea! aar~ 
gli /I (rtd~'l ,ualth~tD[tlpa ilJgIHJrlaY/o: E forfe 
da Ca!:mdrino prde il Bibbiena j' idea del nome. 
e dt' cofiumi dci femplice Calandro nella rua fa_ 
mo(aCommedia. 

Proverbi ambidue, che tignihClno, uomo intf_ 

rri~o' è e t~~~~~:oJ~~fi 'S~i;a,t~~~C'a~jg,C'~~oa'lt!: 
~r~[:l~l;n~~ 'q~;fir~~~i ;~:~ :~dE:off,~~:r,!l; 
,roJ{o torneI' '''''''/1 de'mul'b"OIJ;: ,gli t Ckmo d. 
,r.lfll pana: MOlloJ. Fl. II. Ungo I. 9' p. 411_ Sul 
tornio dci (ccondo ncabbiJIDoin itJli:\no noo po
(bi t (ome a dire: mn tllftt,nr l' ~jino a~1 roft. 

g",,~~ 

s!,~, .... 1. 
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t"U~'~: ; hu{.tU 1,,11' otht: il Jlftttro i.1 %0 : 
Ili florni i.dltjlarnt i ed altri apprcffo il citato 
Monofinil. ,.n.,t. 

St. 6. '9'.6. Che a udir Samicchia erafi un po' (ernuu. 

$tlf,n;uhiaè nome di moderno Ciarlatano, del 
quale avremo occafione di favellare nelle Anno~ 
tn.ionialt,t8.jl. I,.V. I. 

51,1.'9'00". Silmaladetta qudb. rima in ilza. 

Tanto è gruio(o. quantoimprovviCoquefia 
incerrompimento. Giampittro Zanotti. (ratei lo 
dell' Autore di quello Canto, in un Cuo Capitolo 
adAntonioRolli, cheabbiamoinfinedellefuLto 
Rime,fivalCeancorcl!;lidiqucllapiacevolena: 
E ,bt ", m, {a,ianjì in /in Ju J' 4r~ 

$tor,it4r 'luafi., in fu 1'"ntira t"llill 
Fatti [mlfl fm'l" If futn" ,im" in offo] 

Blfjllf: j' V~' ii, te. 

:fd ebbero per nucftri il Mauro nel Clfp. p,iml} 
4tllIfF,,,,,, : 
eIUno.,f,.,',"pi,, ; iovo/Mdir'''I"ntia, 
Ma la ,i",lI",i I{O'!." Il ii. I"febimll. 
E il Leme~ nel (uo Bl«tanal,. 
O 9"a"to volmtitri,,, ai.t il VIrO, 
lo ptr ti "fIOXI'-o 6f" mio Rtitn.feo. 
Ptrrb~ '/t,t ;0 JovJ't; (01 {ol biuhuro, 
Ma m; l{o'I.llla ,imll" bt, rolpafto. 
Si \'(d:t il Salvini nelle Annotlf!.ioni ali;! Fitrlr 
del Buonarruotiliorn.4. 1ft. Iofr. S. 

.......... tapini" 
suian di troppo i paui, fe ne(J"UlI2. 
Cura di lorfia vcffe la FOrtULU. 

Jn altri luoghi p,Hllroabbiamo (u quello (og"". 
getto, efpezialmente(ullafl.i.v·3·deJr"j. 

$t.l0,'9"1· E che un' afino er vogl;~ incipriare, 
E unoftronzo! sì (atto con(ettare? 

Intipri"rtè·\"ocemo&rna, Q,111a P?lvcre, che
diciamo di ('jpro,b quale pcr abbellimcnto li di 
a capelli. Il Buonartuoti ndla gm.:iofiffim ~ Ta,:~ 
tiaat.l.ft.l.fi \lal[<:d'lLn'dprcffioncaa:LLfinlL~ 
gliante: .. 
Tu hai li" ffufo 1"'< a,mo mttrQ rntUD. 
Ptr flDltr 'lUtjl" '''IO tQ.{ttlIfH. 

51·Jp··4· O ifporr~ ncllunuloSabbadj·no. 

$obblfd;"g è nome finto dell' aut~r( d' u~ lun~·~ 
lio in lingua ruaica Bologncfc, pieno dL \'ane
caricalure,eJcpideue .. 

St.r,..v,r. Ah, 7.Uccon (enn falc. 

E' frne ufatillima p'crdire l\~ te/b fe~t:fgiU". 
di1.io' .. Pu?' veder& il !lILnuCCI fop r.! Il t. 100 

jl'13' e t. 4. fio IJ. dci Mlllm4"tilt. 

Al (cntirfi le orecchie 3mbo mozute 
Chentc, c qual fi rdbJJ"e il buonfomno. 

C6tnlt ~ vocabolo ufato aJJ"ai ncl (t'colo deti~ 

~e~1tuI~r~r~lc~t~:~;o~~~o~~~: ,d ~ ir~i~niod~ij~ 
Partirtlhr ... t.I1Salvinì nclle.ilnn,ç"%';oniall3. 
Fit,a del Buonarruoti,., •• '4' f(.,). non par, 
chc s'accordi co' [opraccrutiAUlori, cile [pie. 
gano Ia detta vo« or J>(r fuol,. or PC:rf" .. nto , 
(econdole diverfe giaciture; fcrivendo egli = 
Chmt,{u{attodaflIfPlfrtiuUlfthl'".pt, t]/"UII 
ae'latini quid, t di"!ofl,,, non lagulfntitJ, n~ 
lalJulfUtil,mal"quIIUtil: tQ,ìrhmle,rqualr; 
tTunrt,tlJllantD= In quella maniera fifpiegL 
m.eglio il (enti mento del noRro POtta: La quc. 
Illone per?'poffiamobfciarlzzchi ha la logica.... 
delle LingLll:., 

La Marcol(a di pianto if volto molle ~to1.l.V.l~ 
Ben to!lo n'ebbe , come Ce (chiacciato" 
Vi (offe fopra il fugo di cipolle .. 

E' (rafe del bili ncll'Entil, t,I#tJ"ilI.I'3.jl.S3' 
JlBuonuruOlinellaTlfnria.,. t.fr.r. 
E' pa, IIn (tTto m.'~ tb," t"o~ mi IfTh:.'-, 
Come tbi mlfngllf (ipolla Ikttoflf. 
Si veda il PYoverbio Capat tJ(T' Ira gli Aillfgi 
correuidalManuccio. 

Égli uCclto del manico, voni cc.· SI,Il''9'.!_ 

Ufri, del manùD r (crive [a CroCea J ji" Jirt tli 
rbi{lfpiÌl, rb',' Nonfllo/,·"inplf.tit.I",ntllo 
fpmitr,. L'autore(ene vale alla maniera de' 
Lomblldi, appreffo de'quali fi~nifica perder Il 
t1cmmz, e Il p.l1.ienu i e percLò (ogllono chia ... 
marefmlfnita:.chi~rotlo. c(ubitoall'ira .. 

............ tollo gli· venne S"t'%"I.V".r .. 
Lagrinz.a, i1pizzicor, Il muff."lal nafo. 

Frafi t che tuttc6gnifica!10 b Ileff.; cofa. cio~ 
emnrcLncollnapcr difpiaCèrc, e ingiuriafof. 
ferta. Ve'lir tlfgrillu /ll/rlff. ebbe origille dan' 
effetto, che l'ira nel na[o (uol produrre. come 
dicemmoinaltyo luogo(. ,.}l.lI.v. l'i. lo veg ... 
giatL\o continuamente ne'cani, qtL."lndo irritlti 
linghiano:·efor(edagrin"l..lfdcrivògrinta,chc 
dicono i Lombudi innmbio di lli1.7.a. Venire.... 
al nlffo il pit;~i(.re io m'· immagino. che fia dCl
to dall'impreffionc,.chcfannoneln;tfoctrtiacu:. 
tiffimifa?ori,comedelfemedifi:napa·;eperciÒ' 
collumiamo, m' ~ vmur"J"f.lllfpa, o lamojllf'." 
Ifl nafo: ~ poi offervu.ione di (wl1Ttincl1e ifcre ... 
dcre vicino a lIinirfichi feme pruriloal na(o., 
Finalmente 'fimi, litmuff .. ~ detto per mcrafor.t 
daillmaivagiùdcll·odorc,cheotfendc.edifgu ... 
noll'odonlo: Si vcd11·.,{nnBIIf1:",1 r.r6..JT~.v.1~ 

Noo 



l' ANNOTAzIONI 

St.1F"'" Non vedi tu, ch'io foglio dar nd ~tro? 

D.,."dmAtto. impazurc. Il pu"m plth,jo-
4Ut lutlQ. dice il Monouni Fl.Ir./ing.I.9,P·41.8. 
lIgiuoco~ quello. che in Lombardia è delta ZOo 
"i. deferiuo dal Mont.11lnni nd VCI'.III;fijl. Bolo. 
tntf", Il ~n(ovini nd l'Ilp. d,gli St"'~.li. 
E fi.", tutti mifu";,,,; d'unii ,tu. 
Ch, Cl'" ~mo 4,. at III t4l" Tiri m,tro. 
Altrn (rafe abbiamo deUo 11eifo ugnitiC210 • c "u
sò il Berni ndl' Inntlmorattl. hl.l.ft'17_ 
Di l'orA 1'0f. gli ram. mtftùro 
A [1fT faltRrf. in {ul fifvlfl 4,1 mAtto. 

St.17·v.ll. Stunicani a tuo danno il formicajo. 

'E' Proverbio alt"i trito: vale. dar noia a c\i 
non li IOCca, e irritato può otfendeni. Vou-.CI'. 
Dicialllo ancora ndlo lldro {cnfo • j/uuicllrt i' 
Vt[pajo, 0111 v,!,t. oi!fitn tb, dorm,: Sopra i 
qUlli (rilft ilMonofinì l. ~. ". 99. c l. 6. ", 
67' Si vedano i Proverbi irritllre tr,.I>r~ntl. e 
le~,um /limlll~1 fra gli Adagj da.Paolo Manuccio 
correni. 

$1.18 ••• 8. Di mille pani avria gabbato un' Ot'1e. 

E' ~'erfo de\Lalli nell'Eneide frlffJtn.l'l..p.IS. 

Ma innanzi al Rege ,alfè,ch'2.mbc le chiappe 
Cominciarongli a fare lappc. lappe. 

Octtopkbcopcrefprimere, cbe la prefenu .... 
del Re mlfe timore, e foggttione in Bcrtoldino. 
Il Puki nel1>forgllnttt.14./I.n.s. 
Orl"nJo "Ilor fra h fqu"drefi tulf. 
De' f"Tlftin;. e ,hi fr"Pla. erbi tazlill; 
Tuto rhe ognun gli ~olg(ri le rbitlppe, 
l'n,"h? il rul gli fau'lIlI lltppe IlIppr. 

SI·lo..V .. I. Gliefpofe in bricve, ed ifl'"of2.tto il Re. 

l/foftdlO peri.mmantinenle~ (voce levat~ con 
poco mutamento dal latino • Vedafi la Crufca nd 
VOlllb .. 

SI.Jt.'I·.~. Cbe tU l'abb!aa fpunuf, to IO, eu eli. 

To 10 • tu fU fono parole. che :lccompagn~tCJ 
dal gello, e dal fuon della voce, s' uf,!Oo fra. 
Lombardi per rimbrottare chi far volefl'"e qual. 
che burla. od inganno; o per allf'2. timigliante 
ocufione. Allevolrc roto fono vocidimaravi. 
glia. come Vt vc; 11 ulli ndl' &nejJ, trllv41. 
"3'37' 
T. to, rePlidi pqfcia, " ro",r, t ,ulllllo 
~ott1l'io indwinllrlllili p,imo trMto! 

S ... J1-V·7. Tu (alli, fe da Gubbio dfa mi ticri. 

Di golfo, e (emplice diciamo in Lonl~rdia.? 

tl~ G,.bbio, come inTo(carudigroJl"o, i: ignooO 
rante fi dice, ~ tl~ Grolfrtto: cd ~ uno fcher. 

bio'; ~:~~iGa9i~e8: ti~!I: ~~i;':folì:lI:i!f~~P~~~: 
tO, fecrediamo 2.1 Fernri Orig.ling.lf., ha la 
medefi~a .. ori,ine ' .. c.hegclfo; .. e gufi li chiamno 
gliuommL (ciocchi ,e balordi. 

Non potè per meu'on direovelle. 

Cot/tlll colla negativa, che lo preceda, fignift. 
ca n,.llll. Si veda il D;pitolo di NonrofJtll, di 
Franeefco Coppetta. La voce antica, dal Boe. 
caccio,edal Velluli ufata , i!: (avellt. Scri{fe il 
Bembo ( Prof, l.,.) c.he al fuo tempo era tld tutto 
R.magnllolll ; e lo confermll Franccfeo Alunno 
Ile Ila flla Fabbrjra Jtl ManJo n. :1.68 I.: Oggi iL 
Roma-gna ti dice ,utllll, o piuttoRoeurtlll,coU" 
:\perta, -appunto in fenfo di qualche cofa; ed i!: cor .. 
ruzione dell' antico (IIvtlle. In ToFanll (dice la 
emfca) davt ,rupll'llo,,~ rimllfll,fitlitt rr.ullt: 
Ma euvdlt, e rwtUdono voci ambedue 1I[lIte 
ilalfamrntt. t in ifrbtn.o. E nondimcnochi ere. 
dcfebbe. che fofl'"erd' origine così nobile. ftnoa 
contare per Madre di loro Arcavola una pulitiJti. 
ma voce Greca ~ Ed è così, fe merita fede il Me_ 
nlgio nelle {ue O'~gini: Da (fIft1 [ egli ferive] 
voce urala di EfichlO, e che vale PI, "ihili, di. 
{edero rarru'nm. rottubtllum. rartufltllum. r,. 
t/ell"m ,rOfJella, rWlfl,. Matovefl" otllvtl1e. 
piulto/lo ~he c!?fa da nulla, fignificano qualche 
cofa .. Il Mmutel nelle NOli al Malmantiler. 7. n. 
87' le fa venire da quoJ fltlltl: Girolamo Gigli 
Vorlll>. Clftrr.da eNd (com'egli dicco) Longob",,_ 
lo: M:l /lraniffima ~ l'opinione dci Montalblni 
Vtfilb. BO/Ol"" che tratta ne fotrc l'etimologia
la/Iii fot,iglù~~1f .lr/'llrl~. o IrzgtTt'1.~II. 'lUII; 
tli(/lfirum/t'vitlltt: 

Con fci palmi lunghiffimi di nafo • 

Verfo d~1 Lalli nella fua E.neiie rr"vrjl.l .. r.fi. 
11. Ancora il Taifoni ncolla Sruhiar. S.v. IO. 

I; fNoi ''luolft, ' lafri~ 'luei dd Sipll 
Con u" p~l",o di Rafo ~IJ' IIltrll ripa. 
Ma prima dc' fuddc:tti il Coppella nel Capitolo 
priltlo IIJOrtrnjia Grtr". 
~lIlgitlm'av'Vrnnercnun'lIltrItD(a, 
Cbt ron /In pi~ mi fl rtfi",r di ,,"fooO 

Btrtoldino, che vide il buon formaggio 
Ca(talo in fu! boccone cc. 

E' Proverbio plebeo, che fignilica UIU fclicCJ 
2vvelllurlnonpcnfata,ni!:proçcur:\la,epure 
accaduta. Il Cortefenellafr. I. JdJ' ifttt S. dcl~ 
la Rof .. 
T' ~ rarlllto lo rafo 
Ntdlp.li mIlU.Tllnr. 
e nella Tlfnrill at. f.fr. 7. il Buonarruoti. 
CIl[f.tll r in Iii IIf et{1I rom, un KattQ, .. 



A t C A N T O D E C I M O (LU A l T O,; 'r3 
Il # C,,,. ~ piOfJld. I. rir~tt •• 

St.l',V'f' E birichini alr~i, mumaglia aVV~7.Za 
Di quanto incontrar (uol pigliarJi fpalro. 

~li:;~~~~~~O~ :f~~~.:~~a~~~~~~ao~drn~r~!~:; 
vh'edifutti,etruff<ri.:: c per quella lorpto. 
re ffione potr. bbe dirfi, cbe: folfcro detli birirhini 
dalla voce: grt'clbY"Qf, lalin,lmente birru/, ob". 
rbul,fortadimante!loj ptrchè(olclfcroandare 
involti ,e n,lfcofi, allamanicra de'ladri, entro 
ilubarro:opiuttofio,chefolf.: voc.:cotrottada 
burirut, oiur/Chrlfdc'Latini, o da bQrrirDdegli 
Spagnuoli, cavalluccio ,o afinello j perchè una..... 
If'oltaflCt-lfuoi facchini, od altro mefiio.:rfomi. 
gliante. Inquelh m~nicra, fulla fcuola de! Me. 

rual1:~ din~blit~~r;~~~I1;~~~~~a ~~~~~;r~b~\~~l: 
mlln.: èCOrrU1-LOlle d'altr"parola lombarda for_ 
Cc ancor' eff., cotrOtl,'. Enno qudk le b~je • ch' 
io m'andava fing(.ndofopn la dttta voce, pcrche 
tlonancou, tomt fu poi p' r g~ntikua d, I Baruf_ 
hldi, m' enno giunte a noti1.ia Il: due feguenli 
opinioni; l'una (cht fu d, l MarchdeGian.gio(ef. 
(o Orli) ~. the l giorni di lui nlfcl/re in Bologna 
tal nome, c fi ~ppli(alfe ad lIomini fciopeuti dd. 
la pia'l.1.a , e\'iv,ntidibdronlcei; i9u1li vdli
nno, COOle povu~, d. brJ(ht, e d. burricco, 
(p,tie di flltJmbarco da ruflico , Odl petunte , 
in qualche pUt ... di Lombardia così chi~m,Ho; c 

kel~~~ ~:~\~C,h~~~ ~loii;~:l~C~L~i {n e Bfri~~~~lh:n~ 
BirichioeficonvlTtirono. L'altra ~diGiampie_ 
troZanol1i. chl' le donnc pubbl;ch~ di pi11.1.a, 
chl' s' impacc i ~ n co' Birri. e colk Spie, fono dl 
gran tempo dltte Birichine, t Birichini i loro 
mariti, come gente ancor'cm di mal' odore, che 
non hannoqulrtiere, c vivono di rapina. Jnror.llo 
all'ortografia di tal voce, iob credo ad arbitTlo, 
non fokndofi in Bologna, eomeancol'3. ndl' altre 
Cittil di Lomb.1rdia, pronunciare tUlle le !cuere 
delle vociconll!'c(anc7:f,a,che facilmente li di_ 

~~~~ia ~elu~~~~t~onD~~rt~~' d~~~a~~~en~o'lc Lfu~ 
ll,,"z,DIII,lafcrilfeconkucretutte(cmplici. 

St-+\,N' Ah. gridò l'Ortolano. oim~, che ho tO[la 
~db g:\lta pur troppo a p.:ttinarc. 

di ~~~lti;n:i f~fttài~~a~r~~ed~~~~~';o~:!%~:r~ll 
r,llojl'47·'V··· 

Sr':i0'N. Giunto qucAi , 11 vedere Buto[dino 
Così malconcio, (cn rd\ò di fiucco. 

Rtjlll,i.ijl"ao, v.llcrcfiare lttonito, e come 
lI:upido per cafofiraoo. llLl\lincll'E1.Itidarll
<:Jtfl.I·7·jI,61' 
Srmhrll il b~~,. R, ltU;,. fllllo di f1~(lh 

cnel I. 1f • .I. 193' 
~tr /. pillgll mo,u' 'tftll i.ift'uu; 
Uomo {litto Jijl~u~ diJfc l'Ariono" I.f.~. SI. 
per uomo Rupido, e privo di (eo(o. 

E una sì acnha nefpola ingou.are. 

Così il Buotlarruolinclla fUl Tllnri •• , ••• {r.!. 
AttQm~JII,mi "i{ogn. , ~ U'PII,t. 

ia~~~~in :I:;tiu:;!f{: tt:ff~j:~;~re la voce n, .. 
{p~/", la quale (o in vece d'efra b,uollum/fro, o 
altra JimtlecO{,l) facilmente vi lì {otttntende. 
Nell'"uDI·F·I. 
EIl,,~ /)m"I", th' iOlll ,,,',,,PII,,, 
N"1.I:.irh'i,ptlljitl'avulll ;nIDi.tll. 
e ndl'lIttQ 5,fe. Il. 
Sl tu [l' [UII, bifdlnll tM' io l' ;1110:':';. 

Cereò fta!cunaeofl in (ulbi(actia 
Era, ond'ci fipotdfc un po'riavere. 

E.'regola,chelaparticclla,i,quando e01'l1p~ 
ne quliche voce ,f~f.:mprefillabada{e, bcnch~ 
Javoccfemplicecorninciinvoe~lc;encabbiamar 
gli efempi apprelfo Dante 11I!'3io35.furt, :L7. ~ 
P"r.ll. 13' c appreJfo il Petratca{on. 31. e unr:.. 
8.5. Manc3tononondimeno a quefia regola , e 
pr~cifam(nte ndb voce: ,illv,r,. l' Ariofto nd 
F~'·(·45·10J. 
Di B,atlama1.ltt, (b' • ,i/f'U, r RUlli" •• 
e nel Ntgrçma"u ili. I. F. I. 

RtnJtr ti p"GI, rh. tla mt ,iabbi il umbie. 
eiIGiraldindlaOitlo1.ll"'·4·{r':L. 
LII ,z,t:go, ch, ,;avuIO ba il fuo vigor,. 

Senu poter pJrbr, le luci fmorte 
Rivol(ealfuobclcocco. 

eil~l~i~o;rfig~i6~Oili f~~:;~~r~i iiJil~~:al~ oa't~ii 
cof:t'. Forfeècorrotto dlruuo,cncpreJfoapoco 
vlle lo/ldfo •. Luigi l'ul~i nd Morg, t.:I+ 103' 
DUtI'lutTtrig' è dt'trif/ ... ni ilturro. 
e LUCJ PulcindCirijfDCI7/,z,a"tor.7' 
CorJ dall' .1"11 parlI p~r eht IIt/t"J. 
1/ Re L"ig' 171 fuo mignvnt, O t",ro. 
oltre gli cftmpj dell.l Cru(ca nd m~~rno "Qr.~ 
bol"Tio . 

I!cnticehc,etocchelcfacevailcuorc. 

P:noleinvcnutepcrifpicgue [e palpitnioni 
èclcuortin una grande paura, e inun'aff'anno 

g~~I~:~d~;:;:~r~!~o(~~tl~ll! f:;i~:~~;~~~~.n s ::r. 
l,JtllflùhtothtU piflaliomQ.tllrtOrum. 

;;~~~Pto~t:c ~e~~~tC~i;dcii!I~J~O;:~:~ :~f~~: 
tro vubo fi finre a fUl poRa, fuI guno delle... 
fuddencparole: 



ANNOTAZIONr 

HM 'rJal I." I"ml.;, t ,i("dular ~amp :"u. 
bcnchè: lcgg~no diver[c Edizioni raUbtlar, m:l 
con trror manifdlo. Il Voclbolifb. Bolognde 
alferifce, ch~ Titb tarh fonodeui in BoIognl ttr. 
ti iwuoglùtt; .li ~ar,a ron .lmtro "o/var d4.
Irhioppo, ltlata ;'Di ftretumenu. i quali "tr 
ifehuno.lair"ln/Lifono anauati fu i g"bbo<fni 
lIeieon,,,.in;, quanio '/lJ{ .. no l' rr lt "i"l'Le..,,; 
:ptrrb~ jlrel'itano rOR mp/til'lit.ui fcbiott"/lmtn'i 
'1"/I",lo'/ltngono/leufi. In altre plni di Lombar_ 
dia fonodcuiRane!le, o Rlzzimlui. 

SI''I70'''7' Gli [cc' dia due fcue di pan rllllO .. 

lIRllonarrllotinelTaTandil./ft.4.{r.~. 
Ftvi [u '1"all.o {rtl e di pan fanlo. 
P"nfallto,aI!tlmen!i panunlo , cp.m {orMo,det. 
te fono \c f~ltedipme o fritte , o in,uppHc ncl 
gn!fo-, ch'etèe dtlb (.1.lficcil. dl ll~ hncciuole, 
o di .fimil ~o[" ntl cuoce r le, o IH:g I' intin!,ool i dc ' 
ml1llcarell. Il LaCclnele<Zpii%dtlllSalfirriil..... 
i nferi IO nel fihrQ Uno .l~11' Optrt ""rhfrht film. 
patocolfadaladi Fireme,nef.ce un piacevole 
elogio. La V~ f.lnto inque11o, efimili cafi ji~ 
gni}ita {come fcriife il Minucct nflle Notc ~l 
M,.fm. t.o J.,~t. ero ;. S".] ptrftLiontingtnrralt: 
JaC!nde Maueo Fram;cG nel ca,. fopra Il Salf,aill, 
chLamò quel pane, di cui p)Tlnmo,e che plln fall. 
IIY, ~ plln unto vien detto, p"I,."nto falHo. 

~~ ;:;' ~n~~ p::::::a;ta1t~;a;r~', 
Che j' imp.p,,''''' otnle,,, i' mlfr~ilpllnc . 
E po(fono veder" i luoghi citJti dd JKlflm<ll'ltilc 
dove i buon bocconi foìlO chi"amalrbonon f"nti~ ' o 

St·4V,I~ Divoi, bcndiè a bizzeffe i [oldi ~bbi!tc, 
... Fdidaifai più.1iamnoi"conradiniec.o 

Gli cncomi'. e re Cdi61à della. Vi"I:r Tullicl fù. 
TOono ~~po!le da v~ri Scri"trori • e fp~10illmcnle d01 
VirgilIO nel 1 . cella GnI,gira, da Oruio Ep. Od. 
s: ' daoSenecandl·lppoliroafl.l.{c. t. ,daC:lall_ 
dIano nd l. in Ruff. e in EpiK" e diffufamenle
dalt'oli1.ianoneJgenriliffimoRujfiro. Ma il con. 
fronto tra fa "i"radc'ru11ici, e quella dci Re lo, 
fccc Ga(pan:. BarleO' Hàoi(~l~ 4" 

!t.44",07~ Noi p~r1iJmOl J~ huon:r, cOlll fchic!!;\",. 
Noncornequinci jnpunt~ diforchella . 

poCuCe del popolo ~ pa,fart hr pllnlll di for~ 
dutta. cioè° parlare. come Cpieg% la. Crufca r 

troppoe{'1uijitamentt,ftulf/amtnrt,affulal.m.,,_ 
Il. HlL:cehinell'/ltto3.fr.l. ddCoru.lo. 
....... ~ . ~ lo p:Jrlo natur/lh·, 
.Io non prr punllf di firrlielt" .. 
NeUo ficlfofenfo fuol dirti. parl/lr~ fur /fuinet .. 
r·['Juinl.i; vo<iappunroleccue,edaffcltale .. 

s..tf>,..+ che :z«cnnan coppe .. e Dum.na balloni .. 

E'delto prov:rbialc drai cognilo,l: ufatocotJ. 
trodichi promtlleunlcofa, e un'altra n'll!l<o'n. 
de . GolpendllTrinll't.i.l del fircnluol;t ilt.1o 
{c . l. :::: L~'/I'ilfp~trilVllno qurjlafera a una, ~ 
ilvev .. n 'Rtf{a iII 'r.lin~ol"i (0{1I; e '/Ioi a'Uttt l''~ 
tenn"'Q in toppt", ulalo il' bajl~ni = Altra fnfe 
tOhl dalla [chermausò il B~n.l.rruoti nella Tan~ 
r;'ral·4 , ft , l . 
Amor di fQUO arrt>llla, ~ dJ di fopra. 

Dià chi vuole; inlin~' ~d o~ni ucc~lIo 
Oheoml: pilec, ed il fuonidoè bello! 

,Alo!ni IIcct/fa piart il {uo nitlo; ogni [ .. mie. 
l'c,t a amore al fIle b/lro: ogni '/Io/pr perla am~re 
/fllaf":Jtana. Cono Provl.'rbj.chorfprimono,co
meafUllinatul':llmenlC Ì!c~ra IaPa!Til .. Il Pulci 
nclMorg.t.q.lI .. 
Ogni urrrlle IIbborrifre il {ifo mmiro r 
E rivrdt. l' allt .. ~'/f il nitlo ."f;ro. 
Sivt·d~Stolx'opt'rtlllloilfrrmo"e7Q., lo Sp0t!. 
dano fopu il prillLod~ll' OdtfF'.''/I.s8 •• e Copu Il 
nono v. H' , l il Guarinu nt I t>4lor }ido al. ~ . fe .. 
l.in principio ; m~ [opn IUUt Luci)no nd Di~· 
lago intiloblo PolI'''' meomi"m. di cui;:' quel 
dl"!lo: P<ztri .. {umur /fIimo ignt videtur lutu_ 
lenlier .. 

Chi{;coinnnd.l l'urno haportl!U 
La btiflggine mai non gUlrid . 

E' noliffiml fi mrnu: Cbi nafu m<llto, no# 
f.u:Jrifu m.lt. II1criu d"(if~r \'eduto quel molto. 
che (opro' quello ~r!OIl!tntO (, odir~ ~l Coro nell,a 
CiO,II.l ... 1." {r.f. dtJl~ {ua FIe,"- iI BUOillrruotr .. 

E b (cimia futror fdmi~ fi re11a, 
B~nehè paffeggi con la cuffia in tdh. 

"E' lud"u10ione di querP'roverbio d~ Lncilllo ri". 
(aito n,-I\" Or~70ione ad'/lr,[uf indenum &t. :::: 
Simia ejfjimill, ttiamfi aurea 1tr011 i»fignia:::: 

FcllimroCangueinfinconfemignaltc. 

ITBcrn~cont.1dinoncllaTantiilderB'tronlrruO!i 

ii~'g~[d;''ri'/;i~e~~~;~r~':I~;,,~,~~~~rin~~t~rCo di 
E /fIlanti' tgli tbbt v.t~ir tof~ follt, 
Lf (afl~ f.lngu: poi" (oltt pign/flu • 

"E (e' dUe vofte, ~l Cuon diO un co\a(ci6ne ~ 
Il bai del barabano,. edelpilntone. 

Nom~ di balli contadlndchi,coff!lm~li in LOIIT_ 
baTdi~. Dall'ullimo è "tnuto il proverbIO( Fare
il "allo.ld pilfnt~ne ,che in qUllche P'acfe fi dice~ 
J:Jrtunpi.tnront,o/' ar'lu"di1>iofntIfK{i/ft:Mo. 
nof. Ff.lt.ling.l'9_ P'413~ ; cioè abb:mdOl1lreex_ 
lbruploalcuno. che fi dice pi:Jnlllrlo .. Crufi":t., 
llGJ'lt(lndXt!grg .r~hft .. r .. 

Mi 
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M;m~ttr;tI ~~gr;'t. ,~imi IlJ il pillntllggilu. 

St'71'Y'7' Gentediql1ellainiquitoCarazu, 
Che gabba in torte, e Ca l'amico in piazza. 

Con quefb (rJ{c (urono chiamati gli lIomini 
finti,così di cuore edi fatti allw:rfi,comedi vol_ 
to e di parole Jmici, dll bili nelJ'E.n~ia,t ... v,jI, 
J. 3,ft. IQ, Il Conde nel Villggi~ Ili PIlrn40 r. 
s, n. 16. Ii valft: d'un' cfprctIione alfai fimi_ 
gliante. 
Sparafonnll te prtg~jfa rlfnlfg/ja, 
Cb, nnfint, ro[,. ,Ilil a,,,to falli". 

5t'7,11'Y'J' Ma prr iCpalf'o :tdclfo imbacucc~rmi 
Non polf'o lntro il g3bbano dd Burchiello? 

Domcnico di Giolllnni, B:trbi, re Fiorentino, 
Coprannonlinato il Burchi\!lo, ql1afi:tllaburchia, 
cioèa ca(o.componllf'e. prende quI l'autore per 
uno degli eccellenti Po.tldi fiikbllrlcfco, eco_ 
me da lui fcguitato ntl lavoro di quelto Canto. 
E Ixnch~ il Burchiello fiafi fatta una maniera par_ 
ticobredi ('olfianon d'a!tro form:tta (come (eri_ 
ve il Ctdcimbt-ni Ip.'W/~.r<,r.I, •• 1 chI' d'un I,i_ 
Juppo di conCll1Ì f:tnt:thichi amm~trJli infit me.."o 
(em: ordine, e (, n/,a conn(,ttimi nlO; abbiamo 
1I0ndimlnoiniltillburl«(coilcdcbrcC:toitoloda 
luicompofio /h/h MrJirine, e qUl1che (onllto 
ha!lantemente intelligibile; ficcome molti p~ffi 
dc'(uoi (onettifirav:tganti, e imbrogliati, alfai 
belli e guClo(i • Odia pocfia Burchidlt (C3, c d~1I' 
amote d' dT., mudlrnam.n!l ha parbto Domtni_ 
eo Manni nel (uo TuualO .I, ilormtinir invm_ 

SI"~Y'f' ~~,~~~itUr~!~~:~ ~i~~~i~~:iì~~crc:;f!~ ~ 

ri/ n;~~~;!~I,t~:~i Ch~'{~~~ ~ b\ ~(> ,(~ ,vi~:~!t~~Ct~~:; 
t:)u;k~c ~o[~a; (.;ti, Cludi ,~d "bb~n~onarfi ~d cc-

dt;;~~·~~~'n~ia~~~~~,: I~~i': r: ~ ;;CI~ ~~~~n~~ °c~\C~h; 
1iafi 1'~lItordllDialogo inlitolalog/i.Amori, a 
Luciano attribuito, ne d~ b u[I,ione: lnfirmior 
Ilnimult,/l. "ullm ",j/"ai4(OnttnUil [ujli" •• c.. 
fUtilt. DtpJtr./I1 a";tm JQII~'(iti. laborn , ur 
,,,urum rrlaxa,ir g rllfJlbul rUfll, rn v,0luptatu 

~ifc~d:;::;pr~o(:n ~:~s~r èa~jal~~~~~~~: ;~~ 

~;:r~kn~~rdi~ti~:~~i;fi~~G~;~~(~~a:~~: 
nimento; dI'endo lIero di pill, chc queCie (Orti di 
[cheni, e piacevolezze apponano talvolta, co. 
mc dice Plinio I. l. ~pifl., onore, ecreditoal pui 
del!e[eriePodie. 

Fra color, che poeuno, egli è vero, SI'7f'Y'7' 
Sonoilpiu(ciocco, e (ono un 2.ervia:tero. 

Ztr!lill %.t'O in Aritmelica ra uro, cio~ affatto 
lIulla. Il Caponli ne/b, Viu Il; Mum.part.~. 
E Dlrio aivtnuto un :t" 'l/ill :rotro. 

che in veeede la fonte di A!lnippe SI,Io.Y'1' 
Eevci la lavalura de lc trippe. 

H:\ imitato l'aulore il C~porali nel1a"," pri_ 
mil dellacilau Vita ai Mtrenale. 
Comi r, aiiJn%'i UII liJrrulo [UittOH. 
CLe [ognanaoji b" l' onaa .Aganipp", 
,3' lICeo.!t poi btni.Dim~ ,./ J.port, 
Cb'triJla laVllturil ,l'unII tripplf. 

Che credon m~neggi3t la poelia. S,.I"'· {. 
Come falli la pafia dc gli gnocchi. 

Dlchidi(ceme leco(eperlo diritto, vuolli, 

~~~ l: ~~6:~f~~~I~~(~i~~~~~ l ~::tl~ .ib~ft~ri i 
riRtttcreaquegl'in6ni!;. (hedal; fi (ono a tal 

~~f~,~io~~hèe:~~;~~~;~ ~~ea:n~ An~ ~dq~~p~i 
fon riurcili. nilf'c bcni11imo quell' antico Pocta. 
apprclfo il Rupcrto OhJ~rViJt. in SJn~pJ. B'JoUi 
mIn. tiJp. IS. 
Confultlftunl 'Iuot"nnil, & "ft1; Prato"fuI,,: 
Solur aUI Rtx, aut Potlll no," iuo,"nnù nll{tit"y. 
lmpcrocchènclla pOt'fi~, come arte ll/avita, e 
(cci.tJ. umana non l1('cl.'"lf.uia, fi confidcra (010 
J' ('cetllenlc; giulbiIProvcrbiofunu(c: 11m 
ej/ dtl !Itri romme atl m~/onl. l'ilI n, fo,,' eK. 
ullmll i.ll n~v:dmt rim. 

Fo quel,ch'io voglio, e p~lfo il mare a gunto. St,'~,v". 

Valeadire: nonbadoanulla. Vedafil:tCtu_ 
(Cl '/J.gulI:ro%.D. I1Salvi:ui ncllasp;lIl1iJt,l.[t'3' 
2f:!tj1o 2 umj/riJ" gbiribrr .. :roo.!.' e; rOHon ai 
molte (0[' aa mll paj[lIrUt,rJlIgllil%':roo: ,io~, 
[cnLariHcttcrvi(opra. 

FINE DELLE .4NNOT.dZIONI AL C.4NTO DECIAI02![.4RTO. 

k 1. ANNO. 



" ANNOTAZIONI 
AL CANTO DECIMOQ.UINTO. 

it. I. 'r.'. Poich~ del gun Bertoldo il buon pupillo. 

n U~ndo mod Bertoldo. comeo dilfc c.e;li Adro X nel (lIO tdbrnento, aver dovca Benoldina 

detto p~~~~lo a.n~~r~hèc;i~arc ~g~io~o~r~~:~e ~~1 
Padre. minore d'anni quattordid. 

51.,.",,), Se, come io tdla mi bulica il grillo a 

U[afi grillo in Italia per ghiri!:liu,Q. c~pric
cio. e fantafi~ {hav3g,l!1!e. Il Berni nclI'J"naM. 
I. ",c. 14'30' 
G/i falta il g~illo • ~ di {chimI jì lev". 
C il c~cchi nella Sfiava ili. 4.f~. S. 
O V~' ILe grillo gli ~ faItalo ;1/ Itjla. 
O vengaqucfio. come vulle Mania M.lnini m,I 
tuo E/im%gito. d.l una pittura di Antifilo, il 

ioU~~:'~: :~;:~u~ ;)~~;~/~' i~'h~;~~P~'~~~/c / !:;:;; 
'or gttlur p~l1u".gr!lIur va,'!,u.: O veng:l,> co
me vuole: PlUltOfto Il Mena.e;IOOTlg . • dall'mCl't_ 
co di quellonoffic, il quale infaui è ftrayaganti{_ 
fimo, mentre gli piace, o di non moycrli punto, o 
di {ahar {e fi muoye. Chiamali I"IID dd noftro 
volgo. cbi è capricciofo. e fantaftico. 

ito l, "'J. Dirò, che (ei più, che non re' Cammillo 
Scaliger. che ne [criffe la memotiJ.. 

rif~ada7~~~n~{~~~~r~cdtilib;~ti: i'~~~~e 11!ti; 
Noyelladi Cacafenno. Può darli, ch'e' (offc na_ 
t;yo dclla Fum., tcrra ilei Polcline di Rovigo, 
ma che per lunga dimora nella città di Bologna, 
il linguaggio bolognere acquifblfe, e l'affetto 
ancora a quella Wll.ione; imperciocchè oltre la 
leggenda di Cacafenno, lhmpò un Di[~Dr[D JtI 
la, la' bulogruft = /' O,igint ddlt Portt,Suadt, 
, Borgbi di Bologna:: e Ulla lerrt,a ndl' idioma 
Ji 'II/tUa Citld {opra il .arrod' E/watlipinro drl 
wnvalorv{oPirtort.Si ycdala continuu;one della 
Bibliortla volanlt di Gioyanni CincJli • Sun:,ia 
aB •• e l'Orlandi negli Sçrillori b%gntfi ' av.lli. 

et, ,.,.,80 Trar fugo da la pomice, e dal foyero. 

Efprime quanto lia (ecca la Noyella di CaCI_ 
{Cllno, o :tImcno b. pJrte d'dfa,cne a quefto POI:_ 
la è toccata. Più arido della Pomice è proYer~ 
bio, che diedi degli avari , e rpilorci; Cru{r. Vo. 
ub. E Plautonella P,rf<l At. I.fr. I. più al nollro 
c:a(o: ","<1m /I pumiu pojlll/<ll. Altro Proyer. 
bio a(faL umile di Ggnificalo adoperò oel Mi"'. 
.unt. Lorenzo Lippi t, S.1S, 
1)j rfll./If",lIt tu. Ii Iu~ r/HIllrt. 

N~ il (Uytro, o lia la corteccia dell' albero di tal 
nome, (ra i legni è mcn' arido. di quel che fia b, 
Pomice fra le pietre. $llVt~O ~ detto coU' eremo 
pio dd San3'l.uro Art. tgl. I •• il quak .altroye 
Egl.6. diffc latinamente [uberD. Ma fuvero. c 
fugheru è la miglior voce italiana. 

Ma giacchè (ono in barca. e la regatt:t 
Corru convitnc in sì poc'acqul, andiamo. 

La n'K<lUa. come da lutti 6 (." ~ uno f~tlaco-
lo d' antichiffimlu(an-a, in cui giuocan le Nayi a 
corrcrpiùprd\o,tlay;ttoria,eprernioèdiqud_ 
la, che arriva prima li termine dd\inlto. Chi li 
contenta d'averne una ddçrizione,yeda Virgilio 
nel 'lu;nloddl'l!.nmlt; m.l chi yokffc veder(c1a 
(ottO dtgli occhi yiYl,c Yln, Yld.1 a Vene-.-.ia pc! 
d1 dcll'A(fcn(.,. Suqud\o nome poi di Rtgatttl 
banllolitetra Inro il Ferrari ,e 'I Mcnlgio nelle 
loro Orog;"i, Vuole il primo, che dcri"i d.li 
giuochi Circcnli, e dal corrodei carri. che ill... 
que' giuochi $' u(aya; dicendofi latill.1mcnte un 
tal corro a"r;galil" dl cui lia venuto aurig<ltrl, e 
poi r,g.ztt". Vuole il fecondo, che 61 origin,~ta 
dl rtmit:tta, (armato anch'dI'o da umul. 51a_ 
ne giudictchi vuole. 

St. a."". 

Che val pentirfi ~ quando ~ {aUt. ~ fatta, It,'. ",1/> 
DiJI't monnaGilelta a {erBeitramo. 

Il Prov~rbio 'lu:ttllio ~ {"t'a, ~ {atta, o il {",. 
ID ~f"tu. ufa to d,I I Lalli nc ll' En. t,.zVtjl.l. IO. 
1.0 1, e I. J 1.13" (u prima grl'CO, l' poi latino, c: 
finalmente italiano, c di qu~m'a!trl' lingue og
gidì(onoyille: MonofiJJ.Ft.Jt.ling.I.3.n.19IoIl 
Poeta gentilmente lo finge adoprato da Gilctta 
rliNcrbona, {or(e nell'occalione, ch'ella (coprl 
;t Beltramo di Roffiglionc (\1 0 Marito illodeyole 
inganno,ch'clla (atto gli Jlleya; per virtù del 
quale egli era tenuto di ricono(cnb. e tnttarla 
per moglie. come le $' era obbligato. Bott~u. 
g·3·"·9· 

PurfLl di q\lefta (ayoh il Turpino. SI,!, '1.'. 
]) Rom3n1.0 (che pure i: un pretto Romanzo,e 

1'I0ngià Iftoria,brncnè cornt l fiorial'abbiainfe~ 
rito in lingua latina tradotto, (ra gli ~Itri Scritto-
ri Alemanni ddla (ua Raccolta GiuRo Rtubero) 
il.Ro.m.tnzo, dico "di Turpi~o, o fia piuttollo di 
TLlpmo, che fotto Il nome dr quello Arci,'dcoyo 

~~c~~~$. {:c:;roJl~~~~ ~~~~~nJ!~~~:c~e),~~oJ~ 
Bta,n •• fu fempre il tello, di cui li val(cro. o 1m. 
(erodi vall'rfi i nollr i POtti Italiani,che di carlo 
Magno, c: d~' faladin.i CUltarOllo, come: il PulIi , 
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" !~ Bfi~~~~~~~~~;e1:1 ~ 1;~ ~~0.1l~:!1~~1, ~bb~lrn~~~o: 

f!no dE autorn.zare un qu~lche f~tlo ccccdent~ 
l'umana (or7.a, ~ flirtala fede; beneh~ per ~Itro 
n~ [o fielfo Turpmo. n~ altro Scrinore fd folf~ 

l~;~:~u";~: :~c;ri~~r~c~~'~~I~~~n:, ~ar~~rni: 
:s~;:(~ti'~lti~~~~~~~u l' 11l0rico, c il Turpi. 

Sc",",I, Darò principio a quella tcb mia 
Colprimofi!o. 

la mrufora. della teb. e ddle fila ~dHlatl a 
Poema (u !eg/!;Iadramente u(ala dall'Ariollo ç.~. 
5°· Vuole dprim~ rc il nollro Pott:1, ch'~!!,li ~ 
c:ollrdlo((e vuoI (eguirc la traceia d .. lloScali. 
';lTi) a principiare il (uo (';anlo da quelle core, 
che:mlcct'dcntementc(urd('"c,m.nch~fuoride1 
fuo v~ .ro ~rgomcnto; ma la colpa ~ dci teJlo. c 
non dilui. 

IiC. J. \,,6. f ormu di queni Qvalicri erunti. 

1 cavalieri cronli, c le imprdc. e ~Jj amori 
de' mcdefimi fono il fo.~~etlo ddlibro della Ta. 
'VelarifDll6a, e d'altri Romall7i. cPorm; o (11 
tlud gullo, o (u quell' argomento !avorali. Chi 
ne lIolelfe una brie\'c,e (U~0r.1 nOlÌtia, e (ptlial. 
rnentede'lorotorncamenti. (corrl blettrr.1di 
Luigi Ahmanni ad Arri!!;o (ctondo, Re di Fran. 
I:i:, polla in (ronle ~!GirD"t. Nonavlli chi non 
s'allvq~gl,com('l'aulore di quello CalllOfi va· 
Ie per burla di nome sì illuUre In propoCitodi 
mtndici,epclullIivil!ani . 

St. 3' .". Noi polfo (ar, (O' prima non rinovo 
Lafloria. ripigliandola da '·uovo. 

E'delto prollcrbialc d' Ornio nclla l'otfitll, 
Htr gtminD btllmn Trojanlim ~ ~,{if .. r d ""D. 
SuoldirfiaocorvolgarmenrrdichiprincipjunL 
eofa d.lcogni1,ioni più del bi(ogno lont.1ne. Vera. 
mellleOr:n.ione!cil.lt0 1l tr(oacccnnarvolle,co. 
mcchiarofi1lede,1:t nouf.1\Ioladcile due UOVl 
cii Leda, da n' \\no de' quali mcque Polluce, cd 
l.lelU; quel l' EIt'IU, che diede cagionc ,col fuo 
bfciarfi rubare, alla guerra Trojana. Ma v'~ an. 
(ora l' alllico Proverbio, ab O"llD 411 pomliM, che 
yUol fignifiem: dal principio li fine; 10110 dali' 
u(oaffai vecchio,dicominciue i pranzi coll' uo
vl,edifinirli co'(rulli i inrornoa lqualeoftumc 
ti lIeda loSt\~kio Anrit" ronTJrv. J. :t.r. t. Ecre. 
do, cheaciòaJ!udcf1'e l' Arioflo nella (Ul SfJI;rll 
a Bona\'enturaPillofilù. 
D",lnojofalontan"nz.lldemll 
GiJ farri mQ,l, , o riìt dj 'flitlli ~Iur, t 
ChI flan b,amanrlo '" P ... ~aro,io,/ pomD, 
(i o~:I. dire, il fine dclll lordimorll)' dentro: 
!cnchè polfa dirfl, cbe ri~ulrdi quc/\'cfprcllione 
al uno di Tcofll0 Imperadore di CoJbntillOpoli, 

na,:a!o da Zon~n,c da Leone Gram.uicoj qUlnd' 
egli TlfolulOfi di prender moglie, fece adunare in 
una gran 5lla le pii) belle delle qualificate giova. 
ni del (ilO Imperio; dOlle trolla tofi ancor 'egli 
conunpomod'oro in mano, a queJ!a il di~dt..oo 
fratullc, che p.uve a lui più rnodcJb. , infcgua 
d'acccltarfc!apcrifpofa. 

Credendo, che ficcorne da Icvrief:l St.",.,.,_ 
Nafce levriere, c fanno bolTo i boffi cc. 

Diciamo: BluofabttrD: comcancor.l: l C,,
./laz.ni .. o .. ftttro mllj .t,a .. ti. Sopra dc' quali 
(cnlfe Tomma(o Buoni ncl Trforo ti,' P'lI'IIt.bj 
ltlllia"ip.l .r.I.Benchènonfiarego!a femprc 
lIera, eh~ fi alJimiglin le Be/tic a i loro Padri nel. 
leallillil)l,cinclinnioni(dellcqlllli,enondd. 
la eficrnlllrnt!llr:l , fi p~rla in quclìi verfi) c in 
quelle, per cos1 dire, vimì, che proprie fono de!. 
Il loro(pe~ici nondimeno e pecchè fAcilmcn!eli 

~~;~ii~t~~~~i;~d~i ~:C~~j ~e ;:&:n:~~~:;n: 
nella prole, o calino qUllche coCl , poco poco !e 
eono(ciamodiverfe di grado i avviene per que. 
f!:o , cile d'ordin.uio nonc'inganniamopronolli_ 
candod~ i Padri Icqllllità. delll prole. o almeo 
rare lIol!e ci conofeiamo ingannlli . più ficura è 

~~~\~I~I~~~I~:~a~!~$~e ; lpC:!~:r~i~l~ .Ic;;~n~; IP 
uomoodirarolequallt)lde'Paremifitrasfondo_ 
no, odi raro vi fi eonfuvano. Lcbuonc:tlcerto 

h~:~:ca;~~;a~oon~ :wra ~crl~~are~;u~~:~lJal!:~:;: 
verfeputiche; cqllel\e1jutonericellonoamct
terc le radici. 

Così da un' uom (emprc m:(cdre un' uomo. St.~. ""1' 

lIPoct2 ha ~re(oqul .. omo in quel (enfo, incui 
prendcllalo DloJi!:enc. qll~ndo col lumiccino in 
~:tn~ a giorno chiaro and~va cercando pcr I~ 
pll"lIed'Aleneun·llomo,(ell1.achemli~lil\'\'e. 
n.ilfe di rilrovarlo: L,m.I.5' Ne'dircorli (lmiglia. 
fls'u(a (uTl'ora blloce nomOl fignincare un' 
u?modipregio, c diconfidaabili qUllilà , (pc_ 
zlalmelllcnell'arTi,encHeCcienze. Mi .... rr.No. 
ualt. l.fl.l1. drl Malmllntilt: e il Malmantjl~ 
rncdefimoncl t.,.j1.l. p.nb.ndo della Gllcrra. 
E p .. r la gtnlt {Drr~, t 'Vi ç' auamp" 
Dg ...... , pt~ f"rfi .. ,,' "~mo . , "filiiff", ,rad;. 
~ prima il Cecclli nellaDDltllt.t./r.r. 
M.r l' "Qmo, rbt h" ,; .. djL;O, l rbt ~ u~mD. 
Ad cfcmpio de' Latini, che 3dopeTlv~"0 fnetfc 
volli: b voce "Uir , non tanto ad cfprimere i1feJl"o, 
quamolayirtù,c la (orteua. 

Ma chi d~ ul (cntell1a fe ne mente . 'I. J. ".11 
L'opinionc, che fa (ptrare da buon ccppo bnon 

(rutlo,d~Yl'bbe ornai (nel fog:;etto dc~'i nomi. 
ai) cJfer ~lIita, c de{cna per ciò, che ;;lf'C 
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{petrolivep;ga errata. Se blUtura.1vetrc: quell' 
obbli$odi (arn.1(cereibllonidai buoni. (ar~m. 
ma grit da gran tempo ficuri, non pur dc' luoghi. 
madc:llefamiglie,nellequali i buoni fiprocrnf
{ero, Ma dal vedete, che molto nti fono i lì. 

'~~i~:inc:i i~~~ n:;~;i:jbi(~~~~igi~~e, X:l!~g~i~: 
li d~l[l n~lur~ praticare anche in quello Il legge 
dclb viciaitudme,col far che ncJ Mondo fpicchi 

~i~i~~~~~eO;t~ uènd~bbiii~!l: ;hr: ~~;~!d~ jp~jre~ 
buono un buon lìglio, come Jm buon figlio da pa
dn:vi1.io(o. 

~I_ ~,V.l, 'Echi I:l tien. non (c nei_tende llIl' aCC1. 

11 Lippi nelltlalmantilt(, ,.fl.8J. 
NON vo rv,dir (gli ri!pond',lIa) uN'aua. 
11 Minutci neJle Nott. L' .faa vogliono, ch, Ilen 

- jj,r It/urll, mllftmpUc,tI!piraz,lont; t ptr~ dittn _ 
dofi; noti bo tbtairt I<n'atttl , ?/ofl,f[o, rh,aj. 
r,: t'Onbo rh,air nullll. 

f.!. f. ,+ E .1\·el bevuto Orazio allegramente. 

Si mol1:l'.1 Orazio nelle (ue Ode molto amico 
del ocre . Gregorio Giraldi ti, Pott.bifl. ditll.lo. 
(crilfe di lui; Eri" H~ra/iul patu,; pufiUI<"otu_ 
Iii lippil, rllnUllfnt. dirm, ~ibi pt1.,.ijJimUI, f);ni 
,amen apptfmtior. E fu per qudlo, che Gionn_ 
!;iacopo Ricci ncl (uoPoema drammatico intito-. 
bto; i/ MIl.itllggio Atll, Mul': v' jntroducc:..... 
OU1.ioafar da Coppiere. 

SI f •• '4' S' anzi adulando, a Roml non l' lluaeea t 
Altorche ~ Orufo atJimigliò il nafcente 
Del padre toro, edeJa madreyacca. 

Sono r~mofi qu~' verfi d' Or:l1.io nelt' OdL 
quaTf~ dci qu~rtO Libro, indirinaTa a ROllia f().. 
pra l' indole di Drufo, el'r:duc:t't.ione~i lui fot
IO Augutto. 
Forta t,M"/U, fo,tibul, & bon;'. 
Efl i" jUVtnfÌl, di in tql<i! l''trum 

Virlur tU. 
E ben fi ~ppof(· il nollro Potta~ che Ornio cos1 
(crivllfc ptradl:lare o tnlla Roma, o la famiglil 
dc' Neroni,chc JhVl po.r(alire :lll·tmprrio; poi. 
chè con gli cfempj Iii molti infigni Pr:rfonaggi 
Romani pOTèSpar·t.iano{invitIlStvtrijalfcrirc, 
n,mwtm PrOft mag>Jo,umviror"moptimum, & 
,uiltmfiliumrtliqu.ifTt; e potè diredelloflclfo 
.Aul<;ulìo,che ful'l)odi Druro; nu atloptivum... 
honumfiliumh"bui/;tumlili t/igtnAipo"j/II, 
fuifftl txomnibui. 

51.6 ••••. Di lkrtoldin già la (ciocche~Z.1 è fatta 
Chiara per tutto 'I tllondo in rima. e in rro(a, 

prima che le fr:mplici!à di Bertoldinomeritaf_ 
(ero d' eJfer I:allUte nel prdr:nte Poema. (urono 

il (oggetlo di RiJltjfim~'llfja Funcel"co Monetti, 
che ne formò un libro intitolato: Spurhio il.ç~lt 
I.dlllprul.en7.lIt'lll,ptn.7.i" 

Che Il genh dci Paladin faTRofa. St".v ..... 

J Roman·t.icri, e i Potti h:mno rere più note. e 
(amofe le nntc: imprdcde' Paildini, ch~ gli Sto
rici più accredil.1ti lecofe più vere, e più d em_ 
pian. Se vi fieno mai Jhti quegli uomini Vlloro_ 
u,chefot!oiltitolodi P.lbdini fonconofciuti dal 
popolo; c fc di u!' ordine ne fo/fcro iftitutori () 
Artù in Inghilterra, o Carlomlgno, o Ugo Ca_ 
fCto, o Luigi il giovane, o Roberto il 6ggio 
IO Pari~i, od altri altrovc; non è facil cof.1 il 
dctermmarlo. 

l'ur talvoha :Inca ilcicl fuor di.cuccagnl. $,.'."'[-
,Achidi freddomuor, piove il mantello. 

11 pade della Cuttt1.gna fu inv~ntaro da un l:iit. .. 
2~rro ccn'~110 pu li fJOltroni,e golofi, o (ull'idea 
dt qutl P~ato neU'Uola Mlroe in Etiopia, chia_ 
mato l!tllut."pn,r,.a. o tia Solir mmfa, di cui fe_ 
cero rrcord.~n1.:l Erodoto 1'3_, Solino "'4', e Mc_ 
la/. 3.r. IO.; o {ulmodel1odell' !fola ottanu ...... 
giornate o~t~e Ic colonne d'Ercole, e dt 111 Cit. 
J~. c conviti dc'Semidti, appr.-/fo Luciano nel 
primo, e {ccondo Libro della valliflori.l; o fe. 
guendo il penficre della conrradl di Bengodi de
fcrim dal Boccaccio:. 8. n. 3.; o finalmcntcco
pilndo. e ampliando il fantafiJ di Merlino fui 
principio ddla (Ul prima Mtlu.r~nta; A 1l1uno 
per quello è puuto credibile, che da COttlj. co. 
gnome .di Merlino, foffe: d~tlo Cuu"Jn.l. Un 
Lomb:trdo, come fon' io , ne tr.\rn-bbc l'etimo_ 
logia piutlofio da CUCiO (ucceJlo , di cui pulam_ 
mo ne l1·A,mor,allap. f4' v".dcl e. 7.]uf.mdoli 
~:I.11 popolo di Lomb.~rdil quelle fnfi; E UII" vi. 
la tlaCI<UD: v· ~ I<nofl.urtl"Cll.;ro: t'vogliono 
dpritl\\rc,chev'èbuo~vivere,ebllonfoggior .. 
no: c (ono ~ol!e dall'mdole di quell' uccello, 
.chcfolamcntellla.buon~/lagione ,cquando la.... 
iCa1flpagnlha(rUltl.h(cJavld~rfi, e perciò nell' 
ethte~ gra~ffimo; come ~igro poi, e: poltrone. 
.c.h·cgllè di nalUra,(l pochlffimomoto,e dovt G 
(enlll, vi !tàadlgiato e quietiffimo; c però diC. 
.re l' Ariollor. l~.fl. 31, 
Tmmdo bafTr l' ./r romt il Cuuo, 
E inr~tti la.Cllrtag,?a ~ _ il n'gno de pigri, e..., 
degl'lngordl; dovell pll1 poltront~fJttoRe cd 
è vietato fotto penldi Carcere il pen(uc;t Ia~o. 
ri., ea f~tic~; J!l~nt~r: vi piov?nolc perle. c i 

~rruu~~:~~or~'I:b{a\lv~t'i:~~II~~~g~i I~o;t; ~3c~l~: 
nati~mc; come flà cfprdr~ ndia Carta Gcogra. 
fica di tll pacfe: e fu per Ctò, che l' Ariti nell' 
"t,.notlfr,.ion, ~1 • • If"~ Ditirl4mbt IDpr. iIT.bat_ 
co m"j/itll/o fi perflufe, che b voce Curtagnll de .. 
ri"'alf'tdaru""'Il,oda"uDu. 

V.' 



A L C A N T O D E C I M O QU I N T O .. 

St.'."'" ri~~~i ~~: ~1[o:~h~an~~lh~o~~~~rl~o 
.L'~~rore. di.guegli Afclepiadei tit forlu"" u

Inbu lll il Vlrgll:o: 
Fo,lu,," cmni/"tt1Jr i"jipitntihur 

i;;:~h:eu~~n~:t:o;,;;;: ,!~~::;:~irAI ~ 
Nrt [uv".t pottl mUM,ib"r filino 
Fortumf immtrilol auga 1,000oribu,. 
Fo,tun" i""or/lol d"liibui alfiçit tiro 
Ariflmi!c cercandone' fuoi Problemi ftE1. l.Qoq . S~ 
il pcrchè; s' acconlod1a cred~re, che tal difordi. 
fle avv~nga, p{rcb'clla è cicca,nè può difccrne. 
r~ i! buono dI chi non è tale: Aldfi, Comico 
Greco, C1imò pilittofiO',chenafceffo;:dallamcnte. 
cattaggincdcJJa fonuna ,che (e non foffe ancor' 
cHaun" pl1.1.a. non rivorirebbe i p.tai, c hea~ 
lIa~lia: Slob.fam.for· Alnialtr3I11ente.Q!Jcfii 
fonocapricci,cht in hOCCld' un Poeranoudicono 
male;, n:a fl' un Fi!ofo(o p,trhlfe così,c daddo~e. 
ro, egli (,n't.:l!lro fi Illonrer~bbt piil pa11.O dI 
qucI,ch·c'cTl:ddfi.laFotTllna.lomiperruldo .. 
clicp~r lopiù queflofcompigliofuccrda,perchè 
ibuoninon(anno(arlllal""cicarri"inonc"nnO" 
fubcnc; lJondciprimiencanolafortuna ncIl' 
ondtooper:tu, e l'e la Irovan di raro, O mo!w 
tardi; gli.1,lrrilalTlcciano~rtuttek vie Ix:n. 
chè più illrtil~. c prefio in IlUle I:r IrOV.1no, o 
inqul1chrduna; t fuperqucno.chedi(f.: Teogl~ i
de nelle fuefrntlllI..t Elrgi;;trbr ~ 
},f.llrtm "JDp;~m luup:ruM ii, ,"i j .. jTil ilmilM o 

E Alipio apprt·ffo d' Eun~pionelh Vill di Jam
bIico: Dive, I2l1rinjuf/llr,12111 i"j .. f/ib.rru; ni. 
bi/ Mim bir nlra;,.." . Tutto il bdliflimo Dlalo
~o di tuci.1II0 intitoh to Tim".~ (dal quale il Bo_ 
Jlrdo ca vò una ["d"vol Commedia in [eneHi • 
che mrrilertbbe d'clfi-r r.1Ha mcn ura) giova..
alf.lillimo~)pn:f"ntelrgomenlo .. 

5f.n .... r. Nè fu gi~ quelli de' buffoni" il primo, 
Che premio di fu~ baie in Corte avdrc. 

Un figgio delle corlcfie,dcr.lronor.i,ctfc''pr~ -

; jgCr~~ai: t~t~ ~~~:~~~~~~Id~ , ~l~~~~::~:; :~~~c;: 
dove parla dl.Llcon~ d~ Sc~rfc;t; da PhnJO/.8. c .. 
l 6. dove ragIona di CncTlde bu!fontffl; da~ve. 
tonio in !uloC.rf.c'3Q. i" T,ber. c. 41. in C,,-bg. c.· 
1\' dov", favella di Lalx:r~o. d' Afello Sab~no, C 
di M.lrto N~fiore (>anlon:ll11o.; da Macr~blo 512. 
ts;rn. l.}. r.S.dovedifcorrc di Sefio Ro(c,o; en_ 
mlmCllIe da Gregorio Giraldi dr PQtt.bijl.Jil2f.6. 
d"oved'Afiidam:mrefaricordalll.a .. 

St-n.v·r.. i~reòat;:~~ ~d~~r~~~~: ad;'aU~~~lila~I!a: 
Vongalipavlri{fimoprincipioci.ò,cnefcri!1é 

il Petrarca ile rtmtJ. Uft. [Drf. f. lo 1i, . .J~., ~ .. ~,J __ 
",iii 'Oulg,UH1!z,il;,l. ViflJUl1U}J io iUIJ'pwllçiur-

tu~.f"lfum cfl ; quiifllili imp,a/'.tt. bOI1l'''' tfi ; 
'lU,tif urJ P7ofr""m,!lumef/ ;quilifuitI"zit,JIul. 
hm ~q . Se (ono di grlllde obbrobrÌQ i biJfimi 
de!le p~r(onc (agg~,c lodevoli; perb re~o!a de" 
ro~tn.TJ, deb~~o lomlrc ld onore le inRlUrie. e 
gIr od) della VrlIOfl. e bi3timevol ClRagli;!.. 

A[lrononvlvolca~rrirfllperlil S"1.r;L.V.lo 
Marcolfamldrc, e Benoldin ligliuolo .. 

. Mofiu il Pocr:r lvvrnro qlld Proverbio Tu. 
II~no: ,{Qv.' ~ robl2, (I/lilli ~ [/lptrbia; Ptu lo il 
Dlode l!e ncchc17.edl(fe:t Mercurio di fe l11edefi. 
m~, nd Timone di tUcl~no: Simul ill,!Ut, qui "'. 
prtmuwna(1ul e/l, p,lI(f,,{/i, foribllr rJttrptrir , 

f;':~~.~1:;17Ft~(;:c~::=:::::.!:j1;f::;;~r::i:~:; 
fiXftn rl2. 

Nè. dopo il millocchin bere a po"ttuolo, SI.U.V.~ 

],fiJTorrhino t: vocc Lomliarda rorrccorrotlld·.t 
"iftOllillo, e fignilicJca!bgnlccio,oda!tropulc 
f.1.ltodifarinadigrlnogiallo;edè· cibo ordina. 
rlO delle povcre gel1li di viU.l. B"cil por,r;/.ofo r 

val be~ al pono ~ è fch\Tto fui nome, come lo 
fonomoll'allTrProvrrbj ~rtunal·Jtaliaputi. 
elli. Il BU"lnlrnroti ndla fill fit,.tK.I .. r.l.(t.f .. 
favcHandodi rimedi pcr la panil,adopo-rò di . 
vcrfi Prov{rbjful fare ddnofiro. tolti dl'V.Uj 
IuoghidiTofon3;cvo!kdireconeffi,cheilri. 
mcdiopiila~concioa'llm1\allìa.euilbaClonc .. 
No'"bbi"",piM["tlo,itptrqu.jlim:l1i 
D'a,il2 pii< 0PPO'II"'I2: 
1'UQ ml2nd"rji" L.gna;:I, 
l'u~ manJ:.r,ji 12 Qètrrtto, III 1'in1, all' Olmo, 
Al Lerrio, in Prrtlr"j", a C"fl.t?nru .. 
Se ne ,·edanoallri non pochi rirtr;'li dal "fonolini 
Ff. It.Ji"l' f'9' cd~! McnJ1IiOlob,li.di dlTt rl" .. 

r.61o c 65 •. ; l' ql.llh s ' lA~lUngano I r~!'tl1rnri: 
anJar(avifita,~ il Rt di MO'~.I, nc"fO d.l! CiecO' 
nellobmbr.t.18.perlnJarcamorire:.m"nJ4rtif 
Cahimz/a, adoperaro d.ll Cerchi nd Vonullo al .. 
4.fc.7' pernllltrattarcco'olci: vtnirJa"'lIttt~ 
~~{o ~fato dal Lalli.lin.lrllV. lo 3. 81. per clro;:r 

Che rron ,.' n" il peggior'uam del vilhll ricco.. s,.lr,v., .. 
Q!J..1.ndoabbiaacccffoalacitt!1.inrobonco 

Loaovico Vlves ndr .. file L:pilitut infcrit~ 
n"e1!aR~cco!!l: Fart'i.rfl2çttia ... m: pensòque. 
fio mcdefimo , di't'ndo; Rufl ;rui u.banu!, tifl,r 
{"EUm:"IU!: ed è Proverbio noUro:. AI vill,m. 
non JarfA 6arrbrlll2;"m:lne: fopradd quJI~ 
fcrilfcTomm.tfo Buoni nel Tt{Qro ti~'''ro"tmbj u. 
p:lrt •. , . r. , •. Tcmolo·appnlfo l'AriofiaNrz,~/neo 

~t: ~ .. !r: 3:· .. o. foRo {L' "" J' ig"n6il, 
"radar V't" l"01I!ìzl'rrt,.o {tg.t I2rie .. 
E: rbe di roma.d.u~ .gU 4hri h. ujffrk. 

"'~ 



ANNOT-AZIONI 

lf()111 ~ ti" •• 'u~, ,.[,,. Ji,,,,,til "'11' lljillG l 
U~ piacevol pittura del Vi!lanoarricchito (C la 
[cee Merlino U"t"r. Il. 
J.ltftio'lUQIVi_ig4jDjfGI ;rtflil"nol, 
Q.~i '1U4111t1obutllm portanl, 'tI"tiuntilur togliti, 
$r rtput4nt "I iol Ciuronr, , "'IIue C"'Gnfl, 
A tjilllonflr.rtntin'tldfibultjJrgll//f"'is 
DrOrina"J; p'l/rbraf'1ue lumenl ''1uitlftJIIG mu. 

hrulI; 
Difprtfianl hominu '1uibul ~n fortun"jìnift,,,; 
PI'imajaloptantftdu, domini'lut'U6rari; 
SI gOl/flan, • folique Im",t .I/dando tllminum; 
Si'luil nM iii" bratamravat,illenotarurelt. 
Robollr, o fiadctfo I/ru/ort rubro , come pensò il 
Ferrari Orig., o da r;ba, vd'h., quali gnn roba. 
~r:m vella, come t<-nne il Sal"ini Annot.alla Fi,_ 
f'<I del Bllonllrr.z.1. a'4.{r.9. oggidì li chiamano 
da molte Ciu).!e velli de' loro Mael1rui. 

St.IJ.V'J' Sc'1<ocehi, citi ferifcediripicco. 

'E' il ririrro, al dire di Bonaventura Pinofilo 
nella fU1 Oploma,bia. un ribatti mento di picc3-
(;onpica: bande Aell'am:cuo verfo imporre_ 
d,che il Villano non foffre d'elferto"o, mari
baueI'ingiuria cODingiuria. 

5MJ,"'4' E vuoi, che la migliorfia {ua ragione. 

~ello,<:he 1t nofhoPoet:l dice qu1 del Vil_ 
lano arricchuo, lo diife Lore07.O lippi nel r. l. 
}.19. del Ma/m. di CclidoTa {aua di pufillanim~, 
Donnaarmi~era.efpa"alda: 
Srguartlll, i tli{l't tlo{" t imptrtint'rlfe. 
E femprt flUO/, .be fiia la fua di {oPril. 
NOlòa\'vl.'du.l~mentefopraqudl:i verfi il Biftio
ni _; 2t,dlo r~1 VlrotaratttreJt/ledonnlqffinate, 
traparbit, !t'lua/i innr!Junama";,,a vogliOllD 
uderel/II' a/trui'''gioni, Corrr j'offervazione 
ancor ne'Villani, pertinaciffimi di lor nltur2j 
mafaltiinfleffibili.[ela(or~ullalibalziinal!o. 

St.JJ'''+ Se un favor dona, il dona per lambicco o 

Onondona,odon:tftentatarncnte,ecome(ail 

~~h~~c~oÈ~ ~~lef: ~~i:oau~~;~1i~~~~i~al;~1i~0: ~~= 
come quell'altra: lambiuII~t f.I" ft~vig;o; cioè, 
farlo s1. ma con molte preghlae,e ftemogrande. 

!;t.I!.,\, ,6, E fin le occhiate (rale gcniepone. 

Luciano nel Dialogo intitolato Nigri"'i/,otfer_ 
vò ~Ilcor' egli,come gli.llomini ricchi fanno gran 
capitale delle loroocchllte : ~omoJo m;m nQff 
rnlù-ulifint d,vittt ipjì, 'lui ('<r p, .. p"ral fUlls 
Djlt'rl: .. nt, & annulol prllttnJunt, 0- m/dutl 
IIItl";;" ,rllftfaun'! Ar 'luoa om"ium tj1 ah_ 
{l/rJi!fìm .. m, $tiam okuer alim:vDrt fa/ulllnt, 
&- ~o< (MltIJJOI tlt 'ald/I.Nt > fi folli!» ipfu Il{pe
JUNn,t. 

Pria, che ciò (oITe. era la ('a(a un t('Uo St.J4, •• r, 
pianlalo fui pendìo d'una collina, 
Dove chi fol v'entrava. era nd letto ce. 

E' fimigli ante il deferi/,ione, che fa il PoetL 

~I~~~ fi%ii~~:~:~fiit~ t:~a;i~:~ ~na f~~:!~~' c~~::~ 
Lnzero Migliorucci Barbier Fiorentino, ripor. 
!llO dill:cfamente d:tl Sifcioni ncllc fue NQlr al t. 
1.j1. 16. tiri Malmamilt; ad una di GililioCcfa~ 
re Conde nel t. 90ft. H' dtl Mirto Paffrro; c ad 
un' altra d.lIM,,/manl.1t medcfimo (. 8,fI, 17. C 
18.: Ma /imiliffima è poi a una ItggiadraCanzo
ne in lingua Venniana, imiw13ta I" Strn'l.Ofil. 
di cuifuAtJlore{perciò,che rilevodaIGlarca
no ncllo Studo di RilMldol. 31') Maffeo Vcniero. 

Un'orticd di qUJltrO palmi appena, SI,rr·",tt 
Dove, fcalcun ponevali a federe, 
Tenea dentro Icgambe, e Cuor la fchiena. 

E'quella una kpida fantafia percfprimere 11.. 
piccolezu dell' Orto,; cd ha molta f"mbiam,a di 
quell'epigramma facetilIimo di Marziale I. II. 
Donaj1; Lup, 'UI fub urb, nob;" 
S,J l'III rfl mibi majlll ;tJ fmrftr3. 
RUI L~ tlirtr,. rul pottl V0€4rti 

l'' Il''' ,U14 fa,il nrmUI Dùtnl. 
Arlutl Irlit ala 'II/od (;tallll, 
Q.!!OA {or.ira l/ie tQmrdit uno, 
Claufl cui f~Iium TO[I eorona tn • f: 
In lJuo net r ... tumir j.rtrt reflui. 
Net ferpuu 6.11bitAre rot. pojJit ,u. 

E lì d'appreffoera una Coffa piena 9tfl,,.·f. 
D'lv:lnziadingraffulallrradetti 
Colli qUl, e a per v i a~ comeconfelti. 

In,qu.e'pae~, dove1lerrenifonmagri.e lefe_ 
menti gittale Jr "orrebbe~o graffi, qUllldo i pa_ 
droni non hlnno letami di bellie, o non ne h:tnnG 
:tbbaftanu percilnciman" k loro 'tolTe, li fanno 
raccogliucconqu,llchc foua di diligenza p~r le 
vie, dove patr.mo bdlilmi , e riporre ne' letamai 
:tmaccrarh. E benchèpa;aquella-un,lflccenda..... 

h~t~O; d:~~:~t~~~;e~ t ~;tcC:ff.~ ~iÒC,I~tcl~1~ ~~:n~l ~e: 
fato 14.v,lor. già fcriffein propo(ito della ga
bella impofla da Ve(pa(iano[oprl l' orinl (Srn
lon, in Vr{p.r.1.3') 
• ••••• Nu tt f:lflidia morri; 
Ufliul (ubtanl alltganAol Ti~r,i", ultr., 

~:~~::~:/&Qt:~~:;J~ ~~tlJ,';i:~;:!::~,:~::rt:"::r 
2!:!alibd. 

cibi non compri ala lor parca mcnfa. St.I&.V,'o 

II verfo è lolto dll TaffoGer,lib. t . 7.fl. fO,: 

e~1 Ta/fo lo tolfe o a Virgilio Gnrl,;fo, o ~d Ora. 
1100d.I, Ei~ • • , o piuuofioa Claudil1lO/. 1.;11 
1I.lIffin. "',. 



ft,J1 .... ,. M'tcol(:a il gw.rdinCante :avri:a porUto. 

Dd guardinrante r di cui parlammo ndl' A". 
",~r • • Ullft.S.tI. I.d,lç. 1.) qU:lntunque (olt·al. 
tro nome, r., mem.ione, come di fogg1a in tutta... 
u(.tn7 . .t appreJfo le donne: (r.tnz.eli, fono più di 
(cntovent'anni, il Marinoinun.t (u.t lettl!raa 
LoreOl:o Scoto, .ccritt~ di Parigi li 16. April~ 
1011 f.: Uf"n~ [dlc'egll l di PQ~t4r~IIttorfIQ ttrt; 
rl~tbi di bottI IIguif4 di pagoll, tbt fi thÙnn411' 
Ymlugllfi; con altre eo{e apprdro; {ul gutto 
dellequali,macolladovura modellia, dilfcGi. 
r ollmo Gigli nel tuo B,,,,,d,,,,o Vlniti,.,m&l. 
Hon fpitgll il gurdiTl{"'W', 
Abuf~ !tmminiTlD, 
A {a.t il bll/dlluhinQ 
~Il: pi4tulil. 

".11.1'01. Le bUere mutarono figura. 

di ~3p~~~d~ i~ré;~fo o ;j~: :fot a~rd~Oq~e\f::bca~; 
kd!! il VocaoolHio v.firo, c 'I Mcnagio O';g.; 
u(andoti di fnqmntt', come ncl Cil1tO verro, 
p(rm~lf<ricciuol(· ,ll1lobiJjdjea{adipocopre:r:. 
zo, ma di llloito in,l!:olllbro, c; (come dicI," il YO(4~ 
klijlll BQl~g"'[I} di ri/iroomllttriah . L' Aria
fio l' adop< tÒ ptr ut(nlili • e bagar. Ile- minute da 
donna, IX'lla Cllffllri411t.1.ft. I. tlll.s.fr. ,. Il 
Lippi n~1 MIO/m. t: IO.f!. 30' Il prdc (giuHa la 
fpl egUlOne dd MIOUC(1) pt't lolluh:rt,mi/'lUloit, 
.tiucjl~Tlloldjporiltonfidtr"loiqnt. 

•• 1 .. 1' ... , Mafepriafrafuoipniinqurlltbande 
M"ff'"retnil(lIo m oloonotifi,o , 
Cominciò a dirli, Bc:noldin magnifico . 

I titoli dimc;!fl'rt, edjm~gllifico fllronou6ta. 
tiffimi,ln7i i(oliptati'~lj[compUlalivigJjallri 
conlimili di Sfrc;, c di Madho, d'una m"dclima 
(emplicit!!) nel (ecolo dccimoler7.0, e ne'due 
(uff'eguenti; e (urono veramenletitoli d'onore, 

~~~ t~~~~i ~i ~~';;~f~~di~!~~\ f~ad~i(, ~~~!~! c~ i 
quello Canto nd Cuo Comrntllr.o iffor;ro [cp rll I. 
famixUII B~a[IIt1~lll d1llap. I f. lino alla It;!. Col 
(ecolo poi dccimofe/l:ocomparvcroalMondolc 
Signoric;,1e EcccJlem.c,c !cAltene, 
••••• •• •••• t '1Ut; lIitli"i, 
E mllgllifi,i titoli, th, dll~t 
si [oglioTlo pggid~ fi/'lo .' {II((hiTl; . 

i"ie°R~r~:::drfin~'IIi, e dcreli ui pcr la gente pie. 
bea, c la villana il madl:ro, il mclffre, ed il m1~ 
gnilicoi i qu.ali {e manco (onori, e fpelioli, "r:mo 
però più nobili degl ' lnrrodoni ,pcrch~ più ami. 
chi, mtnoimproprj,emcnfalli . 

8'1.,g.Y.r. Se le ricchn'l.etolgono il cervello, 
Benoldin, fatto ticco , l'acquillò. 

Sono d'atcordo i due)ftoriciGinlioCe(ar~ 

Croce. e CamilloS~ligerl ncll'lftl'eur.uei ilell. 
guarigione di Bcrtoldino dal fIlO mal di fcem.' 
piaggine, poich~ (ugiunroall'el~ di tnmt·anni. ' 
Ma pcreh~ quello ~ un male, che nuo en'endo 
con lui, elferdovca, fecondo il nOlO proverbio. 
in(an.lbile; il nollro Poeta ci fa (aperc la medici. 
m,che lognar1: medicina. appunto , che data a· 
(avjlifapaui, e data a'pazzi Ii fa (:tvj. Me. 
nandroappr,,!fo Stobco [trm. 90. 
Ubiflultl. divili" p~trftlltfm ~lIa"funt, 
Ill~, tlillm, 'I"i [IIp'1I vidmlur,ft~/idu rtddu/'lt. 
PctlocontrarioEutipide apprelfo lo Helfo. 
Hor lIillm in _iviti" /'lon rtn, /)ffbtt, 

~~~~/'l:Jtr:~~lou;~7::bh:i(~i:~;rJi cos\. Lo 
ricchenc furono allimlgliatc renimmamente da. 
AriftOlle [Stob.ftrm.91.] al vino: r.rllb,Odtnr.. 
vi/'lo IIlii ,omumtliofi,lI/ii bmiJ/'liorufiunt;fi'4 
Jivitii, llJij II/i,,~ IIjfid"ntur. Nell'uomo (avi!) 

:~i~G;:tl " o~~~~~dj~l~er:;j~~~izl~i ;U~! ;~~:~!h;: 
n,,: poichè un' uomo , che ha fiUol'lnimoru~ 
r.ellc eoCe Cuori di lui, parlccipaptrm:cdIit:l.di 
qucHedi(grnie,cmut3zioni,allequalilct('tt(: .. 
ncco(t (onoroggerte; e quindi ne vc;ngono i ti .. 
mori,i(o(pcni,clcinquiellldinijquiRdib{or. 
dida anri'l.ia, o la ftolu prodigdilà; c quindi 
l'alurigia. c la pre(un'l.ionc. <2!.Lcfta ~ ,a pucr 
mio, la monll' paulI degli uomini (avi, quandB 
1rricchi(cono. Ma un' uomo (emplicc , qual ci a 
dipinto Bcrtoldino, {c; incomincia, coll'oecafto~ 

~:~~i~~~~~A;:~!~~fiZ~;g;i~~f~~~fi~~i~'aa;Cv:: 
rtdipndcrli,afarlivalereilCuo,eapfOC:lcciuu 
crcdiIO,tripu l ~1.i o l1ej quc/l:e medefi me cure, e 
defiderj,chc;liditfbbcrp3uieinun·uomo{avio. 
polfono dirli (,wit>zu, e {enno in un' UOlno (c;m. 
plic<, e {cimunilO; il quale ~b.1 non farntLlla di 
bt>l1f, palfa almeno a fHco(a, che: potrcbbcef. 
(et buona, e cILe buona ~ creduta, (e non d,,; 
migliori ,almeno daipiù. 

N'è più dii!: di pa1.Zia fegnono\'cllo, 51.1,.1'.). 
Se non quando il mt(chL11o s' 1mmoglib. 

Si perdoni all'aulore non ammoglialo qucn .... 
ftaffilalaaqueHi, che han moglie : l'cr l'ordiu2. 
rio (ogliamo, o permofirart bnofiracoHa01.:t,.· 
nell'"lezionegià f.ll!l, o pcrn,lCcondl rci con bd 
modo, (c lllai non ne foffimo (oddisfllti, biafima .. 
rt quelb profdIione, in cui non Ii~mo. ~traltr() 
poi (on più che certo, che mol11 degli ~mmo~ 
gli~li • ch't~bcro Ia.di(gnz.ia (giacch~ I:~mma
gliarfi pllÒdltfi un g1UOCO di forlunl) d Imbll~ 
terli male;, (aranno dci (\·ntim~nto dci no/ho 
POteta; conf(:lf~ndo, che {LI paZZia b.loro, qu.an~ 
do s'c;\tlfcrodLleglfli. 

che preno li propag:tno i pidocchi. SI.19'"'·7' 

L'AldroV:lncli .d"fdl;ll.t.t.04.f~l. ,.t.l:t. 
I fciò 



h ANNOTAZIONt 

{ciò (critto, che i pidocchi li propagan ne' pove_ 
ri a difmjfl1U, 110'1 um ob prllvit:lftM t{eultrlto_ 
rum. c9- potuf~nlGrUm, '1UIl111 fuod nullllm IIdbi. 
"ani munditi"'m, nt'lulmuttnt linllllmi,," {It_ 
tiul,ftd p4nn;, iifdtm vt}liantuT. E appunto li 

;~~~.t.i5.~:~~:~ed~i;~:t:;~t~i~~~~i~~~~; 
PhltarcO' i" 'f,it; Sii"', c9- Li}4"d., di Cllillo:ne 
Olinrio apprdroSvida, edi più 31tri di quegli 
l1ntichi, che riputati venivanofav;, rd accia. 
molti l'ilofoli • chc ulmetlle ne furono pirni, fi_ 

ft~nd~":~l~~~!:i~i:~i~r~:~[~ t~;~i~ F:fie;!. 
fj, perduti dictroaJ[e loro rantatiiche medita. 
'Lioni. o poco, onul!aal!'cflcrnacolturlatten_ 
devano, M"muç. in A.di:v Pediçuli PJillonis. 

1t·I9>V.', E inllllita è la Cchierolde ~iL.(cioechì. 

<l!!r llo verro , ch' è dd PHnrca nel TriG"_ 
fo dci Ttm;o. e lo tolfe dall' Ecc!diafl:e r. I. 't'. l'. ,fu lodato dlfTalfo (opra tUlti i ve,li di quel 
Poeu in-occafione, che in un'adunama d' ~miche' 
e dotti! Perfolle cncandeu <ju~l foffe h piil bdlx 
ottaV.T dd!:r a"ufalemmt liberata;. quando ap_ 
pun.to i Favellatori più. s"imbrogliavano nelJ:t..
de~luone. entrò in me'LZO un ckg[r Ailanti. e 
chrcfeatTalfo-, qlla! (olfe il più btl verfodrl Pc_ 
tr,ma ~ <l!!d che dice (ri'Cpolt egli 1 tempiffi. 
mo)= Infillita è b (chien degli {cioccbi = },(,w. 

fo,Vitadtlr"f{opart. s.n.l('SS" .. 

5140."·1.. (Scortz;imi, o Mura; e et: non li diiamai' 
Da pflma, compatiCci ~ io mi Ccordai.,. 

Vedendoli alle Ilrctte 11 P'ocranc:lcantareTL 

r:~~~~~;n~~;~f;i;è ra~~~~~~~~~2,a~~~~~ 
TÌ' .P?tti, ~~e nelle so(t: o più gnndi. o più dif. 
ficrll, opru mnlvrglro(eeb!!crol'av\'ertimen_ 
to di rinO'varc le illvoca1.roni; e lo d~ per pre_ 
cettoGirolamo Vidallcl libroltcondo dellafua 
mirabil Podùa. Ma perchè ancora è precettO' 
d'~!!a buon'arre il fare l'im'ocuioueful princi_ 
PiO dci cJnto; pereiò il Poeta noflro', non 3v~n. 
do alla prima ' ciò {atto, ne facollaMIJCi, per' 
man(uefariaorchcrnbìCognoutro".ldild,lllll 
di qlrellc f(\lfe ~cfle ti Ililhl'lo mod<:tll4mentt ncr 

maflcamentidi"nilln.lfolÌ.lnza_ 

St 1),".1. FLllJn peno di carll3ccia, an1.i un~ ma!T!t. 
S~11'I.a (orma. e (cm.' ordine veruno te. 

ln qudl:a ot!ava defcrjve il PocUun JTuTodir. 
forme:t modo fuo, avendo ill ~nfierc di dt'no
tare collo {concio difordint'di quc:l Compofio. 
la firavolu (ant;tna di quel!' Anima ,ene l' infor~ 
mava, com't'glilie(FrirnezllaR. H-

St.12."'~' A lo (coppiar di quella cna!urz ~ 

3IQP;i.rr per nafcert • cd ufClr fuori) fecondo 

gli demp; portati dalb. Cru(ca ncl f';J,MhI"ri ... 

E l'impub da GrillO' per ventura.. SI.n.,.. 

E' (amoro pc-r alcune popohri ottave d' anti. 
co Autore il nome d,I Medico Grillo, nelle qua_ 
li è dipinto per unofciocc(1V illano-, che arrivi) 
a farfi cn:dito di Medico eccdlcntiffimo col me'l._ 
zodrfpropofiti, eflnvaganze, felicemcnteper 
gr.ln ventuTOl. riufcite ; l.tonde nd Malmantil:.. 
LorclI1.oLippir. l ').P· 14-
E parVI giuRo il "h1iro Indovino. 
Gi; litI/O M"flro Gr,/{. conl",dino .. 
Ml fe cn:diamo ad Ovidio MontalbanO' (uomo a 
fu ei gierni a(f.1i ripU!lTo, enellccofe di Bolognz 
(11~ Patria non poro inltruitO') fuGrillo un vakn. 
tiffilllO Medico ~olognd(. ed uno de' primi. 
che in ufupollt'!fe iln!\dicare umpati~o; con la 

rt~~~~~~~;e c;~idi~o[;t: ~)i:~f:n'e:o f.:~: ~~~?:~a(: 
cure mnavigliofe in m;di difpnlliffimi, che gli 
produ(f<ro molto crediwapprdro Principi, e si. 
gnori grandi: ma l'invidIa gH {ir(cirò contro 
Ilonpoehi avverfu; ~ çne localunnial"OllO', e po_ 
fero in burL1. t' le otravc !'r.cntO-vatedi (oprael>
bo..rooriginc forf(' di quì . Qucfte notizie cornc.... 
ricevuto; dal MonralbJtlO' le riftrì nd rlJp. ,,"VI.

del fuO' slulp d, Rintlldo ScipioGlarul'lO';' ao\'C 
{oggiugne r che Grillo morì prima: Qel rr('S4' r 
3ppoggiJlldou alla {cgtrrnte Ifcrr'l.ione {colpit:t
in prnra- nella Chiefl di Santo Suf.lno- di Bolo-

~~à:~I~~a:;::~o~~;:&~~~fo~t;ef,~~r;~~:a ~~~ 
Cafalrm:lla fua NU~VIIGuu[lJltll'/mep. 111. 

A.M. MCLXIV. INO. Xli. Il. ID.SEPr. 
Hi< NonttlTinlljttrrt mrdiotnris fili~ Grilli r 

Caltj1is Mcdùur drt '1uQd P'"ur h",ud driit iUi: 
Q.ultm {iul"rrminur PQtuit mtdieitu P"'Url/lJ J 

Caltjlu Mtdùul [alvtr d'lllt rrgn", [uptrna. 
Sir PurUI di A/buie;, me' fuit. 

~;rf~I,I~h~o~~m~t:!I~i~~'~ft~ F~~r:~~i:;ff:~~f~ 
FigliJ, e ch'egli ne foifei! McdiconcH'ultimO' 
male di Id. Sull' argomento dl·lle (uddette otta_ 
ve ho ved'uto un piacevo! Poema dciI' Autoredi 
qlJeflo Canto J qual forre larr.krà poco a u(circ 
in luce. 

C'hl virili d'operar' Fer {impalia.- SI.U . .,.8'. 
Re/h fpiegato queflo verro da ciò, che s' è 

!~~ ~l:lm~d1~1% ~~~altl~~~;~(e ~:l~~~t~~ ~ 
cui la Comueaveva impuat;z Mt'dicina. 

Come umor da tizzott per caldo efduro.. SI,2) ,..' 

E' rinchiu(a in quello fola ver(o qlJella fx:llilIi_ 
mzumilitudine di Dante nell' Inf. I~, 4. 
Com, sI'u" lir,z01Ttlersll'. lht' IJrfofi", 
DA' " tlP .t' '''Ii, ,hl." J' IIlln' gtmt', 

&,j-



A L C A N T O D E C I M O Q..U I N T O. 'J 

St, ... , •• ,- Mentre volle dir oh oh! rimale muu. 

,L~lw~raq f~mffimcvolte,èufmd~gl'Ita_ 
It~nl pt'T lIlter)etlone,e ad dpnrncrc molti affà_ 
ti. lnqudlovrrfo l'usò il PoeupcrtIprclllone 
dello nuporceonccpiro dalla Comarralla \'eduta 
del moflruofo pano; ad c:fcmpio del Buonarruo. 
ti, che in propo6to di maraviglia diLfe ndb fua 
Fit,ag. 3''''.4,[r.Q. 
Un' .IIQ fi fmO I,. 'l lop~lQ Glt , 
l'ha fcrino poi dupplicato, ecoJ[edupplicate 
afpiral.ioni!>(r imirdTe TlC~ll'intcrj~'1.ione Ilrafci. 

;Ii
l
; Ìì ~~::~7,~;: e~l:p~~~i~ ~;~~~ d~bf~a~ di;~a ~!1 

l'u'g,r.1· 
2!!llnao t'auarfn tl,'i'nM all'llil loto 
Ftr lo mio rorpo al trllp .. /f .. , at' ,aggi, 
Mul"r fo, tal/Io ;/I/m'O IUIlgo, t roto, 
AnconilfopraccimoBuonuruotialluogoflld
d,tlo, dopriòilliimilcafolafolavocale. 
Oib~. o/H! rbt fOllO "IMI/II 
Ma/rbu .. , i/ pi;' drf~rmt ma/duront, 
Di rbr font .. n ... o fronttfphio m .. i 
.Aao,m.fJt upriuio J'IIrtbiltlto, 
Mi li mon,l., ,b' io n, /tv"i !<Il 00. 
Cb, ," dormitnli l' n, ,ilvrglituo. 
Oh ,btf,onu, obtbt OUbl fUG' t/iftjlo,r. 

it.14 ..... 7. Nè piè b3tte, nè polfo, nè rdpira. 

Detto provtrbiale lI(~I() in Lombardia, quan. 
do \'uoI6 rfprimue lIn' Unmo forUme nte mara· 
vigliato, cd atlonito. Il Pulci ntl Morg.r. ,S. 
,. loo.fì v~l{c d'un detto .fimile , ma in propo
J'i to di l.iocorno cadutoucC!fo. 
J:nt,gli un rolpo ,"nl" gr"z.iofo, 
Cb, flft/t/~ fl'''nI"z.z.al'' "mJno " ma"o J 

Il. '10'1 balli poi p,"lIf""fo. n, pof"· 
Q!.!ìpofocred'iopcrpol/o. 

St.16.v'4' fe'andarpiilciechi. efe'vederpiÌlzoppi. 

Lcpidiffima blTul!eltl tolta dal Berni ncl CII. 
litolQalFr"ranoro. 

s,.t! ..... 6. Pafsò in fondo :r. le reni la bllfccchia. 

Bufcrrbitf propriamente lignifica Icvtn,trrfche 
degli animali: ma qu1 è fchef1;o ~ulle pnme trc 
lettere di 131 voce. T Lombardi dicono b,,/o per 
buto: e pt'rciò ilLalli En.lrItV,ft·l.ll, 11 4. 
O, tOlì a Turno O!''' opra , ogn' .,u (b' uf" 

~ ~i:'a;~c 'dr'I~~'~~~,~!~dt;~~ t·ul~;orc dci C"pi. 
tolot/t11llI'ivalUribuitoal BLrlli: 
N<J[unfirrtd" tfft, ltllonfo/;lJtor" 
Di pivil miti. pt, f011'" bMt l 6u/i. 
Chilnl.1no poi B,,/o per anton0'!laua quella p,~r_ 
te. cheptr modellia il&acchettl Nw, 144' dllfe 

fO,lIm,. Il Menagio ~ppun~o nelfe fue O,iginl 
credette. che Bufecdua "enllfe da Bufum fignif. 
Cilnttbllg;o. Perrfprimere la flcJfa parte fi v,ICe 
il fopuccitatoSaccbcni nella detta NVfltll. d'uro 
{cbeno umile a quello del nofiro Pacla: S,,,d.i 
'II; li ,u". "avufo rd v .f • .li fo,lo, monr."do il 
(ulillta,i""l Sig"o,~. "" tUllllIlIh,igil'" :e lui. 
gi Groto nell'lItto 10ft. lo. dell' ..tlt,rill la dilTc 
&111"&,, •• 

Ma quante cofe falfamente efprclfe, tt",. •. ,. 
Sol pcrchèfcrine , lecredìamfl!.ccdre?-

Si{onod~tialcuni(eco}j(nè furono molto lon. 
uni dal noflro l di Gente cos1 credula ,ed! Scrit_ 
tori cos1 femplici, e: dablx:ne , che ofolfer cofe 
diumani~ccìdcnti, odi namrali olfctvuioni, e 
dottrine, odi qualtlnquealtro argomento; tan. 
tofolobaflavaperchèdalorutcndr ... ro, c lì co. 
piaJfcr per vere, cheapprdfo qu~lche Scrittore 
fi trovalfl:TO come vere alf"' rire. Venn~ro poi al. 
tri lempi, ne'quali la Critica cfercitò; fuoi un. 
dicali intorno agli AUlori, e loro merito, e in. 
torno alkco{eda lorodeue, mettendo per fino 
ad c(.,me le più minute parole: I.'tantalucent,# 
derivò, che pre/lo rimafcro{copcrle le firane 
frotlole corft pcrf .... coli come Illorie. le fconce 
opinioni palfale fl:n1.acontrafloptrvtrc, gli Au
lori fuppoJli, c i pbgiarj ,e centoalui in~anni. 
chepcr l'additlro a"eano dclufiimi~liori intl.'J. 
kni, Piac,lf'e al Citi!) però, che l' ulilillima Cri~ 
tic:t uconttnlalf ... di chiamare ad cfamc gli Auto
riprofani,elcnaturalifilofofie. 

" l.e forme in novi corpi lrasfonnlte. III ,p''''·4_ 

Primo " ... rfo del1cM,tlfm~'fofi d'Ovidio, re. 
cOlldolaTradu1.ioncddl'AnguiUara. 

Arclut:, clngiala in un condulto, SI·l l .V S· 
Gli am~lori di Naidc in tante Orale, 
Donne iII cagne, cd in ucchl:,e ninfe in piche, 
:E in uomini per fin funghi, eformichc~ 

Soootuue trasCorm.uiooi dcfr.rittedaOvidio 
nelk f[le Me/a",o,r.jì: OJ!cl1a d' Arcw(a in 1111 ... 
Fonte (che il Ponapt T mover rifointerprerl.. 

~t~i~; rnn~lnl:ib;~(:;i[:b~ J~T~!~c~~g~!r~~{,~J~ 
dura ragione lì chilmanoO,areJndhbro quar_ 
to : quellad'Ecu,bl illCagltl nrl decim.olen..~: 
quelle d' lo in Vllella, e delk DonnedlCoo IO 
V2cche, nd primo e nd fcuimo: quclb dellc.... 
Figlie di Pi~roin pieh .... Ilei quilllO,: e~nahne~l,: 
quclladc'funghi, e delle formlthem Uomull 
nd fcnimo libro. 

Ch'una comlfe dottorcfl'a, e fina. 5j.J&'l',1. 

I.a \OCl.' t/ollollff" qll1 ufua mi Ca ricordare , 
comeilloccafione. cbel' anno 17~hruaddollo-

11. rala 



J..NNOTA 'ZION[ 

l'ilU in Filorofil nell' UniverGt~ di 1!o1~nl fUI 
l'atri.1ladottitIim1Giovane Laul'3. Catt:rma &f. 
" nacque diCput:.t fl'3. diverti, s'ella Dottore, 
o Dottor1 dovelfe chiamarli, o Donrice, o Dot. 

:~rdi!f~~el ~~~~~~ovr:~i 'l~~~i!: :;~;~~I:iTh~~: 
cenni il ROme Dottort a Donna 1pphc.lto, come 
le folfe follecifmo nel gen(re; bcnchè ;!.veffi me:.
moria dd Cafiiglioni Cortig. l. ~. che in propofi. 
to di Stimi;!. eccellente nd giuoco degli SC.1cchi : 
12!!.4!a ~ forr.al di Ife J che tra f' "Itrt Stimiefulft 
flottort; non fonando per allrO male in t,lliuogu , 
petchè lontano dal nome femminile, a cui erL 
aggiunlo: Sembrarmi·Dvttora lutto Lombardo 
[e in faui il Monlalbani Voc. BQ/ogn. lo numerò 
(rai lIotlooliBologneii]e lIocepiù, chc:d'ono. 
re, difchcr1.O; efe non altro , nonparcrmi più 
lodevole ddl' Djla prr Qjhfl'.l dl' l Barhcrino D~. 
eum. ti' Am.l" 7.d~(.8. e di,g;g"nta per giganttf. 
/" del Frn.zl ~adrirtg.ltb, 3' (ap. 4. Che Dot. 
t,ir, l'avrei dCltolroppo latino, eaffctt.ltonon 
mcndipiltrù" perchèall'orecchiomiopareva 
così,fc:nuf.l.pLrnerendcreallraragione; Che... 
.Addatturat" non l' ;tvrei (orfe ributtalO, ft: non 

ta~~~ r~~~~~~ ,u~ ~~~~r::~o'le e; i~I~:ì~l~~~~ 
::n~t;::~t~ii~, ~~e~~~al;aSn;~~ ~~N:an~~l:i~~ 
fimi nomi appelbtilli neUa Reifa guifa (orma ti , e 
Itovandoii u(ato da non pochi Autori de' piI) ca. 
ftigati. tra quali il Lafca nella Strtglt af. 4.ft.I. 
il Sailliati ncl CrarubiG at. r.fe. 2.., e ullima~ 
mente il Redi nell' Arian" inftrm": che Ce il Sal. 
"ini nelle Annot. alla Fitrll dell'BuonurUOli g'4' 
M. ,. [t'1.lo poCe (ra que' nomi. che[ong d,tti 
ler ifrbtrrA ; n'ebbe: forfe motivo dall' ufo dci 
popolo di chiamare per burl:t dOI/ortlf, le donne.... 
di molta ciarla, che fogliono in (uni i nego'Lj cf. 
{ere entranti, (farle fapute: per allrOlO mi 

:fl~~i~~~aglt::nf~et:~t~:~:1 ~~~af~karlfi~c fu~~: 
(hè:tifaidi raro, adoperardaddovero. Ho Cod. 
disfatto alle ifhnze di gCllIiliftimo Amico col 
produrre in quello luogo tal mia rjfpolia. 

SI'J1.9.S' E pure il (cmminiiSeifoafratJto 
Faalfai più da la feraa la mattina, 
Se a m~ volger d'occhi, o rigidi. o fOlVi J 

Faf:tv)ipuzi, efaimpanirei f.wj. 

E' eofa noliffima la pOlfln1.1 delle Donne {ul 
wort degli Uomini. enotiffimi gli firani efrcui. 
che negli Amanti ha fempre Amore prodotto. 
'Ma di quelli clf'etli loccandofol quelli, che il 
Pocta propone; era dubbio lino a tempi di Plu. 
tarco (a/p', Slob. ftrm. 61.) fe ul Amore me[. 
1efi'e giudizio ,ocagiorufi'e pau.ia: edell'unoe 
dell'aliTO elf'etto li trovano c:femp;; innumera. 
bili ~egl' impau.ili; de' fatti {avi, alfli rari. 
:!jeA,amo an'autorit~ deJ Boccaccio , Cimon~ 
iJDallQo trovò j,iUWlio. eal riferire di Lodovi~ 

Vive! it Cb,ijl ;,.tJ~/l't,"itJ' I. t.1.t gioventfl (eh 

ro~r~~~~~~1p~d:t~~~! ~~!~ ~ifcnd;n~~v~~~ 
te, che moltravan d' odiarli, pe:rchè dilfoluti • 
D;!.! qUil dempio bifogn1 inferire, che le donne 
mcnono Cenno, re Cavie, e metton puzia, {e 
p~uc, ne' loro AmlnlÌ • Si v(d~ nd pro;(ente 
propofito Il fioria di Galulto, narrata dall'Alilo. 
manni nd fuo GiTfJnd. [6. fui principio. Il Pulci 
MorI , l. 1I.jl. S1.. dilfe della Fortuna. come il 
noRroPoetadlllc donne: 
E fa d,' malti fa'Vj. ; fll'Ilj mlltti. 

o chi dc' Fati il gran volume hillctto. 

In propolilo del Librode' Fati li può vedere la 
I\lodlrn~ Commedia dc i noitro Autore intitolata. 
il Pu,t" lIelb frllJa "ddl' attG4' 

St • ., ..... 

Tempo è ben, ch' io ritorni .lI fratteggiano. S"M,,,,40 

Cioè lI]' Autore dclb Novella di Clcafcnno., 
che come s'è dc no ,fudJlIaFraua. 

Nè vuoi, ch'io metta unte eofe in uvola. Sr'14 •• ,r. 

Proverbioequivalenteaquell'altro: Mt",." 
tropp" ra,n, "fu~ro: che dalb Cru(c", VOl"/o. v. 
tarnt, è fpiegalo , fJ.rtroppecofcauatratto. 

Un'oRnia piuttofio Il credelle 5t'31'''.I. 
Di qudk. che s' incontran pr.:r la Marca te. 

E' cofa 2!fai nota il mll ricevimento, che fo
gliono inCOllll'3.IC i Palf~ggicri in alcune Olltric 
della Marca. e d' altri Pa~li là intorno. In lon. 
tananu fem.b ~anC? efi'e cafini di ddizie; ma al pri. 
mo menerVI 11 plè denuo, Il [cena ii muta; che il 
belloeilbuonoèfUtloaldifuori,c Colaapparen. 

~~;r~~~o~~,fu~~ i:;zr:d! ~~:~; ~ ~~~~r~~~ 4; ~lf~ 
Poi "" R"'IIoma in IJIIIi ftmp"" Con/r"rio 
D' arfu",'Vtntltofoncen gralUle ;ncomodo_ 

Ferr. E m"li al/oggi"mtnfi 'Vifi t,uQ'ValJo _ 
1ilog. PtjJimi (trto. . 

~~ 1'UÒo~:r1~ d~JI~oC~~;;~c~ ~;~;~~~~eo~:IC~r7: 
fio alloggio,chev'ebbe, alfaccandok Copra la 
porta m:II'allodi p"rtire, hfeguenle O!tJ.va, 
che poi hl in{crito nd fuo POCrTU. dì Grillo fp. 
prammentovato. 
Ttrta dtftrt" , jlltn~a ti' impùl"t;. 
Nido tIi mofl".jlafla i/igiumr1Jli, 
V"a pr;JIM .l" (afi,z"" •••••• 
PGrrif, d' "nimai fnr.i, t ftltnti. 
Ghttto d' Eb,d. [m/in. d' "pp~nati. 
G,,,tt.,ito, t~umt. llyiadi,.bo{ùa; 
!b.!,tjlo i il ri/r.tu ddl.gran Catlolil"_ 

Modo ncmmen v'è d'lver calde lrrofie t S!.)7o""_ 

11 !.lUi nell' E.lltiit Ir.utJl. I. Jo.jl. J 16. 
h •• 
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• Il,,. ",'lIli,jlj t .lIl,,,l.~, I, p~t, 
8,,'1 rumir. trr,tn I" tilll, ,",41,. 
cdopojl.IS I. 
Non t,td,r m''''lit" {tm;" uJ4t .rrDjlt. 

!a~~~:~~~d:ll~ ~rallro li Ifova amD. indecli. 

St'l""'4' Difmoftta, ca lo {cudier bfcia i avai. 

CafT,j per cavaHi~ftncopauratadaIPetrara.... 
nel Trionfo itl Ttm;o. 

j(·)9"·f· Che {a il Rc noRro? io fui ccno pro(eta cc. 

J1~:1.rt. pcr profetdra: è di Dante f.,ad,.,. 

Cbt nt l" M"J,.ld ftu proftt". 
IIDolcineIl'Arbillt t'4 1 .jI.60.:tdopcròSaccr. 
dOle{efuor di rima l pcrSaccrdoldl'a. 
In un. S.tt,dolt tli Giunon. 
C"nti~ l'.fpmo. 
Sopu talcargol1lcmofivcdaGio:B.1Iifta Bocco_ 
lini nellc: Dtrbiar,,~iQl,i J,ia/run. Yeeìdrl2!! __ 
lri,.giodtlf,n.'Zo;IIU4't1,Gigilnl •• 

St.),."." •••••• M,l qual buon vento 
. Ti pona così {olo in quelle parti? 

Con quella mrdcfim:t {rare :tccol{c Plutone la 
Strega Martinuu nd M.llm'fnflltt. 6 • ./1. 39. 
Ti,,,/o un III S"t!" il Rt ti" b.ntl., 
LtdJltt hm 'tItnU"', tpoi, ,b.'tItnlo 
L'b"{pinlllin'lu,lItparti.l,tlomlllnJ,, . 

It'40.",I. Ilanchero li venga, allorri{po{e cc. 

'Erminio valcndofi deH'amicacon6dcnucon.o 
'Marcolfa I le f~ que'complimenri, che fi co/lu_ 
!ll1no fra {trvitori, e In villani. Il La(ca nel 
Capirolo del C"p':''Zoldt 
Ti'tltnZ" ilmarh: tumipilu;t"'lt~tt. 
Apprelro il Cortde nella y"jlljfàl,r.4.ft.s. Csr. 
mofina{coprendofiaCiul1o{uoAmantc : 
Dtft""o,l'"bbr~(i .. jt: fattttlrboj., 

~:'~: ',;;v;~noZin C:t:u:~:an:if: é"ttrin., e ncl 
MogliM.'Zo. dcI Berni I mila Zlwi/on.t114 di Mer_ 
lino. e lIc:llaTlwri" dd Buonarruoll. 

,t. !\O,N' i~~u,q~~lfatf~;~i~~la~a,:i~i~~c cc. 

<ll!cJlic«({c~u~nti . verlidclla prc{enteOtt2V2 

tir~i~ f~r;o!!~~t:;~~~;odc~. ~:~ft~~~~~t~a~~ 
pera in Lomdardia in iignificato di patire l'infor_ 
rnicobrnenlO • 

Il.40-''''' Quello 111{0. che.11 mento ti fll.1rita, 

J,'l~Y.1toq,ijCaO verfo WD IlOtabik migliora-

mento dalla ddcri'l.ione. che (a il Ci~co nel {uo 
M"mb';lIno r. I f.ft. 86. delvcccbio Agri6ppo; 
detb qUllc >perch~ mi {embraalfai vaga, mi pi;!;. 
cedi trarcrivcre queJl'Ottava .• 
AI"nuto gli trII il ""/u,,d vig.". 
E'I u{o giJ{t gli .ppr,ff"VIl.I mtnt.; 
Le {p"/lt .v,,, intu,v"", , 'I filO tolo" 
E'III tMlinu"mtnl, m.dltllt~; 
E. tOlfittlo {Olfll'tl" III tUI" l'tre 
Il torno. , m"i mn gli m"lJt.v" il ~Jt"t.; 

it~!:tg~/:t~~::~/:;;t!~vtl::il::te: 
Il Lippincl {.,.n. H.dclJ.tttlm,dilfedell'Uo. 
rno(alvatico: 
Z"nn,h" di p.rtO, t ""fQ di tivtlt" , 
Cbe pi!ri" in berrA •• dd tontinuo gdl". 

Proprio il cor mi fan gir ne le budella. !1'4M.,. 

Il Giambulbri nella p",tr ;rim .. jI. t9.dclla.. 
tDnlinu/J'!,ion, di Ciriffo dci Pulci. ha un del. 

~~~,~~c/J~J~~~~I,.r tr. I, buddl ... 
SuoI dirfi diperfolU travagli'atadagranlimore: 
MonDf. FI.lt. ling. 1.6. n. 170. In quello luogo 
{c ne vale l'Aurore opcr e(primere, chc: le fal_ 
tel.udi Marcolfa metttanopaura ad Erminio; () 
perifpiegare lcpidamcnle il finto amore d'Ermi. 
nio m~dt6mo: così il Berni nell'Innltm.l. I,r. 
.17·jI.H. 
Comp,,'f, S"rriplmlt "I primo motto. 
.i/nz,;purrtnn.J,'Ang,/ir.btll., 
Comt '1ud rb' ~ J,isf:uu, /lon eb. rotto, 
~t ."I1/J fili .. hm H' l, bMddl". 

Mafor{e •••• ahquclcuffioflodibucata ••• 51'4t.1',1. 

~Ot.tA (econdo il Poliri nel Di:.;on"r; •• a bu-. 
Utili (econdo il Gigli lleIV~.bGJ"r;~ C.I"i/liano 
l~g • .146.dico~o i Sa.n~fi all'imbiancatura de'pan_ 
m, chedl'FlOrCmmJ~d~ttahut/Jro, eda'Lom_ 
blrdigrolfamentchug/Jd". Mattco Fran'l.cfi ,cbe 
fuda Firenz.e, ncl CapitoloJ,dJo Splllgo nell'Op. 
Burl.l. 1., cGiambalilla bili nell' En,id~T'/J_ 
'tIrn. 1 • .1. n. t~8. dilfcro alla Sanefe bUllII.: il 
CaponlinellaYittt.J,i MurnallPnlt I. mCl.'l.() 
Sane(e • e meno Lombardo pub,ndo • dilfe h'. 
gllfll. 

lb:A:t •••• O Erminio. b merla ~ gilpa.lfata. It. 4""'1' 

'E'Proyerbioall'ai noto l'accennato qul da Mar. 
colfafpcnallmc:nle,einquellal1l1niern.chc.... 
(ogliono le donnicciuole produrre i loro proverbi 
quando fon trili ,e (apuli: dice6 appunto {«Ime 
afferma la Crufca'Po m,rl.} J,iDonntl, com'era 
Marcolfa. ,b, p" ttJ leli,. mlumlt.;/ fio,Jtll~ 
f".6,1I= •• E' 1U10 dal callume dc' Merli. che 
da'luoghi. ovt/lanno '·ellate. partono all'ar_ 
rivo dci vemo: Plin.l. lQ.t.14': Altrc origini 
Qi \ueflo l'rovcrbio i' inunagillaroIlO il VelJi:-cl-



.ANNOTAZIONI 

Jo(ulb:C4MA'U: Miti "~,, !<6'ec. delPemrca, 
c il Taffoni nel I. 9'C. lS. dc' fuoi Ptnfitri. 

~l!'4I,,.,60 E cinquanta gi)' fon. quindici, c Cci. 

~efli numeri dovette dirli Marcol(a con qual. 
che: pofalta l'uno. e l'21tro; (acendoelb. il con.. 
toa'fuoianni,comeappunto(anno le Donne, 
fecondo l'Ere particolari della fua vit.t, ~uafi 
nonbtnt' [e nencor"iaun ,ratto folodi tutll: e 
mi (a {onenirc d'Erodoto, quando nclla Vila 
d'Omerofailcontodegli anni, in cui dovea vi_ 
verc quel Poera. Il Sacchetti nella Novtll" 119. 
ditfepiù"'pnavoltatuntil"dicciperqu1ranta o 

s!, .. l·"·,· E che quel dado , che\·ifupropizioec. 

Si (piega in queJ10 verfo l' u(ode~li Antichi 
nel giuoco de'dadi j i quali avevano l gelri felici 
c di guadagno, (' gl' infelici e di perdita, e quel. 
li di meno nè buoni nècatrivi. Intornoal qUll 
u(o vedati Giovanni ~kurlio de L"dil Grt,or .. ,., 
a[ Giuoco KybJa, C DanicUo Souterio nel t o a8. 
delfuopalamçd,. 

51'44'Y'" Non ho però l'idee, com'altri, pttgne 
pi nobiltà., di tiloli, d' infegne. 

G!lrlloèilfalto, che fu (uole sI'ordinario chi 
da b3tfa, c povtra condizione è poruto da colpo 
di fortuna, comodo lI:lIo: J 1 BuonarrUOJi nella... 
Firrag. 1.M. 4.[r.ll. tutto a propotito 
C~ua" la I"r~ da' fqoJ(ri flrilrrpi ; 
.E ", le fp,nu ttnn, pMr;Lie 
S;vGll,Dn riwpaflart, ei;lrfibell;; 
Eitcrran n,mi e trmpi, ufurpan "rm;, 
Z IDro hue; h/uall",' (O' lio"i , 
Co' gigli, r,mli, e (on gfijlou!Ji i pali. 
Daqu(lla vanabaldanzaènalo, cre.d'io, l 'allO 
[rompi~lio, che ~ n~Rn giorni ve~Wlmo in tutti 
~Iiordmiflldditì, CIvili e nobili, che mal fof. 
fn'lldovedntiufurpatedalleperfone plebee [e..... 
inft:gne, itilOli, eigradi loro, ti fono inoltra. 
ti ancor dii ad ~rrog3Tti que' difiintivi, che ad 
ordinifupcrioricomprtono;emcndandoillorto, 
chc ricevono da i lorpiù baffì,colfarcuntono.l 
i piùfuplimi di loro. Di Brunello fanlaccinodi 
ball'a mano, ma in premio de' fuoi Jadronlcci 
creatoRe, dilfegià il Berni Orl. 1nn./.".r,19.[0. 
Ch'atltV"Ur"ain{tg,,:seont,ai"t1il , 
.lì d~ raltrep,ilv"g/l.urto, ejl,ana, 
l'treh'tglijltlfo a{uc modo l'ha/alta, 
C~m. {uol, 0lZ' in b gentt 'Van", 
Ch, pm{1I d, f;t,T n obil I" fva [rh""Ha • 
1!. h p,ogcnit {"e gmtil;, e dtgnt, 
Ccn fa,.i lilJ;, t di lioni infeln •• 

Co.l Brlln.l, la tlli fama er" 1'0.11. 
Prr(h" c~m~ intmtlrjlt, ; Re di n/l",,"o, 
N.I ram.~o nff~ av./I. ti'pint/l. IIn'ota, 
Ch' avu la. 'OdA , t l' "It {op,a iJ uVo: 
Vi Ijll,flo t~" III'/In p,rllWd. giot •• 

L' "nli(" lfi"t ",;/1, Jiu1Il., i, ,,"'" 
DII 'fu~llo .~ullo ,If" tiiftlfll, il 'fu"fe 
Eu flttlo ùu'''n:.; liti ogni IIltro .n;",,,I,. 

Uub. dilfe la Vecchia, ~ una dou..ina ce. St. ,U.,..f. 

E.' inler;et.ionc lI(~ta moltillimone' fAmigliui 
ngiol\lmellti pere(primtre, che alfA; maggiore 
i: Iaco(a, di cui li di(corre. Il Fagiuoli nel (/l.p. 
!o. tltI T. l' tld/efut Rim~flifl1lpllt. toll.dlltc... 
d'AmJlrrJam. 
Fu. t ,mt tutti {anno, ,tlifitllt. 
D.C;,ui;n i/lo t,m~rt, ub ubi! 
YII "trII tu in Ijual IInno, t ;n Ijuifll;or"II, •• 

Ant.; ha un figlio già grande .. E quefioè i!tema SI, 4f,,.,,.. 
Dd mio non [o qual li far;' poema. 

Qudl' improvvif.1 (Clpp~f~ ~cI nollro PoeU ~ 
d'ulla gruia,~ lepideul particolare. Dopo e(. 
f~re andato dlv~j!:andofi on (egutndo la (vi;lIa... 
gu.ida dello Scahg.eri, ora fcco ndando la pro. 
prla fantafia per mgra!fare , cd abbellire la... 
mefchinilIima parre, che gli è toccata; elflndofi 
condona Marf,:ol(J a (ar mem.ione dei Fig[io di 
:Benol.din?, <gli jntl~rO[~O il racconto dtila par. 
Iau di [el, fa ~vveru ,o Il Lel!ore, cht- liUtlti Cl 
2ppUillO qud CacaftllnU, .di cui neila prima fian. 
u li propofe di camare ; quali Irmcndo , chI' tia_ 
ii dimentico il fuo Lenore del principale argo. 
,mentodd DolilO. 

I fu). appunto come b Tiorba. 
Che d' lIrer tutta manico s· allaccia • 

La 'Iiorba~ Arumcnlo mulicale di molle cor
{Il , che a proponione del piccol (uo corpo ha un 
lunghitIim~ manico . Giov2mblfiJb. Neri Bolo. 
gOlle crillClndo una Canzonr di Poeta (uo con_ 

~t~roo;::e~o'nfr:~[~o~~~ ~~l~~~~~g~il~~~nilil~f~ 
ancortgli con molta grni~ a[ (opraddetto iaru. 
.mento .. E fogliooo i Lombudi chiamarTiorbe i 
ragiOlllmCnti pro[iffi, e noioti , echi li (A. Di 
Antill1lco da Colofoll\: dice il Ginldi dr Patto 
H,jI.dial'3':::: ThrbailtJulifJudi"ltnl("tle~'iI. 
tllr Ct"l, inlJ/lo ad,o v/rbc[ui t"'jf.rradit .. ,. 
M A"U'IU~m !~ptemall(tI ~ir.iI.Theban .. mtlli<l.. 
illaMtrtt ,'V,gillli & 'I"~t"Dr J.brCI {trip{erit::: 
Sia bUlldetto il Tempo I che ci privò di queftQ 
barbaro {a!1idio • 

I,. 46,,.,r. 

o come dci Damiano la mul.t orba, SI, 46.,.,Jo 
Che lunght aVtl le or«'chie{clte braccia. 

I11hrinoncl!a Lettera al P. Na(o: l#l'htHAf. 
fom,gliato ,.lIa Mula di M~fftr DIIl1I;"no Mtdic#. 
il t"i nllo UA l} pr~/iffo, f"b'IJ,,~ndo p"ff"va, li 
v ttlt:flane .l~,i';p:Ha ... mtt {puntar l'creerbie ,PQ; 
rcmpar,rc .. pQt~ a poro la Irna. Con qualche di_ 
v.crl~ circoftanu ugiona il noJtro Poeu di quella M._ 
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Mula; difetlo, ehe :c.cade fpeJfo neIle notizie ~ 
che li hanno per tudn.lOne. 

5t·46'''''I· Oeomeilnafodicolui,che fmorb:r 
Gli appellati, che un'oupria s'affaccia. 

ag ~ ;~f~t~11~ iU~~e~~ ~~~i:de~'(tn~,~;o i~i ~~~gVr~ 
rur;lr~~~~~nCt;i:le~~~~iytl quale fieno dirpo-

5""7,.,.,1, M~ qullb il punto , dilf~ Lippo Topo. 

In propofilo degli nltimi due vcrfi dell'antece. 
d~nt,eOttav~, nc'qua!i fi dice, cbcchiè {c:u{o 
d! vty~~de. m \m C,OI1VIIO,' Il,f.1 il ripiegO' di (arie 
(omp.mtc IO Pta!~t gun~t , ,I quali mgombrandO" 
tu tta I:tT~vo1a, IngannIno lO qualche modo gli' 
c(chidc·co~y.i!.lti ;roggilt~neil Pocta ,che nep. 

f.,It;~c~d~o 1~1~~~j:~~Ò, (~h~I~[iP:~!~~~!~o~~ ~;~= 
~~rt~~ ~~~ ~~a~tu~~!tffi~;~~~~~~:~li ~~W~ 
dire. IIPro_vclbio~ 2!(ìjlJilpunto. Ji/JtLippo 
l 'ppo. (u fplcgato dJ Roberto dc' C~r~ccioli dd 
Leone (chc morì. Vekovo di Leccc fu~ Patria... 
l: anno r4Q~. co,~e ,?cconl~ Domenico dc Ange_ 
lu nella VIta di IUllbmpat.l in N.lpoli l' lnno 
1703') nel S~rnlone "[\' 1. d .. Ua O!!artfima, con 
quelle parole, riferite ancor dal Merugio ne' 
}.Ivi, iid;,~ l,,.li,.nin. iS. = Suuntl.T~jI"mt". 
'um tfl ir,,.t;,nahj/Ùtr faElum r.uione rti ujlll
ti. , rum 9"" Trn"mmlllm f"ril it rt, ,Uilm.. 
lIon " .. btl f jirut Jt LiPt/lupo : lpfe mim rum in 
' ''Irrme V'I#. vrmjfd • t,jI"m'ntumrondidit, in 
,uo mul," m;fli .. J" • .lID'Um in piol UfUt lim'/_ 
1,/'",. C,un 'fJrrr rirrumn .. ntu inturog,.""t, 
'U;, tffét E,.'(trUlor rantl. pu""iA. JijlriburnJ" 
,.[penJil T.;tllto,: Hjç tf1 punnu,. Unl, traEl"m 
Q1 verab"',,m i/fu". a"t ':tu!g"" prrnu,bium: 
Q!!ì jlJ i/punto, JifféLipttopo. E venne di qu) 
)'lltro Proverbio; JIt,jl"m(llfo, ° l'rr.dità di 
t.ipoTopo.che3doperiamo, lJuantlo.x ina>IÌ hl. . 
rrdit"tt ,uam ma"ima rt/iElllf"1Jt lrga lll.; come 
{piega il Monolini Fl. 11. li"g.l. 9' p. 415.: O" 
quando vogliamo cfprimere un' erediti). aff.,i 
mefehinl; Così il Cccehi nella Dou-,.t. i .f'. S. 
' ••••••••• Fed, Dit,. 

Ch' io ,,[prIlP ~,tdità J' u/la mi" Ziil. 
Moro. Lil ,td/là di LiPIo Topo. 
Di un Lippo Topo fa Ilwm.ione i l Boccaccio nella 
,NoveU3 dI Fra Cipolla; g.6. Il. 1'). 

St, 47'''''3' ~~~~ni;:t~~V~:\! i~~~i:lar~ ~f~~:a. 
11 Poeta pt:r fegllir lo Scaligeri, e rimetteru 

ful b (CCO;l. e Bertoldo, e Benoldino,e Mareolfl, 
ha dOY\llo ridlJrfi l lr.l!Iare di Clufenno, rUD' 
ptincipaleugomemo, CuI fin,dcl Clnl~. Giuçnt: 
".,iilH; IIWill ;~ provublQ ,chl,: diedi di chi 

:arrivi tardi. Il Lippi nel UIII •• c.6.jI. fO, 
L afriati i ~;rlh,rrr voli.' i piall; fr.mi. 
Y"n"oalgfa,lirno U~ 
ei.oè, fpiega il Minucci: Finito ch'tbbr,o ii mll1f~ 
glar~. Ingllilhu ,Angllilbra, che dalSaccb~tli 
Nov.S6.{udet!J. Anghrjl"'iI, e nella NO'C1of09.11f_ 

~~1:.d;.~::;lfi~;"E,r~0~:e~vnat~;~t~~r~~':t;{;~"';~ 
altro voclboloè dCffoGu"jI.lda, di cui vedi il 
1.1mB"; nelle NQt~ al ç.6.jI. 41.JtI M"I",a»I. 

Continua l'antore l'll!egorÌl dci convito. 

~~~fr.~L~~~;tfi';;:~ :3~!!~:.ni~ ~~~~fi~~of:mlY~ al 
Ch. ~IU.~tOjiVtJtlt qui'vi a le f,UIlIl, 
An.:u po.uM Iii meni a u" rim~ffll. 
SpIegò ,I fllddetro proverbio ilnefiro Poeta nel_ 
le (ucnole llt,v.della Dij{trtar,iMtJ<tOfOllis. 

tu~;!';':~;llti; :;r~:;[:ff;r~~=:~r~;J~: ~~~~ 
che Autore de' più canig.ni: L'Ariono ~ un di 
qm:~ì~e\ hlOgocfllto,edlltrine parlano l'U_ 
baldmr neJ1J. Tavob a'D~/mlrnli d'"morrdel 
Bnberino.eiIP.Bariolial l1.143· dtlND1f jipu'. 

S~oldirciJ CiUlataR quella (entenra : 
SIgnori, chi h.t comprilo lbbia p.uienu. 

E.'quel1ainfatlila (olit;l. fcuf:t.dc ' cinbllni, 
quando. dOpOlyer venduti j loro bulfoli 3 Ull.. 
preno,' parrano l,calarli di valuu , ptrch~fene 
!Ovaghi{ca la eOTr!Vl Pltb:aglia ~ 

si((h~ PQ('U (01 de re minlJte 
core fili dellO, ecoft popol:l.I1c . 

Ch'io di crUfCl far poa:, marzapane .. 

Vorreb.bcruedicattiviingredientiunablJona 
pielan'Ll;delbmefchina(ulpartcunbuoncanlo. 
Di M",r,apan. 7 c Cua origine IUIIÒ Ennolao 
Barb3ro ift una lelltu a Fr~nce(co Piccolomini 
fbmpala tra quelle pd Polil.iano lib. n. 

Ofemidaif'eilCiel,cheancorv jveffi' 
Dieci anni ~ io poi morrei felice don~ .. 

Col1ume ben' imirato dc' Vecchi, i qUlli per 
qUlDlO fieno d'ed 2vanutiffima, e gravi per gl' 

~~c~:'j~:; ~~ci~:~{ ;:fiJ':~ò~e~~,;~n a':~ldi 
vita. olue ilquJle fi morircbbcrcontl:nti. E re 
la AlOrle b.1.d.Uk a tali VOiliuzzt, vivtnbMno .". 



ANNOT~ZJONI 

forte lftCOn rceg1i 2ntichimmi Vecchi. che mc. 

1:~~::~~i ;~J:~:ìi~}~rnrl~~~,:i .tardo,nOR 

'H,.y·S· :i~fui ~~:! i:1~~~~::i~~i ~T:fa11igonm .. 
Diciamo Jl(f burla d'uno {ciocco: Gli ,",,,,,u 

";"g~I1JO rOTnllllcrrflll all' Orht. Peraltro poi 
),1areolfa è (cu(abilendl' alto fuo inganno: A l' 
Orf"pajon brlliifuoiOrfatti. Se previde, che 
&noldino non era pcrdferd'ingegllo, come alla 

!i :;~d~;~~~,~~iOpi~~r~{~;~ ~~~~~iòàici;g~ti~ 
zione più accorta; l'amore poi, che per (Ul natu· 
~adi[cende, facea,che a Marco!fafolfe più caro 
il nipote , che non era le fiatO il ligliuoloj camo
l'ci: cieco, e faciechi. 

Sbso''''J' $e (lIggclla il turacciolo a dovere. 

fra Lomhudi è trito Proverbio: La 'LfftCIf III' 
"D'tIato ilfwo turllu;olo. I Latini diccano: Di. 
zllum piJI~lI;; 0lt" .. "",.: (opra dd quale il Ma~ 
nuccioll<'gli Adagj da lui corretti. In tal propofi~ 
to il Pulci nd Ci6jfllt.4.jI. 49. alfa; nobilmente; 
L. b.mblll" ~ nmmtlfa ,.tl fUll fl~rbill. 
Altri dtui gli ha il Monollni FI.ltJi",.1,1.n.13' 

I5t'lo."". Unbclnome fu fcmpre un bel piacere. 
E alcun fe 'I comprerebbe col contante. 

Apprdro il Redi ntl!e .1,.110"",'11"; III Bltuo in 
7 0ft .. ,.. :I.bbiamo. cheun'Arciv.(covodi Firen. 
'J:e ragionando fui nome dd !amofo Piovano Ar. 
Jotto , che fignifica uomo vile ,e mmgione; ebbe 
a dire: ~I Il Fi,mu lulft unII g .. b,U. t lln f/urfli 

rhr no .. imprgnalft i/ ma .. tdlopr, pottraompt'It. 
"i/ piÌt hl/o,pa porre un argno lIomr "I figliuolo. 

Sì.SI,"". chi nome ha Laura chiamau Lorecchia ce. 

In quefla,enel!e feguenri. due ottave va noun. 
do il P,Oeu a!tune .delle moltiifime corruzioni di 
n,omi, le quali (ono particolari di diverfi Padì 
d'l ulia. siccornd'rdfanciullcfca èquelta..... 
che ha introdotto il babbo, il dindi , I~ mamma, 
la bua,edaltrcnon poche liffattc; C05) l'amor 
de'Parenti pi)rtandoli a vezieggilTe ifaneit.J!i. 
li ha molli a fiorpi~me i nomi in afrai P.cfOTrnc...,. 
maniera. Il Crdcimbc:ni in fine do:! Volume... 

di~i~~edd;~~~~:r::::;:~jl~g;ra~~r~~:n~iol~'ot 
~ia~ii:~~~i~~:~j!~~ ~c~~~I!~~i~~~~::~i~~llt K~~: 
t~~;::t;,~/;~:a_t~.~~.n;i~k;Jil~c~;~:';Q~;~j~ 

"id ~lJm i" Te/ttl"",. t4f. tt Nitidi n~eofft. 
pofe: in dìfc:fa cmque Proginnafmi, che fono il 
36. 37. 38. 39', e: 4" delYolllm,{ttondo. 

Mammante in Mammol muta il Petroniano. St. u .•. " 

Prlnni"nD. Bolognefe: Il Talfoni nella (uJ..... 
Secchia chiama i Bologndì Prtronj: fi veda. il 
5alvi:mi ndlc A"nol,,:.ionia quel Poema r.I,fI.J. 

E fin ,olà dove ti pula in AD eC'o 

Ercole Bc:nt;vog!io nd ClJpitol. ddI .. Linzutl 
Tefr •• parlando de' Ven~ziani. 
Tutti imiti 'CIufifilli,anno ;nao. 
E. ludtr~ l" "th~ 'CIoflra immm(a, 
Lt biontit truti" t" 1 'CIifo de/icaD. 
E il Dolce, ch.e (u \' cneziano, nd Clip. dello 5pu4 
la ncl primo L,bro d~il' Op. Burl. 
Pe, f/udlorllll,life l'lIrttrhie, t'I nafo, 
E '1"el r/u liDi Tom.~ d,ciam tttlor:J. 
Ma in ling" .. Tofr"fi diri .. Tommi1{o. 
Leggali il Berni nel Cllpil." M. Franc tfro ti" MI.' 
l_no. 

St"""", 

N~ venga: io n' ho uno (palimo e"caivo. SI. 14' •• 4. 

Per metafora fogliamo eoile voci fp"jim",e ~ 

~:tdc~;'o: (i;{:n~finiff2~~~~n;:I.a!~;~~~I~ 
truOYl fra(e di gullo greco. 

Ecco!qu), rj(pos'ella, eccol, chctrGglia St,s4,l"f' 
Come fa un pappagal di pappa. privo. 

Trogli"", voce. fecondo il MonoGni p. 18. 
f/""' inl t ,,,li,, lotlf p"jJim Uf"'piJrl'r i" "gyO, ,tum 
ditimul VIfUir A~nj ,volle pronunciueon afprez. 
'li,como;: llimò il detto Autore; la Crufea la (pie~ 

~aan~;lt;d~;i 'd:i ~?d~an~fT~~::;/b~od~iN~'p:~;~ 
ta 'CI. ,5s.er., ilquale conqu~'moltil'a, e.con 
quelpri, tutti vicino acconati, efprime alEu be~ 
no;: il balbettaTe di Cacafcnno. Pochi Poeti ha.... 
['rtalia, ch'abbiano off'crvate quelle finezze: 
Dante, Po!i'Liano, cl'Arrono ne fl'cer grand' 
ufo. e chiaro li vo;:de , che non fua C3(o , ma 3-
nudio. 

oiè uno flrido Menghina l quel cimbotto. 

Cim;,otfocafe:lta, o colpo ,che li ricevcdachì 
cade, abbreviato da cimbottolo: l'usò il Sac. 
(hlttindIaNDve/Jau 9' 

ClClfenno cos1 fotto il zinnale cc. 

Zinn .. lt, gr~mbiule; da ~innll ( voce Ro
maodu ) mammtllJ; come grembiule da grem. 
bo. 11 Giambullari nella Cont;1J.u:t.i~ne atl Ci. 
,i/O!IIrl. J.jI. 37~.(On mo!tii graLil; 



:A. [ c A N T O D! C I Id O Q..U I N T O. " 

KII. ft .1Jtf'~ li."""iI; !ilnti"D 'in fil/tiil 
{t'(lInJo viti, l" 'Linm. lI[cir Jtl ftll~ u. 
Il Buonarru"ti nella Fimll' ~ ••• I.[c. !.Ii valfe 
di 'Li"n" a formarne una bellifiilJl.l mcu{ora : 
B fu,flo fpt/JD "rroùn ,,,"ntl' UIJ 'l.;nt.;nnil • 
.E ,ullntl· 111'10 IbIflAt.t. ... 
E .. b, abbowr1/1 r.innil 
Dtlji"fro, tit lll rilt.:t., 
D:l'l.innll formòt.;1JfJ/ut il Firenzuolanclla Citl'~ 
t:onr in lo'"J,fla Slfl{iuitt. c vale poppare. 
O fuuLi btnttltrti 
llHtjlo ~ ,utl .. ibo, ch .. 'fii fil torl1a" 
Giflf1i1n;. t /itti, tfptj[~ iln .. " 41 t.innarr. 
cì<?è fanciullini di latte; cosll'intcndo, nè (o 
s'lom'apponga. 

51·"r,"'·4· Chcquali quali gli voltò il meITcTC. 

M~IN1.Jt.':h" :~:ild~f~:l~~ /u~C~:;'~!I~ SpMto ~ 
Nel Vocilbolif!a Bolotlltf .. ne leggiamo l'etimolo
gia: il [ttlt.t flolg4.mtnlt fi J;u Mrf{tH, ,!lIilii mio 

~::::nbot??;:~~~~~a rr;:~I1~~ ~SG~~jn~~I?u~ 
VIU1I6.Jllr;~ Car"inialJD "'. J.filf"r. dovc dialo
gi'l.undo Giomba con (1I0 Padre, dice così; 
•••••••• IIlIb"" , p~,tb~ miJ'~., 
~: ~:;:;rt,~i,~:::;n,. nmt IIpponto 
EilPadrcglirifponde : 

SII; tt,d.",,,, 
PtrrJ, ~ gfi~ lJurllll p",t" tb' Il Irdtr, 
$tJ fola d' og"i numb,Q, rom' ~ fol. 
A firtllrfi IJ 'n fti;1I il P~ttj/llnt 
Bi SuvirilJ" /fullndo tim /futrtlll. 

St.61<v.l , l ~heP~~~~lil:lI!P~~ci~;lfi(!rl~~~Ui ~c. 
Si pone gentilmente in burb il moderno (ollu. 

medclkflucchevolicerimonie, imomoalquale 
veggau il Commcdia altre volte citata di quello 
titolo. JILaHiE". tr/l.vtj/.1'3.14I+ 
11 Mllft, aruiNettunQ IItlea infrlnllto 
Di {,1ft a [UOII i , ' vml; j flllte,dli. 

51.6J.T+ Dch nuovam~n te, con le braccia in croce, 
Vi priego, di cantar non vi fia grave. 

ri:::!~r, :o;::tb;:;::U:nl::o:~i ,et:~tlJ:~~ib;:~: 
verbiali pcrcfprimere un.lcalda,e al'fettuofa... 
preghlel'3. Il cieco nel t. IO. tld M,ImbrÌlmo 
Dr Il b, .. rtia mi f"piil fJOlt~ trotr. 
EI'Ariollonc'Supp~fitjlll. 'J. . ft'4' 
•••••••• Anfo; pregot;, 
E tt nl {o I, uoti. 
Bench~ tal volt:t fi trovino alcuni d'erri ad :tl
tra fine adopeuti • Così il fopraccitalo Cieco 
nelt.14· 
E 'f/;m f~(tni/J tl~ le brllu;1I rn" , 

Coleirifpofeallor: Icquelbnoce. s:t.6.J .... ~ 

E' modo di dire italiano da fchemo. <l!!etlo 
't, o venga da tenere , ovengadaloglicre, ov. 
verod:tl Greco li ( M~nof. EI.Il.ling. p. '4'), in. 
tomo aUa qual cofa li trovano diverli j parer .. 
[Mtnag.Orig.l i è fuor d'ogni dubbio, ch'c' val 
come togli. JlGuarinonell'lIlt/J J.ft. J. del P ... 
j/orfitlo: 
OrUfJlltj/o, C'lurfl'lI/troU. 

lo non fon quclla, c non ho io t:tlchiavc. SI.6J ... .I. 

C(,iafll qu1 è prefa per '1Utllll figu'lI mUfilllrt I 
,be in/rgnll1JlI,ill"i tuoni. ti ".mi /fl/"UII. 
Vor.C,. 

Qi!elb. non è da. Virtuofe tacci:t. Il.14·.· .. 

Qi!1 Yirtuo!t non gii\ per Donne cloute di 
qua1chcvirtù d'intellctto, c difpirito, com'è 

~~~~~~i.oa~~r~fi~~lo:;~~~~(~i~cr:'oa.è ~Je~a~!i: 
nato, per Mufiche , c Canmrici • Nell:t Fi,. 
t'II dd BlWnarruoti g. 'J.. Il.4' It. 5' interrogal:t... 
una vile C~ntamb:tncherra chi ella li folfe • rifpon. 
de: 
• •• •• ••• Sig"orlliolMo 
fln"p""rragi(Wa,,, 
Yirlu~/a, tbr VQ 

7e/ Mondo travaglial/i •• 
7lftb' all'ti fII' non I~. 
Ptr fontlurmi "d onort. e m",it4,mi, 
Mi vii f~rtndo 111 tI.tt untani!). 
Può dirli con Salvator Rof:t ndla S"ti'lI contra la 
Mufic:t: 
Dov, , . udiron mlli ,) f"tle lofe 1 
Dirfi il Canto /lirtutl,l t le •• •••• 
Il nomt m/llan/ar i, Virtl/oft' 

Dì b. canton de' Fantolini. o alm"nco S!·~4·V·7. 
Q!!e!la de l'uccellino bello. e bIanco. 

Canzonette :tlTaipopolari, di c3ttivacompofi. 
'tione, edimuficapcggiore. 

In fatti di chi canta è :tbufo vecchio SMI ...... 
Farli fre gar con poca aJfai CTcanu. 

E' offcrvnionc d' Or.llio nel b S"t;rll ttrf.ll 
del LibrlJprimo 
Omllibur bar vitiurn,j/","Ioril>ur, illtr' IIm;nr 
Ut nUII'lu~m ;ndUtllnl ,mimum (I1ntllrt ngllii ; 
llljulfillunlJullrnhjijlut. 
Farji frrga" èpiù che fnli pregarc , appreJfoi 
Lombardi. 
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l""."'" Menghiru del mercante ra J' orecchio. 

Gi<tnnino ndlil Pin'tAXlmll dd LarCil IIt. 4' 
[r. 3. configlia Gerono: Se I .. Madrt diuffc.. 

fJu.tlnfll • tlu "0" fI; Il,,Jajf, p" tll /1I"tllji. i 
flltl ortrtbii,i Mtrtlltllntl. Ckrou.o glidiman.. 
da: CO",t o"ubi d, M,rtlltllnt,' E Giannino: 
NQn odono l' "0" l, tOf" tb, fanlfo Itr lon. 

1'INE DELLE ANNOT AZlJNI AL CANTO DECIMOQgINTO. 

ANNOTAZIONI 
AL CANTO DECIMOSESTO. 

iit.! .... ,l. Ognun più del dovere (c la becca. 

M ~:;3;fil~~rr: 1Ic~~:~~e~~~~e.ntt~~~i~:11: 
In"II",.f.l.t.16·fi·l. 
Cbiflli/dtto, tbiilhelfo, ,rbi/ofta/tro, 
Cbijt'lhttrllinullmoio, uhii",.n'illt,o. 
:E piÙ a propotito Niccolò Buonaparrc nelb II't"o_ 
~II at. I. ft. 4' = Ambrog;o Ifoi ula hurbiamo If 
ItIfUti gioff,alfti=. H<t una medt'/ima origino:: 
con qutglj alITi riferiti nd VOl"ab. ddb, Cru(ca, 
Btttll,jijJu,vdlo, e Btrtll,ji;Ztti. 

ft.I ..... 6. Che l' olio, e l' opra dietro lor tu gitti. 

'[' Proverbio tutto htino. e trova/i o(afo d1. 
Piluto ncl Ptnolo il. lo ft. I. = Et ol,um. dr
optram pt,didi = e dopodi lui frequentememe....o 
da altri. Dond ..... lia dtrivato ii vegga nel!:li Ada. 
gi c:mendati dal Manucci. 

~t.a''''.I. Alni dirà, che via mi butro il pme. 

Detto provcrbia!e, che lignifica gilt3r via eia 
che a noi Ca di bi(ogno; vencndol' Autore, col 
dir nule de' Poeti, adir inal di quell'utc, ch' 
fgli ftdfoprofelTa. 

'1.2 ..... 3. Oltre di che un non mangia di cane. 

E'tr~dlt1.ione di quel di Varrone dtUngll:'at. 

~:~lb~~i·:=L~:u~~~.1;::~::'d:~::~~ p~~~oc~bi 
~fgofc~!~li, ~ c;?ù' i~~~[~::dJi ~~~t:p~(:C~G d:il: 
carnide1!a [orofpe,tie: E fogliono prendcr/iper 
rrprinltrc. che gli uomini d' una profeffione....o 
non s'odiano tanlO , che ti difirugg.lOoj oche i 
pot(nti non li offendon tra loro : l!'ll volta li pi
gliano ancora per detdlare quell'odio, che pa(_ 
fa tra uomo, e uomo; e foprl quefto foggeuo 
meritano d' clTer ietti Giuvenale nella Sal. ~., e 
Plinio in fiocdella Prefazione del I. 7. 

SI, 20"'4- N~ fi fa co'partnti da firaniero. 

Nelb. numtratòl ~ che fa Mugulte dellf {u~ 

(c.elleraggini !'1pprelTo il Pulci MorI. t.~B.fl. !!o. 
v, conlòqu,lb. 
lo fon prafol/tuofo. ;mpronto. ardito. 
Non guardo pirt i paTrI/ti, rb, gli firal/i. 

Che a dir due ver/i vonno i memoriali. $1.10 v.1o 
IICinonionelr.4·4tlTratt.dt·/I'erhi::::::Tut_ 

to dì ntl1tlingut de'SidlitmiltlftilJmo: tjJi'CIonn~ 
f~rt i ,jJi non VOIfIfO tHdere i jinrop4ndo 'fIO~liOIfIl 
in flDnnO = Scrilfc: lo Ill lfo il B~ldraccam odi' 
"'nnotllt.iolf,ls.alfuddc:ttoTrattato,efiavvisò. 
che i Siciliani form1ffi.roYon"odavo·/incopata... 
dl II'oglio (''Vendo It",p". come fcriJfe illkmoo 
nd ttrLoddlr (ue P,of t ,l"u,t.oI 'fIottad "um~ro 
dci piÌlfomilUalfLa rDn la pr;m:I VOtt Jd numtrD 

~:lv:fi~~~p~~~~~~~~:~t~~:i{:nil~' :~~~~r~~d:: 
che la rorm~lTe dalll Franzde Yont • COllie fu fen
timentodimolti. 

Jnnl~zi. che li Ii~n tratto il prurito St·J· ... ·,. 
SaraI gIoÌ «cco, logoro, e fiordilO. 

Di/f~ lo {te/fo dell' inetto Poetl, Ornio ndl' 
Artt Ponica: 
QUlm 'fitto a"ipMit • ttn~t , ~rriditqllt If[rn"o. 
Non milfuriJ rUlem , lfijìpll"atruD,iI, bir,.do. 
E Gabriele Ariono ncl Pr~logo del!1 Sto/afliril 
[commedia già incominciata dal {rardlo Lodo. 
vico, c poi lermin!'lta dllui ]difcild~ndoptrt:rl 
difetto i Pn~li : 
•••••••. A lortoli rDnaan"a"o. 
Che IJltal fanfuga il f~"gut vivo tavano 
Arhil'/lpplgliall, tbtfuoivtrjiafcoltino: 

~~t "~J~:r~:I!U/~ ZI:~::'.I'';::I;;;~!:?:i , 
El·~. che tra pocti v'è di nro 5104 ..... J. 
chi dir Ci polTa. ch' abbia (carpe in piede. 

Non ~ (lvOIa. e/fere fiati un., volta que' temo 
pi. in cui furono i Poeti ineoncc:tto , edonore....o 
non fotamemelpprdfo gli Uomini (avi; mllp.. 
pre/fo il Volgo, che le bellezze dci {Jptrnon di. 
feeme; eapprelTo per fino a' PrincipI, ea' Re, 
a i qU'-li la propria fortuna J e grandezza fuole.Jo 

ifti(" 
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lil:iJf~ri o n&tt eurtnu., o difrreuo delle perfo
Ile di minor grado: CII", RtlibNr ( dice Paufani<t 
I. lo) tri .. ", Poti. ~iX"lInl • A"h Eu,jpiJ~ 
,nim. tum PoI1tr/Ù, S .. ",i IJ'''''''O 'Vi"it A"". 
'no" : dr "J Hi"o"tm 5y'''tU[''1 E[<b,/ll/, dr 
8imoniJ" [I untufrrl: DionJiio poj/tri.r; Phi. 
loxenu" AntiJMQ M.ttJonum Rtg; Antllgor .. , 

~~O:::;i' (;ro ~r:lc:~f;(tant: f~;~·~";~~ti~;i~ ~ 
pro:miati dccoroCamentc; Delle liberalità di Li. 
{alldro verfo di Antiloco per pochi .erfi ; di 

X~~h~r~~~r~~:;,~~od;= ~::;do;i!e}~ d~~? lt~~ 
lIicliverfodiChcrilo; e degl' lmperadoriSeve. 
ro, e Caracalla veTCo di Oppiano, li vegga Gre· 
gorio Giraldi nd teno, e quarto dialogo Jt Por. 
1.'lIm Hifloria: Tnlafci:mdo e le /latuead ECchi. 
lo, a SoCocle ,a Sldicoro, a Tcodc:ttc , e a clau
diano da Principi, e dl Repuhbliche erette; e 
le corone onde SInio , il PUr:lrca , l'Ariofio, 
e«nt' altri (urono onouli; etino i Templi da.... 
Tolomeo filopllore ad Omtro, e da falaride a 
St(ficoro innaluli. Manon~f:avolaallCora,(he 
o (otre implrfe7.ionc de' Pocli [che nriffimi fo
lloibuoni]o(otrecorrottogufio d'a!cUllifrcoli; 
vi fu lempo, in cui non [010 onori, e pn mj non 

:b;~rloi;~~i~r~~i :~[f~~~~~n: ~ ~:~~r;~~i; 
c parlico[anneme oggigiorno urillirni (ono colQ.., 
fO , fe venc (ono , che dalla PocJla abbiano tan. 
lo, onde coprirli. 

&1'40 N, Oh buono! oh bella co(" ~ oh bravo! oh aro! 
Di più non lu.nno , ed è [ua gran mercede. 

Sarebbe (tmplicilà lo fpnaTe ':l queRi tt mlli 
dalla Pod;,:\ pn mio maggiore d'un rnt:fchiniffi
mo app!2ufo di pHOIe; dalla qual C~[3 ',r: non.. 
:altronde, ~ provvcnuto, che come lIIuUIe pr().. 

~~f~~;.~~rC;;f.r~~~,I:r~nct;,i~:~~;;~doIJc~1~~~ ; 
NlI{rta lojl"t/io, t~t/(t a lafali<a, 

aya",o n'U,ita Pl~ ,manl~ gli ~ Jato; 
Non ~ Jmi"I" n~ "PP,,%.'1.IIlo ciCli. 

O [l pu, u"a 'Volta t!li ~ foilalo. 
Ll co"fijlt la fu. maggiOri mIrata, 
Ptrquel J) a rrrpapffft h .. ùfinAlou. 

M~ (oll"e almeno così povero pr,mio diRribu~to 
(01l1'" V1: Poichè elftndo ridOlta [l Poefi~ all' 111· 

(cliciffima condil,ione di dover lollrrar per fuo 

f~~;~d' i;~~~:~;o!~~li: a)~:~h:'~~'f~~~?~a;nii 
Popolo 11I311VV",duto hvo~i[ce, ~d ~pplaude 31: 
le (ptl,iofe ~ppnem.e. c al matcnah ,.ed cfierm 
abbelliment, i nulla gu/lando, ma nprovand,o 
pi lltlOItO, l" giuRa, [ugo{a, e ben di(pofu mate· 
ria, pt'Tch~ dllui nons' intende. 

SI, f .... ) , Pèrocch~, qwndo han vogli" le ptr(one. 
Non [uol' il granchio brii ne la la[ca. 

AflU' j/g"ntbio ntllll [(4,[,11 ... [[crive IL 

Cru[a nel Yotab.l jì .liti li t'; f)tnJt",d wltll. 
rit,i, tJ ~ rmlo • '.flnnt; .1m.,;. Il Buonar .. 
ruoti nella Fit,,, IntroJ •• 11." .. ,[t.7o yi aggiun. 
fcdclfuo: 
J.,le [",rftUt ii J.n.r flhJ.tl 
Chiugg., figiffo, ' 'nchioJ., 
E un 1, .. nthiQ l'" [ti hottbt 'Vi nll',,'/tO • 
Si vedlno il Minucd, e 'I Bi(eloni nelle K~t, _, 
t.l.jJ.S.JrlM"lm4nt;l#. 

E. l' ~ u[';nu. gi1l, d'ogni ganone , 
Che ~ppena fllenote. e d'ogni (rara, 
Il crederli Bcrnacco, o Farinello. cc. 

Nomi di due infigni Mulici modemi ; Antoni~ 
Bernacco Bolognefe,'C Carlo Brofchi, delto Fari. 
nello, Napolitano. Siccome ~ .,i7.io, di cui pochi 

~I~~~:~' :~;l~~~lif::a~~:~r~!~~tÌ ~:~t;;~~~~~t~ 
chi ne [a meno, o v' ~ men' atto. Lo notò il Ca(a 
nel [uo Gd"tto, dove conGgliato il guarduli di 
cantare, feliha la "occdi(cordltl, edilforme. 
foggiugne, che d~ tal to[ .. ,orbi fo", the fi rigu.r. 
Ji»o; .. n'Lipa", tbt thi mtno ~ "tiil.Uo ".'/l4 
,,,lmtnU, pi.f~jfo ilf""; •• 

E'Proverbio Itlliano. chedicefi dichi s·o(. 
(enda,(dirritipcraluu[f:alto: Nelz,ralm"nti. 
lt<.II·j!·4l.o 
EJ ti. <h, nd [rnti, ,liti f .. rf"lI~ni, 
Vtni, piutl,jJo f.""tfi ,,, muffa. 
L' odor della mutfa b tOrCere, ed agj!;rint.ne il 

~~,~fi~ ilèp~~~1 ~~ry.°~~~t ~:~~~ ~;~;:nO/;.E per 
Chilli Ji"rl'[t'lfI'L'Lonijlr.ni , 
Chip" fagola .. lt'VollI h,iuff., 
Tantotht il ra[ciogli ["pri Ji muff". 

F. diITe: o Nuora, non li darpitl ven.o. 

E'{ra{e, che val quanto 1'31Iu.fa, Jtltttf.u_ 
lo; cioè l dire, come fpieg~ la .Cru{ea, proNJ,. 
,tln.,io[ilmrntt, o fil' dtllo[,bifo. 

L.t gualò col cipiglio, e morre [ldito. 

Cipigli. (fcrilfe il Minucci (opn il Mal",,; t.~. 
80.) ? uno jlltrffpam,.I. titl/" frontt fatlo Ingl~ 
.lIavoJladtgliottbi ;.d ~u'fl4gullrJ"lur.J'lIn, 
.diraIO. o ~' uno .t}/,,,,,"menu f~p"b. tr. Del 
mMltr. il JIIO abbl:lmo pulalO allrove Annot. d 

t.S·jI·so. 

(Che donna ècofl mobilptr narur,,) 

t.' 1e\'1to dal pClnrc" SO", 3, 'I Joltl If. 

clK lo tndtllf~ da Virgil io 1I;n. l. 40 t'. ,6'0-
Da chi poi lo toglilll"c I~i:gilio (I vtda l:~tro 

'1.&'.,7. 

'l'·'~·I· 

!1.', ... If. 



.. ANNOTAZIONI 

FuMo Oruno Yirli}. Collat. &,. I. m. ~96. 

9t.IOoY.'. Onde non s' abbia.1. dir: le (on Clrote. 

Ca,ofr menzogne; e quindi pi,I/Har rlrott. 
Matlco Fnnzeti ndprimo dc' due Capitolifopr,. 
le ClinI, nd Libro l. J.Il' Op. Burl. 
Chi/Un"pil.nltu('"rot ,ilpopolattio 
2!ftlrbt tiid"m, mroflrar n"optr Manto, 
Ptrdiflrir.rjìJi'fualunlfue imp.rrio u . 
E da rarol. chi~mò il Buonartuoti F,t,a g. 4. 
... 3' f·· 7· unpilotatore di frottole. r .. rOlilio. 
S~vilmenre il Fa.r~ri Orig. (çrilfc dell' origine 
dltal voce, e fili:nrficHo: Uml. Pian/art <a'alt 

' pro mml;,i, fa/fa'fUt@-fina(omminifti,J;{f"m 
fil, hauJfi'1utt:/fam'lu.fdttrorot;(dalhqual 
voce il Menagiofldt'TivarerllrotandiceJ &ra_ 
llu,; (da cui lo fidro vuoi che difccnda (,Uota 
mem.ognl) alfa .. m .. ,. • pll1nt funI (a')'Oll.. 

5t.II,".,. Ne la ca(a trovorti, dove n~cque 
Il Croci; beochè il faccian da Bologna. 

Unirò in qudlo luogo qU,lnto bi(ogn~ pt r iIIu_ 
Ilr:treco<l qudl:i. comeiverli dt ll'ottava (c_ 
gllente. giacch~ l'Amore di qlldlo Camo alb,..# 
J. 11.'tP. ,. oltre le illan'te, chemen~ ha falfe 
per kwra. Ia(cia:l. me il dire un po' pit) alb di_ 
J\d~. ciò ch' egli di (II~~ qul accenm. Giulio Ce
tue Croce h~ l'onou d' e1fer prttefo per lor pae_ 
{ano da due infigniCittà, BoloJi:m, ed 110011., ; 
u~uak in quelb parte agli Omeri , ai Propen.; • 
a. Chudiani. Imola lo vuoi nativo di Sello, Vil_ 
h. da[11 Città lontana ciru otto mi'llh ; princi_ 
palmeme perchè vili tTuo\'aancordiprdente 
una Famiglia di tal cognome, la qualC' perq\llf_ 
tro e più (ecoli è (emprl!' Ibu in qu~ lb Terra . 
e{erciundov; l'Arte. dal Padre, e dal Ziodi 
Giulio Cerare. ~n1.i dl lui mede/imo profefi'ata , 
di Fabbro fern;o; enno ad oggi fi veggonolt'J 
botteghe non molto dalla Chie(a di Sello di(co
Be, dove quella F~migli~ lavorava dci (uo mc_ 
fl:i cre; nè mancano Scritture pubbliche , elnve_ 
ftitureperpro\'arlaantic!.iffima di qlle1!a Villa: 
S'aggiugn~ lo Stemma de' Croci di Sefio in nulla 
di\'cdo dallo Siemma dell' Alilor di Bertoldo. 
accennalo da lui nel Capitola, che (cri1fe a Ca_ 
",<lUen incognito, dove (ala dtftrhio,,~ dcllL 
propria Vita: Hanno poi per tradil.ione gli Vo_ 
mini pillattempati di quel Luogo, iqulliparla_ 
70nocon molli, chevifi'ero:l.lempi di GiulloCe_ 
fare. ch'e' fu nalivodel lor paefe, e fi ricorda_ 
no , che da loro Vecchi fi diceva, ch'egli mol
todd!:l(ua vilapa(sò in Bologna, e che:tndòin 
Roma a finirla, dove i Croci di Sello (urono in_ 
vilati, pcrchè ne prendeJfero l'Eredit~. Dall' 
altra pute lo pretende Bo'ogn~. perch'egli fid_ 
{ofi f:lo Bolognefe così in certo '-ùo Co",ptniiG dd_ 
j, lof' l'i» "orabili Htorft;n l>ologna, da rui com
pollo in Ott1V~ rima, come in cerr' altre {ue 01. 
lave intitobtc J4 GI"i/l Iltllt D9'UU J ftampatc 

in Bologna per A'eJf~ndro ~nlcci 1$90.: e {u 
lal fondamento lo fece da Bologna l' Erilreonel_ 
la {Ul prima Pi"Motua , dove ne (crifi'e un de_ 
corofo elogio. Inniun luogo però, ch' io {appia, 
e neppure nel Cllpitofo precitalo, ove a minuto 
la (U1 na{cila,ebflllvuadefcriJfe ,fidilftnato 
in Bologna, o nel Conudo: di maniera che può 
darfia1fai!x:ne,ch'cglia Sello{ull'lmolefelU._ 
(c<fi'e. oalmeno il padl'e di lui Culo Croce, e 
nondimeno per la lunga dimora fatta fui Bolo
~nd<·, c in Bologna Iklf." c per la Madre nativa 
di S. Giovanni in Perficcto, terra dd fuddetlO 
Contado, vok1fe , come potc:a ~iuftamente , Bo
lognefe chiamarfi. Cl.!,1t:Jte (ono le r:I~ioni, ch' 
io (o, d'ambe le pani. Sialeciro :\Chi legge il 
decid~recomegli pare; che ni: l'una, nè ,'allra 
Ci Id rimard priva di gr.m pUle della fua glo. 
ria col padcre Giulio Ccfare Croce. 

Che, da che s' ufan le gonnelle, e i fa;. ::a.I1-V,'. 

'E'una delle Jnolte fTafi, che (oglionone'di(_ 
eorfipiaccvolinfarli,pc:rc:fpriretrelamoltaanli_ 
chit:t di unacofa.11 Bernindl'Inn<t",.1.1.r'7.j1". 
DII lbl fu r.bbrùuta III ",(>noria • 
Il C~poral; nella Vita Ji Mumatt p. I. 
D" tbl """,inifiJ per rhGria,!" 
E Gilmpil' lro Zanotti in un capuolo ad lulla_ 
chio Manfrtdi. 
D" poi tbl "<l0IU', un 1# tGJ# ; (#n;. 

Poich~ Sello T:uquinio traditore 51.14''9'·}· 
fc:ce al buon Collatin lcfu(a torte. 

E' famofiffimo il torto f~tto da Sello Tarqui_ 
nio, fi~lio o il ml8giore. come in più luoghi af_ 
ferì Dionifio Alicamllf~o I ..... o il minOl"e, co
me llimò Tito Li vio I. I •• de'tre lisI; di Lucio 
Tarquinio fupt'rbo ultimo Re di Roma, a Lucio 
Tarquinio Collarino, (uo conf.1.nguineo , nella 
perfolll di Lllcrezi~, moglic dilui: e lo Tlccon_ 
lanodilldamentc ipredcui dueSloricinc'Juo
ghi CItali. 

Svignò in Tofcan~ il povero Tarquinio. 51,1",'9',8. 

V~l':\m('nte, o, per dire con più modeflia,e più 
v~rifi't, vcrifimilmente quet Tarquinio, che fi ri_ 

i1r\?e~~~l~ I~~i~~a~~~iui~~c~eec~::e~gJ~u8~~ é~i 
dc' tre (uoi ngliu!)li , ,!ilo ~d Arnnte Tarquinj: 
maSello,dicuiflveliaIiPoela,patrtliram'fltri_ 
tur (cume IH(criltonelleOfi'erv17.ionididiver_ 
fi Autori fopra ['[lloriadi Livio 1.1. raccollt!da 
Gug[idmo Goddeveo) Cabior, 'fI.tuti in puu_ 
liarf rt!IIU"" ,xul abiit, Nè altrimenti av~alUr_ 
rata la coCa il medefimo Livio fulla line del pri_ 
mo Libro: Tar'1u;nio (LutiG) dIlUfAP'TU, ui_ 
lium'1ut ;nJiOlI"': libulltoum Urbis l.dll rafirtl 
,uttpb,: ,!CanitrUt ;n,J,libtr; RIgil, dUGpaJrrm 
{ullti {Uni, 211i IXII14tllm C.rt in Efru{,-of ih 

rUDI. 



A L C A, N T O D E C I M O S E S T O . .. 
,u"t . S,xt.r TlfrfJlliniul GabÌlll, taniurrm in 
fuum rtlnllm, l'.ofd'",, ab u/tori~ut 'Vtttrumfi. 
",ultatu"',iuatjìbiip!tu.dib""apinif'1·utonr;. 
'lItTal, rjl int"frfl." . Ciò nonollante ha ben po. 
tutoiII'O<'udivcr(amente fingert,comttant'al_ 
ueco(cdivtr(amentedal vero furonolìnte dL 

t~~~~~~hie~ii~o;sìtfa~W!!~~h:ffi.~1 ~~~~ei~~:cdi 
bugia in una faccend.1amicad·alf.li,p<lCo(apuTa, 
enone(pre{fa chiaramemedatutti~liSlorici.Si 
veda il Manoni nel tH'LO libro della fuaiift[adi 
Vilntt. S'Vigna,e vale and.lTe ,o fuggir prelbmen. 
te: diverfe origini di tal verbo notò il Minucci 
{opui!r·4.jf.p.et.ll.fi'7.dtlMalmanlilr. 

lI.JS'v"" Male in arnefe, (calmanato, e cotto. 

S,:almlfnato, o [ra,manato è tolto '1u) in {enfo 
di r lfcaldato,e aff'Jlic3to nel viaggio, nel qua l 
{enfo fu prcfo dal Lippi Malm. r. I. 2.9. come fu 
dal Minnccioffervato. Cotlo,quafi llordilo, ein 
ccrtagui(aubbriaco JX'r la llanchez'U,epd Cli. 
do; poichè l'ubbriaco il chiamiamo,rotto[polpato, 
tO/lof,arU,,:laondePetronio: a/JuI't(oOa'Vino. 

St.J1·y·r. Jlmefchinacciocominciò p(rdiue 
Asbadacchiare, e bartcre la luna. 

Pt~"ittlè fra(edi quafi rum l'Italia: nella 
T,,"tia del Buorurruori IU. l.ft.l • 
..Il il i,' tli"i i' nM .H' piil 'I ~ .. nto. 
l lSalvini neJleAnnotar.ioni: Dt'liitti,plrno/J 
• iHtli Dio, nmt il Morblt" tlt'Fr"nufl. Nonè 
rncnocognit.:ll'altnfra(ediloaltlrt,obajlDna. 
,t,O,come in Lomb.trdiali (uol dire, [pe,li_ 
urtlalun" . 

5r·J7·'·1· E diffc un.l f('nlenza da donore, 
Che la fame ha piìt (oru deJ'~more. 

E' (3mO(0 qud diflico attribuito l Claudi3no: 
Pauptrtal mr f~va tlomllt ,tI"u['1Ut Cupido; 
StJ to/(r~ntla f"mtl, nOli 'o/"a"d", "mDr. 
M.1SdìoTarquiniotrovò in pratiea luttO il con. 
trario,men'a(prop.1T~l1dogli\lnvolontariomaJe 
d'un malnccc[['uio prcfentc. 

51.1'.V.I. Per non aver che mettere ne! (orno. 

Frafedcl popolo per non a'Vt r rbtmangia,t: 
è {acil eofail Irovune ladcriv.:lzione, c proprie_ 
11&: diciamoancoranc1lo lleffo(en{o, mtrlt,e,.. 
;ntajftllo: II Lippi /.fa/m. 9. I. 
E lh' t' non 'V'~ Il,, mttUrt in (Afidlo . 

51.1'.'.1. E Tarquinio ti gi~cqlle in (u la (ponda. 
ch' oggi Sillaro :lncor b:lgna, e {econda. 

IlSilI.troè fiume, che nafee dall'Appenino. e 
{corre per l'lmolde nelle V;tUi Ferrareli di Mar. 
mona. Di quell:o {criffe Plinio 1.~.r. l03' bo gran 

maravigliadi mutare iapictra i rarnl, eldoglie 
degli alberi . 

N~:~a~~ t~r:k~~lc~~~Ot::~ Se.J9o'.a;. 

Ci è nOlO lìn da' primi noRri anni ifn\)me delle 
Fale, p(r Jcmolte novelle,dtene com:tnole ba. 
lie,e ledonnicciuole. Pensòbenel'ArioHonrl 
primo dt' tiulJur Canti,ft. 9" che: le Fate de.l~ 
nollrefole fieno le Ninfe degli amiehi Gemili. 
Si veda il Minucci nelle No/t al t ' 4.jl'S4' Jd 
Ma/manti/t. 

Sì , che la fala reHar {ecein a(fe. Sr·,u.y·s· 

Serrjlart ;naO'rdebb.,di rfi,opiuftoflort}1i1rt 
in Na/fo, fi Itggano le cime Nottdel Minucei. e 
le mod~r~e dci Bifcioni (opra il r. r.jf. 19. tltI 
Matmanu/tdcl Lippi . 

Ch'è de le miglia;n n. pilì di milllnta. St.n .' .,. 
Là dove j'or(otUltanottccallla. 

E' lev~ to d~Jb .Novell~ di Cllandrinol.8.n. ,. 
H"urnt piil ai m./lanla, thltultal/olltunril. 

L' edilìC2rquei negri muntori, StoJS.'.l. 
Ed ella ,p?(cia il volle chi~mar Sel1.o. 
Pe(.lutll far'~ l' o(pite gli onori . 

Stò per dire,che ~bbia VOlUlO il Poeta con que • 
Ila (ua lepida fantafiadare un~ sbrigliatanonpu_ 
re 2 certe ter~, k quali, per aver qualche punto 
di nobi!ù, li 6ngono di portare il nomed1 qual_ 
ch~ antlchiffimo Per(onaggio, o da qualch'altro 
più che aotjchilIimo (~Iro; m~ a non pocheanco_ 
ra ilJu!lriCill~,chevanmendicandol'oril'line,e 

~i~f~li~~ 1~~~:;~~t"pi~~~;~j~~~~~~~~~~~I~~bi~~ 
ta l pUn!o,bapcr lo menoimitatialtriPocti,che 
magni6c~rono Plr i(cberlO qu~lche povero luo-
go,e fenta nome; cneabbiamo gli cfemplirac_ 
cohi da Franccfco Redi ncllc fue..llnr.otln.imild 
Bauo in Tofta"a p"g. u4. 

Or nonv'èpil\nèumo,nèradice. ft.1S·Y." 

Dicono i Lomlmdi diquafunque co(a di fli pa. 
ta, e in qU11fivoglia m~nina affauo diRrutta: 
l'~anaata inm,do,a tli ramo jn ,aJù, , daci. 
maafondo,ccomcdiconoiFranlcfi: Jrif/Ji l 
tll(omblt. 

E chi la beve è troppo badalone. St'»" '1' 

cofat:~~~~:d:~:~~~gpto~~!~r:~t~i t1~~r~; 
t. s.fi. lo dtl Ma/ma,,/i/t. 
Un' altro ~ poi 1~ 'Milo, , l) mintbio1l,. 
Cbl [t Il bt'llt luHt, r Il 0gnun li. iid:O'sl 



ANNOTAZIONI 

Eco51IIl".&"'''J)(rdareld intendere co(a non 
vera : il Berni nell'lnnam.l.l.r'3.jI.no 
~"'fa J'inpnouhiar hm CII,/omllno. 
~r una pt, un'lIitra Jargli Il htrt o 
J)IIhallll"',ohiltia [dice (ulMllim.ç.I.6io ilMi. 
flucci J aU,ill/JIohlltia!ont,rbt'f1uoltiirtufl.'uomo 
,..,J;g;orllo, trluntmfa t 1I0n 'Vuoi far null ..... 
Q.Qì pu golfo, e groffoilno d'insegno, come ha. 
filtri. (che d:dlo neifo '1I11I.r .. deriva, Vor.Cr.) ap_ 
prrffo il Boccaccio per donna (ccmpl3.. Il Berni 
Jnnam.r.l. c. 3' n.8. l'appropriò ad uomo gro(. 
faccio ,lieorpo: 
Com .. 111411 hallal.n giù jì difl,ft. 
e ilGiambullari nella ContinuaLiont titl Ciriffo 
p.p.ft. 18~. parlando ancor' egli di Gigante: 
E to,l rO'l,inil quti badillont. 
11 Salvini nelle Annot. al!a Tanria dr! Buonu. 
ruotia,.I.[t.4.interpretab.1aalonllperbadia/o. 
"a, accrefciti\'odi badialt,ehcda lui pergran_ 
.t,ed ampio li fpiega,.come l'adopera il Lippi nel 
}A/.Ilm. t. Il.j/. 13' f;wellando del Giglntt' Bian
cone. 
Vtatmlo un f.nlordon d ba4ittlt. 
Porfed3.lJa lor mole detti furono badalonict'ni 
fichi , de' qu:tli t'3gio/U il firenzuolaneJupitol. 
.,l/IIStlt. 

St'14''''1' UIU. donnotta (re(ca, ben tarchiala cc. 

L3.l inguai~liana> che più d'ogni ."iva, cal 
pui d'ogni lingua morll, è ampia e ft'conda, fuol 
travolgere ifuoi vocaboliillmille, percos1dire, 
maniere, per accomodarli in qu:tnte mai foggie 

k~~d~~;t~aar,{ì d~n~?::i~o~~I~~~~~~i~~~~~~~i~ 
IU ,donnpne: ,o donnona , t donnucci:t: ~ a tutti 
quelli vi <lggiugne il noliroPOt'uJonllDua,<lc_ 
cre(ci,ivo • . come: Caforra, e C"flrflotro, ufaliffimo 
fra. i Lombudi. Il reftame .ddl3. .(k{cri~.ìont' , 
che fa ilPocla.dellaMenghina, ì: un:!. copia del 
rill"lllTo,$:be fece il Boccaccio di Bdcolore g.8.". 1..= l"IIU"IIl.lfJtrooTa purtunllpiau"fIolt, ~ 
fTI[O"!O.t!o~t-a > bruna~t,a, ~ ben ta,chiat" ( di 
groffe mcmbr:t Cruf.) tI atta jt m/glioJilpor ma_ 
~inar,th.al(una altra; ttoltuafiptrallutlla, 
~bt mtglio ["Pt"fl" fonll,t il nmb4lo. , tantare.
l'arqua to ••.• ".lla bo!.ana {cantont'1I3 perav_ 
ventura di que'ttmpi l.emtna • .Ia ridda [ballo, 
come fpiega la Crufta , di mo]tc per{onc falTO in 
giro, eaccompJgnatodal.canlol .'1 balloncbio 

~~a~o ~~~~~:Jffi~~ ~;c~: 1Jau~'i:o~%o~r:· ;~h; 
f3.deUaNenciaLorenzode'.Medicijl.;z.6.n~Jlo. 
co li fomiglia all1 Belcolore: 
Eli' ~ groJ!ouill, tntbilll" , t giulill. 
Frtftortilt, t .g,"jJa chtJif .. ndtrtbbt tre 

SI·W'·S· ~~e;~,1 rf:~eci~t:if:fi l~~~~earielta 
Poichì:il nafoincreCpa,·a , povefctta: 
E la bocca di quàdi l;' toreca. 

El difetto di molti Mulici noRri,che non dilet .. 
tana tanlo gli orrcchi, quanto difgulbno gli oc. 
chi, Qyena pecca medc:lima l'aveano qu .. gli or. 
bi dd l' derello di Baldone: 1If11lmllnt.I.,8. 
Cbi c"ntlf. pi~ ti' un' u{cio un'orat, iont_ 
EfolftortiJibou/J, ~f)oti.flrlln~o 

E tengon (u. qUl.!lIO ti può. lecarte. 

E' proverbio mollo (rrquente in Lombardia _ 
nalo dall' ufo de' giocatoti, che quando lor por_ 
fa vcnirne pregiudizio, ungono lo; proprie carte 
con gcloGa coperte, perch~ non li veggano dal 

~~eC~!~i~{:::~gd:o;: a~~;;~:f~R~~~;~::~::: 
{empre più dci dovere; e cofe umili o 

Di (arfi verbigrazia cuculi~re. 

Cutuliare, belfare: viC'ne, dice la Crufr" "Ol"abo 
da Cuculo, uccello conoCcluto in Lombardia fOliO 
il nomedi Cucco; opcrche dal Volgo G dica CUt. 

tll (dalclilloddcuculo)a ehi uvuoJe Cchemi. 

d~~I~S:~C~~c~lliut~Cr~ l,a c~u~/~;~~iia~~~c:=.~ 
j/rflmtnti .tgfi IJntithiapprdro la C,ufca, e nelle 

~~:fc~i ~3.~Jn~fin~~~~~:vinr~; 6b:~~e~~~u~:gl~ 
tufcllrali ne'loro affari : fi veda Plinio l. 18. t. 
:l6. e Paolo Manucci nell'Adagio Cutulul. 

Su cui (pelfo a cavallo u mellea ec. 

Clllellopuerilc trallullonon pur fu cognito3.gli 
amichi Luini (H.rltt.l.l.[M. ,.'lI, 148.) ma 
.cz.iandio a i Grt"ci più antichi. che lo dicevano in 
loro lillgua X lllaMon .. pihnin ( Mtu,r. at ludit 
Gruor.). AquefiogiucaVaS9CrllC co'Cuoi fi_ 
gliuolini, quando fu veduto e derifo d~ A1cibiade 
[VIII.M<lx./.S. c, S.l, e Agdilao Re: di Sputa col 
[uo, quando veduto e burlalO da un'amico ,gli 
dirre: Nunc t"et: rum "fitTO & ~pft ;"1" roa{t_ 
rit, tUM patribultonjìlium dabl1. {lE/i"JI..Var. 
}lijlor.l.u. rap'l1.) 

l'ria gli lcg3.n le zampe lutte infembre. 

lnftmh.t per inficme: l'usò l'Ariollo nel FII
rio!o t. 9' 7' ma prima Dante 1nf.l9o 

.D.linfncidaretultoilvicinalo o 

nilinfratiJltr ... cioèdallordìre.infaftidire, 
torfe il capo al vicinato: Vedi la Crufca nd Vo_ 
tllb,allevocif,,,,iJo, e in!rlMidlfrt. 

St.)",. ... 

Le lornò propiamenle il fiato indoJTo. St-48.v-,4' 

Diciamo d'uno, chC' d' improvvifo fu colto da 
tema ,o inallramanilla li p.-r& d'animo: gli ca_ 
(eò il cuore i gli mancò il fialo; 11 Lippi nd Mal. 
>NIJ/Jliltr. Il.ft.6. 

Biti. 



AL CANTO D E CIMOSESTO. 

~#1~~,,~ ""~'t .ot" .1# 'UM (tl.l"" , 

!17:~';:/;'~:r~:,~ :Ut;::n:~;:ÌI'il ft<tl~ u. 
,Co:) ~:r lo co.n!rario di chi d~r concrpito timore 
ti TICUp< rb, .dl(I~~, ehè f[li tornb 1'~niffi2 in.. 
pt!tto.; che rlrbhfll fiato: il Buollatruoti nellL 
TIUlClllill.fo{eoult. 
Or P"' (~mi"tio il ritl'tl,rt il fitlto. 

$1.,0.",1, Gli ~r.a un di quti. ch, prrndrmli l'impaccio 
D'lnll~ncllarfi quai b,1mbin di Lucca. 

"E' d~~to an;,i co~ltn(' pt r lo.urlare chi troppa 
aff"ClTl1,lon('dlmo(l:rl nrll'~(coneinfi,c"tti!larfi: 
tolto dl quc' Bam"ini di II·TU tOm ,c poi coloriti 
ac~me,t con bcHiffima vernice.chr (o~liono farfi 
pulitiffimi, t tonaggiutbtc,( biondr è~pellatu re 
da ~lcunc Monache: di Lucca. G~bntementc il 
lippi delle Donne de' (uoi tempi MtI!m'7' 4f. 
P,.th' oggit/} ~o.n ", VII U"tI i" fllllo. 
Cb, no"jim"'J, oji !u}/.i 1, tUDjIl; 
E tlo,,' ,liti h. ~n mqj1 .. uio infrig"o, t gidl0. 
Cb',Il .. p .. " ,I ,it, .. "o tldl' Anr,oj .. , 
0l"i mlft,in" in"lInt.; .. Il'' {uo t,fii/dio, 
!J....IlItU,O «itll vi Ii./ri"jll 4i lojll: 
E t .. "to l' ;"vr."itd .. , impili/h". t}/uttl,. 
Cb' ,11"111' p'.pr;o Il,,'A,,giol;,, «I LIIUII. 

E qUlndo intf'rra fa più nevc. cJ!hiaccio 
Ttfl,llOn, IXr non off"t nd, r b p~rruct.l. 
Iotiri1l.iri ilc~p~ 1 (ottoalbr.lCCio, 
Eognun rilie: lor dittro , ere nellucC3. 

n · un'uomo tnrto di qur(l:o mak mi (ovviene, 
ch, inCOllll":"IlOlo di mr77.0 inverno, in tempo d'a_ 
cutiAinlo rrtddo, e ri v: ìditTimo vrnIO, colcappcl_ 
lo (otto il bnccio,«01.l (anjuolo intorno, IIrtt_ 
toR:r,tro nt"panni ,<" colle mlni lillo a!,[(omilo 
Clcciatrin Ulll:ran m.,nicO[fo;jntnnlr~lO!ordi(
fi l un'amico di lui, ~d alt.1 vote ,Illi ditre: ~ddio, 
1iJl:norralr. rhr ha frtddo(oloal!~ mani. In Wl 
Potm~rroicomico m.,nu(crirlodi Giorl!;io Ange_ 
lini,intirobto:/oSllllutodiModmlldOfH!ltlpllu 
«dIII SUlhill .apir" , che appretro B,Hrolomll1tO 
Soliani Slampator Modend,' fi con(l;fva. i v~rJi 
(e~lI~nti fi lrgtt;oooaliaf/. 48. d( l r,~., molto fi
Jflili ncl (lntim~ntoaquc'del no!1rOPO~la: 
Nobili. t C~Vlllier vtrrllll '1ud giorno 
.A ro"tnnp/;H' il b.llito upr;uio, 
Con il (tlp,.1/0 iol man , tI.1 f •• Uo ~ {~~rnD. 
P,r "ongllaf/ .. " ~II" Pllrrurrll un "Ut~. 

St·ll .... 7. Checolpadron PlTbndo te Ila tena 
Ti fan fue abitini per la fdla. 

Far. Il,,'dit;no, o fart IInll 'V.na t'T l. f.fll a« 
.ltun., Ofl.jl;rt drlln pa le ftjlt , (onodeui 
proverbilli molto pr.atitati in LombHd.il per 
lignilic~re, che altrUI vtngl darl una dlsf~vo_ 
rtvoleinformnione de'faui d'alcuno; es'in_ 
tende per l'ordinario di calunnie ~ppoJle; Jiç.. 

ch~ vengono ad ell'en: manitre iroriiche di dirE. 

Echi buon'''ppctito(uvolcfiicc. ".H'''''7' 

u(:.~t:i;i:a~~:i ~;':~{;~~t~ I;~f.:~, ~:rtill: 
ncJF".."o{H •. '09.r· 3046.e6!.r'I'7iocinaltri 
luoghI: b~nlfloqudl:icfempJ . 

E fect repuliRi in un mom~nto. $t.H.v.~" 

R,plllifli ~ voce Iatin~ , tra(portat~ dal noltro 
Volgo a fignilicJTl"in italiauotutt' ahra corada 
qudla,chclarinamentcfignific.l, come di molt i 
altri v.ocabol! è.avvtnllto : e pcr~hèhaqltalch~ 
m.att:na l fimlglranza col verbo Italiano t .. lir,~ 
vlt·neu(at:!dal noflro popolo a fignificart,ponar 
via affano,nettue,eco(e fimi Ii. Lonn1.OCom-
parini ne l P,lItgrin9I1t03.F'9' ::::Vo; dov,t, /l'II" 
f~uo"" rtpu/ijIiallllralf .. =: e il Lippi nc:lM"~ 
mant.r. 7.f/. Il. 
E in IIn momtnto futrtplllini. 

~;I(e01~ ~~rint~~:~i~e~~a:;~:fir:!~fii:é; b:~ ~ 
confideri~! figniliu~o, che hanno nel luogo. don~ 
de: (011 tOlti:::: Ent""mo "b, fUtf/llltnt. «iflli. 
110" li flltt/Jr 1m IttJll tjlll ::: cioè non ci ruWc 
iltcforo. 

Prrmeturleptrfoneinalltgria $1'5'·.,.,10 
Iqulurin,convicndirla,hannoungranlccco. 

A'O" Ja luro fi dice in Lombardi ... delle core t 
che (ono gioconde. o v~ntagjl;io(e; la metarora ~ 
tolta dalle co(c dolci.f' di buon rapore, che vo!e[)., 

}:~~! ~ !tfic:~~j ~j;:fickt ~et,i! ~~ikr.lItt. h" liti 

Perlordi(graz.iamlinoftn'hannounbecco . I l,'8.'''''' 

Sono fimili i Porti in quella dj(~r11.il agli a~ 
mantirrnlbmanonidilkr!lncll.1,dc'qualidicea 
Blldone neJM"lmll"tiltf.I.f/.68. 
MII non li tralli, o pII,li di ~ajorthi, 
Ptrrb~non han"ou"hrro d'un 1"I1I1,ino. 
tklle due (piegu.ioni, che fl dI qucftafra{e il 
Minucci, mi pu più propria,e verifimil b prima, 
cioè, che f"p16rola b,rrojim,tta a m .. ggiort ,{. 

~~~:::;o Z:r"t"J:;~ ~a~o;~:,";:::,?I~:f: au;,t~ 
d~rfi: Pcrl1troilfcmir'ioinLombardi~ bdet~ 
la {rare u(ata ancora in quen' altro modo: No,. 

;: ;nnl;~:t;~~~~~I:ft~OIu~~ :;;iu~~a :r:i:;i~~i~,~: 
~~c~lfih/.os~~ ~~ ~en~::~ti~ie~;\u~:i~~~t ,c~ 
b mia (uv ono punto alb fr.l(e di Romolo Benini 
ncl 480 de'Cuoi So",I/; inferiti ncl ,.,t.o Libr. 
«.11' Opt .. bllrlt{tbt Jl:lInpllo l'anno 171.3' colla 
data di finnz.c:. 

I chi 



.x ' N N O T A !! I O N r: 
Cjt'S""'7' ~, E chi "b1 detta, e chi l' ha fatta dire 

" Di nui1 morte non pord morire. 

Sono Vetri I t:o' qUlli fogliono i Birb.1nti finire 
Cl::rte: lorofil1firoccole per invogliare le: (emmi_ 
nelle colla lutinga della promdfa a farle ripetere, 

per cos) mtne daruro. Ha voluto a nollro Poi.; 
ta terminare il fuoCanto 1 m1nieradi filaftrocca, 

~~:n~od~~~i~i~~~Pl~ièc~h:o~~l!~/~!~i'i;~ilt, 
Slr'lfll I. fogii.ji., ,.,gll f. V;4: 
Ditt I. 'UOjlr., th';' ho tltu. 1# miil. 

fINE DlLLE ANNOTAZIONI AL CANTO DECIMOSESIO . 

ANNOTAZIONI 
AL CANTO- DECIMOSETTIMO. 

51,t,Vol' Grancor., in que{tofeco! traditore , 
Che nulla s'abbia a farfenoz.:l interdfe! 

L A pal1iont, che come in qudl:o, cos1 ne'{ccoli 
tr.l.p~if~ti, dominò {emprt con egual fortuna 

nel Mondo, fu l'imereife; dubbio non dJ"cndovi. 
che li dut atfetti • da'quali per i'ordinlrio foo... 
tocchi, e molli intimamentt TUrri gli uomini, e 
rrcLlinacqurro,crebberO,tfiCOnfervanotune 

l~~~~atdl:irar~:~~:ài; ~ir~~~'n~~~~iliril~~~r:fo~ 
go, e rimedio nel foloinrerdfe: nè puònoncre
derfi, cbefinole:tc;allioni, che pajon più nobili 

~ii~h:l~~~ ~~~ac;i~,~~~:)lqdu~Yt f~~Z~~~~~: 
"io il defio della gloria, e i' amor del dominio, 

~~b,i~n;:~Ttrr; ~~~t~ ~' ~~~:~~If~i~K~~~Onrt~ ~:lì; 
2vJri·l.Iaflldctrod:tll'A riofio tiS. 310. 
7tr tllttO AVt .. lenti f erilt , e mortI. 
I." baJf. llebe, ~ i pilì [uperbi (IIpi: 
JfIl'L; nottt paru molto f'ilì fo,tt 
.A Rt, " Signori, " Prilllipi, " 3atrlpi. 
E quell'atfcno,ch'dferdovrc:bbe ilpiùfincero, 
egentrofo,cio( l'amicizia, il più delle volte... 
thll'imuelft: hai'origine; e dove la (ptranza 
dell'urilefinifca,anch'elfa a quel rutto l'amici_ 
2.iannifce: e finalmenrel'amor delfangue.che 
Eurnollèvolontario, manlturaLe,coll'interelfe 
firegola.efimantit:ne: cos1è vero, che l'amor 
proprio (ptrcuivimìl'intercife può tanto) è 
l'unico direuore,epadrone dd1tijnu.nepaffio
r1i.ebuone,evioz.iofe • • 

St. 1''',1. Il giu{to, il bacchellone, il p~CC1tore. 

Vuoi dire il Patta , che qu<!gl' ifieai, che non 
fi partono da' precclti delJa ugione, ttfltuno. 
~d operano fecondo lc regGIc: della giu!liziJ,fan~ 
1l0qucRobene talvoltaptrintertJfc;ficcomeper 
ui motivo li fingono buoni gl' ipocriti, e fanno 
maleicattivi. Delll voc~ b"uhtttMt vedi Ga-

X~~ ;:}:~::idneell~lg~~t~":~l~o::~"o"fl ~f~~~f,7; 
·llljC,ionifoprail Mdmlmt.l. I.jl. l. 

Qgello è il primo alori{mo d' Ippocràte. St,,, ",Go 

ga
1!r::::: ~~~~e~:~:~~: {,~~~.;:. ~i:~I~~!~: 

'Z.U01a nel Salmo O [lmitAtt u . Non è, che l' in_ 
terelfe fia veramente il primo degli aforifmi d' 
Ippocrate; ma vuoi dire il Poeta, che l'interelt"c 
è il primo, o fia principale audio de' Medici, o il 
primofcopo, acui indiriuanoi loro Rudj. lp_ 
pocrate per altro moRrò a' Med ici col fuo t ftm_ 
pio, che avtr non dovevano ncl ior mini fiero 
penliere alcun di ~uadagnoj e quando il Re di 
Pcrfia Artaferfe lo iIIvitòcon promeifa di munifi_ 
ctntiffimi doni, a guarir b fU.l :trmatl trlvagliata 
da pefiilcnuj e quando il chi3muono gli Abde~ 
riticonampliffime efibizioni :I guarire dell3 fua 
pauia Dtmocrito. A quelli tgli rifpofe per let_ 
tera: Argtntum mibi 'lJtnitnti n~'lu~ nlflur .... , 
ntque Drut prom;turt paurit. 2.!!'''~ n ~quc 1J0/ 
viri. ,Abd.,it .. ~Qga.tir; f~J libtrl. IIrth tt;:.m Opt_ 
r~ lI~tr • . eJft./inal.". ~t 1Jtromuttdtm ("pitmt, 
h, [nmtulr [tr'lJtrt (vIunt. '(!flut ("ptivA, f.
timltl il["1 tI( priort tibtrtllle: e dopo molte... 
{enf~te parole co~tro.dd f(lvilc ill!erelfe. chiu. 
de dI ul foggetto il d,fcorfocol dire: Non tupi. 
frunum tX morbit. 

E illetlo principal di Baldo J e Baceio. St. lo .,a 

In quella maniera.eht intender Ii dee fopn. Ip. 
poerltt il precedente verfo, V~ intefo ancora il 
pn:{ente fopra j due: famofi Legini Baldo degli 
Ubaldi d~ Perugia, e Bartolo (che, come Borro_ 

~~.t; ~d~~i~r;II~:io~~ar:;~~~;~~~jto: fe~:~~o~~~ 
Cunl, di BartolommeacclO, e Blttobccio) de'Bo
naccorli da Salfo(crrato. E in fatti di }l,lrtolo 
fcrilft Vincenzo Gravina tltOrig.jur.I.J. n,.64' 
== Vir frugi fuit • & inrrgtr, &- qui" hontjlit 
",riblu lutrum 'lul.rtb"t ,b"utlfoi m"gn., ptptril 
f"tult.tu == non ofiame la fpefa dci fuo vive~ 
recosìregolara, utttltrtt, "chiitrtt"Jpontlul. 
E fe ~i Baldo ebbe a fcrjvere djvcrfamente lo 
fieffo Autore n. 16S., forfe più s' appog!iò:1... 
(onghieuurc J che 1 leal fond;un~mo. Bcnchè 

. non 



A L C A N T (O) D E C I M O S:E T T I M O. 

" ~on 6a mant1to in tutti i tempi chi incolpalfe (an_ 
corconlermini mordaci ,e vilJani • i Profe':lfori 
di Le':gge': di I~oppoamor di guadagno; e': col dire, 
come Ml:rCUrlO nc I CII'Ol1tt del POfllano,cbe pru_ 

::;:::::·:m'7:~~::fa~t::r:.{':!fo;~TI;if;::::~; 
l,trio. Ut "ull .. homi" .. Ù, Tlit;; m"jor fit p4lir, 
"l""m //1. .. torum il/liigu p«trodnio: Quo (i.rlL 
f«l1umprlnltrbwm t.fl. litil romitrmmift.iam tf
ft;Sopra iequalico(e':puòvederfi lamordaciffi_ 
ma Nnltll"lt1. di Frallco Saccheni,e lanollpiù 
piacevoleltloria raCContall da Lodovico Vives 
nel (cttimo Libro dt r"ufir rorrupt. ".tium. Nul_ 
bperòdimenocof.lnonmo[lodiflìcil f.lrebbeil 
dimoArare, rht fe diqunlcheduno di tanle': mi
gliaJadi Legifii (com~ in lutte le Profellioni 
{lIokacc.1dcrc, m' ][equalitramolli buoni fem_ 
pre vi fono i Profdfori non buoni) giu/lameme 
li polfonodirelanrc, e peggiori infamie,ingiu_ 
lbmentl: plTÒ \'ellgollodtlledi tulli. Edè per 
altroull'illgiufiil.iau(ata,piucchèaqualunqut.... 
ahromini/l~ro, al Itgak e ntll'opinlOne, enl:' 
detti.,egeneralmlllll' ,eparticolarmenle ; quali 

f.ai;~o~1~i~\ P:a::~~ri~t;°;~;u~~~e el,l;{c~~t'a: 
perqu3nlOl'tfucili giu/lamente. 

Br. l. "'.1. E (l'm.' elfo cadrtbb\' in povtrUte 
<l!!I:Il'ane . di cui (uiffc Farinaccio. 

La Legge criminalrjdi cui Pro(pero F.1rinacdo 
Romano molti TUllali cccrUtnrrlllclltt:compoft. 

SI.~. v.S, Che v' aggiunfe del fuo mcff~re Ermino. 

E in quc/lo luoJ!o , tin plTrcchi altri d.1 ptt'_ 
frntrCantodilfeE.",iMI"Ulorrjncarr,biod·Er_ 
rninio: Licenz.1,chc (u mollo in u(;) appnffo gli 

~c:'~~,~~i d~ì'l~ dpaJrr:~~:nc~~1~~~l'~~~~t:~~~P~ !~od~! 
llO/lroau!orl·fifom ;;i;li ., no,ricord~ r,mo L.,TI;"" 
per La~inia, di D~nlt· Pu'g., !1. l}. '. DumiM, c 
liimin~ p<'rdominlo dt'l GUlIllctlh R,mt """dapa 
la Bt/i" m"II~: E.mina pl'r Etnlini.l del Ilrrni 
ln",,,n.l.l,t.1.6 • .fI.n.:·fa''1ui,,opcrTarquinio 
dclDolcenelt.«IBuanrirriatra/'Op~rtburl.I. I, 

51. J. M· Il ~~~~ì"~~~~ gn~n~dC~I~li~rjn:~~ln:aO: 
InTlaf"rt per ingol[~re,t inghiollire j c dimo-

1\ra ingordigia,e ghiollornia: L'Ariofior.lo.p. 
E f,Ullt , a""/t ,t pan ,pu,tb' tgli inTl .• ft, 
Rapi{t:. 
Clurco riferilodJAtcn~o l.l.r.l.raccollla,ehc 

~c;r~:J~::i(:i~~~~f:;ff~~~~~:';i~a~r'\~~~a~d~~ 
loroftrvi il cibo ,fiandoficglinoaboccaapenl; 
nOIl meno , dice [oSlorico. chc s'lvelftrcoloro 
empiutonnvaCo . 

St.l,v.8. Mangia,erugnircc.fdoguardaiIane. 

Rugni,t diciamo noi Lombardi per g,llgll;rt. l1 
Poeta accomoda al gallo quefta voce pt'rtfprime. 
re la voce che fa , menrremangilurabbiuoper 
paura del cane. che gli lolgl il boccone. Non ~ 
coralluovaqueftolraslalo dl bcllia a btlli~ . Il 
Boccaccio in fine della N~TI. 7' della g;o,,,. j . = 
CaililtileU«fta/" i" tu,,,. t rup"ji l" tofri,., t 

plr lotl%, fmtito, t~rni/fl(jò If mUllhi4r. tht l"" 
,ITla URtrOllt: 

o ch'ebbe inmeme lafoll de l'orco. SI,4.v.!~ 

e fI~:I~~f~~~I~~ ~~~~~~a1~1l;;i~~; R~\~~~~;;l; 
dcII' Omerico Poliremo dall' ingcgnofo Boj~rdo. 
epoipalfata in bocca di lunekdonnicciuolc per 
far paura a' bambini ; ed h~nnoqllrfic fopl':! di 
talflnlaltica bellia un'infinil). di novellcHe, cd 
ufanodi racconlarJca i fanciulli pcrtcnerli quie~ 
ti. c: in timo!e. 

Sotto Iel:l.Tgherclolorccitlia SI,' ..... (. 
Volge due occhi. che guatanmanlino. 

Sopra tUlle le altre pUli del corpo umano, Rli 
occhi fono i piùctrti IIldizjdcglialfuti,epaffio_ 
niddl'lnin.' ,come re qudla lvdre ineffi ,con_ 
forme daPliniofl1 rcrino 1.11"'37', Iaprincipa_ 
le fU3refidcnu; L'avvcduliffimo SpclUTorc T. 
I . ili{t.68::: Pau, mDi, jt mt t'OUVljì liifpul <l.. 

jugt, il, /' bumlu, & il, l"jìruAliM iln Hornm', 
p", 1m" ]tUX, '1Util mt fuil Olru"lfud'1utfoir 
tllPu il Cbaring-C.of Juf'1u'« la Bou,ft, l (If'''
Oh ifa ,l,,,,, mo" tfp.il lOUI rlux 'l''' J' ai 'in_ 
c~"lr~ fu. m~ P'I< ::: Con poche pcnnelblc ci d)' 
fauo l'lUIOT< il r;u.1ttodd/'anilllodiC.1carell_ 
noco/l' indjC1lfci b IIlJb IInrt!llra d'lJcllne mcm~ 
bn di lui. Tu ~Ii occhi direllofi, e di c,,"ivo rc~ 
gnak,rongliocchiobbliqui,eflravoltl:Terfi_ 
Il ilpiilbrulto di IUfti i Grtci,chrall'alfrdiodi 
TtOjainttrvLnntro,maiulicme il piil vigliacco , 
eilpiùripi~nodimaltaknto, li lvea , pcrdeuo 
d'Olh\roll./ ••• ,co;ìrani. Il Pulci nclMo,_ 
gllm tr, ••• {l. '38. 
lo TltU, IO hm, rh,tl/ m;gulfti torto: 
NOli fl' ma, g:urrio Iii mali::';11 mIto, 
GUdcio in ToCClUl figuifica chi ha gli occhi toni, 
cht'd.l Lomb~rdi <: dcllOlofco: l: lofcoapprclfoi 
ToCcani figllifica dicOTl~villa, o cieco da un'oc_ 
chio,chedaLombudièdellog\lercio. 

E l'ampia bocca a l' ofirica fimiglil, 51,6. v.J. 
Cbefiarocchillfl, e infidiail pefciolino. 

Pol~moue urlll (ua fiJionomia f311l btinl d:z.... 
CarloMontccllccoli: li mllltl/fit ili{[tlliooril. 
omnlllofafuum, & mrnterrurldtm, &- ~rcfamlln 
Tlirumfignifitllt; f .. lla,,,imful'It a. inul>. cr". 

òfi~i~~ ~~~f::~n~ to~~1 À~t{~;c~~!~it~~:;ift:I}: 
:I., n.lOt. inltrp. ClJulfino, Ebano H/n.AnlnI.I.!. 

11 r.l,. 



·' AMNOTAZIONI 

I • • 9. Plinio I. 90 t. 41.e Picrio Valcriwo Himl' 
,1.1. 'S. d .. Pinll •• 

SI. 6. 'Iv' Ma a mio plrtt ("rebbe giuRo. come 
Porre al (olnno di rndrtre il nome. 

Mtfol't li tro\';I. U(;1IO per Pldronc dal Pulci 
MQI'.!:.t.9'30" per uomo faputodal BcmiOrl.ln. 
H"m./.l.t.~.fl'3" p~ruomo fi ..,non", c qualificato 
d.11 LaCcafQn .AftQf'"tt:: "ti tuUJ libro dtll' 0Pt:_ 
rtbut1,allrrrvttiraro; e linalnnnte pcrgiudice 
dal BUOlUrruoti Fit:rag. 4' al. forto 18. td ivi il 
Sol/vini. Rdta chiaro quanto (convenga un lito_ 
lo sì decorofo al (omaro, che palfa p~r fimbolo 
dell' ignoranLa, ddil ftolidilà, ddl' indacilid., 
della dappocaggin~, c d'altri peffim; vizj: Val ... 
rjan.Hi~r.l.I~. ~ "31' tit.ddarbJ. C2!!eI d~lto di 
Noceapprdro il Cecrhi ocH' atlO 4.[r. lO. ddla. 
Mogi,,: 
•••••••• S1; r,!tlfert 
E' l' .fjì//o. t'ht va ntl mn.!.o. 
D1I Mioucci nelle Not~,,1 <'9.jI.6c. tltI Ma/m. ~ 
(pit:gato così = Q.u<Jjì dira: Ancht al/' Afillo. 
,u,,"do palfa ptr le Ilradt, gli ft!" largo) tva ntl 
m,,,t.o i t'ht i iI/uogl) più MOlldo. 

$1'7'V", I 2ppunto rannod'a(iooleacutc, 
E lunghe orecchie. 

Intra di nuovo Polemont: AUftl mllgn .. jloU_ 
_U"! vi~umft~lIifit"nt; E quello In.:ddimofu dI 
AlIfiotllcrcntlOHijl.,,"im.I.I.t.II.= 2!!.t(au
f'tt) magn.t,arrtl1 .. ,ut ultramodum,jI"lti'i.tin. 
fllrnf,m"lIut IO'fu«citatir= An'Lincilibro tir 

~b~o:;;;::,pcr~~~~~o~~Zi~~~;~~oa:~~~t~:~~; 
brJUllt, ftmillitt fUni; 1UUIIII'1U' "uum mll_ 
gnllr, 11ft";";. Contro por aglirciocchi correa!\
ticamenteiIPro\'erbio: M,dlllaurirulal IIftll;: 
jntotnOll 'I.ualeèd.a vedcrti il Manuccio ne.~I! 
.Adllgi d.1lur correm. ApFreEfogl' In!e.rpn:lr di 

~~~r~gl.,l~ ~~::::m~~:~~t~ir~~~i~an{~~;;~' J,i: 
vere le orecchie d·afino. 

51.7 ..... ). Gro!T'c ha le buccia, t lortele polpute 
Galube, e mal' aw: renzanctvo alcorfo eco 

Pinìfconodi ritrure 11 babbu~a:'ggint di C~_ 
l3rcnnolegrof['ob.ne fuc bnccil, e le difeltore 
{ul" gambe: Parlando Polcmone delle prirne,~ul_ 
tUlllrarn~fA. (dirre) injipitntiJ,0- brbttilfigllum: 
E poi altrov~ raccogliendo i (egnali dell'nomo 
{ciocco: jI~liJijigllllb«tfullt,nam'Utlvald,,,I
b", tfl,velv«ltltniger,(If,no[ul, 'UIlltritofu" 
IrIf!llr,u,ib""fb-junllH,lIlpll'VMlopulat'JI,tJr 
,omp.Jginttto"slurintltlllblfbuH: e conrrontano 
(On qile' d' Arillotile nel citato Libro ie Pbyfi~gl" 
(i~; tru,aflfrnof",eGmpltxa, 0-tD/ligtlt .. Uno 
de' 1II0iti moti v; , cCI' ebbe Pt"ripl~ltomrno ~".. 
prdfo Pl:luto Mil.gloT.fK1.;.!t. J. dinQn ammo-

gliuti • fu il timore. che gli na(cdrcro i figlj di 
R~mbc::tort( : 
E" m'bi infll"itol IUn'l1I par;/lt ton~1f 
AMI varum. IIUI 'lIfdgum etc. 

Di ducsì vtntrandi barh:J.tfori. St ........ a. 

Bllrb.fforo, voce probabilmente, cornt oA"erva .. 
rono alcuni, corrolta dall'antica Lon!l:ob~rd :t... 
P .. lv"lfor, di ruo proprio, e vtrO ugnificato im. 
pOrla { come la Crurcl tdlificl nt'l ruo rnodlmo 
copiofillin:o Vocabolalio ) uomo tcnlknte , e di 
J11ma. Così il Pulci (pl"r darne qualche e{(:m.~ 
p10) Mo'g, ,.2.4'P, tB' 
C.a" Coft il tiì f.uwa Sirumo.o, 
JI Capuan, rhl avtVII 19 Rt//da.do. 
Ch' tra {rll rutti il p,imo barbaffo,o. 
eil Bunindl'J"""m.f.l.c. 16.jI. 17' 
DI la Liu,,. tr" Re, g,lI" barbIlJfor~. 
Vldafi intorno a 131 vOCt" il P. Carlo d'Acquino 
liti ruo LcJ/itQ Milita,e v. pava!fu,n. 

Dir vo' !lercoa lo aereo, e fiori a i fiori. 'l.'. v.,. 
o'altri fimig!i3nti Proverbj ti ~ parlato rull~ 

jI'38. v.ti. dtll.I.C Culla}l. 37.V.1. dtl,.lo. 

Ma s'anco folfe peggio, ch' Etiòpo. St.,. v.r. 

Eliòpo colla penultima lunga pn dia!1ok,. 
coll'.r~mpio di D.iDle Purgo ~6. (: ddl' Ariono 
ntlE~riofor, 34.}l· 3' 

~pi~~~~r~i~'I~:kb:~ch~Ùi~P~~~~~~! ~:I~~~~~. St. 9· ..... 

11 ravioSp~ttatore T. I. dift. 68. 6vellando rll 

j~~~'~/l;r~~:~;~~I;~C:ubrb;lIa :ui;:.:u;~ ,:: t;:~::;:~: 
IQlfr ";I/ji dirl,lt dlmtnti .~fol/ Pifil!.r,&- d'ilTJoi, 
ItroturbM,?,uitablt, &bo"'J"",m.tlg.~tou, 
lerftgllttlOlllrai,tI 'l"t l" Nalurtlui "imprimI 
{urltfrollt. Epocodopo. OllptUI dirlqut III 
Ptrt .. m?rittundoub/tElogt,lofqu·ellcfttrot.1'e 
dalllUIJ (orp/, qui [lmb/oit tlljlill ~ à III rIN/tio" 
dullirt:. En plujilurrdtrtlllfll' tfprit et- Ittorll 
ne par~ijft~al fllitll' un pou, l' /lUlre. 

Lo {c' N<ttUr:1 proprio un bacealare. 

Di bll((1I1ilrt fiparlò nell'.fnnot •• ll"jI. ,.fI'7" 
ilt/e.a. 

Di sì grof['o legrume • e così matto. 

Si vCd3I'A""otll%.j~lIt,,1 t. 14.jI. 4' v. 7' 

]1 rommo Creltor diede a ciaCcuno 
Vuj laltnti, achicinque. achiuno. 

E' frafe deU' IvangehoM<ltt. lj. IJ. C2!!ì 'il. 
Irmll 



A L C A N T O D E. C I M O S E T T I M o. •• '''If. Ii prende per ingegno. co abililà naturak. 
Veriffimo~ il d<ttoddnollroPocta: Mldirno 
nè (or(e rnai ,fiuo\'anqueg/iuomini, eht non fi 
~i~~~~~,~;I~~~:Ofi~~tdeil~~~~h~~~;:iJe'~I~i~~~; 
non avvI pur ' uno,checon(effi di buona voglia d' 
averneabba{tanza, non che di troppo. Bt-niffimo 

~(;O~~c~! ";~ ~:;:://r":,~ lt:,,;, (bi 
l.i .ivi[~ , fu pllr un "uon m,ujlro, 
P.irh~,' f l . Ih~" d"!tu,, ZII plir il' IlTltr"t~ 
PiÌl ,hl pltrtt. 

St,'J,,.,f, l lunghi errori di Gucrrinmcfchino. 

'El nOliffimo in Iulia il Roman1.O di Guerrino 
d~ Dura7,1.O, detto il Mcfehino ; op' r~.come fcri. 
"ei/Poccianti CiJlal.ftript,Flor,p.to.di unccrto 
Andrea da Fircll7.e. Tullia d'Aragona ntl f.eolo 

::~~~o~~i{tri~~r~~~~~}~ f~ll~ffi ~;~: ~~~~~~; ~i 
~r;;:1c~~:~;~'h~cto~~~: tt~i~'e~~;: J{ ~h~'~: 
ch' Cj~li il Llmcne lo Il'3ducdf", in olU.ve ndl<l.. 
fua glovtntò . Volle aUudere il Poeta a qUl.'lte 
ruduzioni, nd dir, che MenghilU emava gli er. 
roridci MeCchino. 

51:.1) .... 7. Intanto bolle a fcrofcio la ca/dara. 

Bollirl "frrofriD, e rro[ti"rt erpriml'lnl'l, come 
dicl' 13. Cru(c:l., illlll!i!giorcolmo d"1 bolli" ; d11 
romore, Chl'(,ll'acquaquandobolJe. chediceli 
/rroftio,ern[,jD . 

5t.14,,.,I. E htn poche mobiglie antichl' J e rofe. 

MQ!.igl'-" o mo!.ifù. che in (jn,!!;l'Ibrl' (amobil;,t, 
èvocl' uf.lla in Ll'lmbardi:t pt'rmaa"erizie , e fup_ 
pc:ll r lrili; dalhriuoBOl1"mQhilii/. Nons' allo n_ 
ne d'ufarb (fe non ~ errorc di fiamp:!.) Ber. 
n.udl'l Gilmbull.ui nella te'n.:!. parte del Cirijfo 
d~ lui cOl1tinu~rl'l fi. 16,., brnchè cnlh J)('nul. 
rima lunga. ~1 contrario della pronuncia lom_ 
barda. 
E tutlD il/uo Rttlmt J t mobiHII 
!bbt prr 401,. 

St·'V"7· ~f~ :u:~d~~R~I:~~,.o:i ~o~~i~IT:~~;llIi. 
l' ddl'ApoloA:o attribuito ~d t(l'Ipo: 

In [ord'-um rumulo inti14g.,u 0 .. 11141 oh"" 
Fulrb,."mll'" Qlftntlil ibi gmml.m: tlJm abiitil~ 
.2!!i4 hu mihi. 11IIluiml' Namrgogr""D ortlti 
Grrmnllrum uhiflu ,uirlJuitl ,fI, mut,m Ilh",. 

S'.16.,..I, Bertoldo, che fila ml' sl buon marito, 
Dicla.chealaNatul'3ilpocobaftal'c. 

S(nen Confo/. Ila Re/v;ilm fomminiEl:rò quello 

bel detto li Poela: cU!itlirtlli n"ihll {lJtil '.Il: 
N,atllrl. [11th, t.ft nil,,,,parum. Piuqueal TaffG 
di mellerlo IO bocCl a quel fuo PaRore , che' in.. 
t~odllCe a pular con Erminia nd 1'7' della Gl'Ufo 
J,b.allaft.tr. 
Cbl poco t il tlt/ja"io. l !HO? il non,. 
Bi[ogn., ond, l. vitaji rM["'f1", 
Merila d' drtr più volte klta I~ Sati,.fec:ondl..o 
del fecondo Libro d' Orazio. in {avore del PU4 
co, e temperato vitto. 

Ohch'uomoeglieu, (dicheru'Uurcito: 't.,6'.v." 
Di tal, che a' noftri dì più nons' impa.lta. 

Il Pulci nd Morg.ntlr. 3.j!.IS. 
Cb , mai lalCIIV.2/irr Mn vrdrd il Solt, 
Hi rlfarJ t"Ol1 NM/m. in frrlta. 
E poi l' Ariofio nd Furio[or. ro.p.S •• 
Natura ilfcu , tp~i,upptJajlampfl. 

Ea(orz.adi proveròj, l'di cantoni St.",.,(o 
Larcfeconvcr{evole, ed umana ce. 

Ciò che il nallro Poeu anribuifcc a queRG 
Afeendtntt di Benoldo, avvenne veraml'nte ne_ 
gli antichirr.mi remta quegli Uomilli favj , che 

:~:~~ff-~ri~e t~:~~~e :c:ian~a~Rrid~11 ~i:~d~ ~:: 
baro, e fcollumato ; Poichè appunto ~r impri. 
mtT( negli Uomllli re1.1.i le maffime PIÙ necclfa_ 
rie ddb vha morJlc, e civile, n ovarono il mo-

' :~o~ic~btll~~~~èi:!t~~~~I~.~~~~~(;i~!~~~~~: ~ 
ft le andall"r ... ricordlndo con poco incomodo: 
l" bil (JlJ fcrino nd TI'3IIJIO de' Provtrbj. 
pTlm~lfo agli .AJligicornrri dalManuccio) (tU 

Jymbolir lolil {trln: pri[ror .. m pbilo[oflJla tDnli. 
mh:tlur; e la nll'l(ona drgli Amichi altro non 
era, che h nlofofia dc'coJìllmi • A qud\·Ogglt. 
tl'l mt'd~fiml'l fervirono ne' primi tlmpi le Poetici 
imp,rciocchèoprr age,'olarcalla llIemoria b .... 

~~~i~a a~;iKtl~~'t r~C'tter~it,~~l~:e ~i R~::~~c l' :~~: 
(O); o pcraddolcire COJl.l fo:tvit:tdd ritmo II. 
poco gr~ta materia; vi fu l' ufo di llIt:!tere in 
c an1.0n~tI" eddegicle Leggi, e' farleimplTa. 
rl priilld d ' ogn'dITa COC,l~ i Fanciulli; t' lali 
can'l.oni ~rt,amt'lIteNomi, cheL(ggi figni6ca, 
vtllinnod( Ile; alle quali alludendo n~' fuoi Pro. 
bkllli[tfl, lO. 'l ' 18. Ari/tali le , cerca: CHr It_ 
grlpltrtlfJHaanl ,ltnI.IIlPtlltnl .. rleproponcin 
rifpolla: An fJuotlh.minu , priuPlu:nn litttyar 
Inrtnl, hgtrtant~b,"I1I, n "1I1 ob/ivioni man. 
darmt ~ L (orCe di tal falfa , e ~ qucJlo fine com~ 
pOIÌt, furono le Ekgk di Solone, il ((nlcnze di 

:'~~ff~\~ì;~i~~~a;cr'~~utt~ :{:;}~~~ \:l~~~tffi~i 
Annone, ed Orfeo, dC" quali JU ferino, che... 
manfudacdr,roco· lorocantilcfi .. re, c: provlf. 
flfO la foru de loro v~r(j i (affi, c h: piJ.ntt; 
pcrchècolleru.tffime,econfigljinfoaviffilT'ivcr. 

n ;o. fico!;!-



ANNOTAZION! 

G condili, ~lfmlt.1 ga/tu mal (come dilfe Pao
lo Beni Oral.ae Pcr./ìi" C.mmml. aa Ptltl • .l,in.) 
IJul.'1urbdluttrum mcreatgurlll, "[tlliluaine .. a 
f,eflfmtiflm, &[«ùrlltnn,llh.gril, &jilvil 
Ila Il,btr, rivi/tmj"t tuflum, ( ... , ut m, [,md 
txplirtm, .[troci/l, &imm:milttlt atl",",,[ut 
lua"um, & bum"n;'.fttm tradllx,rin,. dr in_ 
f ·rm.rint. 

:iit,ao.'f'7· Equd, ch'è più, con vimini, e con canne 
L'arte mollrò di fabbricarcaplnnc. 

Siccome è GCUTO, che il pr~":I0 fabbricatore di 
città fu Caino ; co'l è probablldTomo ,che lapri. 
ma 6bbrica del Mondo non folfe una Ciu~ , am.i 
neppure una cafa ,ma una capanna piutloflo grof. 
C,multe fatta; poichì:pcr tutti ql1e' f,coli, che 
av,ll1ti aHa f,lbbrica di C:lino !r,,(corf~ro, ebbe. 

~~~i~~a~~~~~~1 r~~~v~nr~ t,~~':,I,~~1 b!r~~I~~~ ~~~ 
tutta ragione pt'ròfcrilTe Girolamo vida POII.I.~. 
•••• I,Qminrrprimum'Umti'UÌJII[pe.".dtgir, 
Yir,wtli'l"timb,tl,p,pulilho.,mtilltdlfl 
FoneTt, & ;n[Q,mi/tùm.dl.md.udatlimQ. 
E (e: in l'aufani~ I. 8. leggiamo, che Pe:laf)(o Pro· 
nipoled' rnuo primo Re d' Atene, fui principio 
del fuo Regno d'Arcadia da lui fondato. "Ioltl 
hDminn tioruit tuglt,i."tI [.;gorll, imbrillm ,,&
.fiu, inumml1t111 "runti~ •• tiifi,,,,e; o COnVll"n 
aire, che Plufanil , all'uflnt,adegli altri Gnci 
Scriltori,pong~ colà il princiFioddlf cofe dov'e' 
principia ad averne nOli'/.ìai oche Pllafgo (olfe: 
di fatto il primo M.lefiro ddlt: capannI:, ma nell' 
Arcadia. Forfe l'ACce:ndeme di Bertoldo fu anch' 
egli ilprimoadinCegnare l'artcdi fabbricarle in 
quelpaefe dov'cgli abitava. 

Shll,V,e, Che (olfe l'invenlordel cobfcione. 

COlafcione, CabCcione, o G~n~(cione è Aru
mento da fuono di due corde ,nfatomolto d~lIe 
,;enti b~ITe:, cdivilhi e,(l{:rci~ il LippiJr!lIlm: 
r. 1'38, 10 (a fonHcdaghOrbl dell'de:r,Cllodl 
])aldol1c.Nonll1'èriu(c;loditrovarllotiLladcll' 
Invllltorc. 

Sl,a V,t· Dice: Marcolfa a!!or, quelli è.Liomhruno, 
Che fcce col mantello varj IIlganni. 

E' più che nota hnovelbdi Liombruno. ~ 
di Madontll Aquilina, cOITIFO{h in ottave a!fat 
(ciocche: Iv; fi u!!;iona del M:wte:llo di lui, che 
lormdev~ inl'ifibile , e degl' inglnni, che fcce 
COI! (lTo a i Malandrini, e al VemoScirocco. 

St1.\''''S' Nacque di lui l' amlbilc Bernarda : 
Cui Bologna degnò del (uo tealro. 

L:I !t,,, .. r"~ è Commedia rullicale in lin~u:t... 
lIolognefe: nella fiampa è deltl fattura di Giulio 
Cerare Allegri; in (o(bnu ella è 4 TIJII(Ù' del 

BuonurtlOti in pro(:t. La ftelf'a Commedia flJ 
pubblic,ua con altro titolo, cioè [II Tl1gnil. 

Stolti, che la lor ghi,mda , e la c:dlagna St,16.1",!. 
Cl't:d~an cangiare m ndlne di Giov~ l 

Iarfie~~riOc~:!:itW~:'r~~ire~ieil!~~C~~~E;:t~~i; 
illftrn~li la M~h'a. e il Porro: QlJindi paf,ò in 
rrovtrbio, DeD ,um nhul • quando volev~fi dire 
un lauto conviTo ; ficcomepl1redicevafiJrroillll' 
ptr efprimIT' unafquifita vivanda: Ve:dinegli 
AtI"gj d,11 ManuccioemendHi. fu vi chi H:imò. 
ehc il N~IIJre: folT, cibo, Stu~. Allt. Cl1n'Ui'U. l.t. 
(.Q., e lIloltra di fupp"rloil nOllro Poeta: Lu. 
ciallo in piùd'L11l luogo lo fa bevandJ; cosìnd 
P.om~tto .. Ndl,lT bih.,~mu, ,& IJmbrofia[atu,a. , 
,~on"Y, iII Drio d,gtl/rel : e: nel Di.1/ogo di Giove. 
e G,\Ililll~de: Pr~ttrea pro tafeD, & l"fle, am_ 
bnji,lmedu,&lItn".hibu. 

<l!ll i s' arrdlò fui Ren> quelli in Romlgna St,~6''''f' 
ritn di v"nto, e di f"11l10 paf~ò, dove 
Con peffim' ani. e tem~rana froure 
Spacciò grandeuc, e titoli di conte. 

HJnno quefli vnfi co' prtCI denti la lor verjt~, 
così Ilt 'nOllli • Com", ndla patria, e ncl mefiie. 
f"; ma p<rchè non è brne fvelaTI:!"fiainlibcr_ 
d,d.l LlttOTC' il f.1r fu d' effi I:tfpiegnione,che 
piugli piact; ehf~cciafoYVlnire, fe g li pube. 
ne. in propofilO d, Ila mOdlnl.l alfùtnionL di 
lilOli, e fi1>\noric f,n'u il fl)nd~m(ntod,11c: con· 
facevoli ,ntUI\, ciò, chcdilTe qlld Frate ne!la 
Srof.jlifll dcll' Ari..,fio 11/. ~,{t , ~. 
• ••••• ' • k,' '.u rijionil~, 
Che Signor [QjJt, p,i cb', •• d,I N"pQfi : 
HD bm inufo, (he 'Ut Il' ~ pjù (OP'", 
Ch' .. E-'t" •• " a,' Conti ; tr.cdDch'abbia"o, 
Comt'lurj/itMlaaD,qutidominio. 
O ciò, che dilTe: Forefe nel Dcm.dlo dci Cecehi 
.1 , I,[r. l • 
•••••••• M.t (per Jirt 
11 'Ue'l1) ,'ft Ile VUJ1.01111 illltor molti , 
E ml1fti, dJtfi[all Co,,/i,' Sig;,o,i, 
.i Durhi, che [011 CO/Ili CCI/I.dilli. 
SigllD.i [tn'La Sil"O.i .. , t [;Mbi 
Stn'L" Duelli;. efml.a[ri C.rlill;. 

è, han \' indi1.ione di Mattufalemme. 51'll'N' 

qU;g I~~ rl~ii~d~;~:l!c~~;;l~ ::!~ii~1.~ed~~~;:.n~; 
lolto il Potla uno de' P~tTiarchi antidìll1vi~ni , e: 
quellolppunto,che ... i!fe:piùanniditulli.~l 

;~~:i~~i~,i~~~ t~~~ìeb~e: erefic~JJ:~~ddi ~~~u;; 
:appre!fo i Cronolog;, che abbracci~ 11 corfo di 
qUlIldid anni, L ' inClne:z:La dd quando princi_ 
pio avtlfe ilcoftunledi cOniargli anni per indi_ 
2.loni. (ome :apprelTo il Pctavio ti, don,. ttmp. l. 
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AL CANTO DECIMOSETTIMO". lo'r 

1l,t, 40, t!1-4f. fìpuò vt'dert' , hl mdroin libt:"r. 
d, ;!POtl.1 di portarne l'u[o fino aV.1nti il dilu. 
vio. 

Se'J""'7' Di[ow:~rri, dnvaA'atrio t'rgi, cdi[poni 
Greche,latine, e barbare in[cr;1.ioni. 

Par/" nrlb. prc.-(t'nre, c ncllefrguenti Onave 
J' Autore di Monlignor FU[t lti Atc;vdcovo di 
Itavenn~. acui egli [etvt' col caraltere diSt:"gre_ 
tario. Avcndoql1dlo Prelato,inlignenonmeno 
per Il pi('t~ e man[uetiffimo cuore, cht' per b ..... 
fu.ll11lgnificcm .. a, intr,tprda la vafìa Fabbrica 
della (Ut ChicCa Melropoliuna [di cui favella il 
Patta all3 fI, H' v. 4'.1 ne! disfarli nt."l Maggio 
del '1 H .I' antico Pavlmrnto, molti M,ttlni tro. 
vafifurol1oconiferi'l.iol1irivolrcall'ingiù, i 
Guaii fcrvivano di relciato collororov(f(ioall.:l. 
Chida. Furon que' Marmi, (on altri molti di li. 
mllpreg io,che il Prdltonc(olfedavarjlllo. 
f1:hidiRavennat'denero,efllori,difpofii,e.." 
InclUrltindmutod'unaSlla dell'Arcivt'fcovi_ 
le P"lano, a nnedi preflrvarlidalla rtlinl, a 
vantaggio d.gl' Incend, nti. Diali Il lode.:l. chi 
n~ hail merilO. Fu buonl fortr, che litrovalfc 
in Ravrnna, r prdente al disflcimtnto del vec. 
4:hio fdciato, Domenico Vandt lli M.1!emmati(o 
Modrndc: S'egli non s'lvv.drvldi quelle... 
Memorie, e, (omrrrudito, dtlloro\'~lore; e 
f(' non rlcorru dal Pn:hro, pt'rchè ufcirre l'or. 
dine: di (alvult; qur' MlTIni pr(,1,;ofi ,comr non 
lunif.lni, edanuov'opt'ra non buoni ,lndlun 
puduti nclb !ll3c~ril degli alt r i inutili f~ffi. 

Com' io voi veggio logruvi ore , c ingegno, 
Vandclli, IUIIO dl con qurl da POrto, 
}"hn~ .. tli , Bonamici . c Monunari. 
Filo[oli, poeti, rd anriqulTj. 

Prt ndovolcmiaj daquefii verli ]'occ3tioo(di 
nOlllinarepcrfcgnod'amore, edi llimatreAmi. 
cimici.nonmengenrili,che dotri: Sonoilfud. 
detto Domenico Vandelli, Pier.(ul1cdco Mlnet. 
li Modcne((' Rellote del Semin.uio di R.tvenna, 
e Gianfrancdco M'ml~nari da Rimini, nello fid. 
foScllIilllrio Maefirodi Rettoric.:l.. Glialrr; due 
indic3tidalnollrol'oeta,noliperf,lmam ifono; 
l' Ab,trt· Girolamoda Porto Ravennate, c il Cl. 
valier Gianfrancefco Bonlmici Riminefc, Autor 
dcI Di{q,:no della nuova Blfilica di RavcnnaneU' 
Annou:t.ionprecedtfll(110minlll. 

QlI) d' lmor !lfciò (t'gno, e di pietlte 
Il greco lfaccio li t en~ ronipote . 

E.·nn'lnlig.neframmcmodigrecalfcri1.ion~ 
{atU,dl I(accio,nono EfarCl di Ravenn..laun fuo 
Nipote {lftr.l .}: Potrtbbr f?rfe pomrfi !n,bli. 
nocosì •••• Corpu, Itl'turJlIxt:l. •• • • 4'(IInu1n 

;~~~:j '.:: '~;:::o;;"!:~:~:::;:tt:;i;!,':!~:~.: 

fimpltx ingUfllu1 411/(;' .... fl/tm I!,."tiI/1 ']11; Ex_ 
aHbu,magnu, ... ep"ib.u cn~"!1/1 ~jI lta/~rum... 
('XtHtl~J ... arftr'llilam .. lrttXprofllllllorora" ... 
Ilt ex plltn '1uiamJ "Vl/nCIl/1l1 'fUI rxd"nJ ... ba. 

:;;d:i:;~~'t~/{6;ci;~d'l~/fu~r';;I;~"I~~;(~: 
rifee l'Abate Bacchini -nelle: fue: OIf~rvif'Lioni al 
PQmijjrQ/fd'Agnello, ndla. Vita di Samo.Eccie. 
fio n. ~. 

Q!!ì'l voto. che re l'Augure: in Ravenn.:l. ~e·16,y,,.. 
A (.:I.vor dc gli Augul1i , un marmo lccenn..1. 

Q.\!efioè un be l M~rmo>c'ha Il ngura di pjrde. 
jbJlo;forfcf~rvì per una ftatuadi Giovc;evi ii 
vcggooo i buchi, dov ' uaincaflula,p!rr.I1.) 

Ecco Pu!cbcria , bench~inro1.'ti carmi, Se .. n .. V .. I. 
Ha di doppia bcJlczzaetàna lode. 

E' l' I(crizionefatll ['lono nr • .:I.IDrpotitodi 
eertaPulchuia, ptrav vcnenzadi volto, e per 
ontllà di collumicoobcllilIiml Cemplicità lodlta. 
(lftr.l1l.) 

Eceola fchiavlin bcn(colpiti mumi SI.Ji,,"'1. 
Del [uo meilo lignot gli ;pplauli gode. 

E'unl bella Ifcrif.Ìonc di Tito Arrc:nio Severo 
ad Arttnia Cirilla Liberu [ Jf<r.1/1'.] 

Altre io fcien'l.e è dotto. Se'J7,,"04. 

Mo!te,emoltr(ono!c l(crÌ1,ioni oditrcpoltt'di 
nuovo,oda diverfi fiti raccolu dalla diligenu ... 
delPrclalO,tlltte Jrqeulinonè mioifliruloilri_ 
ponare: <l.!!1lchedw1.1nc: d,lrò rolament~, per_ 
chè fieno a (uflìcienZlillullratii verli dd noftro 
POtU [IFr. /l'. Vl.]. La prima di quelle è di Ge. 
ronzio, polla l',tnno ~l"li~. Decembre, corren. 
dol'lndizionefcconda,eConfolcrltndoFI.Ani. 
cio Mlflimo fcnu collcgl. L';ltraè diPi.tro. 
Notajo d,' l,la Chie[, di Ravenna, ch' iofiimo po. 
Jbli , ,.GllIgnodell'ann0106., incuicorreal:t 
qUlTta I ndi'l.ìon~, c l'anno Icno di Giulliniano 
Il. detto altr,l!l1Cme Giullino III, comando d.:l.l 
primod'Agofìodclp3.incui [CctondoiIB.:I.To" 
nio , l'opinione del qualedall3 prl(,mcl(cri'l.io. 
ne riln~n comprovala l d,llle: mlni di Abfimaro. 
dopo nove anni di e:lilio, ricuperò l'Imperio. 
Non trovo, che così benc s'inconlri dnumero 
ddl'Inditionecoli'annorcr1.odeinove,chcprì_ 
mldclladepolizionercgnÒ j e meno s'inconera 
coll'annOllf1.0 di GiuAinilno l. odc'due primi 
Giullini, E in queRopropofilO non lia diforo al 
Lcttorc, ch·un'altradclleprcdecrei(cri ... ioniiori_ 
fcri[ca ( Ift~. VIl.) bcnchè non affllCO lile p.role 
dci noRro P~la c~untr. Non riufccndomi di 
concordncilnumrroddl'lndi7.ioncincrrloot.:l.10 
coll'lnno quinto dell' imperio di niuno dr' Co
flaminij mi riduco a creducJcne indfa fi puli di 

Ti-



ANHOTAZION[ 

Tibrrio Co/hnlino, e che vi lÌ contino FIi anni. 
llOIl gi;"dllpunto, in cui {uccclrc:aGiuftino Il., 

r:f:~;: ~/:~~i:~~i~;~~[~;fi~~:i~if~~~:~If;i!;: 
l1i;ma dall'anno S74.,nd quale li 7.Dicembre {co_ 
me notò Teofilo Simoclta l. 1. r. 'I.; conv;ll«n , 
dofì d'errore il Cronico Alclfandrino ,che pofe 
li 7. Scllembre , coli' Ifcrizionc di BOClio nel 

:;,I~i~~~~;:;1~t~n~~ ~~~I~eil~aS;;!~ j}t~~: 
,."nf"l. 1. t. 8. p. 107.} correndo l' Indi7.ionv 
VIII., TibcrioCollantino fu daGiuftino Il. no_ 
minato Cerare; nè {"nza gagliardo mOlivo, (t.... 
per la grave indi(pofi'Lione, di cui fino a morte... 
Giuftino patì, dovette Tiberio alllminiiirare il 
~ovn~o; Ev~.gr.l.s. r.II.&c. I~ que.th maniera 
li6.dIGenn.'Jo ddl'anno 579., 111 CUI (uppongo, 
che l' Ifcri1.ion foffe polta, cotreva l'ultimo gior. 
110 dd primo mde ddJ'anno quinto di Tiberio 
Colbmino. L'alito C.lrlttere dci tempo ndl' 
lfcri1.ionc nOtaiO, ci~ l'anno primo dr! Confola. 
to, contribuifcc lffaiilÌlno a brmi credere di non 
ingmnarmi: t' nOto. che nell'anno 167. 10 IldTo 
Giutlino II. m(porrò il Confolatoordinario dal. 
le pcrfone prival C: agl'Impcradori ,e volle , che 
in I.'"ffi perpetuamente u mamendre; P".g; in B"r. 
"dan. ,67.11.1. Cl.!!ando(u polla lanollulfcri. 
2.ionc.eranlremdl,cqualch"siomo,cheGiu_ 
{tino era morto, c cho; Tib"rio regnava (010 i e..o 
untoappunlovcnivaadefi"treiltcmpo,clll Ti. 
berlO occupava il Con(olato,p.-r Il morte di Giu. 
1linoriulallovaClnte. Mirabilment"conflrlllaii 
detto fin'ora \. altra delle (uddene lferizioni di 
Giorgio Argentario Ofrr.V/JI.);poJh li 4.d·A~0. 
fio dclsSl.comndol'lndi7.ione xIV"I'annof'l_ 
timodeli'lmperio, e iltcnodd Confolalodi Ti_ 
bcrioColbntino. C2.!!efte Ifcri1. ioni d .. cidono, fe_ 
condo me, Contra il Baronio appoggialo ad Eva_ 
grio, a {a~ore di Dionilio Pttavio R"t;Qn. Trmp. 
~.I./.4.t. t5. laquellionedeglianni di Giullino 
Juniorc,c diTibcrio. 

o •••••••• ed altri in armi 
O fu guerriere navi, o in campo prode. 

Di ~udlo genere due fole lCcri7.ioni mi conten. 
to di nfuire (lftr,/X.X,): La prima d'drl io la 
ungo Illaritima,p<'rch ~ ilr"jlQdtJ.II' IU'mi tra... 
impiegon .. llamilizia navale. c: confillevancll' 
a ... "r cura dl'gl' ill rul)lellli di n;l\"c. Giovann; 
Schdfcrod.Mil. N~v. in "Umd. libro lo. p. 3B' 
rile\'ò quella notil.ia ,:la un' ~ntica Hcri·tione (ap_ 
PUll[OCilIlIC bnoJln] di Ravuuu, dove una voi_ 
taful'Arf"nalede·jtomani. 

s,.)7''''1. Clllì d'unpa{lor la facra urna s'addita, 
la qual dà a molte çronichc: mentita. 

Rolli] di Ravennl. (u elc:'tto li lO. luglio del 
477', e morì li s.Giugno del 494' Colfeappun_ 
tino il cilltO Illorico, fcguho da Girolamo Fa_ 
bri, e dal RicClOli, ncll' anno ddla morte:; ma 
sba~liò di vemiquanro anni nell' eln.ionc. Con 
qUlìlo autemico documemo veniamo in chino. 
chl' le conghietturc dd P. lbcchini in Agntlto 
A;/fert. 3' p"rt. lo. per nporre "dezione dd dct_ 
toArciv"fcovoimornoall'ann04S'J •• eperlar_ 
damela morte ftno l1496., Ilonconducevanoll 

Elh è di donna, che dieci anni (po(a 51'I'·v'f· 
Col marito pafsò (enza qucrcllo 

E' un' Tfcrit.ione in marmo greco, di car.1ttere 
belliffimo, che mollra ~(fer f.,tto a tempi d' Au_ 
~ufìo (lfer.XII.] Il tempo ci ha tolto Il nomu 
del forturfato Marito di quella pacifica rariffim~ 
Donna. 

Glièver, cheunafimll, contenta, e lieta St,,,·,.·f· 
PerqUJttro lul\ri in altro marnloè coma i 
Ma favoh io la t<:IIP;O da poela, 
.Benchè iftorico fia chi la racconta. 

l' Defiderio Spreli lo Storico accennato dal 
Poeta, che in fine d,.l fuo Tratuto d,,,mplitudi. 
Ilt, de v:lfl:ltiont , & d~ ;"jl4ur<lf;Ont UTbis Ra .. 
vrnn.t, pdnafra non poc' ,1Ilre un' I (cri1,ione al. 
la pr<.>ccdlnte alf.,i umile (lf(T. XIII.]. Pr"nde 
coraggio l' Autore diripuurh unaf.1Voh, per. 
chè l'originaledfllamlddim~(chealtl)lpid"l. 
lo SprHi ~ra "pud Adrm S"nnifoolnni, Ev"n!~Ii .. 
jl.t) è molto Tempo che manca. Un'altra origi_ 
nale dello Ildfo 8ullo no:- tu Girolamo Baruffaldi 
nel ConiI<" ddla (ua ('..:1 ( , in Fl rrara, ove diver. 
feanriche/apidi har.tCcoJ k, c: intornointornonc' 
muri incallraf(' [ lfer. X W, ]. Nè m fo llan1..l è di_ 
verfa la riportata da Antonfrancdco Gori In .. 
fer;pl.Anl. Flortnl;.t p~g.lo s.edèJa38.delle... 
lfcnzioni dell'Ortode'Gaddi. 

Che a'morti deJlerchbc l'appelito. 

E' iperbole moltou(~la nc'famigliari, (pia_ 
cevoli difcorfi; diclndofi di regJhta vivanda: 
e' ne ma~5(:.rcbbt: un n:ono. Il Boccacciog. 6.no 
1. : nmf1",a'll" " 6,r J1 f",orù"nunlt qUtjlo {ilO 
V;,IO, ,b' rgli n' "rtLhrf,uIO 'TUn;r vogli. ,,'mot. 
ti . E Ora1.io Pcrfiani ntJb pri ma d'alcuOcftan. 
:Le Eroicomiche, intllolatet"poidtl/"jlt/iifit;l.t", 
fbmpal(Cgià in Fir('l11.e dd .639. c riportate dal 
Bi(cionindkmodtrncfu(C NQlralr, Il.fI. H,del 
,M .. lm:mtj/,: 
V"'Xtt dtror l''' I"uli!fimo tQnv;to 
Dtjlutbb: .. d un murtQ /' "lpn;'oo 

C2.!!elh ~ II namemorabilc l{cril.ione ( 1[rr.XI. ) I bicchieri bcnsl vengono, e vanno St.41.V'J' 
d~lla quale fiam fatli ficuri , che Giovanni II., D'untrebbianel, ch~ Jluuicala Mufa. 
Arcivc:fcovo vCII[t!lmo leno [fecondo Girolamo 

In 
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In lod~ddTr~bbi3no redirca BaC(O funcdcl> 
lhdi n~l fuo Ditinmbo. 
EZIì ~ il 'Elm. O~o poto.'i1~. 
Ch, mo./lIl.r fuolt in ,jitiG 
Ogni m,III, irrimtr/io.bilt; 
Elfi ~ d' Eitif. il N,ptnlt, 
Cbt fa nart il montlo .,lt:,. 
D" i Ptlfjitri 
F<fchi, t ntri 
S,mpr, {fiotto, , (tmpre t{tlftt. 
F: in credito il Vino d'operar molto ne' :Poe~ 
ti,e di fervir loro, comc dieTa Nierr~lo r oehiun~ 
che lia l'Autore c!ell' Epigr~lllina greeofopra.... 
Cutino Anro/, l.i.) in vece di gtncrofoCav~l. 
lo. Plutarconel Convito eir,leCOl1tl, che in fra 
II: Tal.ze, e bc"cndo, Efchilocompondfe le fue 
Tragtdie j ,uonillm 'Vi"i e,dor i"vtnitndi vim... 
,,,ritat,,ulI in {obriil lerp" "li,u""do,imagino._ 
';~nu movtt, impuum'lu,,& fidutù,mmi"ijlr"t. 

S"t-41,T·S· Si v~rfrggi3, e le rime fi confanno , 
Come icrin d'oroallefchiodiJ.kdufa.: 
Dico, che molti brindifi li fero 
InvHu,cheJtordill>avrianoOmero. 

D'antichiffirna ufaou (ono i Brindifi, ('ornt:." 
a lungo può vtd~rfi apprdfl> Guglidrno Stukio 
Anti,.Cun"iv.I, 3.r"3.Nt'convilidilibtrt;\, 
c d'alltgria fogliono f!rfi in vtrfi improvvjfa. 
rnrntt compoRi; ci poffiam ligurarr, (e fitno le 
piuvollc Jlr,lV2g.lnti, tdinfipidi:ttali ,opeg_ 
gio clfcrdovcvano alla tlVOIa di Mucolfa. 

~~~~i~ac~f~::~~~~nrll~ é: ~:a~d~. 51'4) .• :J. 
Coll:um~vafì ne' Convili apprt"lfo gli antichi it 

canto; Ilèfolo diperfonc fuori di f~vl>la, rn~ 
de' medefimi convitati; e quelli (oltano l'un 
l'altrOlcant.lrcinvit~di, cornedimoll:ra loSm_ 
kiollelltrr.olibrof.1.o.ddJc:(ue "'»t.CQnlllli. 

lo credo l s; gentile cavalieri 51,>\4.,..6. 
CO cavaliere) il quale da piccino te. 

IbirnilltoI'Autorr inqutl1alrpidc'll,ai lgra_ 
7.iofiffirnoBerni ndSonttloa Pitrro Aretino I 

Hai "m"..rho.t. og"i Uomo, ogol i a .. i",alt: 
l/Cielo, ~ Dio, eil DiavoltivlIQlmalt: 

Qgdl, vdl~ DucIIJ, 
(O Ducali) "rMUall, ~ furfllnto.u u. 
Si tolfe a imitarlo lnch~ Gj~mpietro Z,1notti in.. 
un {uo C.pitolt; a Marcofofcarilli Nobile Vene. 
ziano: 
~~o og .. i mio f3.jlidio lii{"rtrl". , 

Q..'!,n./., rh'iononp,,,{oapl}fe, oalitl, 
2E.IHt; in gioi. mll;' •• mi f" fUptr/"" 

[Superho liilo.' Signor tomp~litt , 
N' tr. fiortl.,o li' 4for ",a[colino ] 
E ptr lui fpmlitrti b,n milll 'CIitt • 

Non ~ men be/h qutll' altra corretione del 
lItmi , rema bi(o!llo di correggerli. nell' Innlf. 
m •• "1101.:!. r.1.T.ji.:t.6. 
Sopra B.'t;laOT1Mi'll" i" "'eion" 
Egiunf, Ila un plll"gi. , oji" p"I"r.t.f. 

FINE DELLE ANNOTAZIONI AL CANTO DECIMOSETTIMO. 

ANNOTAZIONI 
AL CANTO DECIMOTTAVO. 

Che, comel'afin, perleceJ1e:t(colra. 

p ~r:hibtn;~~? ~!~!(~~t~r~~b~i~i~;l {e~ì~ 
dice:tncon: Eglif""lp,rl,ortr&bit d,Il,{,,,, 
It: E forfe il Berni pt'rdill:in!!:Llcr~udl:e d~II(.o . 
orecchieddcapo,nd Cap./op,a,1 tltlu1m ti, 
MuttnO, dilfe: 
O buonll g",lt, tbt j/>ltt" utlirt, 
Stur",roilliortuhi ti, Iliunil, 
E utli.,t, '}u,1 eb' io vivo'dir,. 

Il mtglio (OTl dar tonO di piglio 

! I ~~a~o~:~1~o, ~e ~~~nr~tf~o~~fi'one et. 

11 Bemi n~ll' lnniJ",o'iJIO I. r. t. ,.D. uf. 
Bm li" {t rbrt.mu"t ji tlifpoft ' 
~lo/fo go.flig", fon '1url tiJfio»t. 

Il "l'al ji fuol rbi"mar Ko.jlil~ m"ni. 
A imiluiont: di lui l' Alamanni nd Cim" 1. 18. 

1,;"I]imiob"jlong"jligo.lortlr'matti 
Tipuni,.l..ltJ/io/rraggiojif"fti. 
F.poiiIBuonarruotinelbFi,r"g. f.",. S.fr.'h 
•••••••• Si"'tmi "pprtJ{o, 
E fillt pu, d' "Vt. {OfiO '/ bH~.iuo > • 

~~~' (~:r::!fci;reud;;°b'e~:-"gt~;\~:ldi '~iccol~ 
Forteguerri nel Porm" d! lui manufc,ritto, dtre 

~~::: (t:!a;~;~:~t~~n ~~l:l:c~i~ ~:~~~Ic~r~at~~~ 
timmo fenta vobrt: (ull'!ppogrl(onel C1e1 dd~ 
bLuru.'; Sono b.lttim., euntiNimo. del Unto 

iU~~:°'f:llnl!J bo./'on.,r iJ r~"rrun' .r" 
Gli do.viJno i p>t/oli P"/,,d"lI, 
i. p4nt IIftiutto. ,ti Ile'lu" Ilt III lor. RimI ... 



ANNOTAZIONI 

JUnltdj;. "'fI. &A,b.,i, 'Il,;ni; 
J41f lenxa lor {il,tbb, 1f1Z.z.o ilnn,If, 
Si tb, IIUt' furon ,inuJi Jivini, 
Z. rito,.fI,o Orlllm/o in filn;uu 
]lfOlt'U/fHil,patO pllnt, t bajlonilU. 

AI"i tll .. tò, tht in ~orpo dr la Lu"" 
.Ajlolfo rjtrll'U~ '1utllt Il.nguiflllrt. 
OVt il u,v,l dt' p4:':" /i ,atlunil. 
]'(a fu ",tn:'Ognil brU4, t fingo/il,t. 
Cbe n,l luo gumho nOli v' ~ nla /dtunll; 
],111 il mangiar poro, t" molto bllflonlfrt 
E' l' 4nguiflaril ,) miratololil, 
Cbt f. tornltrt il f~nno ad Dgni rola. 

E l nddriu.ar la tella egli ha fervito 
Di qualunque fia matto fpirirato. 

Snolfidire di matto: 1I1uo m(llt? ,,,/ tapo, 
"onntlltllilli~bt. Della virtù di tale ftrUllltnto 
diic [epidamente Francefco Cieco ntl t.1.,. dci 
M4mbriano. 
E tillfcbd,.,,, in Jnan t~nta u» j/1I[lllo 
DII fdr parla' lalin (h, f~ffl guco. 

IlfanJcdorlOeancor, c'hlnnoun marilo, 
Che dopo a\'er gun tempo tollerato, 
Sa poi con pace • ed animo tranquillo 
Bufl'arle ben, quando lor monta il grillo. 

E.' fal(o, e dannofo, come ognun può conofce. 
re.qu~ll'roverbioaFprelfo il Eoccacciog'9' no'V. 
g.:::: Buonuf1.d/o,' mAl tolvallo fluol~{p'~nt; l 
bHOnll ftmmin:l, t malof flmmina 'VUDI htf!/ DI'II::::. 

A I qullc li confanno quegli antichi verli : 
NH/t, IljimH, mulit, jimili fUni Itge lilati ; 
Hlttriil11ilrtat{atiunt,jìvtrberauJJt nt. 
Fa[fo ,ed~nno(oÌ!nel[a buona> poichè non deeli 
corre1.ione, c molto meno gafiigoa chi fa bene ; 

~~ KU:~f~::~~: ~ b~?:l~~;r,e~h:' ;~Itie~~! l~i~;i~l: 
ftapenamutarill., plTcollera,d'animo,cd,t,,_ 
lento, imperoccbè, come in propofito diffe il 
SacchettiNov.86.infin., quando li buunirll·val_ 
Jilonoballut" tdafprtggillti, di'VtIIl,wo'tjlii. 
L'è poiancou llon poche volte per k difettofc , 
elcrrifie; ch~ (e aGio(ejfon~lIa citata Novel/4 
del Boccaccio rinfcì in bl:lle colh telluda (IIL 

Moglie9uefiorimtdio ; feriufcìbt'neaGhcrar. 
do Eli(el con Monna Erm~linaapprelfo il Sacchet. 
tiNo'V.ss"eaMicheIePorcelloconMonnaZoan. 
na apprdfo lo {idfo No-v.86.; infiniti nondimcno 
fonoquc'cali, ne' qu~li le ~onn,e non s·ammenda. 
rono,O pe~giorarono; pOlchè,comedeboli,(.jo 
corrc.fono,qualllopuòtfferli ,all!ere,e(upcrbc; 
t.: quindi ofiinate,indocili,ed inflelfìbili: Egio. 
va all'argomento [a Novclletta raccontata nel 
{eeondodcgli Epitl6,pidi da Gafpue Ens: Mulit, 
/fu.".mtum Mni/Dduolin rltnaTurdol appo-. 
I,uff,t, Mtrullit lJ[t dixil: RlpUtanti ilUttm... 
}.f4riu Turd~1 t1ft. ;lla triplirllvi/ tlft Mtrulill ; 
tmJ, irJptrtltul MilrftHI tO/(lpbllm ip/i impq,lt. 

s,~ nte fit .,nitit IlX~' Tu,Jol Mmf. "N'(J1mu, 
Mu,,/al tlU tliart; itl<'llll'UtDlapbol iU, gnnina. 
'Vit. EXfI{/; ia". {tpt;,,,an;, "xo, M .. r"la,,,m.... 
{w*Tum it,rum mmtiDntm initrit: ma,iu auttnJ 
Tu,tlol IlImtn fuilf .. «itmtt. rum iUa nibilomi
nUI immo Mt,ulal fuilft <tlfrot,a,tt ,'oItElUI fa;' 
ma,it'lI OEla'Vilm uleb,lvt,pl<tgal ,é- V..,b"il il~ 
'il ntlo.s(tllu'lutfi~ttJ[a'Vittonttlstio; nO'Vlltni". 
txo,itntt 111'11'10 m,ditr 'Vi,o Dbitcit • '1uodohmalt_ 
dilldl Mtrulill prA,t..,ito anno 'V"pulaJ[et; & 
, elpo"tlmt, m<trito, ob T",tloi ; UXOH vero. o. 
Mlrulal, oa;nmlt; non potuit le tontintHm4-

~;:;'p'rot:i;il:lj~;t~:~:fI.~r{;;;::;~t:fon:Ji;~:; 
potuit, 'It Turdol fuiJ[t fattrtt,,,. Ma piacevo_ 
liffimo ~ il Ceguente epigramma di Tommaro 
Moro. 
Uxor alnia libi rjl Itmpt' milla .. Cummal .. traalll 
Fit ptjo, .. led fil ptlfima qUimdo bmt. 
S,dbona ,Iimo,iillur. triI: mtlior tilmtn idft 
Ttfllriilt'Vi'Vo: iljloptim:l/ip,o;t". 
Parr~bbea me. che la Donna non folfe quel gran 
male, che: dagli:tntichi. e moderni Scrittori ti 
dice, male peggiore d'un mare in tempdla, peg_ 

~io;u~ ;~n~~~c::~~~o :nfl~gfi~:~ ,~~ ~;. Ps~;~~ì!r~~ 
11.); fe vi folf~'un rimedio e così facile J e c051 
pronto, comequeldcJballonr:. 

Che una Cuora torrebbe di dauCura. St']''''J' 

Vuoldprimere il Poeta qu~nto polfa n('1l' ani. 
mo umano la foavit~ de' collumi , di cui loSpet. 
tatore T. 1.0 ,l,/t. 9. quello bdl' elogio compoCe: 
lltflrt,tlfi .. , qu'untHumtu,Jolltt & <if .. ble. 
loute .. utp., dn m.n'"'' bOntlu. é- ti' Un .. Inu. 
,;na/i~nviv,. &bim ,~gJ;" t}1un tiNPltubta. 
ux Prrlt,,,. dt 14 N4fUre, é- fai! Un d" plut 
gr"IJIispl"i/i'IJ,laVit . Lafrafe de/noRmAu. 
lore la IfOVO ufala n~l.fuo Ptll~gr;no ili. 3'{c' 9. 
da Lor< n·LO Comp~rrrll; Qut./l .. (ol/ana tavt , rh. 
htu"amonacatltfmunijltro; End M,.lmantilt 
(, 1. 73' d~1 Lippi 
M.1 ptr~b'..I/" t moz.z.;na , eto" Illtiarl" 
Lt MQl1l1rbe tr~r.,a tltI Munllfh,o. 
Ancor Marguttencll·empio (tlO vanwappretfo 
il Pulci Morx. I~. 131. 

S'io 14/0 a' mu .. iP.., p,r i{trilgura , 
Se le 1011 t;ntjl,e, io ne Iraggo fuor {ti tt. 

~i~~nC~~r?d~C~~ff~O~nP:~~lcbi~:t~~a.vura, SI. l. v'S, 

],foJlbigoJtlo li dice "ti uomo .Ii "'illigna il/Un. 
z.ion .. , ,rb'fIOlmti" itommtlle malte Co<ì IL 
CrufçaneIVorah.v. Bigatto. Il Buonarruoti nd. 
bTllnrillal·4·lt.l. 
Ti m<JjI,t,ti,tbt luf,'flato,io, 
E le' UII mlflbi~atto. 1411 t'''furtl!o. 
Il nollro Poela lo prende per Uomobravazzoo 
ne, e mancfco. 



A L C A N T O D E C I M O T T A V o. ,., 
St.,.,..)'. ~l non "I ha d'uopo:aver da Bonaparte ' 

Avulalctiondicavalure. • 

BoIUp3rte Mutoni c::.valJetiu;o del Pubblico 
di Bo10gn:a. E' Anacronj(mo non pur comp:atibi~ 
le in qudb (pe'l.it" di Podia. ma che :alfaiffimo 
~iov~ al fine d'eJfa. ch'è di piacere conridjço .. 
lediformit~. 

5"1, (.V'E· Evv; de' ctvlliet il maggior parre, 
eh<. in birba (a • non a cavallo lndare. 

.Birb"è(Ortldi cocchio (u quattro ruote (co. 

rfr7~: ::~~~t:~: :reh~t~i~~fivdi~~~·:~~~~:;: 
~~; r~:lo :~~ %~ict~n:~~1 (;~~~~t~~ r"~~,~u~dfi: 
Enificar~ coloro, che (tn1a partir di pae(e ° vi. 
,,"ono, o bu(cano di quel d'altri (enu pagamen~ 
to, ~ con improprie, e non lod~vo1i mlni(te: pa_ 
!"Cubbt-,cheil rrn(odtl POt"tafolfcequivoco,fe 
li Provrrbio poreff", dirCi d~·ClvJlicri. Il Buuf. 
faldi nella fU:lComm{di~ dd POti" 'U. ~.fr. l. 
• o o o o o o o' "r •• "r,o 
PMlron m;o, ,rim" rbt III f"ml ind/trad 
.Il rilorllllr,p'" dr;n rtf/tifo, in birb". 

Gt.,."... Ne daJ1ì il guaAoa Santapaolina. 

Nicoh,e Lui~i ( P~dre. e Fili:1io) Sant'paolin:a 
Napolitani , Autori del libro intitolato l'Arte 
liti C(1,V~lIo. 

St.f. v.,. Tit·n fto cavallo 11 rnrde(rna pilh I 
E da una parte a l' ailra non (~rp~ggia. 

Sto per ~tfcr~6 da fUrflD dovrrbbe dl"tr per. 
melfoal p.1Ti diftada '1"tj1a, bcnch~ più rari (e 
Ile trovin gli e(~mpj ( V,odi il Boccolini nt.lle Di. 
#bi"rat.ioni tii IIlrun~ '(1(Jr; dd !lJt"ti.iullf ltl 
Frnt,i, v.fiD, P"I" 19.~, II~ mod~~ edil.io~ d! 
FolignoT. '.J ~n"I"1 r:mffinu Cieno gh dimpl dr 
I" ruori di compofi1.ione: Sono pt rò tutt~· c due 

~~:S: ,v~J :~:"~.i~~~~p~~c ?co~;cl~i!~: ~t~;~JJ; 
bcrniefc:aPoefi:t, laql1ak nonrichitde , come le 
lIobili Compofizioni, k migliori puok, quando 
le men buone (efvono m~glio al (uo fine . Ttnt, 
III pijf" ,e f.rp'Ui ... t(ono tu mini di cavalleri'l.. 
1011: Il primo C! pronuncialo alla mlni~r:t dc'Lom~ 
bardi, i~1I31i Ccambiata l'lnntta nell'i, ch'è 
molto fiml1 di (\1ono, dicono pifi .. in Vl'CC di ". 
jl .. , Rlnchè p~r ail iO Ci:t voce u(au ancora ~a Fc~ 
derigo ~rifone N~politlno nd Libro, che IOlito. 
lò; eh O,dinid,rllvlllt".t: Cosìllllltb.I.P"l' 
2.0,' Non manthtrtU mai d" ti3 f~rr fin tanto, 
tbr fDppD.tol"do I..'i fI,ron;, jù:ct.amtntt tilmmi. 
D:'ndo,pontndofi III1"vr'"pif!a,vijirtnti", all:a 
lag. 31.: t p~iv, /l'ODit.tl. di 1' .. 1fo. pian pi.mD • 
Itr 'UtU" m:d4im" pif!.J . E così in altri luo~ 
Chi. 

E una fame da cane ei (cmJlre veggia. 

Q!.tando vlloHi direuragnn rame, fi dice 1111& 
hmedactne; edè unafpezic di rameecccffivol. 
e di (mod~rala :appetenu di cibo. che da' Medici 
è d~tta Appttitultllninur. Si vedaG.lleno I.r.t. 
7. dr jjmpt.l.4u/f. eAriJlotiJ~ nc' ProblcmiftO. 
8. 'f. 4. Diciamo ancon per t(primerc UII' uomo 
grandemente affam~lo: E.gli hlf u" .. ftfmt, rht l. 
'UtA,: Ne parleremo piùabbaJfo all:aft. H';-' h 
di quello mede/imo CanlQ. 

Ella fucliibtura:alquanto N:lI'"aj "",y.( • 
Moha diJbnu avca d:aJ 01(0 al mento. 

Sù benc!'lvvertire,comeilritratto,cheirt 

diJ:~i~~i~~:c rd~l qd~e~~~~~~l~ l~aifl.q~~~c!e l ~~;~~ 
fi I~Rgc. <l!!efte conlraddi'l.ioni non potevano 
nonaccade«, petdfer diverti gli Autori, e 4, 
padidiverti; el unrcmpo 1le:lfocOmpOI\eV11\G 
tutti :I. pbcito proprio. I Leggilori non (e ne av. 
rannoa male j S'ln'l.i m:aggior piacere non ritnr • 
t:lnnodalledivc,.{cidccde'Pocli,/el\uali(cdi. 
[cord,tu fra d' fife: nc' (cntim~nli, s'unl(cooo pc. 
rò mnc in quefto , didnpiace:re lchi legge • 

N~ voleaindurfi a (are il cavaliere. St.II,"f04. 

1knch~ .1 nolhi lempi (ogliafi comu~mente in.. 
tcndt:ttC4valtrrt pcruomontlladignitì di nl 
nomecortiUli lOi anti s'eliendl:abuCivarntD!c quc. 
llo litoloaqualunqurperfonanobik, eg~Dliluo. 
mo,che c~"~!cr<{umrnte fi Inni : nondim~no il 
primo, cpropriou~nilic~lodi lal parola è di Sol~ 
dalO a clvallo; YDr.C."/r.Slllvi".A"nol. al/II 

!::~;c t~ ::t:l;;j,KA~~;;t!:i:;6~iIJ:it:!è~(;:;; 
il rtfvl'Jiar in ugniJìcato di cavllcare. 

EC.,c.,(e:nno fi v:aal1..1ndo, earral'f.t St.I[''''30 
Conamcnduelemlnbrclu..Iddiclfo. 

Ar~ .. jfllrt quì vale aff"ttr:arr. L' usò in Id (en. 
(o Luigi Pulci nel Morg,r.11,v.JJ.1fil. 
E J. fUll p •• j!o il S","ril,o Il,, .. jf'' . 
Così legge laCrufca v. Ifrr.jfllrt. L'l'dizione. 
ch'io Itngo di qucl POCllll, {atta dal Domenichi 
l'anno 1~4~. ptr le Ibmpc di Girolamo ScOlto, 
legge: molr"diver(amenre. 
pai ,rtjlo in fu la fF .. d~ I .. m~n ,O.(t. 
E 'I S"r~rin I~ fUll d,,1 {i~nr~ a.raffll. 
<l!!l non pu,che CigniJìchi affararc , non.bcn di. 
clndoCi .jftrr .. ud .. lf;'mro /"fp"ti.l; ml pumofto 
IcvarcConviolu1'l.a,cflltia. 

Il povetoftival tantos·3ggratf.t. SI.n.,..,. 

Aur.1ff.l.fi6gni6C3 in quefto luogo lltatcara, 
.IggrJ ppar6. L'Arioflor.1 3.fl . 8~ . 
~rbiQ:lall pilljlre ) tjlrarfi4n m .. glu. t fll~,h., 

O fII' 



ANNOTAZIONI 

7u,tbt '."'.", tltJTJt,'IlU,·/fì"iunKtf. 

~~~ :t;'~~ h~Òfl~~~~r~r~~~~t>d~l:~g::fl!"~~ 
caòo[:trj; come: dlI1U'lldill~t, portato dlJla Cru
le;!. in figni6afo di torn' p r (oru: ml quello 
{cn(onon plr che s'lccomodi al verbo ddl' A. 
r ioflo,corne:bt>neglificonfàquello,ched.1to:ab_ 
biamo ld IIgz,a/fllrjiufatodll noflro Alltore. Il 
1krni nell' /"""m.I.I. t. 4,ft. 4$' fi valCe d'ag. 
"lI!fllrt ptrtorrt';! forLa: 
J'igg,,,§a l"b,mfiit,lZ. t~rta'lutllat(. 
~'pndonon fiattrorrdiRampa.edebbalt'gger. 
li ag,r:./fill, fe nonpiuuoRo a"affa. 

tiMI,.,.. Prende b briglia in man così :ala f1nmba . 

AU"j!,amb"allabllorda, (ciocclmrntt>,con 
pau,a ft.uvagan1a: E'avv erbio d~' l.omblTdi, i 

i~:~ba~~c~~fl~::Z;~~" a: q~~'ru~q';;el~~ i~:e:~i~~~ 
~~fFer~:!fi~~r~n:~o:;~;i J~:b~fe ~~~~ n~~~'~~~ 
Ltttt,,, tou"nt~ [p"g. 14.li1l.1S. T.l. drlla mo_ 
de~a Editione ,di Mod~na J li valfe dift'lImbit.l, 

fl~~b:d~r~~~ed~ ~ dirò all.l Lomb.trd.t ) la più 

51.'10.·1· Ognun, che palfa, il m1mlTl2lucco giamb2. 

Gù.mbltrt "uol dir burla~ . A Ifonfo de' Plu.i 
riti 41.de' (uoi Sonetti inferiti nd Libro 3' dell' 
Opertbu,l.colb,fintaedil.ion di Firen'Le . 

C;:~.::;:':;; ;'::;,~~~;d';;~~Jllo ;::': in bu,llt. 

C~sì 'CI~It,t ilo iambo #' U"II, fignifiu, voln pio 

f};:?;:; tatfa~~;e~l;t'~~!o!;~V~;;i!at~: ~~~n; 
VOCIO dalla greu J"mbh~. che vale in~iuriJr 
Iron parole, ? dali: allr3 (che pure ln'ch' e(. 
Ca, (econdo Il B~nl Comm. in POtI. If,ifl, pltrt. 
Sl., dlj"m~i%.Qde ri va)jlfmbl1l, (petit", come 
Cl ogn~mo, di veTfo, de.l qU,11l" gli antichi nelle..., 
makdlche Podie fi (ervlvanoje perciò da Orazio 
I.J.~J.16. li troviamo chilmati I"mb; t,iminoji. 

11.1] •• ,). ~~~ bl~fd~~~ ~a~t? a~daa;cft~t:a Renta. 

FranccCco Barberino nella prima parre de' (uoi 
Dctu.mtnti d'AmorI al fiot. 14. dove coloro lm_ 
m~OJ(ce ,chc per il CitllC1valcanoj dice,chea 
,h l llrgot:lvaka, avvien di tro"arechi~li con. 
tendala!lrada,e'lpllfo: L'Uba[dininellaT". 
'1101" dopo i Dotumtn,i"""'CIal,"r l'''go nOlò il 
C(gu~nte elfo: E," brutto, ~ nojofo '1u~Jlo di[n,. 
"qu,' t~mpi: Dltntt, ptrtb~ ,,/t,i P" III via tlf. 
'fIlflu",lo , P9,trl'lJiZ /tz:tmbtl"rgbc ,Jim""do rb~ 
,utltlllttoglù/J.qutlfodtlpubblitQ,tcmt'lIuon. 
, ~ F,ll1ftDSllubttt; (nella Novella 114,)ji ".lop,. 
' ., tbt .... ' Eftt .. tor~ di Firen:t t fuo limito pt, 
flftjl' {lfttlf, p"g"r t(Tr.len •• Er. 'lUtj1u4t1-. 

litrI .. " l ifltlll"t.l'gli • .Ilimlt,;; , 1,'1u) IU Ali. 
mllri to/full .. "imo Ifddoflo il pott., I gli ,rQr"t_ 
ti~,ono l' tJilio Jld/" piJlri". 

Come qUfll.i mod, mi io filI ropporto, St.J4. •• Jo 
ChI' voglion farmi lungac3ntil~lU. 
Prov~ndo p< r [o driuo, e per lo nOrto. 
Che muchine dlt fieno. e ognuno mtn.t • 

E'cel, brr la fentrn'U di RfnllodesCartes in. 
rorno a~li Anim~li Bruli, che non fil no qu,lt i l i. 

}~~fib~IV :J~:l~~~~I,~:~t:~lr;t ~~c~~~~r ;~~~~a:,: ;~ 
ha lvUtll gun nOIl!l" , grande apphu(o. e gran.~ 
concorro didi ~ n(nri. Ma d3. non pochi anni in 
qu~. e 1111ffimatllentl.'" m' noRri t,mpi, plrl: , che 
di concetto, e di (t~u~ci fi vada ((tmando: E (e 
gl' inge~ni più (,1 ~g l , t piÌllibt:ri non ricadOI1\) 
nell' antic~ "ul~af.1 opinione dell· anim~ rnHt>· 
rbJe (t condo le dottrine pcrip.llt,tiche, durano a 

~~~d~~ ~l~ ~r~~~~ ~h~t~e3.~~ft~U~t~~~; \~~~«~~i 
dnui mmo Magalolli L~tt.fntn,.xr.l pt' rfettl .. 
m.'nlefimili l noi, in quanto al corpo, nella 
Aruuura. c n~1I" ufo dt'· vali, ndl:t dilliU1l.io. 
ne, ene l[' u(odt" flu idi. e in IUlIO quello, che 
~ t'conomia d, I['lnirnale; fieno pt r{~ftamente da 
noi diffimili ne\l' elftrl" noi tuffO (, nfo, ed efi""e 
(upporfi tutte Ilupiditli pumodo che non va· 
riandofi Qui d.11 l'iÌla[ ffitno ,ma d.ll tutte. al nul. 
la, la diffimig[lll17.:allon venga a (uffiaete: in mi .. 
norgrado, che in6nito . 

Pur paio" qUI.'"Re befl:ie aver più ingegno St-f",,,.,. 
D'un di color, cui tuno giunlo infegno. 

Ct'rtamente o li vedono , o li fanno ddle)k. 
ftieulif1tti, nc'qu,lli una fingolarelvVcdurel.1.a 
rifpl rnde, chellon in tUfti gli uomini (ogliame) 

d:~i;;fi(~~~~ ~tub~ll~i~~~;v~1[~::t~u~: ~~~~; 
vc:dt' re k pruove :apI)rdlo Pliniol.8. ( ,4 3. il Ma_ 
;01; Di~r.CII,,;t.T.I. 'O/lD". 7· , e T.S. cvII. lo ed 
ahr; Autori ita[iani,che dlcava llerinl ,odi ml· 
{calcia hanno tramto. L'autore poi del pre(tn. 
le Canto è DolIore di Fjlofoli.1 , e Lt llor pubbli. 
co di ParlicQ"le Greche Ilell' UnivcrJità di Bolo.. 
gna (u~Patria.. 

Trl pi~ le briglie lente {e n' andorno. 1M, •• ,. 

La vera terminazione dclh tt'n.a perfona I?lu .. 
raled(lperf('uoindicltivo de' VerbI della pnma 
ConjuglZione.elJa~in",o"Q. I P~tipt:rvirul 
d .. II'Apocope vi troncarono volentieri l'ultima 
filb1»;efulic.'nu, dicuinonfivllferorarc vol. 
te ~Ii Rdli PrO(ltori del ((«,lo piùcorrl tto: B"r. 
' oli Nonji p/4~ n. 171. Ci"on. d~' "t~bi C'. u. Per 
virtù poi della Sincope così i Potli , COITll" i Pro. 
fat ori Itvarono alla fuddc:tuleginima rtnni"a_ 
,ione la penultima vocak, e d' QT01l0 fecero a,MI 

Ci., •• 



AL CANTO DECIMOTTAVO. '0' 
~:~b:~~i i.o~~~~ 'kd~~t~~r:r:~~:t~~~::I~~ 
re del volgo, b uflJlinuon piuttono in QrMG, c 

~~~~is~r !~: i~:~~i~n~~~j;~;:;:i: 
6nirono in onll~. Tutti I Macftri di Lmgoa li fo. 
nounitia condanrurc pc:rbarberifmi qudlc ter. 
minlIioni,nonollante l'lutorità di Dan[c , che 
in due luoghi aln!tno delb fua Commedia le pofe 
in ufo, dicendo lt'floro per Icvarono, In{.lf.cttr. 
minGnno per t, rminarono I Pllr. ,8. l'Ii)lno de' 
buoni !crinori li valfc: più di quella tcrminuio~ 
lIc:fincopauinGrllO, quamoFrancefco lkrni nell' 
lnnllffJfrllto, ad og~i pic.cola violem.adella rima, 

sl riguardevok (oltrc: ilriflclfo, c e merita il 
genere del (uo P()(ma1, vorrei obbligar,"i arae· 

~i~:i~~dri ~~~~ :O~~b~nt!:catlt~;fief~lJll!b~~:~{; 
Itternlinuione in orno f12. h. naturale, o la ngll
rau.,cpcrliccnu ; 

'MI."'" ~ Il fua nonn1 li pip;lib la cur:t 
Di {arlo pifciar tollo la paura. 

lILippinclr.,·jI·3·ddlttlllm""tilt: 
1I. td/~ntll il (or[o, ~ pi[ti .. I" p" .. r". 
Spi<ga il Minucci : Rif,glill IInimo, non hA pi:' 
,,, .. rA. Dopo tb, i CA"ip (onUt/'''ff"tifogliMo 
,i[t illrt; ttom .. lltmtnltilIlIlApl~, {illicl, chl 
,ifri"no/llp" .. rA; ,dII ., ... jlo Jitiflm a pi(ti .. r I" 
,"urll, .,,,"nll' .. nofP"VtlH~/O, O imp"urito pe ,ilt 
,u.ltimo,t. 

........ 4- LapOllcra be(an., chc(o(pin.. 

Della 1I0CC b'{IInll parJer(!mo nel Canto vente. 
timo:l!lafl.3$' v. lo 

' toJ1.,..I. L' anima bigia ci Scamicchia allora. 

ciarhtano (amo(o a quelli giorni, Il cui vero 
nome è Prop..·nfo R;\imondi: c poche Citt.ì. vi fo
noql/.ìintorno,~m.ipocheville,l:pochi mercati, 
ehtROnlocono(ano,ed'lnno ;n;\l1no non lori_ 
"eg!{ano,altOfdircolk ciarlc:,e~(Hcfirablliare 
Jaf(ioct.1plc~glia collc (uccant:l.flvole,dette 

/ Jla lui con unamirabil francheU.a. Lorrm.o Lip_ 
pi nel t. 3' n. 6,. dtl M.dm. m'lla nlfcli\nr. del!' 

~~;~t:c~~i~'~i~;J~:~~~ :r;~~~di~:r~tt~~~~~~~~ 
dafuoco . Sc:filccordalfu·oitlmpi,dini,ch'e· 
(oll'e.ilnofiro, co ~ìbt:ncglifoilliglia il ritntto, 
che~;:c il Lippi nd luogo fuddeuo. 

FauaCl un'ardiglione ne! cadere. 

ArJigliont è lapuntade1h fibbia, che.da'Sa. 

neGè4eff2!Ont.l"edaqLUkhcCiuà di Lom. 
bardiapingut/la_ 

E gli (u dato un bolognin d'argento. 5t •• /II ...... 

Moneta non pocoantia.,e fpclfe volte nomilU_ 
u dagli Autori del (ccolo JS.IY •• e (pezillmeDte 
dd Sac.cheu; nelle fuc N&v,I" , Si veda il Trar .. 
tato d' AlelfandroM1CJ;biavelli .t''fI,ltr; Bon~nt .. 

Nel luogo. ov' ebbe un poco di lb.rnpita. St.IQ.,. .... 

StAmpitAv.tlefOl13ta. Sonare fu de!toperba .. 

~o.n~llh~~?~c~e ~~lt~O~::l~;a(~;ic~' t~é~o~i 
fonata. 

On tU feritto: non li dà a ,redenta. Sl.lloY.1. 

Il Sal vini nelle AnnQtn,io",' :t.lla Fiera del 
Buonarruoti g. s. ilt.l. le. 3', fcrilfc in propofi .. 
lo di Mercatante , che non volca vcnderea ere. 
dcnza: Yllrront: trA' trldo, hodie n'hil. Eil'l 
f4"A{lluiAtAd' .. ,,' Ojll,i"p"jfolli Firmf,t ,fuI. 
lllflrlldlllhtTlilAB%gml, vidifrritto: DotHlI"i 
li Jd "tr.dtnu. Aoche in Fefrlf3. {ouo l'in(e~ 
gnl d' un'OReria mi ricordo d'aver letti più vol_ 
teifeguentiverli: 
Oggi "0" Ilo il t"dmr." , lIomAn ": 
»om"n fJ"lItr, thl [ilr~ tol}. 
III .. d Aut.m Crtll (dice in qucfio propotifo il 
Monofini FI. ltili. /ing.l. 1. n.11o) nU"'fuII"'
illlv",it, .. tjùho[pitu,z .. d,,"t, & Ambigu. ;lI. 
ftrmo", p,udtntio,tl ,"uri"" .dmOntllnt, i,fil 
non nifidilluml'''/~ p"ti.III"./,.ifllrll •• i t"," 

p;"mfort~ 

Ed a lui (ece un bel reverenzione. 1',",".7. 

Degli Ambarciadori di Ba!donedijJ'e conrnoIu 
lepideu.a Lorenzo Lippi M"lm.l. 9. jI~.4-> 
Gi .. nri IIlIafintD/~dtnlrollllt""u,", 
.[11 Rat;nt/III, tbtglilI[pttU, IImmtJ/i, 
Un hl rivtr,nz,jOIl futr, tbl pr,f, 
Di urrilo;io un miglio di Pll.ft. 
Tra k:dtr~ bel)e qualitidclla Nencia da BiI.{bcri.
no, (raviqudlajl.J.I. 
EIIII!" It l'ili btJltr;VtrtllU. 
ChI gnunll Cittfld;,!" Ili Fir",r.t. 

V'cranduclanzi .ehe giàavcan bevuto. St.t..+ . .,.lo 

ve~:~~~f~~c~t~~I:eS~~~~t!;~~~1~~!.al~c~:/~ 
ehedier, [al vocabolo cmr tcdtfco, ed aecor. 
ciato p,r maggior comodo. c fpcditeua da.... 
Llfl/ubnt" , (hc: apptmto vuoi dire in quella lin
g!JJ. fDldatoa pi~dl. L' Ariofio Rella /..,tnll ilI. 3. 

{~t~;ìifin:~ ~1°~~::b~I~~1'~cli:~,~~;:;~~~~: 
O ~ _ti 



,,' ANNOTAZIONI 

iII CM/fot.1.ft.30f. chiamò pc,r Ll.nzi u." (olda_ 
tofunzefe, coreedallingu.lgglo. m CUI (apu. 
brIo, ioconghietturo. 

SC.I$ • .,.I. Poco lungi a tarocchi li giUC:lVl • 

T"rortb; ègiuoco di arte , ch'è delto indi. 
verli Paeli or Minchiate. orGanel1ini, or Germi. 
ni .P.10Io Minucci nelle Nott<l/ }.f"fm.c.S.ji.6I. 
li folCe la briga di dc(crivere la maniera di quello 
giuoco. Abbiamo contro i Tarocchi un' lnvetti· 
vaiuverfofdollod·AlberroLollio. 

St.Jp.,. Undifi"c: ohcane.chedireidclbrem! 

Li giuocatori a rarocchl erano Bolognefi, ciI 
Poeu con ayvert,·nl1 da Bolo~ntfi li f:t parlare. 
11 Boja una vo!ta in Boloj!nachiamavafii! Bn'na: 
c vi li uf.1no ancoraoggidì quelli modi d'im~re
ca7.ion~ : v .. :I/lIrut"; mandare .. 1 BrUI" ;clO~, 
va:tl BO;.l, m~ndar(" li &;a. L'origine di que. 
fla denominazione non ho (aputo trovarla: hrru" 
certo ~ Iincop3.tu!\a lombaròa da bcrn ttl. 

SI.;I • .,..J. Tenendo dinro a Erminio, che n'anda\'Ol 
Verfo il conile picde imunzi piede. 

Pitl, inn"nr.i ,itlt. parro parro. ti Eoccaccio 
Z. ~. n.8. Piuh '",,"nL; ,i? ft mti.tjimo tr:t{portò, 
,,,.fltndo. infillO ntll4 pilntl"; E nell Introdu. 
'l.ione alla nona gionlal:l.: COI ~ Ifdun'lu~ ,i,d~ in. 
""H1..ipitJt'Uttlen~ff"ttt.lICorte[enell'IfIl". 
{r.l.ddIaRof"; 
Ho .. "rhr!f, .. rr;'U"tt 
Nlfntt"mtcojJìpt4t,ilt"PtJ6 • 
cndlafcttlil 6. dell' .. tto s. 
Ch';~ mt nt 'Utng D p~dt t .. ta p,it . 

~l6.y.,. Ed ivialcmurellefigiucava. 

Nel M<llm"ntilt t. 6.P. ~4' 
OJ.li"tlififlf al p"lIont" ill/ .. ,mDttlt, 
Pilrttntgiuotlflf/SUjJi, tillltMurtilt. 
E' giuoca fanciulle(co in Lombardia cognitillimo 
{ouo il nome diPiallrelie. 

51016.'.,. Che, giucato:t la mota il {uo boccale, 
AndlYlnodol1cartdourtvin belliaJc. 

Dd ~inoco della MD, .. parlammo nel (.1 • .P.43' 

~~;; i~~:~:;i:~:lil~~r~;~:;~oYerchiamente: li 
Sh11.v." clic non li metton mll gran (atto preffa. 

I"l!lfe beninimo Cii tifone a Clinia appreffo Te. 
rcnLloHtilut.ila.l.[t. lo'Uo Il • 

•••••••• no]l. ,,"ru mu/irrum: 
Dllm ".o/iuntllr. Jum rom/lntu" "nmu tJ1. 

51 .)0 ..... '. Rlg1:tte, diffe. che {poCo br:tmlte, 
11 lhlle, ed il nlalannovoi cerute. 

.s01l0 memonbili quc"'eru di Teodelte appreC_ 

(o Sto~O ftrm. 66. C vagIiono cos1 per fa dOlI'" 
come' perl'uomo: 
!Similtl rtl {unt f,n,lIul • & nuptil,; 
Vi r i"""' tn;.,. to,,(,'1U; "',fii""",ul: 
PeR'J"a.,. fiero "lffli futtim" •• t,.~n"mu', 
Mi pl jono bc-lIiffiml que' vC'rti dd Greco Nall. 
n!lcchio ntl mOnlillimo Pocmetto, dove preferi. 
ve a lll Mo![lj ; doveri nrfo il Marito; 
PII/tbrum { .. n,4f torpUI rlljlum b"b" "i"'(#1"",. 

"u,mll"'" 
'(l'i,gin,m,(* pu,i, fnHpt,.t~g;tlft;o"jbuI4rlt[J"ri; 
Ntr lllUlfriulIll.J.borio{"i/ialrjl.mttm. 
NI'fu, tl~/ortr t.tm'''',m (u(pirioff)' LUI;"": 
3,4 p,'mil/ltr, lJullfi "g i""m int" imb,rilltt ma. 

litrtl, 
Oru/um Il,,im , !pl,,,diJu,,. "J 14m 'fIitllm tt'il'''. d., 
In '1u" glo,;of~,'Vt1';IfIU fimI nupti' ,ubi.-omm;xt4 
Divinll flubit /um;", plm", mtilitiltiones 14-

,ilttr. 

E gi~ portava (opu il camangi.tre. 

sc:r;[::{'t~~;ij~J~~e~;~~~~~~;~U~O~~;~~~t2:~~~~ 
da, o CO!!:t; ~.n j (pt r deTto d .. lb Crufc ' ) ~ prt. 
fo pi';; b'l "mtll ft P" tillftbt<lun" ~;v:lnd" , tb,l 
"n t ht tiid.un t ompanll ' iro o R,-mi ~ ro Fiur< mino 
ri f, rito dll Men lgio n, 11<:: 06Ii"i,dilfo.; thi"m-i'. 
ji C .. ","nl '· ... t t/ltr0'lut' l" , tht ji"'''''lh piurto. 
]lo pt , di/tifi. th t t>" roflt~t~.ji. Qy, lh imer. 
prctnionc l'h.ld, d ,t tl R<.nigio dall·u[o. che 
fecc:rodit:dvocesli.lntichi. 

M:m:olr2. ehe già avt;l pieno il pJnicre. 

<llI) p"nitrt~ prdo per vC'ntre : la Meufol'3 è 
nata forfc d;a d ò. che: p<ln;fft , come prora il 
Menagio . d,> ri va d~lh btin1 /". t.i"m; e que .. 

~~ d,;aI:~~~:~~~~fit~i;oht~eWp~~~ed~ :l~ .:iop~::~a; 
fignificarc qud va(o. o d' ahn [ortI Ihum .. nto, 
da portare non umo il pane, qu.mto altri cibi; 
MenagoOrigo Li"g. l,"I. forfe quindi p< r Gmili .. 
tudinefud~ttoal vtntrtp""ùn,qulfi vafo,ove 
licaccianoicibi; e infatti inv4<rtfuufalOper 
inghiotlire. come dicemmo nell' Allnut.allajl.30 
v. I. tl. dtlt.prtttdt Rlt. 

~~:~ ~'rt~~rfuo~~ tu~[~;~~~c~ (co. 

I com.ldini, che vivono att:t buona, non ba .. 

~~n~7.~~s~h~ r f!On~~ t~ '~ ~!~ I~~:li:~ i:~~a~d~~~~: 
nano. come Marcolra, d\ tln' tlffi t ;o ~lfatto r01._ 

:l~t ~~:3,C~~~~C iu ~~:f~o m;;fiu~~ad't~~~ ~ 
5tu. Anl;'I' Convivo f. 1. r. H. ; e meno ancora 
3vrannO il riKu~rdo pr((cri'tn dal G1.llt, o n.11I. 
di [avarf,I, in pllc[e,pcrcbè i commenfali lo Cap • 
pian di cmo° 

Co-
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St·I .. ·,.·J· Cornincib quindi un 5b2tt~r di m3.Ccelle. 

Sblttrt, o mu,a, l,mafall., ch~rli ct'fi :l.n. 
~on. Sooltt re: i rlcnli, ~ morlo b~lfo, e arpunto 
dl tal po, ma. pt:r mangiare:. IIlkntivogho nc' 
E,m'''fmi.r.I.[c.I. 
E'fJ;('t.trtt1D,(h ·;ofì·ft1Dgli't~ 
E f.J/o/lo p" 'l'l'fio 1 , rh, nm 116H. 
A mrN4' 1, mAfulf, tom, f'stio 
A'Iutjllltl"II, "",,,'jnv;tIlFHlf/iol 

St.J04·"·4· Che vcnuliparuno rlill diCcrto . 

Cio~ d1 luogo, eve abhÌln puifa gran (amI.', 
ClPlT ,J'f. r, iIDi(crtounluogollh6irmlon./o,co. 
m,· rlict' 13 Cru(ca, prr ìjltrililJ i e pe:rò il Pul. 
ci n,l Mo'S.t.l7. fI.49' 
No' Abb, .. ", pe, lUI tI,ftrlo t4mmi",to, 
DD'rIe PII" "OfIfì l'DVII, nlfllrl.lI. 
edopon, l r. IO.,P. H. 
"11"".t~flo,o ",fitmt ptlll,!t,lo, 
lIf" diI ",IIngi" , .. io"t no" t,o'("",/II, 
Ogn,," Il; /0' .f'II" f4m, IIV'" [_1ft,to. 
Cl p, rch~ qu, Ik buone: G, nti. chr nl"'di(erti ti Ti. 
tiravano. vi {ac, v~no lunghi di;Ciuni.e po'letiC. 
fimi, ~ltggit'rj ci bi vi pre:nde:vano. 

St.}4.v.,. Ed a tal vitb lì re/l:ò qud (ciocco 
Di Durtnno in oca. come allocco. 

R,jl." i .. Olll rlicono i l omoordi il uRare at
tonito, el'u(:tnod'ordiruriopuIAndodij!;enre 
balurdl, che ldogl1i poco Rupi(cr , e Vl di re.." 
fuori; e dicono purr in DI (.l1ro. "jI.tr~ "'Q(.Jto, 
ci .. ot4rfi .. Modituui, i qul lihlnllOlaftdfara_ 
giol1e, che rlivertì altri d, Ili. ~ prov"rbjalut_ 
U \'!uliacomuni, com'~ iJchl.1maro~., our_ 
TI~JllltI 'l1t. un' uon,o Jlupido,c di niun' il1gegno. 

SI'JS.V.I. Ingoiar tutto, e non rimare: il piatto. 

gi;:;lb~~er~:Pc·~~r~:::i!~!r;:t~~~!/~it~~i.fl~~: 
dilfc rli Mafillo gran m~nghtnrt: 
Chif/o, fi I"",mtflra ~rrl<d", OloUII 
s~ l. gliottt ro' IUIIO 111 pi..,lo. 
cii Lippi nclM4lm4nlilrt. o.jI.lI. 
s'4mtnf"ognundivoit"nlfl'4Jfoltll, 
M"ngi" pu ,,""tiro, ~bnJtpoi p"rfttlttr. 
T.ltù·;opm[.livtd,rv· ... r·u""vQlttl 
.L .. trrvas/ì" ; .. g~j"r" , I, /.J11,iUlt . 
'otrtbbed irfi, chequ.Jl·ipo. r bolt~v(·lfcorie:ine 
cbl caro avv~m.,old .l:.n(,"a, r ~ rrincipl li (uoi 
Capitani, poichì: lpprod.uonoa l hrlo di Lauren_ 

~~~ ~~O:\'~n~h~ ~~r.~~i~llflff, ~ld~l~a 1~:~t(aV!~t:~ li 
«icrlcr03 mangiut' qu,ll. fOC2C(t.'. rl. Ile qu.,li in 
clmbiorli tlvola, r di JliltfÌ li (, rvivl.no; bon
de Juloebbcadire: Ai.n.J.,. 
H,1I1 tli.m .. unf:>.1 (o"fIlM;",1I1 
avverandoli b.pre:rlil.ionedi C~leno lE.n.l. 3' 

Sttl "lIn,,"tt d.t.m tingtt il m/f .. ib'll Il,bmo, 
Q:!.m VOt di,. f.mrt, nojl'AfJt' injuri.ullh, 
Ambrf'" {uHZ .. t ",./i, .l,fum", mmj .. , . 

X~~~~ ~~1~v~:i~~I:a rl~:~d~~oAr~ ,i~~: ~~~rtct;~ 
d'ailti furono in ufoquefte (ocacce per menre. c: 
per. pialli. 

E in aria piùndrun "edea la (ame. SI . .n.V,;. 

E' dl'tro u(atiffimo: flt." I. f.",t i" "ri •• 
pt"r e(prim ~n: una rame tcceaiva. Il Pulci nd 
Mo't.t. 18.p. 196. 
DijJ, Mo~.V;"ntt .. lo 'fItllfV. /" famt 
Jn a,i4 tom~ u .. nagol d' .1''1'''' pTlgn~. 
E ripele qudb tfprdfiont ntl r. ' o.fl'77.nel (.1.~. 
fI.4 1•cnd r.I T.ll.1.91..Un.1granf.1mo:l:tdicnno 
i Latini Flfmu Mdil.il,tStgun ,in4 F"nJu; V, di 
ntgliAdagi daJ Manuccio e:mcndari. 

Venhn (eco con p~cc il cane. e '1 glttO. St·H,"·r· 
GI13olando a mangiu tuUo l ' olflme • 

Il vnboLombard,) ,,.aolil,t.oZ"II,,ltl,,~ fin. 
to addprimere la voce d.·J Gatto; t (or(e rla que_ 
J10~ venuto miagol.'"più nobile brns), mlnOIl 

~~I~~t;(~;r'~~;rl'ecf~~a~ll:v(:~rr::t~:tnfti:~~!~: 
Iht, l'ldopcrue P;Ufto!lo il primo,comepiù vul. 
gart,chel'altro, inoccl.fione, che tenne rlircorfo 
rlelle lnje, chr ;n(t'gnano ai oombini le donnic. 
ciuok: L.v4t1If,cbtl"."I •• tidùt.cb,bllprt. 
lo il 1010 . 

Nel (uo interdre non era un cappone. St·J7· ...... 

No" "ti"" uPID'" qul vale qUlnto. "0" "" 
"nt4ptrr"io.no .. trfl."n'o(.;ci~nonerabllor_ 
do . ma {apt:l il r1110(UO . Mg .. of. f /. lI. linI". 
7. 0 .98. 

S' e:ra già (auo ricco s(ondolalo . 51. l""'" 

li BuonUTUoti nella Fi,'.g. s.lnl,ollu:t.. 
Dito, chturti Mt rtfl.l"nti SVt'l.'l.j, 
OVVt r NOTvogj, rirrhi s/onllci.,i 
M' b4nnof·loll •• 
E Lorenzo lippi ndt. 1..fi. p. dci (uoM.11m. 
M4 'futl cb, pi;, lir.va I. brig.'a, 
E l' t!u fol~ , " T;a:>. 'fondo/Ma. 
Il Minucc; ndk Nott: Difi .. mo duo in !Q .. iD, 
jm"Z..fonilo, 'fond410,o Ifondol .. ro. pa d,no"',,, 
IIna,irrhtl.1.lIjmr.llnl<nltro,omi!u,,,. 

La qu~lenon!lvea moltl btlt31e st·l8.v·lo 
A cagiol"lC 'rl' un gran gOllO a il gola (c. 

tlgoZ1.o,ch·tr.1 difrtlonelb 1i~liu ')h dell'O_ 
{le. epUlatalt',iConl.tdinirliScaria.bfino'ap
prtlfOlIS3CCht'lti NO'fJ.I,~ •• era belkl.1.a , t'com· 
pimtnto di membri in concetto degli abiullfi 

rld-
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dt'llc montagne di !crguno , {e crediamo a Mer. 
lino Mlltll', I!. 
Et tImmt lJ/iilljUfUr IIDn tlft tI~l{ttltl 
P,rftn~ ligno, nte b .. bml full. rOllgrua ""'mbr .. ; 
Nilm",,, gDf~milnulllt, m'F'Ultllr 6- d{tl'u g4. 

'CI~t.o. 

Unti, {uptrhfrunt , IJIlDtI tDI n4tur4 rrnwit 
VijJimiltl 4/ii, f~rmlJ, bdl~IJIl' J,tort. 
Ga(plTo Salviani n.ell~ DirbilJ,at.jo.ni alla Stubitt 
TIl,.t .'j.fI.ss. annbUlrce queft'op!OlOne ad allro 
(lade d'Italia, foggiugnendo, che quelle g(mì 
Ilon vop:liono Mogli, che non abbiano gozzo, 

r:;~~e%b~~~ 'l\~;~I~i~~~:-OI:~ ;~r~c~:i~~~ ~~~th! 
quello g01.7.o, più che in altra parte, fi trova... 
ndlcSpagne. 

Sl.l •••. '. Con mogliata entrò forfe a la battaglil? 

Magliiltil per tua moglie, ficcome Frttttlmo,Si. 
rauhum,/l., zùfo, SigIlQrf~, ed :Ilrre mohe, per 
mio Fratello,mia Sirocchia,fuo Zio, (uo Signore; 
fono voci com palle • che u(ate ii tronno qU2.khe 
vohadagli amicbi Scrittori. 

SI.4Q.V.J. Che qU2.lchedun non \'ad2. al (uo polbjo. 

frafe non pocGfimile, ed egualmente modella, 
a quelladell'Ariofionclla Sali,a, D.llluiu. 
Toltoth, tu tl"VnimogIit, 14ftill i niJi 
Dtgli iI/tri, tjl.ì(ulluo: rh"uAlrht4ug,f1o, 
TrO'Va",jQlftnt.a te.na"vifianllitli. 

51.40 ..... 7. Ed han, come ognun fa, donne, c dOn"l.elL: 
11 capo tutto pieno di girelle. 

cjo~ di capricci. kggere1."l.c, e inco/l:anti ~n· 
(amenti: Si ~'(da il Lippi nel Malm.t.8.jI.~o. H. 

i;fi~it:i.i~~i: :{f~~t:Z/~ei i~};;~!~C;;r T~;~~11;~: 
t.4.jI.16.et.9.jl.IO.; fic(ome!'altra,AVt" il 
zirQ perefl"er pau.o t.~.jI'4~' Può vcderfi Cefare 
Ripa nell' Iron%giA p.l. all' immagine della 
SriQrrhtL~a. Il Lalli Eli. travtn./. 4.jl. I}~. in 
cambio di gircl!~ mifto in capo alle femmine I gril. 
Ji,i quali c(primol1O nè più nè mtnola/ktf.,co{a. 
,ome dic~mmonell'.{mIQI.alr. lS.Jf·I''V.V 

St. .. I ..... I. Non ollante la mia (u fempre buona. 

Simonide ne' belliffim; Cuoi Giambi 16 muli,. 
rib"r ,: 
uOIuflJuif'''t f"lflll'l rDl/llutiAr mtmDr 
Uxou",. IJltt~ius 'fItro ,.prthm,j;t, 
}lu p:S"Qftimur ,"'''iI/rm n!>bù obti,iffe fGr"",. 

,t-4I .... .,. Vivere me ne pofl"oa la carlona. 

V2.lealla buona, {enn preMt'rfi alcun p!:'nfie_ 
re: Vedi b. CruCca nel VOtab. Il Caporali negli 
tI/.,XJlji ili P,mu'i'; 

Pur' io ,,1It1 t' bo •• fili' I fo ",.1' , , ,un., 
E fittom' uom, rh' il lA urlonA vivt. 
L.ftio Il thi bA tlA pmiaT, rht Itnft il rtflo. 

In cui li dica: collei glie la rom. St--4M'." 

Nell'Annotazione al ç. 6.jI. 16. v'4- fi par1~ 
di quclt1frafe. 

Perch~ non {empfe ognuna s'allontana 5L4".'Jo 
Dal bcn'oprarc, c dal ditiuo corro. 

il f;~~aU~' t:lc~~ecj~~~r:i'r (~~~i,:~~a. i~~i~~t~~i~: 
donl1t',e tutt~ indiJ~in~amentecondamurJe; poi. 
chè {e vene fono dI enfte, vene fono _ancora di 
buone. Il Poeta dopo averle nelle precedentiot .. 
tave biafimalCtUl!e. viene in certa maniera a 
moderareinqueftiverfi,cafupiùverahfu:l.. 
riprova; imitando il Greco Euripide, che detto 
avendo 1II1ille mali delle donn( In molti luoghi 
delle {\le TragC'die (St~b.f",n. 71.) ne diITe poi 
quello bf:ne nel Protefìlao (Shb.flrm. 67,) 
!J..u.if'luiJ omntl lino frrmont vi'''p:rll' 
Mu/itrtr/Ì",,,l, r.dil t}l, 1JM {ilpims. 
J,fll/t~ rnim,umjint, IIUa.m in1Jrnitl mll'IIM, 
AIi.m 'V,r~. UI u~t <fi. ARlmo pr~tIitam l""roft. 

E S'alcuna (2.!ora s'impant3na, It ....... '" 
Tutto provvi\n dal non ave' (occorro 
Da quell,); , che non ha, ma{chiavinute. 
Che ttnderc (uol (one :!. It cadule. 

Il Bcrninell'InllJlm./. J.r.7.jI 7. (cura non 
(cnn ragione. a confronto dellibcrcinaggio de. 
gli uomini. le d~bolene dell" donne: 
Ptrlh~ th; h~ pi;' {mno. ,,' ufll m,,,o i 
p" rbi I, JlIn"t dt' IlI~D APP,liti 
SonD /l./fa; mc" p.tIro1Jt, fb, i m.riti. 
Lo Ilelfo Poeta 1.1. l. ,8,ft·l.tt. daminandOpC't. 
ch~mai le donne ontllavirrù, o lIella(cellerag. 
gine fieno riu(cite pt r l'ordinario d'un'efttema 
eccelh.nu,conchiude,chenatociòliadllbna_ 
tuulc loro illlp\rfe7.ionc ,chtl:ccedl:gli eftremi 
c05ìnelbcne,comenelmalc. 

Dove ti mangia I>ene , cGtrlcanna, St·4 .. ·v.r. 
Pialuaognun voltmier la fu'alabardl. 

Lorem.o Lippi nd t. 9.jI. 48. del Millm. 
Dtl Printip, d' Ugnilll pui ii aom.nJ4. 
io ptrrh~ la lilbA.dll .ntb'tgli .. ppoggi, 
"alfitri ./torn. /l. riet.tAr ii manJ ... 
Sopra quello luogo fcrive il Minucci: AP1tJllill' 
la IAb.,,j.; "",1 ••• mangi,,~ • c.f. ,j' Altri fm. 
~afpt".ltrt. E'nalo,dic'egli, qudlo Provtrbio 
dlgli Alabudicri , i quali in occafiOfl<' d' avt"[e a 
ire atn~la, fi JC\lanol'AlabardAd.lll".fpalle, 

;i~~~rr~':~: .. ~'::r ~:~:~e..:]~, ~h;n"~~Q;~ai:;/~(~ 
cd cfprunc plUltOllo il f~rmarfi a uffll a afa d'al. u, 
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triptrqualchettmpO,3n1,icheptrunavolta,c 

~~lr::;.li~i~ldi·v~;(;l'e~~di~i~~rr~~~~ ~11~a~: 
(elllllb .... II. 

St-44',..... Sono II' donnt un como. che ti (callN. 

.Cosl,(,!oll' in L?mbat~ia la gl'nte balfa, qu~nd' 
~,I~(a~bd ' t,a.~ ~dlrata" IOterrompc.rchi plth, e 

:~;f.rh:c (~'v~lf~~1~ :~~~f:t~d.O~1 éOo~~:(: ~~ll~ 
1l4"lt·1.·ft.~. 
Pre. Ha;' tuo"O , Giojll,tIJ tt 'CIolt btnt. 
Gio.Bt"tnotHo'lIO:malttthtllolomttt. 
AnconiIFagiuolinelr .. p.".deIT·4· delll'(ue 
1/.imt fattlt llampatecolla dJ/a d'Amllt rdam. 

~~:Ii:/ r~~::;~ ~:f;:;:" Allliifmntu1lnrno, 

'r ... s,,.," Da bvarc le man gli fu portato. 

Apprtiro gli Amichi, per tdlimonio di Gu~ 
glillmo Stucchio A"ti,. Co"",i",. l. ~. c. B' (olt. 
\'anointrctcm pilavarlìknunii eonviUti: c..... 
prima di prendt reibo;e durante i/ pranzo f e (or. 
{e flnttvoltt:,quant'euno le pictanzt);cl'ulti~ 
ma dopo la tavola. Oggi giorno Il prima. e la 
tc t'n In.at:a " coAum~no in, molli Ilioghi. E 

~~~:;~~~:t:tl!Od,~ :ibi~r~ffi': 'n;~:rn~~~~c~i~: 
dc: 10Stucchio J 'CItI 'fI,ntl, 'CItl ttlt,al tO~PHir 
partII tO""dla"Jo ;l1'1uinn , "''l'" polJu"r. E 
pc:r queUo riguardo r., l'autore, ch' Erminio li 
bvi, p<.:rciocch~a'CIt4ffOlp"'Gu"l'.ppO'lttllGllr_ 
'Iofto:: c: (wu fallo gli bi(ognav~ lavar", (e per 
maggior ~enlikzZ1, c galantcfla l'avclfc {poI_ 
fato alla franzc(c. 

51'46,\,." Ed dl:a tollo dilfe: vanne al boja.-

lnprccazionc:,chec:qllivaltallanolil1imalati_ 
Il:a: abi In m,.lam trUum. Timone del Dialogo, 
dal (no nome intitolato, di Luciano, al ,'ederfi 
,.enircincontroGnatonide: Eccoquell'adnlalo_ 
re ,egli di Ife ""i ",ihi ""P" tct".m [o, come 
tradulfe Erafmo I fjmb.lllln, o, come ìn~glio 
eotn:lfe il B.uko ,ftiptm, o}t<u"iol.m, t il Bo_ 
jardo ntll' .,104. delll Commtdi:a altro\'t cita~ 
ta, IIjul,)Ptltn/i,!u"tmpor,tx;t. Sullc:quali 
parole il (uddetto 8u\eo notò; L.,utllm mafl~ 
•• mul iii, 'IUOI _f'U'IIIIIO "tglig; Il nobirjigni. 

ji~a,!,/U • #t ji 'fItl ["llmliIlPt f~ •• iLil /JtI "Qr 
tfttllUl. 

Ripigliò: compatite qualche ciarl:a $t.,..s ..... s. 
DtlU per fcheno, la mia can ancroja. 

4"t',oj,. è titolo, di peffimo, c (ccmpi~to lo. 

~:an~~~d~lt~:~~I!~~;i;,,~~~r~t~~n~~~i lI~tl~efi~ 
nome adoperato 1 Ggnifìc~r~' un~ VeCChil , e brut. 
t1femmina. IJLippindMa/m.t'7'4S. 
E do'V' tI/'h. ,UII mojl,.,tio illfrigllo, tgi.llo, 
Ch' ~lIa pllrt ,1 rilr"flo 11_/1' Autroj •• 
VedaG il Minucci ndleNQ/t. 

Di gra1.ia: che! non han da Ebre al mondo St41,"'.I. 
Anche le vcccb.iI:? Ira Itqu.,i non fono. 

til~~~~:~ad~II:'bll:;~~~id~~c~:I~r:n;i~~i~~~: 
nira, c: buona danuovoMarito; fo;:ne (chermi. 
fcc col dirgli, cht per ki ~ p~lfllO il buon tcm. 
po,egliconfcffa (I>cnchèfofpirandoJ ch'ell:a ~ 
purtroppo veccbia , (c {ono(c:ttanr' uno i (uoian. 
ni. Maqu) , dove l'OUe ronamcnre,c: incivil. 
mcnre la vabtlfando col (arlabrutta,c\'ecchi:a... 

~:~;ttiirc~~fa~~i;~H~~:of~lf:~~i~'~~nbi;:a~ri~: 
c:negafnnamcnted'elfer vecchi:aj ma d'drer 

~~~a l~~;:~: (o~~:C::i~i:~ 'V~~!~~I: ~~~:~:i; 
Ha,nno placcn:d'umiliuGd:a (c mcdeGmi, ma 
odllnod'clferc: umiliati. 

Che !:a(f.:lUP1:a1 naroen montata. '1..,.1'''''$' 

{ul~iJ~:~:~~:ed!,:~~l~~o nell' AMOlnioDt.# 

<l.!.t3ndo la Babilonia ha pieno il facco • 5t"4''''.1' 
Se: lc:fcioglie la bocca cOllgran fmacco. 

qyant9l1laggior.efulapazienza, laDlO, {t la 
pUIf.:nu li perde, 1: maggiore il rifentimento. 
S(i~rrt il filtro. dice: b Crufea, ~dir d' ""O ,utt. 
,u_lmale,rhrjìp"ìodi".IIPlIlcineIMQ,p.r.t.,. 
jl·31.oltro;:qudpalfo,chc:nc:riponail/lotallut"r;.: 
Rmaldo d';rll diruggi"lI; limti, 
.f di PU"gi il BII!LII" prt.flo tolft; 
E tomI /' o.[e ;~lIt~ Ir" gli "rmwt;, 
II JMto i" '"110 ili {/H' fl4ritl [dollr • 

'INE DiLLI .lNNOT4ZIONl AL C.4NTO DE.ClNOIT.4VO. 
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ANNOTAZIONI 
AL CANTO DECIMONONO. 

St,r,,,.,. A Oo(trmo inl3.nlO la paura 
calau (fa dal cor giù ne:' calzoni. 

I L C2ponli nella Vit. di Mumatt , pa,. 
ttl. 

Molti Itl' ttma 1' ,mpi10; tldt.oni. 
Co~ì il Taifoni ndla Srrthiat. '.41. e:e:osì il Lip_ 

l~~C:~!~:lr~:~: ~·t.Ò ;3~(~:\:Wci:: d~l~u;~~r~:r-
Nam N'garo/II [0/,1 protrdrrt f8.pr [pavm/u: 
1mmo paura mllgir pourit baflllbilir rff, 
Diflil irar, fla/im vmlr,m, li'1uiti4,t'lUt tr'-l'PIII, 
2!.!am ,aji".lIut l'oftUI [lIr(UI, /lUI dulr.1f f,bt}ltm, 
Yd pu rbrijlrrium Brnrdmafirllt"drtintum, 
V,l dif~ntntit [t'Lt.ll1n fuppofla faflonir. 
Parmi. che Phllarco nella vita di Arato sicio-

~~ll~C~;~ud~biicC:1ci~~ft.reC~~::I~t(;IC:~C: ~fi::~ 
I, prl.lio P,iI. timq,t tKrrrmtnl1l unÙtru. 60 be. 
III:. ch' Eutropia I. lO.t. ' . brciò(crinodi Ner_ 
.. a: Cum inttrftOoru Domitillll; lui tX;t;u". p~. 
furtntur, lanlum (o.,jltrnatur ~fl, ut nlqUtClII
mitum,n''lut i/tlltlJU11 ",m/fil f"dutrit dijf"rt. 

S'.7 . •. 1' So, che il primonoo fon; viflo ho più d'uno 
Aic.av;tUivoltarco5ìiltreOluno, 

Volta" il trmtuJ'Jo è (n(e popobre di qw.khe 
luogo di Lombardia pc:rv,ltau Il fP"llt, Noo 
l'Ilièfiu['ltoditrov~rn( la dtrivazione; come:.... 
dimolti ;t!tri dC1fI dtl Volgo (uceròe ,2ppog$i;t. 
ti ~d Lquivoci di lontano, (: incerto principIo. 
E.' modo di dirc co~ì To[cano, come Lombardo: 
.tlfrntltrmtuno.· valtincontrardi[gTl'l.ia, riu. 
!cir mahmcnt~; c: moltI:: \'olt~ [propolìtate, dar 
Illi mano, far panie; Co~ì il Fagiuoli nel T. h 
ddb Cu~ Rmlt ddl' Edi'l.iom: d' AmHcrdam , nel 
Cpp.inIDdtr/tlp.trl",p~to; 
Non l«jtj.tndo giammai parlar ntfune 
No"fipar egli/llnliciarlatani, 
O Xllllt (b' abbia dato nel t'm/uno' 
l::ntl Cap.ftllima dd T.quinto; 
Banio, (ht nonfuol dA' ntl trtnl""o. 
Si ctrchidl;tltri , s'abbimoqudiid.uc:detti IUta 
rneddlllu origine, c quale. 

St. ,. v.,. Ed ;l'mjCcri in vece dc la brj~lia 
Porge in m.mo la coda, e poi 11 ftrigli3, 

MerlinoncllaM"ur.1J. 
SttldtmQrt!>ri, mibililutlll d'rttu, lI[tll;. 

- II ..... 1, Che a Modena m' boprcfoacondur l'or(o. 

Q!,1eflo ~ Proverbio notilIimo, e~' wl;td cCpri. 

mere uni difficile imp!e(a. Sopra l' ori~ine di 
jucRo detto vrggafi Egidio Menagio nc' Modi ili 

n~rde~r~;;~n~·,~obel~~al~~t::~~~led;~~~~ 
Segni: Tomma(o Buoni ncl T'foro d,' P,w.p. I. 
r . I. p"g. IO lo CC ne dà una tena. Srà bene cib 
che difie:ro gl' Tntronati nella Commt'dia degli 
lngll/Uuti At. !. fc. J.;::: Fabritio = Ho fm,i,. 
_MQr dirt. tu b"j tolt~ A m'Ifa, l' orCo A Moli"".: 
,be vuoi di,~ l tlw' ~ qurfl' or[o' = Pedlnte :::: 
E' fan d,ttat; /lntIlIU;. d''luibul ,,'ftitwr ori. 
go;::: • 

N~ a (ollevarmi un can pur anco ~ corfo. St. I, .,I~ 

Unrlln', niunoaffuto. llLallineU'En. rrll. 
'tJfjl.t.!.n.lo\S. 
E rOJ'Jjimui in qutllr pa,ti ,./fr,nt, 
DApottrn,fpi.r nOli ci crA Un e.ne. 
Mut6 ;tnimale, ma volle dire lofleifo, nel l. S. 
fI · J4~· 
EUA A"donnt ;nfJijÌbilt, ,d il J'Ilrro 
!oIQ lrw~, (b, PUI non fJ'tra ungatto. 
IILippinclr.1..fl.l.tltlM.dm.lipre(etuttic.. 
due per maggior dpreffione. 
NOIJCI'"A. /tlo,'oJur, "?-ra,,, ,,~gattA. 

Forre d' ARolro almen queflo il corlier.. ~t.lo .•• r. 

L'lppogtifo dc:\l' ArioRo, di cui li ba la de. 
(~rizione nd t:4.fI. 18.dd Furiofo. E' d~lt()quì, 
Rlùche d'aliti, d' Allolfo , ~rchè AJlo lfon~ 

di:' ~~li~I'~lri~rone. I: re ne v;tJ[c Jd optrc gran. 

Credi (orfe, che tutti i cortigiani SMJ .•• J. 
Sicnoslgrantignoriallorpacfe? cc. 

Dice qllì Erilliniode' Cortigiani (Ia[cio 3d al. 
tri il decid.re, Ce eoo vnità) ciò che dilfe con 
v~rità il c,echi di ceni ForcRit'ri , eht in Iralia 
venivano a tempi di lui: Donul. A'. I,ft. I. Se:.... 
ne vCgg31JO i verli ndl' Annornione alt'17.ft. 
16.fJ. s.ai qualiv('ngollodopo i [l:guCllti; 
E quri, cht f.nna qUIÌ mAggior f'lIuj[o. 
Bine fptlfQ fon l.i li ptgKioflllnti: 
Sonjùnili _lIl1otti; ItpiÌl ':Iott 
F~nne III tQru,lt liÌl nmorr. 

Ma non gli arrdlan ga. che sì vigliacchi SI.fS.V.I' 
Non erano color,.ne petulanti, 
Comea'dìnoJtri(onc~rtiIJibracchie5. 

L' ArioRo uta 2[tra fufe più (chietra contro 
dc' Gab(lIieri nc' SuIJGjùi .t. ".jr. I. 

E!u,. 
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E "UtJlt tofe, tOrllt Il Sitnll t)unftro. 
Rittnutt 10T fUT ~. ,utfti pubblici 
L.tlroni. (h, Pog.nitri fi rh;lIm.no. 
C nclll CIIJf .. ri ... t.l.fr. (. Ii chiama lupi. PUÒ 
leggerli lPpre!l'o il Garroni Pi.u. univ. lift. 
• ~S. qlllntoonor..-vo\e foffe apprelfo i Romlni 

!~ \la~~irit~~'e~Otdi~r:i~e~ J:~l:on~ftnrlr:r~~=n; 
rlgione ciò lia per l:t importunid, l'lvari7.ìl,e la 
tinnnidedcgl' indiCcretl, e villani minillri. 

St.t6·,.·f· Affermerò folquanTo il Baruffaldi 
SCTilfe COnTro cofioro in ahbond~nza. 
Nd libro ovesl ben loda il tabacco. 

Vuoi dire n~1 Ditirambo inTitolato la Tllb"t. 
eTltidt,dovl' fonoimpi<"J(ati molti verlicontrode' 
Doganic:ri,incominciandodalv·3u..finoaI340. 

SI.U."", Vifia non ho giammli tanta genia 
Sul corfo carobr ne' giorni paui. 

Giulio C,o(lTe Crnce,nd C .. pito/o III C"V"Ut" 
Inrognitll.incui dffcriif ... \;t vita flU, dilfe: 
rei mille, ,dnlfutrl'HIl tol tinlfuanrtl-
.,AI Mond'io vmni in dJ ditarnlYUale , 
Q!f ... dopiil d'tlftr p.l~UlOlnunjiv.nt •• 
l Bacnnali d,gli antichi Ateni,li, dr'quIli han 
molta ft'mbianu i Clrncvali moderni, s'intima. 
vano da una pl'l.U, ed ubbrilt.a vecchia (illtx. 
Cim.ditr.I.6.r. lo;!.Jvolcndolidinolare,chfi l 
tt'mpoallor cominciava, in cui le pU1.ie,e le dif. 
{olute1.1.eerlno lecite atulti. 

5Ml''''l' So" viva, e11:l. rifpofc, ma vicina 
A Volterra mi trovo. od a Monara. 

Son vicin.1,vuoldircMucolf.1,amorire,ead 
e!l'er melfa (otterra. Ved~1i il Monolini Fior rral. 
/i"g.l.o;!. p'4l6 , dove molli Proverbj dd Volgo 
di quello fare riporr3; e noi ne parlammo nell' 
.4n"otar.iQ,,#a/r.ls.fl. n.v'4' 

51,21.".8, Sul grancava][o de le mie ciabatte. 

Pcr bur/uechi facci~ a piedi viaggio, dicia. 
rnO,Vlla t.va/lo Jr/ltfut fra~pt, o Jtllt [Ut brII. 
cht. Lerem.OLippinel Ma/m. t.S.p, !S. 
Ripont il lihT6. t [pronll pai lt ft .. rpt. 

51''''.'1'.6. E dove occultameme fe l' è colla? 

Se l' ~ toltll, fe l' ~ battuta, fe l' ~ htla, modi 
volgari pcrdire,e'fen'è andato; vi s'inttnde 
la l\;rada. II Buonarruoti nelll Fitrag,3.aol.fr.9. 
Ma rLiufaI. I .. nttrn ... 
Ratto i/ Ia/to giril/O) m, /. rolgll. 

51017''''S' Da che moglie li prefc ~ fatto aceorro. 

La guarigione di Btrtoldino dalla {ua (empii. 

Cil~ !'attribull'lulore dd Canto XV. alle ric_ 
dle1.1.e. che nd partir dalla Corlegli re~alò AI. 
boino. L'autore del Canto prefente d~ li Aleri. 
todi quello prodigio lila moglie: e pur~ forfe 
a taluno prodigio doppio. 1/ Croce: ei la • 
{ciò memoril, che giunto Benoldino all' ed d! 
trent'U1ni,divcntòfavio,edaccorTo; ma dellil 
medicina nonflaJcun motto. Lo Scaligeri an. 
eh'eglinondilfedì pitl,pcrchènonfeppedi piil. 
lnun sl alto li!en1.iodegli Serillori di qucll'Jllo~ 
ria, mnno potuto i nollri Pocti immaginarli L 

cafo un rimedio; e l' ha falto ciafclln di 1010 :\ 
talenloproprio. 

• ••• • •• ed Ofa poi quel blcolo 51'1"''''7' 
Far può (avio la moglie ~ 

Blltoto Iatinifmo , per uomo llo1ido, c di re~ 
gno. Dabarofo lPPUnto, per fcntimentodel Me~ 
nagionellc:Origini, derivarono />atnt/Mt,e b#~ 

Bb;~~:%~~i~f~i~~a3~oa:~:fr~;:d~lil~f~~~~~0.: Il 
•••••••• "an ItI nitg~ , 
Ch' io T,m';; jl m.lgi~T pnu l; Itlno • 
Ol'ajin, th''''uirimlln,j[,mAitt. 

:E'unmal, che non gli pall'.lla ca.facea. SI;1O.1'.1 

Lodoyico Dolce ncl P~;'Hartantt. ~I.fl. 31. 
Cbt multt volrr lo {t.iva in gui[., 
ChI p.Jf .. va piil in IJ dt la rllmifll. 
Il Berni Inn.m. I. t.t'4.fl.9t. usò altrl frare, 
mafullollelfotomiolavorau,: 
RaJtloppia ilcoll'~ il P"g ... m.IatlttlO, 
E Rinaltlo lo frbifa, e tirll anrb' t,Ii 
Un m.n .;r;((o il lu; {opr. l' tlm,rr~ J 

Cbt gli p4.Ì) il Jofo~ forto j taptgli. 

A tranguIl;i:lrtimctleinfrttla in freua, 51-4J,"04' 
Empitndo ingorda quanto può la bocc:I. 

Bcllillima ~ la (rafe dd Pulci Morg. t. 1,ft. 14 • 
voll-ndo dprimere il dilatarli delta bocca, quan~ 
doli mangia a due gan~Ccc : 
Morgalllt,baJigliava agrllnbo(C~"i. 
Di chi mangia a bocca piena, e con ambedue 
le mafcdlc ad un tTatto, abb;amoil ProverbioJ 
m .. rina~t,ofrujfi .. rt. JUlpa/menti: Si vedano 
il Minucci, e il BiCeioni neUe NoI' at Millm. t. l. 
fl. H.et'7.jl. 31. 

Non f1 comt colei 51 fchifofem. 51'4),.·6. 
Che ora qnefio. orqueleibo annaf3,ecang.ia. 
E or .tgro, or dolce Il vuole. e nulla mangtl. 

Marco!fa era unl buonl Vilhna, che m~ngi1",a 
per fame, e la fame non ha fchifill~, t cerimonie. 
Beniffimo il Buonuruori fa dir della Tancil po. 
ven contadinella, poichè {ar~ moglie dci cit· 
udino: Tant.at.4·ft.l. 
S' tllA ftdrJ. pam' '/ Re tli ~tm.rj: 

p S, 



ANNOTAZIONr 

S, fP""l"J ~ nlll{litlJtrJ ;ill1J' pillM : 
T"ut: ;. 6«f~ni It pllrnnnflo IIm.Jri ; 
L~11t"J Il n~jll 'I vino,. t 'lp"",di grllno .. 
E il Cortere di Carmofiru. nella V.JjllJ{ridt '.4. 
ft··7 .. 
J<'fIII f"ttnn~' tllntD III f,htf~f~. 
Cht Pllft" th, milgnaJ{t o [DTva,. a IIgrtjlllr 

5'>11........ finilo ba già di' dat tl'111ullo al dente .. 

Da, traftullD al dtntt (ra(è del' volgo" come' 
.cllrt ilportllnttll'dtnti,inftgnarhIlIIIlTtalmtn
IO, ed JJ!re molte, per man~iare .. Minuf .. Nutr 
,Il M"lm .. r'4.jl~6. , 

51'41·.·2.. Il n.lccan de le rif.luuddoppia •. 

po~!~~~~:~:~t~oe ~i':~ ~~e J! rri:li~ in%~~~af: 
~~n:t: :~l~t:g~~ii~;', ~~e~~tirr:~dfu;}efl~(~~ I~i;: 
ran1.e. dqtl' iuliani regolati convi!i ~ Ci vaglia_ 
modI quella m~d ... fima (rare a tigmficare dlverfi_ 
d,diguRi, di mani<.te,ed'altre fimilicofe; Il 
Pulcind Mor!. r. ,6'49" 
CbivuDI/t/fo M..ItM,.rhil·altroarrojloO' 
11 Lalli neU ' E.n,id,'ra'lujl./. 6.ft •• 8. 
Cod Madunn" Ji~ h fur ri{poRt 
M.~x,t ;,.,r1ga/l, da l'orri6;/ burA; 
$iuomtM"ftro APO/lfrfrAl/tJ{t, o arroftt 
Lt vmiva /I" dtltlt' fO'" la fambu",. 
ciI Lippine1fecond"oddMltlmant.jlo47' 
P.rtht ogmmo ad un' mD' non? tompoflo .. 
.Ptrb rhi-la'lmolltJ{a,.trbi IIrrojlo. 

BifuII"o è voce dalla pleJre ufaritlim.l per fr:r_ 
nffo ,c (chiamau.o, pcrordinario, d'allegria: E" fo d' Efopo tutte :I men:tdi lClo SI'S: .• ,f~ 

Le favole cc .. Lippi M:I!m. f.~. 38 .. e c. l r. J8 .. vkne T (('condo 
i l Menagio "e il Fcrrari Orig .. , da baccanalc ,CO
me baccanale da' Bacco;. c appunto j. baccanali 

~iffin:i ~c~e(C~~~i~n!~~~!e; cX~z~·o~~~~~ ~:d:~~~;. 
fu così deHO da "Greci ab ;,uompo/ìu 'CJorifrran
fla. come' parve ad Eulluio appreffo il Gi"rlldi 
Hifl.Dtor.S,nt.SoDa brntno compofe sb.ruantg_ 
Ziilrt il Buonarruoti Fitrilg .. ,. a. 3.{t;.:I.. 
Clg/J' allra t;Dfa. t;rtd'rÌ1 gnln gujlo ,. 
lMorrb~ lbIJtUlltU.lalJJD urji 'l {orUlD . 

5t'lo.V·7" Sl sì fatemi pure o !effo .. o arraffo .. 

!{aptretrmfnffd;to,fipere:rppuntino,ebcnilfi •. 
mo. Nt1 Ma/ .... c. ,1 1 . !1. LorfnlOLippi .. 

fat~j'l:o;;::i:;l~;1o°fi:;o,m~~II~~od'iilé t;.6. 9" 
Cbt l' h.r fII; P'T" It punft dt ft ditff .. 
Vedi il Minucci' nelle Not,~ Nè" fignific:t diver. 
fumfnte ]' altra men baffa fnfe del Pulci nd 
::~: .. t o 8~jl. 16 .. quali: po~ replicò nel t. 18.. 

Glln da PonJ,tr; IIVtll pt,. ttlfaTula" 
Ogni "1Il/afO pahft , t {trrdD .. 

E1N"E. DELLE: ANNOTAZIONI AL CANTU DE.CIMONONO .. 

ANNOTAZIONI 
AL C AN T O VENTES I MO. 

SI·l.v.r. Ycr·a!'ini .. m' intcndo' que"romari cc .. 

S ~;~I~n~h~m ~a!~lr~l~~~~l~'e ~:,~~~~ro~~ cd~ 

tuom;n;, dit nD'" nt' mllng;ffno : tr"omt' t'"{ùrtollll' 
rimartx,ouolo ron morrolo T no~ dimanda rtIf ri_ 
dOKO = }rraltro luogo drqudlc Ann~la;:.iMiab_ 
bra1ll0plfLlto fu <J.uefto propofitO" .. 

Po;~~ (~~ l(~l(~;ch~cvr.:r ~a{$ìa~~~~~: 
fu amichiffi"mo r,eraglincoappreffo iSaccrdo_ 

li Egiziani il fignific1te l' inlemperanza- nelle de_ 
IrLic,.ne · cibi, enelre Ilfci""ie col umolacro dci 
Porco, come animale il più fo1.1.o, e volunuofo di 
tutti W .. ltr.Hitr.I.9.) N'el teHO defuoi Dialo
ghi Jt tutnJtfànitatirral1'ontGiorgìo Pittorio: 
Sofpiu, tafu Pb,lo>rtnor pifcibMt. (90 t;ilrnibMf .. 
p,imo mllnt in multumdi~mjìt" promifc-u.t1aftivi. 
rt noto,u' jNftO tDI nomin, portOl amphr6iol Jixt_ r" .. 

St .... v.r. 
fden1.C,di knere,edib{lolT!<tr!1o', h'annofronte' 
dirpacciarfipoell,edi·fovercni"arechrnef.i,col ... 
lapronrl'u:rdcll'rn(ulfeparole.edcgl'i"nconditr 
vcdi .. Chi èbuono afar verti. e 1I0n ~d altro,è' 
nomo innlileafemcdeiimo.allafuafpc:zie,ealla: 
fUl: Kcpubblic~: Ma è un mal Poeu chI fa compor 
vcrfi re nulb pIÙ ~ è regno chiaro, ch'e' non hl: 
1ifllUrl,nl'ppurle~!illel"l,dtfcienu:aJcnna;quln~ 
do per altra la Podìl: lutte le fcien1.e richiede ~ 
htnchè fcicnz~ non iia. Ma perdar ~ufio alla ZOo 
tla plebe, e ai Protettori ignorami bi(ogru ap
pmto o poco, ° nulla (~pcrne : Di"ce.tpiùche be. 
ncloSp:mcchia.nc' Luritli lei FiRlnCòb aro J. 

fr. l. = !2!1~ft; [ciorrh i IDJan più It nfo tUuinff!;. 
JtrlJd llfr lQ,. ùHOItI"Ir ~ tArr lr t;~frJ,· ",~lt"~ io in coudu,nc gozzoviglic aCCQlti cc.. :E. fl. Sc ... Ho 



A L C A N T O V E N T E S I M O. .., 
'E" fall1O(o il (ordidocolhtmc.degli antichi Po-

ro~~~ne~~~i ~~~~il~~ ~~~~~elJ1~fin;hi c t;~~:;~l~~ 
all~ giorlU l ~ :lo nuovi convili ,IOI1U\'a ,che non 
etano, come.diffePolibio 1.10. , tanti giorni in 
un mcCc • .!ubolo,Pocla di que' tempi, polèa!
(uirdivcdula(ilp,Athm,l.lo.r.1.') 
Tb,bill ilJi(l; pDjhil, no!1tm ilt Jitm 
Ca'lilnl Mb; lolilm i viJ.,ur}/.rnll 
El in j"nu;, tunai, &r. 
Tantamulliplicil?!. di pafti non è più 'in ufo; ben. 
chè per <lItro quc' pochi , che s'urano, tIlonva_ 
gliano gran r~no meno de'molti dclla Beo~ia,o ti 
riguardi al numero dcllcf\'ari,ltc vivande , O alle 
moltcorc,chcvi figcuanopcrconfurA.ilrle. 

St, .... ,.. Di 1b,cco Iacri6coli ,gavazzano. 

Con molto propofilo, c'Verit), ,1 110firoPocta 
chiama j fn'qu~nt.ltori ddlc gonoviglic, per 
J'ubbrhcheua,<:hcsfulI;gondiruo,facri6calori 
di Bacco,de'.quali [crilfl: A1dJ:,ndroCtnj"l.dia. 
1.6.t.IQ.rifenndoll;liantichi ritiddle Fefte bac_ 
canalefche,e d<:·giuochilib.:-ra!l; Miniflri'1"o _ 
,UI ,h"m,rir; "0" minort ,!>If .. ni/i {",.I., tAl". 
rWI,U,.t/ittmulm"J,&-tltrborumlirmtl!i,III 
M"reul Vllrn. nili "b AlntDlibuljiui PQtMiJft nt· 
Z."t .. 

SI •• , ... 6. 1n6n che d1 Ce n~rn non ti ~mmat1.1no. 
Se a chi troppo divor~, c: Imppo bt:ve. 
Dice Efculaplo. che la vill è breve .. 

I M~dici , che qu1 s' inl. ndo.no ~('r Efcll1Jpi~ 
( il quale:, (tcondo le fa\'ok. fu Il prUI1O, che agI! 
uomini la medicina in(.:gnllfe G]' .. !J.Hij1 . lJ,~.~' 
Jjnt.7.) nè-i M..:dici ~oli. ma Il co~tlnl!ldp, fI' n· 

~l~~~"fi~:~na~:~: r.1~rt~~ ~~,~~~~~r:ci~~: N'~t 
-vere, c S'<lmmUZ1l10 co' .dlfordml • Imo Mat_ 

~:~07i:;r 'IIUVIr ~ft..,al, -& r.~. fmeRu/. 
c ncl fuo M"lmantill Lorcnw Lippi c. 7.fI. l. 
E 'VeJe pui, moren.io in tempo brevt, 
Ch' ~ Vt~. du ,bi più bn't ma~'o b~t . 
Sono paò alfai comuni qUI!' d, III ~ Cb, p~'ù mifn._ 
gi:r,m"'lromil'lgilO' LIIgola fII mlli' ~rrtvart ,l 
.bufto; Poto ci vi'llt rhi lroppojpaTtfrhlll. 

SI.' .... }. Buoi fon coloro , che non movon paffoec. 

Sono i Buoi di loro nalllr,a,ycrchè grof1i,epe: 
fanu,lOrpldin:oltocadlgI3!lj t:btnchè ~e"odl 
robu!liIlime fonc, capacI, c lolknlllL folto 
qUllun9u~ fatica; nondiml~o pl~ ~ lorolen!et-

~i~fd~~P':S~~II:o~:logl~ofi~~~~L:uo~~~i~~'ti~ 
chi Provubj; .MQI "Il pUftJ.t: Bor 1» fl"bulo: 

!~n:'~!n~:Il~~ c~'(~~~ ~~U~l: :~~~:éan~i~~~~~: 
duce: M""ur. in ..f.l,lg. &r. E per Idlimonì.tOu 

.di Pierio Valeriano Hit'f.l.~. == HtJ. r.i (onjt8~ 
rn.rtjf"tio,!;',&- ignilvùl./ignu", tlf, Jiumt,cllm. 
iU11 Jorm"nttl.l"lIrQr ~i~trtJt pcrfomnillm vi. 
fllifutrit= .. 

1wbnlcnendo un p~cifico decoro. :St. r· ~'1' 
Pcrocchè Giove Jruformoffi in loro . 

El notiffimala flvoh di Giove ,che:per upirc 
"Europa li lrasform~ in un Toro.- Ovid. M~t.l. s. 
Dinotanoque/li vedi la.finna p~uia,.di .coloro . 
.che /limallo.di non meglio poler m~ntent'rfi i l 
.decoro dclla propria nobill~, ehein unaconlinu1 
.ozio"rà vivendo; Pazzi:t nondimcno,-che.di mol~ 
ti(ecoli~antica; Ne furonotocche diverfc po
pol1zioni.di Scilia, <ii T racia, d' Egitto~<ii Per~ 
fia, di Lidia, e fino di Grecia: ..fltx.c,n.ilitr.l.f. 
t.18.I1Poggio,hNobilit. attribuì(nèfobenc (c 
oConverid) ([udloco/lume ftravollO ad alcuni. 
Abiutori d' .una gun Ci Id dell' Italia! COle/li • 
.dic' egli , '1uipr'/' uttrirll11U/~obilit.t,mpr~ 
j, ftrunt. um in dif,di/i, "''l'" ig,."vi;(ollour" 
villtntur. N"lIimimpruz''1uII",i,.,rt'Dtioi,.. 
.Imli, tX [u;, pojJe}jiMibul vif"m iltgunt. Ne!II' 
.,fl No~ili, rti rufliu, ."t fuil r"tio1fibultQg"O~ 
pmdÌl .. p~rllm J"ft. S,ltnltl in IItrii,. "ut 

;1::t,iI;:~z.,.n;1.u;,r~;:,:";o:n~;~:;f,/~};O~oli:; 
profitmtur. Mtrtlltur:tmul rtmlurpi}jimilm,Tli. 
Jij}im .. m'lutt",horrtnt, "dto["jJll nobilillllir tll. 
:mtnltt,UfIfU"nrumtli,tgmll/.4I'1Utj"OPI,ri_ 
.Ii", [ .. me inttrirtl, ,uamfiU"mtltl opultllti1Pmo 
Mtrc"" o,irollorA'lf: m"tlult'1ut {urtir dr /lItro_ 
tinie"uambon.jlQI]u.lIuitl'frllrt. Stiovi,um 
"lumd."" t'1/Uflrir orlli"il, ,mtrt 1f''1utopib,U 
pr .• d"r;.m , <lllod "liflla"dQ, ul p"trtm!ilmilill' 
dun, vin"~x tI .. ,i'" pr;l.iliir rolltllajimul vtn_ 
4", .fl fuliwl ,P'Q matalQ~t tldut i'l{IImtm h" • 
.bitum, fli~m tti<1m.t,a"Ji Jottvix nuptui dllrt 
pOI'<lfJt, adt<l M~rrIlIU'''' nomm "pud ignilro/, .t~ 
.q,uin'rlt' turpt, "t'lue.fJb[u"um tutatllr &r. 
Qu<:/lo.coftuLlIe ,p~r altro ((~. fu m,1i vero) do_ 
vett' elf('f~ in qLl~lh Citt?!. nè di t\LlTi, n~ di mol~ 
li ,cafoli I<mpi dl' 1 Poggio. L'Ariofionell'.t_ 
t o I.f<.~. ddl:! C~ff.,ri,., favellando dc' Nobili 
-diSiblri, cif~ccunritr~lIo dç'Nobili d'altr~ 
llonpocheCillà ; 
••••• qutflt Dgrli tftrdr.ioflimllrlO 
Vilt, n~ floglion <ht fì~ detto n9bilt. 
Se non thi fenz.iI ;n<iNj1ri. "ivi i" 01.;0. 
N~ '1Ntj1o b":fla; biruX"iI, rh, fimilt
mmu fuo ,".lrt jìa j1.to, t filo IIvo/o 
A tr;lttll,jì I" p .. mia : V,di trronta 
llfllnz.a; vtdi opin;oll [ .. "t"ftit"i 
Vtdi, cb, difriplwa. rht bdlo Qrdim 
D' u"a favi" Ciltli, dr vogli" aurrfrtr, 
lnifl .. to. 
11 BuonalTUOli nella Fim. g .... Il. 3. ft. 4- COL 
molto fale, c kpid'1'/-1 mette in boco d' Wl. 
fchiao poltroncqllctlobd vanlO; 
Niftti .trilli mt}litro, 

p lo Et",. 



ANNOTAZIONI 

E UIIII; ~Dl ;;fpttto Jt ' n,ullli 
IIitll tU UVII];tro. 
Q.!.ldletorte fantafie, cbe più della pelle fi attac
ano, hanno ridottC' molle Città a mt(erabiliffimo 
futo. Apuli Thtfpimfu [ (u (critto da Eraclide 
tit Po/;,i;, in fine J dtJuUJ tr," a.lun Jifrtrt, 
'liti d'rtlllIg,OI coltnt/o/ouupari. !àlllmobrtm 
:tltlifUt nrum tgmi "a,ll. & Thtb.mi! parlt 
dtgllJtibul multa dtbtbant. Le ricchene non ii 
con(ervlllO,(enonliaccrdcono,nèfilccrc:(cono 
(COl.' open, e fenza indullria. 

St,G, •• r. Pecore tengo quella goff'a gente. 
Che fcorron (enza norma infufo, e ingiufo, 
Sieno veloci pure, o fieno lente, 

;~~~~:n~:~~ ~tce~:~t~l~i;c~~ ~~c~~net~l,mufo. 
Nè v'è di quefte un'lnimll più ottufo. 

Della Pecora fcrilfe Picrio Valeriann Hitr.l. 
lO. = In primil auumjignijicatum illud fUpt' 
Clvlcompt,i,uttxljulfimulathroftultitiajigni. 
!'II'tI".; nllm ufurpllti,nt!Yulgi,ln1illognom~n. 
lo illjipitntn /lpptl/l.ntur = e liC'gue a dilungo 
con molta C'rudi1.ione fu qudlo propouro. Ma.... 
più al cafo de' Verli fopnccitati fa b ddcri1.io. 
ne. che ddb ftolidid: della Pecora abbiamo in 
Ariftotile I. 9.C' $' Hifi. Anim. = Gmul /YUile.. 
_mtm, &- mo,ib,u, ut J,iti fole!. flultiffimir tfi. 
iuiPpt quod omnium quadruptJ,um intptiJJimuPrt.. 
iù. Rtpit in J,tftrt~f;'u(~Uf~. H,tmt obfillJlte.... 
ilfum f~pt tgrtilitu. jlllbulo: ouup"tum Il nl'Vt. 
nijì plljlo, rompl/ltrit, ~birt no" ~)Ult, ftli ptrit 
tltfiRtnl,nifim~rtlll paRortJ,u:llntur; itlltnim 
7tli'1uur ,"IC :~"ft,u;tur. E. quindi contro 
agli fcempj, e fcimuniti furono in nfoapprelfo i 

~;!flilt~ %ta:i~ig(,u:;Si~~ic:~~~~~i;;r i!ch::r: 
no Ptcçra, e pt(~ront l'uomo fciocco. c ftnza 
giudilio,e Pttoraggin, la fciocchcria. 

SI,'.".7. A latinfu{a l'una, e !'altrevanno 
Sì fconciamclllc, c lo perchè non 6nno. 

Si ra!T'umiglianoquelli vedi a. qUe'f.1mofi di 
Dante nel $.dtlPlITg. 

St.,.'t'>J. I gatti (on lcper(oncineailute, 
11 cui genio giammai non ti capi(ec. 

eh! ?a~~~~~~~~~r~~~i:o~rf~fi~!~;:I:~~I~;~~=~ 
gmior/lttipnt[ dicene'Ge,ozlifitil.13.PieriO) 
Mt q,.~"to pc{[unt fiI/dio fltntr;, tXlrem",tll, 'VtI 
• t,1I80.fi ropilljit,pul'Vtrtf:pdiant, 'Vtl ali~ rt! 
'ltl.pi.momninoouultllnt. E'uru,(ona di gen. 
le la timboli1.12ta dai gani, di cui mabmente G. 
può affidare, come quella, ch'altra cofa cellalin. 
gUl c!prime ,ed altra in cuore nafconde: Tutla.... 
beni~na, tutta man(ueta, e tutta pace. fealdi 
fllorl »guardi, '00 melatc parole, con voce (om. 

melfa, e flemmatica, con un tifo, o fogghigno. 
cliC' in mtli gli atti,einmtti i motti apparifce: 
ma fotto così bel mlnto coRumi contrar; , conti. 
nuC' macchine, e malizitltc , doppie1.1.c, e ma~ 
Jignit~ li nafcondono. Dicea filogono nell' IIU' 
4.ft. S.de' Sup~fitidcll' ArioRo: 
•••••••• IInrb'io p?lbijJim&l 
Ftlit bo in qutni, rbttorto il rapo porttt"o, 
E tOIl pllrolt! m .. nfutu, (90 umili 
Si VIIII coprtndo, fin cht te l'llft.trlfno. 
Nati fon quindi molli Proverbj Italiani; com' è 
quello: Galtati:ov:f, e ogniOp~hMfotto il ~lfttO. 
pc:rdire, che v' è ing.1nnoc m.1Ii'Lia, Ubll/llin.TIf~ 
'lIoIIf If i DOlum. ti,l BItr"~r. 'V.glftto i e l'altro: 
Fart ilgattQn., o Ilfglltlll morfa, o lag&lfta di 
M"jino, per infingnfi, e (arei! balordo: E fi~ 
mlmente qudl' lItro: /I ViUallQ è comt ilgatto. 
fopra del qUlle ti veda Tomma(o Buoni m:l Tt!fo~ 
rodr' Pro'Vabjp. l.r. S. pag.l.SS. 

Col dente, che r:tpir quel d'altri ardifce. 51·1·V4· 

I.' nOlitlima la npace natura de' gatti, pC'r la 
quale cotr<::va apprtlro ~Ii Antichi quel Prover_ 
bio: Ftl: ,"p"(ior, pcrcfprimt:rC' un' Uomo rapa~ 
ciffimo; vC'di negli Adagj correui dal Malluccio 
il Proverbio: FtliJTIHUjJj4. 

EqueRa lor fuperbia maladelta, St. 1'.'1' 
TUlta quantO è , deriva dal Coppetta • 

IOd~~c~~P~I~a~t~hpet~~~t~'~li~P~~~b~~ 'fu~:~ 
Cafl7.one inferil1 nel Libro fecoRdo dell' Optre.... 
Bue/tfth, • 

Nèqul v'entra Guuzin perJedifefe. 5t,'f,V'4' 

SeballianoGua1.1.ini da Città di CaAellofcrìlfe 
un Tr.Htato : Ad "~fmf"m ln'Jui/itorum, Cllrre. 
r.t~rum, Rtorumett. 

Se quanto è più ben rana, c più tenace, 51.16 ... ·l. 
Tiene, dove li metle, unito, c Rrclto. 

Plutone ~ppre!fo il Lippi nel Malm. I.IO.jl.I1. 
manda pcrunfuodi.1voloarcgabrManinul.l, 
che ft~perl1(cireabattaglia con CalagriIlo, d' 
una bevanda cosl fquifita, tbttbil'hllin (orpo 
nQnpl/~ .. fcir divira: 

Cod I, flf ;ngojllr t.",o J,i mirrll 
D'unarolllf tlllllfttii IIIlforft. 
Ch, J/YUtptrfortunll tlli,jijiua, 
AI mondo non v' i PTtfil/" pi~ forte • 
!bJ.tj/1I (J,'-c'ezli) /'iI"imMt'lIppÙtll 
Bili htntol (orpo,' l'alt,o non è mortt 
Ch'un"fepilrllt;oll dì lJutfli duçi. 
0Ui timor "çn hlli J,,' f.tri fUDi. 

E filfo. e intento per darle di re/l:o. SI.J7·T·S, 

Dlft J,;rtjlP, oftn .tlrtRo, ef,rJ,itutti (o. 
no 
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no fra/i tolte dadiverG Giuochi àiCarte,ne'qua. 
l i li coRuma di cos) dire, qU1ndo vnolli giuclT~ 
ilrt ftan tc: dddcD.\ro, chefiha fultlvoliere . Il 
Berni ndl' Inn"m.I. 1..e.1.3.n.,f. 
Perch~ il iiKO ~ ridotto al fn.'M refi •• 
Per metafora li dicono ancora di chi finifca di 
{ciabcqum: Il pon parte, che gli rimane della 
moll.l roba, che ~veva: Monojin. Ff.lt . ling.l. 
,.n.f'l.. <l.!!l fpi ega, che CacafennofH atf.tcccn. 
datopcr finird'inghinttire la colla nel catino ri 
maft.a. IIMauronclClfp. 4Rob,rtoStr' J.J.i , t ra 
1cRlmeburldchel.l . 
So d,';oflfrti dd rtj!odt1ttrfltllo . 
e od Entid, trlwefr. f. f. ft. 166. il tall i : 

::/i!;t;~~Qr:;:~it::n/;'t:ilft/:: !;;~:' 
St"f'Y,:t, Diun bacheco, odi undebi le pigmeo. 

Bileluta fidicC' quel!acl1/todiaeolcopercbiodi 
vetro, ove !l:li Oretici tengono a mo/trai loro la. 
vari: così 'I Salvini nelle Annotazioni alla Fi,r4 

t:~i~~~~~~\~~il;,~~tB~~!:~~:ti~~1·t;i;;~d!: 
luoghi ciuti adoperò u. [ vocabolo in un (enfo, 
chefotfe puòconvenirealbathuo,dalno/troAu_ 
torefccondo l' u(odi (ua nn.ione adoperato. Fa 
cgli pulare un Soldato, che di lontano contempla 
dh'erfi pani di Spedale , e flupi(ce delle loro 
fin.ne , edi(avvenentifatrczu : 
oh tb, fliji d;mummi" oh tb, mormiuh,. 
Cht tlftri0l/i., th, p"U; in p~lfiuilf , 
oh thr mlfd,,{tomm,jf, , rh , bllChtth, ! 
E. Granchio ntlla Commedia di ralnome del 5a1_ 
viati ar. 'I..[c. l. pa r:l ~onando lapalf;na fuagio_ 
vemìlcol vecchio fuo l1alo : 
•••• • • • • Chi m' tlfJ~g; vrJuro 
D4 ,arrub; Ilnni indietro, r vt4tlfl 
Cbt br"fbtrai~, tb, omAuio"iattf , 
Ch, barhtM io ftno orlf . 

SI" 7_V. 7' Ah (oldati crudeli ! il mondo (.' , 
Che fede non avele , n; pietà. 

TradU7.ione di quel famoCo verfo di Lucano 
Pbarj, I. 10.fI. 401. 
Nullafidtl,pirtlff'fut viris 'fui taRr" ft'fuuntur. 
Ferdinando Davalo ~brchdt: di PeCcata [per ciò 
che mcconta od libro (ccondo dclla Vira di lui 
Paolo Giovio l fpeife volte Coleva dire: Nibil 
iil,'fui;nbtllofl,rfartntur"fftt/i!fidliut,'fuam 
J,1ar/ , mjùnul,& Cb,iOum pa,i d;fciplin~ eoluif. 
l', 'fua"do mOlb,lfitul, in hM rorruptd i1 mili_ 
titl , 4 iuRitia ~ "lig;M. pmi/ul .vtrfUI ,1f, 
viJ",tur . 

SI')l'Y' iS. No, la Menghitu. no lo {c' cotale. 

Nel omo decimoquintoft. 41J.vedemmo Mar. 
colf3 così mattamtnte in~anna tl dall'amore di 
Caçafcnno, che pareale di vedcrgli 

Finfultiu/fQ il fuo ingtgno, Ifu l"lonmt : 
E quì !atroviamo ulmcntcbalorda. che Iep-'. r 
Caca(cnnolapiLlbellacrc3ruradcIMondo:quan. 
dos'ève ro il rilt.ltTo , che ne Icggi:uno nelcan. 
tod~cimofeltimo,puòcrtdc:rfi ,che non vi fia la 
piìl brutta; e (c l1iamo alle fcempiaggini di lui. 
che non vi fiah pill feloce.t. limito" f.tvcrifì· 
mi!e, (e fi coofideri quanto vaglia:ad ingaruur. 
ci l'amore. 

Che (enn fame alcuna mauviglia • 51'll V-7' 
B.1Raildir, ehcafuanollna s'affimiglia. 

Q!]al' animale è mellO ama bi I dell' Afino, ~ 
qual più fo1.Zo del l'orcor E pure: AjimlS Ilji"O,fJr 
fU I fui pl4/thtr. Uanur. in A"ag. Faa propofitet 
l' Apologo dal Monofini FI.lt . ling./. 6.n. I S7' 
ri fe rito : In afliumeo"cilio "ixitAlfl<illl,fl ifJ 
Ifu/jrol digtr t v , ff, formojilfimollfu,flfue IIfit. m m 
IIflium filiol . Cum igitu, 'lua,"turtlf/im fuol 
o/ftrrtr , Bubo, oR ,gin4 , inlJuit, auip, m,or, 
iJU'c , tnorl'Mlthrùut/intfupe,ant. Q.!!lIforma, 
fu.~di/ .l'fuillf,r,,nlfili; tui r ~II tgDfum, r,fpon. 
d/t B .. bo . Tu/" omn" fJIJ.,mmf; {lfubinnotom. 
mo/tlfut1unt . 

Antagonifta d' AriRarco, e Momo . 5t·34,Y.;I. 

Nimico, vuoi dire, degli uomini mordaci, e 
bllffone~gi1tori • AriR:arco,che fu il ptincipe de' 
Gramatlci del Cuo tem po , fi è acquiRato la pcffi. 
ma fama di fatirico coll' ott ima fJtiCl, ch' c~li 
fcce intomoa i Po~m i d' Omtro, ordinandoll. 
ed illuRrandoli: 'E for fc l' unica Cuacolpl fu quel. 

~ai ' ì~;~~u~~~~Cvt:~K~~~f~I,~i ~~~t~i~~~v~~~~ 
Gy , Ifld. dI POtta, . Hifl. ~;""1. Colpa per alrTO 
molto minor della pena. Momo all' incontro fu 
vCTlmenteda i Gentili riconoCciuto per Dio dclla 

Z~IJ~c,c~da~;;~i~~~~CI~o ::i~~i;~c i I::r~~~~~~i 
degli Dei , per lindicarli, e ripn:nderli. Intor. 
no a coRui porrono vcdcrfi il Giraldi Hin. Dror. 
fy nt. lo Natak de' Conti Mylhof. /.Q .r.lo. l'Ada. 
gio: Momofalifflfctrt , tra g t i("mend~fi dal Ma. 
nuccio: e 'I Bracciolino nel t. 14' dello S.b,m, 
d,gliD, i. 

E puzz3.va un t.tntin di cavaliero . 51,J+v .... 

11 LippineiMalmantilt t. 6.j!. ror. 
Bm tu/,u'l.J.i di paLJ.o , tht~unptu.o . 

l o cambio di pUUllrt diciamo aocon.faptr' : I l 
Buonarruoti nella Fittag. 4' a. 3. ft . ~ , 
]i; fili d' inn4mo,ale. lb, /u IIm/m rbi. 

che lucciole veodelfe per lanterne. St,34'.·7'> 

Proverbio alfai popolare. che val due a inten-
dere: una cofa per un' altra. Vedi il Minutci nel. 
lc.Norr aIM.IM. l. 6.ft. 6~. 

Chc~ 
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SI.H.V.', Chctolli s un .tntto la vecchia befana. 

~;~~~~;:ft{;.: 3:.0~a~~~:u:!lt:i~~ q~c~i r~~= 
tDCci componi di cenci nutfaui. e {conci. che 
{ervono di tntlullo alli flnciulli. Vedi il Mi
J1uccifopraHM .. Jm·"·9·jr.l. 

't,3d .. '.... Che 0Bni dì Jbndo in Corte li murava~ 

E'cotlume otrerv1riffirno in Corte da chi d,fi
,aera di farvi buoIU figl1rJ ,il flrfi vcdcrcpuli!O, 
c1uililtoqulnto fipolfa m.li, e molte volte: piil. 
~~J~l~.J~~:l~ polfa. poichè come .di(fe l'ArioRo 

In CQrt~Ifnt.1f lAbtfrà. elagrat,ia 
N~ mlli favor. n~ mai .rictlut.'1.e IZr'1uifllf"~. 
l.aonde è a!f.,i .comune Il maffima.di quel Galan
tuomo apprdfo lo Spettatore T. troij. di!r.4I. = 
Q!! , un, ,IJOl1llt Pfrrulf'u, dthau Lingt. & un 
Ai, g4;, fMI à un pauvre Court;fan Ct /fue de,., 
bcnllnflrummr font à Un pauvre ~frtifil.n = . 

:5'_ll,v.,. NUO\'l cofa non è, che un monmu;o 
.Nudri{aJ,Jn'aJlIla {piriro{a in petto eco 

Q!)efto Ì!ca{o, avvenJ,ltofpeffiffimo 'in tutti i 
pl{flli tempi, e può {penrfì , che {egua ancora 
.a{uccedere. Alfaipochidegli antichi ,Filo(ofidl. 
balTa origine non derivarono; e ignobiliffimi fu
r on tra ,gli altri, Socrate nato d'un Mumora
rio,.c: d-.una,LeVltrice; Demoften:: d- un pove
ro Colrellim,)o; EUTipide ,d'un'Ortolana, e di 
Padre ignoto,; Pitagou. d- unoSculto:e d'am:!. 
li; Virgiliod'u".p"ntolajo, ed altri in g-u.n nu· 
1l1l' ropiii moderm~ Ndl'ordine milit.lre ,Incu. 
t e ebbe: pu Pa.dr~ un CaJ:lobjo~ focione un La. 
vOrltor di cUCC~laJ ~ Vifiafoun Paftore, Gatta-

~~~~~~~~~ol~J~ e' N~~~~!C~i~r~i~~ ~~ ~f~~ì~~: 
;0. Nèocco.rre flr parolldi guc' mohiffimi ,che 
da blffiffilllc, e taJ~olu inf.1mi condiLion] por
utifuronodalpropn01:a1cntoademincn,tidigni_ 
ù., fino .areali, e imperatorie. Tanto 'è v~ro, 
che la Natura è Madre uguale con !,lini gli Uomi
ni, eche ilM.0nd~ non è di,Pochefami.slie, ma 
ugualmentedltutu. 

St'J8.v"" 1=- un Ixn nlto .più bdro d'un mugnajo eco 

Gli umani conumi tendono {empre a corrom
pnli ,e a pcg~ior:ue. E.' flmo(oqutl Greco Pro_ 
verbio: H'fOUmflii noxl.: Arillo!ile RLtI.I. J. 

r. B' inttrp_ M .. jorag. (criffe, che il non trati_ 
gnare dalla :,l.enero(a natura dc' (uoi mag~iori ae
ude apochilTìmi; avv~nendonetle farnlglieeiò 

~~~~~; ~~~~~ g;a~r~t~~b,lr~i~~ :~i~~~t~~~l: 
chcificrili(rono. Piillarlro J'fmMug.,ajoè pro. 
verbio nato dalla mata opinionc, chc fi ha dr co
.fior", i qu~li foddi~facendofi da loro medcfil(li 

dellunolenda, O li tem~, o li pruov:!.. che pin 
li tolgano dci dovuto: e perciò in propolito di 
Ladri s' u(a anCOT2 qudl'alrro detto: P"g.rp 
.dilMug.,,,jo. VediMalma"t.r'1·f' , 9' 

Se (on sl (c.uli a noftri ill gli Eroi. .s1'~J"r.I. 
Che vog!ian mamenerli e graffi, e lieti. 

chiam:!. l' Autornoftroc01 nome d'Eroi i be.. 
ncbnori dc' Poeti J pcrchè i Poe1i ;(orri(pon~ 
dendo al benefizio, II fanno Eroi co' lor vedi. 

'Tanto è accaduto dal principio della Poetia fino 
.:!. noftri ultimi .lempi. Non furonolllai que~!' 
invincibiti Guerrieri ., 'J.ue· Re -perfeniffiml, 

di~il~~i f~~mli;dl~t~d~W? ~;d~~~1a: ~;cN ~n~~ 
di pianll, <lnotl Ji ritralTuo comefurotlO, ma 
tCom' elf~r .dovevano. L' Ariolto.ce ne {piegò il 
mifteror·H·{'·;q· 
l rlMat; para:l/l,i" h gran -vili, 
Da i Jifrt1lJMti lor, gli ,ban {IItto porr. 
111 'fufff; ftn1.ll fin {u/'limi 01l0 .. i 
Dii "o"or.au ma" Jrgli !ni/tofi.-
St non ci mancarrcro quellr nenerali bendattori o 

~h~ ~l~~~~::~::~or :t~~inl:, ~~~~: ~~h~r~~, Jrii: 
Itbberoditultopunto. 

<l1!indi colplnonè (c queni poi 5r-4f· .. ·t-
'l'unan (oggetti" modo lor faceri. 

Nondi lfedivcr(lmentepernoll diverra <lCC:!._ 
fione l' Einlio ndl'~ltrove citata (1lJ. EpiftolL 
J, PaUllr. 411ept,ir &c. :::: Mihi u~tum 41 lIul 
fpa""me~ frf,/'r~~. <lm tila~~. Si i"f_miMàu'D 

~r:!;"s?~:::: ~;;::;:,~-!"p~t~:trl:~:~:: ;mnil;~; 
j!;i;;;~ ,ullm D,o) ii P{:"Mi trtJimu~ , iJ'iI 

.secondan la poetica lorlunl.. 5t-,1I·",'I. 

'Pottiralunll'è .deuoben'iffimoper-poclico-c:t
'l'riccio, perla molt.l fitnililudinc~cht hanno gl' 
!!bbili ghiribi'l.l.i.dc 'Pocti conqudlo, al vtder_ 
Jo,mutablliffimoPiantta. l Po\tiJlon(ol1o(cm-

~i~~~iall~~~t~~n~'~fd~~: l~~~:do; :L1;~~l~U~~~: 
tica v _ 396., ch~ di ul punto egr~giai1lcrrte n_ 
Sionl. 

E non tenete lIn giuoc,Hor più fiolto cc. 5('-l6 ... ,r. 

Siavero,onoqueJ che da Erodoto I. 1. è rife_ 
rilo,<i~, <hl' i Popoli di Lidi.l rrovlndofi. d.1. 
unarigorofacardtia.angl1ltia!i ~ fu.que'.lall[lrr
mcdi, <hcda loro s'andarono penf3l1do per in
gannare la {ame, .uno fu il giuocu; j"~rnti'f"c.. 
t14"r II/' iifJtl» IIlu,1,ffullrum'futluJ., & pill.. 
,tltra,um'lut {uao,um amnium g''''''., P'I."'
'lullm ''I{trum. E quello rimedio per mnì diciot· 

\O 
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tofclicl!ml!nte riu(cl,-adop~r3ndo'o con quello 
rnrtodo: A/ter; ditrum in tottlm lujibuloccuF'" 
'Imlu" nt vidtlictl ti[:Drum'qll8.rtnd~r/lm !~Iici_ 
'ud;nt diflorq/lrrtnlur; "Ittr:veroa fujìbufab. 
jfintntup,,!.'/;.ntur. E'v(fo llmeno, che il 
giuoco, fc:d:t 110mini {avi fu praticato, e da' pru. 
denti ocon/igliaro~o ~mu:ffo ,Iofu folamc:nr~ .. 
perchè modcr:mmtll!e pollo in ufo, di (ollievo , 
c ripofa[crvilfc: alle toJkr.ue lpplicuioni, e fa_ 
tiche. Ogni qual volta alITa mente /ia ~il giuoco 
nonç:piùdivcninlento,mlvizio; e vizio di lat 
malignanatura, che affa(cina l'intelletto, e il 
c:uore d: chi n'è infctlo ~ ficchè' il fuo bene, l:r 
fuaplcc,e IlIttoçuello, (enu di cui non puòef. 
fermai pago, nd~iuocofolo rilrova. ~ihi/ 41 
[dice~ il Majoragio ndl'Or.l'l.ione in Alt/Hora, 
che rotro iL vero (uo. nome di ;/nton;o Conti è 
fbmpHa] quod tos.6 ,.Id rlmol'ari polfl .- Mn
[llmt/,nonjìtÌ1,nOlJ{i'iguf,/lOntafor,'/Ollde. 
lJ;qUt f~mnuJ, .m/lium/t11fuum quin placidijJi. 
m4; ludofolijfu<iMt, Jo,m;MItI dr lu<lofom. 
lIi.nl, vigif.nftl in OH frt'lUMI ;jJimt 'ud"m h •• 

!t::,~l'u~:~~:~(~~·: ;:''111:~ :u:;/~!,:~:~;,,;:; 
jbi pllSur~v;,ltnrllr, au{uto.m l"for;-tldtll"'Jlp 
6- rrltra lu<iemi; inflrumtnllS ptr/rISO""t WC .. 
E' però un ~r.ln pU'lO' pilCerc l'lvcr pilceru 
dt lkangufllc,c limorr, che nergiucare fiprova. 
no ,eddlcrlbbie.c cordogll,chenclpcrd~ r li 

~~tf;~1~~';~ ~i~~ ;b~~~~i\ ~~~ ;~~~~l~~:~fioa~fco r; bè~ 
bie, e ai cordoglj delcompagno, cbe perde .. 

5r.46.\".r. Ne Il mente con(u(o, e meffo fn volto 
L'ora non ha dtl pUn'l.o , e dellcena,. 
lnlento (010 11 fordido- gu~d"gno, 
Oa giunur, fe mai pUOIC , i/fuocomp:lgno .. 

pa~~I~o~ra~~~~~::r;!~~:~~:~~ ~~:IS ~~j:o;ud; 
foliri/udint J"danl r l'l ntr cibi, ,ur f~mni rltOr_ 
iltnlur f ut tot., fl.pijJimtnotltt 'V;g,lmt' ul lu_ 
umltntb,i,,&-ttllebrarluciropwml,&-,an. 
i.tm {t/Ji, non flSti.'i'rtudtIlJt ~ li dopo ~lqll.11110:C 
H~dl<dtn/;um om/lino proprium 41 ~ 1ft quarun~ 
futl'iUiont fieri po/tfl' , fodorfrlSuatnlrlS .. deri
li .. nt; 'II/O;' '1uidtmnibil IIfurto. "t'lur/4trori. 
n;odijf .. rn,'1uÌltfl'l,,;naninttllilat! Olcru 
CJud molto, che rpanaffienle nell' Or31.ione in 
più luoghi rilo!ca. 

51"17,"" F.di qucJma:gro. e fiupido.die dite cc .. 

Diquellicenell iveT2mentellT2vohi, e fatti 
"lroveCcio ddl'umana nalun, che per (e ftdfa 
appctifèeh quiele~ dr quelli euvdli liligiofi,. 
oltinati'. e nemici del proprio, e deWa ltrui be. 
ne. (c ne·danno, ove più-, ove meno, in lulte 
le Ci ttà. Va eraminando- quel kpiqo umore 
di Tomma(o Ganon; Pill7.r;IJ unfvrr!. difi. n. 
c:ome Jia vero ~ dw: un litigante. nOll la alui. 

mcnti un ' nomo viziofo . e condannabile : N,w 
m.n,,, (egli dice) illitigrlnu a' ur", nel pu~ 
laro- Jt/llf fuptrbi-t. andando pn lt f1l'a<i~lut . 
JO pm!ufo, e fDnglioctbih"jJi, uAffiJi"nllU'I'II. 
tOmtTf"ngli~mili: 1IQ".'1I/ p ....... H/rltil·a'fl"ri_ 
'Li •• ptrr"~ 1'141· troppofptndt. ~ td valta /lDII b .. 
un giu/io d~p,ovvtamr,,1IIlfogn~JtJJ"tlS!IS/U4, 
t dlS P"l'" It tDpie <itl/atl1nulltri" ~ li delto co· 
nu: non difetti d'accidia; (oggillgne. che di goh 
neppure • pt1th~ nM gli "vlSnr." tlSnfO ,tu' fGlf/l. 
{a,r-t'Vo/" , fl plf' [ortt no", {"f" di nOrt fmT./I. 
tAppttofop,",- E finalmente mollralOlo nell.t la. 
{civiainnocenre; conchilldeconquella burla: E 
[ .. iv/f.ro liberi dtl/'il'%, ,dt/l'invidill,f"nbbon 
toml!«",i. Iocrcdo, che qllefli pravi I.1knt i fie_ 
no una f:un cagione delle nvollt~e de' difcapil i. 
delleCrtÙ; poichl: Cela fclicit.àdc'paefièfau1 
dalh bllon'~l1liciLia, e concordia dc' padani, ivi. 
alcerlononèamici1.ia, doveron liti;. che dove 
ron lili, 0011 poff"uno non eff"trvi ingiurie: Plat. 
à.leg. ai"/. ~. Si nJrT2 d'un' Ollrar1lont.mo, che 
nel partirfi di p:uriol per lrovart:altrove onde vi_ 
vere, ricevè d:t fuo Pldrcque!li tre noubili av_ 
vertimenti.; Ckuon li fetmaff"e in Cin). • dove 
foff"ern molti Medici; perchè (egno era quellI) 
d'aria non bUonI : nè dove il plne fi vendeff"eaf_ 

~~n~~~on~ t:cehjo~e~~om~ltr:ti:if;:~~h: tc:~~ 
drniun"amoretrai cittadini. 

E quei, che rpendon milre. e mille Rudi ,. 5I,~t .•. l. 
Peracquifbrlilln pofloill tribunale cc .. 

Alclfjnd'ro Severo (l'allievo di Fabio Sabino, 
di Domi1.io Ulpiano, di Giulio Paolo. di Mode. 

.Rino, e d'altrrnon pochi famotiffimi- Giurifti] (e 
credi;lmo;t Lamprtdio: bonDrtonjurir, 0-gllSiii 
nunqu.lm'tltlldtp,,{{u, rfl, dirt",; nntlfit}l, /It 
qui tmit. "'tnt/Il( : tgo non p.t;lSr mtr .. "roru po~ 
te{liltum; '11401 ,fipifli>lr, tlamnrlrtnon p4m; 
trubr!r~ m;m punire ill"m bomintm, qui tmit, 
dr 'tICIII!.;'. COS) dll (apere, come dalla rettuu 

~~';~i~~;~~~~ :~~'ìt~V~~~t~ ~:e~~~~7~~a1~~i~: 
lli1ja,ficreda; Mlfihannotroppc pnrovepcC' 
creder bcile un'ingiul1izia perignoranza. 

Son peggio d'un:t gatta con j' gUlnti.. Sr."II'.Y.s, 

E'Proverbio: G"ttD 5UlSntifU no11 pn{t mif; 
ferti: AppreJfoTommuo Buoni Ttf.;'d'ro'Vol" 
Io p.g. H. 

E vi par f.wio quef dolce muito>.. SI-u.Y-L 
che Ilfcil fuqw:llo" che \'1.101 ra moglie ec~ 

Se quella è' pU7.ia' (ch',iO" non IO' nego) (on 

~~~'~ch~cl~t: u;~~h~ f~'inaJ:~~n~;;t; ,cg::; 
importa ruperioric.li: .. c (opr2tbnza; e h rc~b. 
c.osì politka ~ come economia ~ che vuole Ull fol .l-

o .... 



AN"NOTAZIONI AL CANTO VENTESIMO. 

apo. e dircottore , da cui tutti~!i altri 3troluta
.nentedeptndano, ficwmerichlC'de, che l'uo
P1ogovemi ,e non la donna, così ricercano, che 
la moglie non abbia voler chc fia {uo, ma in tutto 
li kAoli col voler del marito. Mai! pauia d'una 
grandcantichirl: Tircfia, ehe fu donna , e poi 
uomo. inttrrogaro da Menippo [ Lurian. CilIII. 
101mip. &- Tirrf. J qual vita trovò più giDCondl 
o qutlla di femmina, o qudJa di ma{chio: Polio, 
[rl(po(e] multo fuit, Mtnippt, mJllieloriI vita. 
Delle ragioni una fu qudb: "xpt.l;ti~r enim; 
'l);ri/'fuedomin.:mtu'mulitru. 

St'49."'" E conducendo il dcisbco con (CCOCc. 

Si parlò di quello {oggetto nell' AnnotA1.icnt 
.1 r. 7.jl. 4 •• ti. 3' Eb.lf1a di troppo. 

$t·".V,I, Se qul vo!elTi dir tutfe le {pc'l.ie 
De i paui, rnentecatti, e dc i leggieri cc. 

l!eniaimo il Bentivoglio ndl'At.i.fto4o del Gtl. 
:llr UriO lJu.mo ,.w '1tnfo, e t07Jjidtro, 
Q.u(/lo Mondo t, tome " pr/IVubill d'u. 
Unii gilbbi. di mllui ; ognuno t miltlo; 
Ognuno h" l. fUll forte d, pu%.ill; 
Cbi prull in un/8. r rhi in un' ill"lI roftl. : 
lnfin jjllm IU/t; pA%.%.i i , rbi jj limt 
Il piwflltlio, l il più mAtto: ognunjj trd, 
V' Atler piw ingtlno, ' toznhion Jtgli IIIf,ri; 
Ogffl'" 'lIrde i d,ftUi.ld u,,"pllgno. 
Nii "t.le i fuoi , nl {t fhfto tonofc:. 
DiJfe !Uuo in poche parole , e con ph\diftim.io
ne il Fran:z.c(e SJtirico Boileau 5/111. 4. 
Toulln HommnfontfQJl" ~ m,dgr~tousltJl" 

f·in<, 
lil .IiJfhmt mtr'tux qur dII p1uI 011 du mo;ns. 

(:i vorrebbe un madlro arrai più dotto 
O di fideo:tio J o del piovano ,-\rlOlto. 

Sotto i] nornr di F;'Il'I%.j~ Glott~t,ijio LuJim~. 
gijl,oti" MMfllgn .. fIII. ii nafeore (per dtUo del 
Crdeimbeni ndl'/j1oritltltllaVolglI,.l'otjiiJ 1.10) 
Camillo Scrofa Vicentino; POtu. chentl {uo fu 
pedantt(co non hl l vuto ancora, chi l'uguagli. 
CognitilIimo~rle(ue facn.ie è il piovanoAr
IOtlo. che fin1 di vivere nel 1485' Abbiamo il 
proverbio; Egfi/. piN d'un' Arlotto.- Si dice per 
l'ordinario,qulndoft vuole ironicamente lodare 
a!cundi fapere: L'equivoco JU nel verbo; va_ 
lendo {lIptre non fola aver cognizione, ma, per 
metafora ,avere odore : Arlotto poi ftgnificaun' 
uomo (porco. gran mangiatore, e beone; II 
Pu1ciMorg.t.19. 133· 
E r"proll tli 'Vin tomt un' Artotto. 
11 no11ro POCtl avr~ [alto il (uo detto da tal 
proverbio i ma gli i!: piacciuro di fpitg:m; il ver_ 
bo [aptrt ncl proprio (uo (en{o) e di adattarlo al 
(aJflo{oPiovano. 

Se poi l'argu'l.ia punge il cordovano. 

tri~~~7ti~d! i::e~}~~~~~~ ~~ft~~~~ig: t~a;: 
comoda qucfl:o nome alla (ua pelle. Nel MIII~ 
m/llntil,r·4·1.1. 
M/II tuo om.i l'or. fAIlllt 'gillnt«. 
Ch'io Jlllfti il mio ,rrujl,., tordotl«no. 

chi li {ente {cottar{a!vi la mano. 

'E' dettoalf.,i cognito: Il Redi nella Lttnrllal 

5t.60 • .",.. 

p. Baldigi~ni nel tomo '1uimO ddle fue Optrt, ~ 
l';tdoperò con poca. muruionc di rermini: Chi 
,oififtnliri ftOtllltt. li,."i h gllmbt «f,. 

Equ):tIJc:Annofl zioni, che per piacer ad A_ 
micine 'tempid ' o1.ioacomporreintraprefi.pre_ 

~~~:~~~~ob~n~o,nloa~~l~~~t~ chi di Jeggerl~ 

flNE BE.LJ,E. ANNOTAZIONI AL CANTO VE.NTESIMO 

iD ULTIMO. 
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Rrn.1.i AaaJtmJCI S9.1. I SI en1.\O SI.I. SI. I. Il. T.ffoJjunar.~ 40• 1• 
Ru"lla; C"~a"ni 410 I. / Sillaro 93.1. Ta!'oTcrtJulfto 11. 1. 1J. Il. H.1. 3S.IL 
Rugnire97.11. SimiainpurpUr36S.1l. 30' 1.46.1I.63.11. 80.11. S,. 1.99.11. 
Rupmo C,iflillnD At/"mo H. n. Simiglianta de' Figlj a i Padri 77.Jl. T,,~ni Altl.nJro S.1l. ll.1I. 16. 1.,~J. 

~:{:i:::oG;:~;:n;,,~Z;)~·,o. ll.l,. II. 1 ~f:c6:·:1~~: I. 60.1. 110.1. T3~:~!~li:~i~ I.61..[.IL71.11.S6.Lln . 1. 
~/Jtrbttt; Franto 6.1. :LI. Il.n. Il.1!. , Smaniato 71. IL Te 89· Il. 

~;Jj·I."i:'\:~7~)i.~:Ji.I~,~LI~I:: I ~~t~9;~: r·g4 .. IL ~~~~(; l~o~I:;e 94. 11. 
1. 106. I. 109. IL ( t u.II' 1 So{odt SI. I. Tenero di cuore 17.11. 

Sacco pn velllre 67.1. (cione il facco Sorlio per folio 17.J. T,~çri/O 1.3' Il. 41. I. 4+ Il. H. L Il. 

~:C~~d~~~";;:~~~;rl~'Oldra Sj.l. i ~~l~,~f~~;:t I. ~~odfi;~tl~~:" ;;.1. 
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-rtDfilo $imo'.'" ro,;I. I Van.h,orne Giovanni S6. Il. l V!rtuo(a.pereantatrice 89'1' 
TeDZllii'49.1.79.1. V,mb, Bmtàmo IS.l. n. l. ~t.I'44. V,Ila fl;ln,~a 74-1-
Tt,m'l,iD3o,l.toS.I. Il.47.11.11.1. VlttorlO ,Plttr., fS.lI. 
Tern.: farrernda'popponi (e. 40. Il. ",."ont90. I. Vitm L04rmilo 79.11. Sol· Il. 97'1. 
Terfire".lJ. Ub.ldin; F,dm40 8,.11.106.1.116.11. Viun; Pomp", 39.11. 
r"'lIlli."" 1,.1. 19.1. 200.11. Ubin? 4t.l. Ulpi!~. 41. I. •. 

~;~;~~o:;!~hC ,s· Il. I g~:tl~C~ ~~~~rbio74.1I. g~:11'~~~~:~~~C;J~ .. 117. 
Ticchcuarcn.II'74.1. Vc:'pcrove 14.1. Unune Ih.ll. 
Tigri 10.1. Vecchi, loro collume H. IL 8,.11. Un corno tt1. I. 

i\~ri:d~:'ll~~one 10.1. ~:fI~~~ll~~~el~f.lI. ~:!ho7J~i :oi~;~,j-;'~. MO/u"I1,.", 
Tirar le cuoia 66. I. Yt11uteU, AltffilnJr. Sf. Il. O,,;Ji~. 
Titoli p. l. 47' 1.11. I. S6. I. 100. n. Vendere, Proverbj6o.ll. 117. Il. l'olilU'ilNfRilr.tTt .0.11. fO.J.65' r. 
Torti France(co6S.1L Vtn;t"Milffto So. Il. Vokai per volelfe 91.11. 
Toto ,CllCU.7 •• I. Venir Jagrinu., il piuicore cc. al na· Volger largo a'canti '3' J. 
T r;lj2110 4"Il. f07I.lI . Volgo 79'/' 
Trambufiarli 61.1. Ventre, facco 6,. I. Volpe. Proverbj Il. l. 2.9.1f. 40. l. 
Tra5lato da bellia a bdlia 91' n. Verbo 11'/' Uomini deformi di corpo. e d' anima 

i~:hbJ~~~?;:~~~ ttag
orica60.1I.61.1. ~~~fin:~ifi~ioli 88. 11. fir:~: ~~~t;~. ·I.ed~~~~~l:~~~ti 

Trentuno: Voltare il trentuno;dar nd Vn:z.o. darli veno 91. Il. non cUrlti ivi: infingitori 116.1. 
[[entuno U~ l. Via: prender .... via u~.gambe .1.11. Vonno per voghono90.11. 

Trinciare: il fljoee. '4' L Yiti" /lf"u~ Ci,,14m, 4>'. H. 18.l!. , 6. Uovo. Proverbio 7] • .1. 
Trogliare 88.11. 1.65' Il. gl.1. iS.IL 100. 1.118.11'1 Ufcire: de'gangberl 1./. di (eRa 13' t. 
Turpino 76 . Il. Yi/l,miCillTl.nni". l. del (eminato '9.11. dd manico 7L.l!. 
y"lt,i4nQ Pitrio9.I.ll. 51.n. 31.1'40. Villano ,.11. >.l. Il. 46.1.79.11. So. I. Uuh. interjezione 86. li. 

l. 4>../l.6f.I.ll. 6,.1,99, I. 114. Il. Vino60.1. neceifuioa' Pot:ti 163.1. Z4ltur, >'0. /. 
t'f. Il. 116.1. Vir, appreifo j Latini 77' Il. Zambracca 46. Il. {103.1f. 

VilltriQMajJimo 94' Il. I l'irzilio PubliQ 34. 1• 3S.IJ. 38• 11• 43'1 ZanottiCi"mpietr'9.1,, 1•1·13·1·9J..Il· 

~:~:l;:[;=~~!~f~'o 17. I. :i.4!~~li~.1;j;.6t Il. 76. li. 79' I.So. I ~j~~~;e Z~~~~!C SS. IL 
Vandclh DOII\(UiCO 1010 J. Virgilio Po/idDro 31.1. J Zucc~. Proverbio S8.1. 

CIRCA GLI ,EHilURl DELLA STAMl',f. 

o~~rl~~II~~' .~lIoep~r~i~P!";~~(,::~u.n ~~~~o(~f~~j::4b':!:4 (~~~~o~eil, (~~~: ~~Jinr1P:i~ne'~ 'eli (e,::~:~g:l; o~:,:::(~r~!~tl~~~~Ji 
nOn .cuno p.eglu~;clo :011, C.,II'(II1->, ne d.,forml!}" m:r. Colo olfendono , 1:0 dl!ic:uen .. dello I(,ri ~ne puH,,,. 
mellte, ql1clli di 1&1 Con:o, che (j I»no cammelli nel l'reCente I!bro, qui m~nte du 1tg~e :o COlli-

:~:!I!le' ;:Ii" ~~~;iIlJiq~;:lr~~~li, 1b~1~,a~d~~~;~e~"~,t:~~o ~uc~I~~~; c';.e·'~!~-::~~~~~cdl1tO pu; I punti,' e I" ~lr: 

~::n~~.e~~~~lr:'~~~F:::1~:~~; I~ :Ei!~.~~r;: ~g~~edgO,i ~~~~~~:r;~e~t~ir~ .nl~e;~~:t{~~~~~l • pmb~ ii delidtu :h~h~I~~1. 
E R R O 'X 1 N E' C A N 

l
""'·'·"·",,,, ,,'m' 4l.~. , .]. ~8. Ort~ndo,1I O.I."do 

qu:.!c 

~~: ~.1;.\'. 1~: ';[;.:"'Q ~ ~~tf'r ."'" 
~~. c . •. 1. ll.el ... ln II10go III 1111 luogo 
,6.c. , .I'S8.Spilo 501'011 

IL FINE 

357 !)J2 

ErtD,1 C.~,tI';01,1 

1 

S8.c·,.I. .. I.tlarroeoml0. B4'ncollll000 
I11.chl.. m~(hl:o 

~4' e. I. ]. 8. u"" .. "cI~ Il.II.I~]I~ 
19· c. I. I. ~l. de' da' 
Hl c. I. J. 44 · ClI!1~IIO JlHallO 

'I ifi f r U!:!',r,~:~. ~~~. 
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